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LXII. NOTIFICAZIONE. 

ffr UH Triju* in etItirH'fi ttlT Jtl SHuU/Jima Safrumanta naUn BajilitH di Ssm Paia», 

"la y far prafararfi alla Salaaalti dai Santa Salala , a far aiianara dal Slfnar Iddla ia aratéa di 
prafarvara la Bapa Satina dai mah aha eatra . Sa pajfa fUsma prafara Iddla par II ianl ttnaparall . 

li"palaiMa da Dia tfuaicha tafa . Cama dalUanaa raaalarrt par attanara da 
Dia aaiP iHtarcaJlitna da' Santi ia i'axit juddalta.' 

nemortbils fuetto Santo i Tra I. Protcttort del/i 
Noflr» Città 1 aven 4 olo I NoArl Maggiori rico- 
Dofciuto quali per NoAro Cootittadiao « allora 
che queAa Noftra Città ebbe la beata fotta <ti 
poter avere il Tuo Santo Corpo. 

1. Abbiamo Jetto» aver S. Floriano patito il 
Martirio folto Diocleziano < colla fcotta Jall* ac- 
curato Sigonio mai Ili. I. dalla Starla di Balafaa^ 
ove ragionamio >ii S. Petrooio coai dice .• yam 
tara Carpita BaatI plarlani <jui fth Dlat.'aiiaka 
paffiaaOaxs j'aarat t Inda Bananlant dapanatuaty 
!" jtLdavt mmat^ua^aa at ■, Batti Staf hani iradl- 
iuriallactfa -,{a) uon tjfenjo poiibile il fofteocra 

db 


(a) E otlla vite de’Vefcoei lìolognefi t par» t» pullltl ajficil taatfm rapatila j aa fra ftmma 
laudo dello (le/To S. Petronio .■ Hit apialhui (di- apad Thaatdapaam Itaparauraart aalìanraia J'aarat 
tc ) adltlt tum CanJlaHlnapalim -ì'r tritati , S- Inda I{allqulas multai »a;»a»/'.- , nlhnt hnaalaa^ 
Satlfila\laHiTari. Il, \ rr'ar- 


EL giorno 19. del corrente 
tnefe di Oiccoibrc li tedia 
queft’ anno in qucAa Noflia 
Città 1 ’ Uffizio di S. Floria- 
no ) che nella crudel pcrfecu- 
tione di Diocleziano in U- 
riente « fuffii nella Città di 
Gaza il Martirio per la Fede 
di Celti CrlAo, ed il di cui Santo Corpo fu in 
quella trafportato da S. Petronio nel ritorno^ 
che fere dai Santi Lunghi di Pale Aina, e collo- 
cato nella BaAlIra di S. Stefano da effia fabbrica- 
ta , ore ancor oggidì ii coofetra. Di tempo im- 
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db che fi legge ìd molte Croniche > che folTe 
luarrlrizzato ìoeio l’Imperedore Ertclio , impe- 
rocché eflèoilo quelli morto circa /’<•»/>« dì Crf- 
fit 650. ed efleodo pilTato da quella all’ alita vi- 
ta S- Petronio regnando Teodouo figliuola d' Ar- 
cadio 1 e VaIcniinUno Impetadori > cioè circa/* 
aHMc 4JO. farebbe imponibile 1 che il corpo di S. 
Floriano folTe flato da S. Petronio trafporiaio a 
Bologna» cITendo morto S- Petronio Cento cin- 
quanta anni prima di Eraclio. 

3. Nel giorno ao. di quello flelTb mefe di DH 

cewbre è la Vigilia di S. Tomuufo Api/oftara» 
che vuol dire una giornata» che dai Noflri primi 
Criftiani fi palTava in opere pie» e continue ora- 
mtoni I come fi deduce dal teflimonio di S. Am- 
brogio » che Uff SfriHfir jfpra II SfiloM 1 99. 
dtlfs Sttmpf dì Ì{fmm coti lafciò fcritt^.-;>Vg»- 
ntvìmuc Saliftifi V/g/tì*i ciìiiravlmat jf .traUf 
n/iur ffrneiifiifr imjììitmui, > •• 

4. Nel giorno il- di quello mefe par kl Di- 
cembre fi celebra la Feda di S- Tomniafo Appo- 
flolo» Feda tanto ilguaidevote » e per i’Appodolo» 
come fi vede mi Csit. ^rtaunigtnduni » dr Ccn- 
furti, difi. 3- e per avere S. Tommafo-annuiitia- 
IO il Vangelo ai Patti > agli Etiopi , e agl* In- 
diani I come pub vederli nella bell' Opera del 
Vefcovo Oftolamo l&jbtio dtHi tffr dt^' india 
al Ut. 3. 

5. Nella mattina de’tre arfvnratl giorni 19. 
*0. e li. veifo le ore ifi. d.qpo celebrata pii- 
^Itamenle la Santa Meda , efpurremo alla pub- 

• bliei adoratione II Saotiflinio Sagramento nella 
Bifilica di S. Petronio» ed II dopo pranto degli 
■flelli giorni 19. »o. eli. fra le ore ij. e 14. 
fi darà la Bcncditione. Si fono eletti quedi giorni 
e per la loro qualità di fopra accennata» e per 
cllere vicini alla Solennità del Natale di Gctb 
Grido» a per filTere un tempo , in cui fi ricor- 
ra a Sua Divina Màeflà» acciò per l’ interceflio- 
ne di S- Floriano» il di cui Corpo , come fi è 
detto» è in queda Oliti » e per l’ interceffiooe 
di S- Petronio » che ce oe fece il preiiofo rega- 
lo» Stali ambedue NodrI Protettoti » e per I 
tnericl del gloriofo S. Tommifo Appodolo » fi 
degni farci nierhevofi delle fue graiia nelle prof- 
fime Sente Fede» a di prefervare queda Città, 
a Contado dal male » che pur troppo fi avvici- 
na» delle Sedie Boviue. 

d. Htrainti , Cf Jummla falttiìt » Dfmìnf t 
fi legge mi Salm» jj. Si cerca da* Teologi , fe 
pofli I* Uomo pregendo domindare el Signor Id- 
dio i beni teniporil! » e colla doittina di San 
Tommafo 1 . t, farfi. S}. ari, 6. rifpondooo» po- 
tetfi defidcrare » e domandare al Signor Iddio le 


Tfpirtatìr t cum alla Trmplai tum la primi 1 San- 
ih SlfpiaHl dittratit , laifr faai Ctrpara fal/fr 
ffrummr Sanili Fltrlanlt Sanili HadrIanI » 6f 
Sanila Nninlla Marilmm , quimm /Ut In .ìEdr 
Sanili s'ipinnl, il In /Ed» Sanili Fill.lt ia~ 
dhpm ftrvantur . £* degno di rifleffiooe il mo- 
-do cautelato di fcrivcre d*efTo Sigonio» non di- 
cendo cofa che non fia verifimilc . Non dice che 
M Martirio fia fcguiio io Eleutrepeli, come vo> 


!;'///, ed Ijlrutioni 

cofe temporali come amminicoU » eolPijuto de* 
quali c* incamminiamo alPetema Beatitudine» fo- 
flemen.Iofi con efii le nodra vite icmpottle: on- 
de nc’Proitrb) al f, 30. fi legge; Tribut tamtam 
vìHu! mia nreifi'arta . 

7. Cercano altresì i Teologi » fe t Peecitotl 
pregando» impetrino qualche toft dal Signor Id- 
dio j e colla . feorta dello deffo S. Tummafo mi 
lafgf rliatf all' art, iS. rifpundono » poter effere 
impetratoria l*oratiooe anche del Peccatore, ma 
perb per pura mifericordia dal Signore» e purché 
vi coacorraoo le feguenti conJizìnni Ut ftillcet 
pr» fr pftat » nr.-tjfar/a ad falutrm f pili CT pufl' 
vtraairr , 

I t. Coerentemente a queda dottrina d! S. Tom- 
' mafo fi didinguooo tre gradi di Peccatori- II 
t prim|i,é di quelli» che bencM fimo io idato di 
^Mcca'tq, noti lo fanno , o'^V qlfcrC dimenticati 
1,'aMe loro cadute fo'ipercho peufano d'tfTercun- 
iriii, quando non ft-nn che attriti .* c l’oratio- 
ne di qucftt 'fi efaodifce dal Signoie» purché orl- 
on rettameote. ■ < 1 

9 II fecondo grado è' di quel Peccatori t che 
confidcraodo lo dato loro» fe ne dolgono » non 
peib con perfetta coocriainne » e cooofcendolo > 
fi dolgoo di qucflo iflcITo» ricoprendo al Siguo- 
re, .-e domandandogli aj'jifo» e roi^qonetH quedi 
vien.e efauJita, non par giudizia» fpa per mife- 
rlcòtdia del Signor Iddio» almeno in quelle cofe, 
che appartengono ella loro eterna falute. 

IO. 11 terzo grado é di quei Peccatori » che 
cooofecndo il proprio raiferablle flato , non fe 
ne dolgono, nè propongono di mutar vita » ma 
colootaiiamente fi fermano in cfTo , e cib nou 
odanie domandano al Signore btnafizj temporali, 
ed anche fpirituali : e quanto a quedi » è cofa 
affai prubabile che la luto orazione fia ben di 
rado efaudita. Pub vederli il Suarez dt Btl>iif- 
nt lom.l. Hi. I. r. 15. ove» dopo aver diftioti I 
piedetti tre gradi nel modo di fopra cfpodo, 
CI sì foggiugue dcltcrzoc Tfrtlar gradui rfi faan- 
de ptcialer\ liirt faum fiaiam tfgntfcal t O ton^ 
fidtrn f nuli» modf dt Hit dfln , nri/uf lltam ma.. 
tara prtpanli » CT alillrminai a Dt» pefialal ir- 
affitta limpfral/a , Vft ttlam fpiriinal/a , Et dt 
tratlcnf tàlli iomlnlt prfiaillr praftUo rfi » net» 
iaifrf Infalhilltm prsmf/fientm y immo rsrp 
txéudifi y ^uis tsUf b$mÌHtt faro pottfi ha* 

àlias (émdittomt ntttjfarins y fivr qm/à indi* 
fHUt tft oxàvdiri y qui DiuittU’m aosifiUàm qu0m 
dammodo (tnttmuis . 

II. Si è détto effer ciò probtblle y m« non 
certo; non potendo faperri ove voglia giufnere 
anche terfo il tetto g>ado de* Peccatori riotini- 

ta 


gtiono aL'uni > ma in Gaia y nè parla di Era- 
elio y ma di Diocleziano . Ed in fatto fvtto 
Diocleiiano y e MifTimìano Impsradori fu U 
maggior perfecuaione y ch'avvenifTs «Ila Chiefa. 
Quella materia fu trattata dallo Peno Lamber- 
tini di gloriofa memoria nel fuo libro de" Santi y 
de* quali il cuico ft conferva io iLèlogna > ove 
PUÒ ricorrere. 




3 


pel luón goiìttno delle Diocejl» 
tt cslfericoriilt Dìo > quando però U l^io 

oftlnatione non arrivafse i tal fegno « che non LXIlf. NOTIFICAZIONE^ 

avellerò 11 propoHio di fcntù/I > almeno un'eN 
tra volta > e purché con pia iotenaiooC) e ferma Sopra // S*rt>i\<i 9 [pirttualo Ammalate tt*gle 

feda pfafeguircano a chiedere cofe oecefiarie per SpfJaìt di i»lo%aa. oniint dt%ti spodltU ^ té 
la loro converiìoce > come va dìfeorrendo il ci- in qual ftee!» iitttmineialftrt, ^^anda iaetmin-- 
lato 5uarea ntl lutp,t allt^ata, fJafftrt ad ap^i^fi ^It Sptdali in Btì^aa . C#« 

II. Da quanto abbiamo finora detto può ciaf- mt qutfta Cini abbia prodotti infiggi Cittadim 

cheduno racilmeme dedurre) come nel propoflo rr/ > tbiamaii dd* Sommi Pomttfiel ptr la lera 

Triduo debba regolarli > per ottenere dal Signor péri^ia ^ t caritè a ftprinundtrt in qaalitìt di 

Iddio ad inurcefiione de’ Santi Floriano > e Pe- Commtndattri allo Spedale di San Spinte di 

tronioy e del l’ioricfo 5. Temmafo Appoltoio le J(oma» NeceffirA (he vi era di tneluplitar Sa^ 

due fegoilace grai!e> una di celebrare nel.'e do- eerdoti per V ajpjìenxa fp/niuale degl"* Infermi ». 

vate fero'.e U Solennità del Senio Natale ) e 1* Maniera ebe fi tenne per difperre gli animi 

elitra di veder prefervaie le nofire Befiie Bovina de' Saeerdati Swicla/iy e l{egelari ^ aedh dato» 

«dal male, che ferpeggU Jie‘ Paefi vicini. re fi fupplijfe al hifogno . ^ai debba ejfere P 

ij« E* ntcelTaria una buona Confelfìone de* n^ito di chi di loro era anàerè ag i, Spedali • 

peccati con vero dolore , e con deliberata prò- Ondine dato per tali a/fifien^e. 
tuelTa di nOQ «nat più ofl^endere il Signor Iddio, 

O- almeno é necefTarlo un vero propofito di ben i-TTRA le opere piò Infignl della CriHìaoi ca» 
conrefjarll ed aftenérfi dal peccare , dolendoli X7 verfo il Profiimo deve certamente ao- 
Intanto delle' ^colpe coiAmerse «* Se ciò faremo, noverarli quella de’ pubblici Spedali, ne* quali fi 
come con tutto II cuore cfortiamo che fi faccia, dà ricovero ai Poveretti, e fi fomminifira loro il 
/e ciò premefio , domanderemo con piena fiducia, necelTarlo, acciò polTano liberarli dei mali , de” 
con pietà, e eoo perfeveranta la gratia di cele- quali fono opprelC , e fi procura d’ajutarli nello 
brar faotameote le Fede Netalltie ,'fe nello Oef- SpirltuaJey acciò fopravlveodo « vivano da buoni 
fo modo preghereno che fiaoo falvaté le nollre Crìfilani , e morendo, muoiano in grazia del 51. 
Inedie Bovine dal male imminente , come meno goore* 

Aeccfrarlo per folleDcare la noflra vita corpora- %. Subito che ceftò fa petr«cuaioae dell* Impe* 
Je, e cone immitilcolo*, da cui fiamo sjutatiper rio de* Pagan\ che vuol dire nel fecolo IV* del- 
nrrivare all’eterna Beatitudine, porremo fperare la Chiefa, fi diede all* opera predetta principio# 
d’efrer efauditi / e diverfioiente operando { Il Lo attefia S. Bafilio il Grande nella Vita di S. 
che mai non fii ) non averi luogo la parabola Oregerie Nax,ian^eno» Ecco le di lui parole • Am» 
del Vangelo di S. Luca al e. xl. "Dico vobft , pliffimit adibut ex:ruJ1/ry atque annuir preventi» 
nifi non dabit ilJi , ee qued amicar ejut fit , pre» ànr cenjiitntir \ qner a dipitibnt , tS eepiefir he» 
pter imprùhftatem tamen tjur y tS dabit itti minibut prudenti trattone ad largitatem imprtìfir 

(pnetqnet eien habet neceffanat : ma averi luogo eellegeraty agreter emner in unam teegic ^ Paupa» 
pur troppo la terribile ortoaccia di Dio per la rum gymnafia bar Uta appeilant , 
bocca d’ifata al cap, t. : Cum mulUpiicaveritir 3 . Altrettanto fece di poi 5- Giovanni Grifo- 
aratianem , non exaudiam / manut entm veftra fìomo, ficcome abbiamo da Palladio nella di lui 
fangnine piena fante che vuol dire.** Pregate pn» Vita i t fappiamo da 5* Girolamo, che Fabiola« 
e/, V mahiplicate le era^ieni ^ ma ie non nief^u» nobile • ricca Dana, fu la prima che io Roma 
Aiti , percbl fitte immtrfi ne* peccati , ni velete fondò un grandlfiìmn Spedale.* Ommem eenfnm^ 
dennertievi t come fpiegano i Sacri Dottori- quem babere pettrat ( erat antem ampliffimnr y tff 

refptndenc generi ejat ) dilapidante , Cf vendidit , 
Bologna dal nofiro Palaata Arcivefe- li in pecnniam eengregatum njibnt Paupemm pra- 
ti» Dicembia 1736 . paraviti tT prima aneminm Sefecerninm tnfiituit^ 

Jn fv# j€»%p 0 tet eelligere de plateir , tV eonfnmpta 
langnofibnt , inedia miferermm membra fevebat» 
§luetier merbe l(egie , 0 pddere eamfellet knmerie 
fuir Jpfa pertavit i ^ettet lavit pmrmhntam vn!~ 
nernm faniemy qmam aline afpieere non vaiebat I 
Prabebaf eibet prapria manny 0 fpiranc eadavm 
* jerbitiunenlit ireigabat» 

4 * Continuò quella fante opera Da’Tecoli fulTt-. 
juentl,c nel fecolo XI. • io apprafib coll’ ajaio 
del Signor Iddio prefe £ei»pr« inag^or piede, ri- 
V . fereodoii a quefii tempi il principio della Reli« 

j' \ glooc de” Padri di & Antonio V iènaieofe » fonda- 

' ta da <àaAooc Uomo nobile delle Provincia di 

Vienna in Prancle con Getino Figlio, ed otto 
Compagni, ebe tutti iì diedero e far »ire gl* Am* 
malati aoecati dal Sacro Fooco * Ja foodaiione 
s ‘ dell* Ordine Regolare, detto di S- SpUito ». fatte 

< . , I i. . - in MpnpeUiaH'Klel Cor Guido, che p^r.ln fug 
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guo pitti I t carili veifo I poteri Inferiui y nie^ 
riti d'cfTer chiamato dal Pontefice Innocenao HI- 
per rcBoJire Io Spedale > che iveea poco tempo 
oriSU eperlo in Roma per comoda degli Aiumi> 
lati 1 « che fi chiama di S. Spirito in S^fiia ; alla 
foodaaiooe del fempte celebre tfliiuro de’ Cava- 
lieri oggidì detti di Malta i la di cui regola fu 
cosi ben conceputa da Fra Raimondo di Podio, 
che Teppe dellinarr.e alcuni a tener liberei e ficure 
ic Arade per i Luoghi Santi) altri in qualità di 
<UppeIlani per mantenere il culto della Chiefa 
Conventuale) ed alni finalmente per ferviaio de' 
Poveri nello Spedale ed ai lecoii finalniente da 
noi non malto remati debbono rifctitfi ) la fonua- 
lione de’ Rellgiofi di S. Giovanni di DÌO) aven- 
dola nel rjjS. lAltuita il detto Santo nella Cit- 
tà di Granata col voto di fervile gli Ammalati 
negli Spedali > e quella dc’ChIctici Miniftraoti 
agrlnfeirai) fondata nel 15S1. dal Venerabile 
.Servo di Dio Cimmillo de’ Lelli > i quali non 
fola «flTiAono egli Agonizzanti nelle Cafe 
loro ) ma anche agli Ammalati ne’ pubblici Spe- 
dali • 

5. £ queAa NoAra Città di Bologna) fiein- 

prc mai cmola degli altri Pacfi in luiic 1’ opere 
di pietà) ne’ tempi di fopia accennati non ha 
maiTcìlo di fcgoalarfi nell’ aprire pubblici Speda- 
li per li poveii Ammalati) clfcndofi aperti nel 
Secolo Xlll. e nel Secolo XIV. I due aoccr og- 
gidì cCAcnti pubblici Spedali > unu detto di & 
lyiitia della Vita) l'alqio di S. Maria della 
McrtC) come può vc 4 e fi nel Sigonio ,aì /, 3. di 
Ef ifitf'ii Sfnem'tnfiiui alU p. 1x4. td alU p. 137. 
diti’’ tinliiéi StaMpa di J5 8d. avendo 

nel fecolo XVI. prodotti infigoi nobili Cittadi- 
ni) chiainit! da’ Sommi Pontefici per la loro pe- 
riziale carità a foptioicndere in qualità diCom- 
mcndaicti al tclcbie Spedale di S- Spirito pcc’ 
anzi mentovato) cioè Callo ArioAi) Ftancefeo 
Laudi) Tefeo Aldtovaodi) Giambaclifta Ruini) 
Giiolamo Agucchi) e Baldaflare Bologneiii) co- 
me può vederfi ntll.i di Pietro 

Saulniet di Cip/u Jac-a Ordìnit Snadìì Spfritmi 
f.g. ar^um.^. clfendofi io clfa i oltre i due Spe- 
dali della Vita) c della Mocicieteiti altri pe- 
dali ben.hè inictiofi) ed avendo imniein i Re- 
l.giofi di S. Giuraooi di DiOi ed i Chierici Mi- 
iiiArinti agl’ Inrciiui ) volgatmcnie detti Padii 

i!t1 htn tneri-i. 

6 . Nella V'ifiia PaAorale da Noi intraprefa 
delle Chitfctc de’ Luoghi Pii della Città) tdel- 
là Diocefi ) non iralalclammo di vifiiare i due 
t'opraddatli Spedali di S. Maria della Vita ) c 
•li S- Matta della Mette j e ùbhtoc rìiravam- 
mo che gli Ammalati erano multo bene aBÌAiiI 
da! MciKci di molto merito 1 a ferviti da AAao- 
li diligenti eoo pulitezza che canto coniribuifca 
alla buona cura del corpo i fenza che loro man- 
calTeio medicamemi opportuni e cibo convenien- 
te > ci parve però che in ciòche cifguarda loSpi- 
rituale) la mclle folTie ruolcai c gli Operai folTe- 
ro pochi) non avendo ritrovato io ciifcheduno 
de’ predetti due Spedali che un Sacerdote per gli 
Uomini) ed un altro per le Uonite i ed clTcado 
pttuio moialmcntc impeflibilc > che un Saceido- 


le folo per gli Uomini) ed un altro per le Dos* 
ne ne’ due nominati Spedali) ne’ quali non è cer- 
tamente fcarfo il numero degli Ammalati) po- 
telfe adempire tutto ciò) che è necelFario per 
difporli a ben vivere, e a ben moiire, eh* è il 
punto più iniporianie in queA’opera di CriAlani 
pietà) come molto bene rifieiie il Saulnier netl’ 
Optré e/tmta a/ r-zi, a-gcw.io, ove coli fcriver 
ExireiiaUtittm corpurli nd tncdhum utiStm tff’ty 
pinuttm autrm ad emnìa faptinitr dlxit Apojiùm 
lui i undi hetat infim Itn^e pra,uraticntm ani. 
marum annjlan (uraliani terperam. Et vira nlùtl 
ifla (artfrqat pattji y aHam (um fucrtdìt tx vatcy 
quam modiiam inftlicit axìlii prerop^aitonam j ìtta 
autrm ad iptam pirtintt atiraiiattm ycmnium ta. 
narura tumula taatana tSi. §ina altaniierti affa (an. 
vanii N afaamterum Prafiiìat , ut rppartuna , af- 
qua adia na.ajfarla ad fa/uitm anima auxilia dt- 
fnt x£grii yquai Inierdum ptjui mtnt habit yquam 
rerpui . 

7. Fin d’allora penfammS di moltiplicare gl! 
Operar) per la falute dell' anime de’ poveri Am- 
malati, chiamando, ed invitando a queAa (aoc* 
opera alni Sacerdoti, ooico merzo per oiicnete 
il detto fine, come molto bene nel noAro pro- 
pofiio ciAette il Vxrefpen jurh Eteltjìxfiui part, 
Z. r/r.37. C.3- Z14}. .• Sana in utaanh Ktfirarniify 
In quibut friquir.i falit rjfat lufirmarum numi- 
rni ) (auvtr.it ut fpttialn fini Ernbyttri , qui Inm 
firmi! ajfifiant y t} ed (hrìfiiant marìrnduut \ vrl 
Vfirndum difponent . &/) auttm attrndrrit y quam 
(reJJ.t fapt tgnaranlia laborrnt , quam muìtit 
(rirninibui finquenirr fnt cnufii , Cf impìitatì Pau. 
prrii ad Naftamia dlviriiniri , fatin iuteiiiatt y 
quid phtrit y quam bedit (anfurvtrint y Satrrdttrt 
Nifaiamiii pra cura fpirJtuaii Infirmarttrn mtrJto 
praficirimur y nt aliai appa'tar , mira plui tura- 
ri Carparum y quam Anìmarum turatiemm . 

S- Nè è fiato pofiibilc il rimoverci da qucAa 
idea per aver iniefo dire o che gli Spedali della 
V’iti) e della Murte noti hanno mai avuto che 
un folo .Sacerdote per gli Uomini, ei un altra 
per le Donne, che crcfccnJo il numero de’fc- 
cerdml) fi fccmcià quello degli Ainniilaii, a 
che i Padri dell’ Oratorio di 5 . Filippo Neri, 1 
Padri della Compagnia di Geiù , ed i Chicrir! 
MiniAtanti agl’ infermi porgono fpeAo aiuto ai 
Cappellani degli Spedali, o finalmente che un 
folo Sacerdote fupplifce a rutti negli Spedali ani- 
ninifirati da’ Padri di S. Giovanni di Dio.- im- 
perocché, lafciando da parte l’antico foliio , che 
in queAc niacerie) che rifguardano il fcrvizìo di 
Dio, e la falute delle Anime, è uni rocca mal 
Cciira, in cui infelicemenie fi vanno a rìcovcta'e 
o r ignoranza , o la penitenza d'implegitfi in 
fervizio di Dio, e del proArmo ; nè izmpcco 
parlando dello fcemite il numero degli Ammala- 
ti , mentre penliimo che il rimedio da Noi me- 
ditato non acciefca veruna fpefa agli Spedali t 
in ciò che rifguarda quei degni Rellgiofi , che 
ìnfino ad ore hanno preAato la loca caritative 
aAìfienza, non intendiamo in verun modo di 
cacciarli, anzi ci protcAiamo di pregadi, ed In- 
vitarli a continuare, ma con alcune regole, che 
da Noi più abbaflb faranno indicate. Ed in ciò 

che 
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Pel ’oMn gnvtrno alle Dioct/i. y 

che appirtìene a! fatto <}t’Re!igion éi S. Glo- efpano il bifogao de’poTerì Ammalatii e II No> 
*aonì di Dìo > frannmente diciamo i<he rcfcni* tiro dcfiJciio di fovvenìrli , con NoHra in>li<ibiFe 


pio 000 i adattabile > ai perchè per io più ! la- 
ro Spedali 000 fooo da paragonarli nel numero 
degli Ammalati cogli Spedali, de' quali palliamo, 
a) perchè , quantunque il ì’ontefice Clemente 
Vili. proibilTe loro di afcendere agli Ordini Sa- 
cri, ed il Pontefice Paolo V. coocede.Te , che un 
fola di loro per ogni Concento, o Spedale po- 
telle eifere Sacerdote per afljdere oello Spiritua- 
le agli Aninralati , intanto ai detti Reiigiolì pub 
riufrire di fupplire al bifogno eoo un feio Sa- 
cerdote, in quanto lutti gli altri Religinli tj. 
ilotirinaii nel Noriziaio , e ben iArutli, ferveia- 
do alle loro indigenae corporali , fanno agli Ani- 
nialaii il Caiechifmo, i infegnano , quando vi 
fia il bifogno, la Dottrina Criftiana, come può 
vederli nel Btiliiio delia detta Religione Ram- 
pato in Roma l’anno Idti). </ « p. 140. tJ alla 
f-'5 3- ‘]uali ajuii fpiiiluali non fi hanno ne' no- 
iiri Spedali. 

9. FilTata dunque l’idea d’accrcfcere il nume- 
ro de' Sacerdoti , panfammo di chitdcie ajuto al 
Ceto univeifale de’ Regolari , cITeodovene in que- 
lla Cilià un buon numero, e ciò coll’ clemplo 
di Roma, in cui tipattitaraenie ogni giorno i 
Regolari o Canonici, o Mottaci, o Mendicanti, 
o Chierici , vanno a lervlre gli Spedai! di S. Spi- 
rito in Sallii , di S. Salvatore in S. Giovanni 
Laterano , di S. Maria della Ccnfolariore , e di 
S. Giacomo degl' Incurabili , come preferriTe la 
S.M. dì Clcrueme X.e come nsTufieguenii l’on- 
tifictti fi è praticato, ed ancor oggidì fi prati- 
ca, non per alno motivo, le non perchè i Cap- 
pellani ordinati non polTono diligenicniente fup- 
plire a tutti i rainrileri di confeÀ'aie , d’ifltuirc, 
«d cfortare, e d’a/TiAire ai poveii Ammalati 
nel'e ultime agonie. Ne parlammo col Superiori 
delle Religioni, e li ritrovammo pronti, e pre- 
parati a quefi’opera pia, indipendentememe an- 
che dall’ordine di Sua Santiii, dato a Noi fot- 
te il giorno ap. di Febbtajo dell'anno ipjj. 
con fuo particolare Refcritto di vincere colla Ina 
autortiè la reniicnaa , quando fi foflfe incentra- 
ta. Ma elTendori giunto all’orecchio che da ta- 
luno a’ andava dicendo, che i Regolari erano di 
due forte, altri Vecchi, ed invalidi, e però in- 
capaci dì fervire, altri Giovani, e fani , ma 
ehe devono applicare allo Studio, ci riroliamnio 
ad un altro erpadicnte , lafciando ai Superiori 
de’ niedciiuii Regolati l’efamioare fé fia, o non 
fia adeguata la predetta divifionc. -1 

>*• Per graiii del Signor Iddio In qntftì No- 
flra Cittì fono molti degni Secerdoti feroiari, 
capacitlimi di poier dir mano adjutrire alla ca- 
ra fpirituale de poveri Ammalati, che fono ne’ 
due Spedali della Vita e della Mone. Fu da 
Noi fatto tentare l’animo loro, per vedere fe 
folTaro difpofll ad inirlprendare l’opera preiiet- 
ta / ed avendoli ritrovati come già fperavamo, 
difpofli , e volonterofi di farfi queflo merito ap- 
prcITo il Signor Iddio, procurammo d’ abbtèccarci 
<on U chi fenili netU iiMftina de>U prof' 

Fafta di 5. Andrei nella Sagriflla 
4 ^* Padri di S. Luflìa ) ove appena avendo Noi 


coofotiilooe ne^Ii occhi) nel volto dì cìarcheduo 
HO) e nelle Tavie rtfpoAe ricevemmo una Sicura 
caparra, che dt buon cuore avrebbono cooperato 
alla Nodra buona iotenticoedi moltiplicare coti* 
Opera loro gli ajuM rpiricuaii> tioppo oecenar) 
per Teterna falute degP Int'craii > ne* foprad Jeici 
due Speiali. 

11. Suno dunque i fopraddeiti Sacerdo;} fcco* 
lari quelli che Noi deilioiamo alla granJ'cpera* 
Preghiamo i Padri della Compagnia di Gtsù a 
continuare quanto loJevoiiueote hanno fatto In* 
lino ad ora. Ponghiamo loro in coonderazione 
che nella Chiefa Militante elTi fono quella Le* 
glone) che non ha incombenia particolare ) ou 
che è a tutto preparata > e dlfpona) quando li 
tratta del fervliio di Óio.* taitinm 

Sjdalitat ab alUt ) qutntum in 

t.x«>citu dfjiarpt m paulia^f r^c/* vti Vé*ilumy 
tri Pratcrim^irnm ^ ifl r*m tvmpfHariam curan-^ 
tiumy vti matbìnit y at fejjionibut iitiumbptuium 
Cfbcrt alfquay qua fe ita Imper, iteri menCiparet y 
ut ad imboret | «fera perieula emn^a quotumque 
ret V9($t y fep.fra:avf ejferret ; fono parole del 
Cardinale Palla vicino ne//it jua Opera dt Yi'idi» 
(Ut SccietaUt Jefu e. 4. racctamo le me Jcfiaie 
par:! co' buoni Padri dell Oratorio di S. Filip* 
po ) che n>oho meglio dì. Noi faprannq) avere 
li loro Santo Fondatore col fuo efempìo «cciraia 
In Roma T opera tralafciata dì fervire gli Am* 
malati negli Spedali) ed effer egli lì ito quel* 
lo ) che co* fuoi favi conljgli diede a) V, Cam* 
millo de* Le<ll i* idea di fondare la fua Religiu* 
r>e> confegrata al fervttìo degli AromaU«t c ne* 
gli Spedali) c fuor) degli Spedali) come non fo* 
lo aitefla il 8aùCi neùa Vita di X. V/iippa 
c. 7. V. 9. ma altresì confernitno il Penouo neiLt 
iteria Tripartita a.%, c. 74. famhufin. dt fure 
Abpatum /, a. difp. q,y n il 7. Uarbofa 
F.celefajiiti uni\e*ji /. 1. c.41. ar. 99. tiS fequtnti^ 
but» £ Analmente) quanto ai degni Reiigiolì 
Chierici Regolati MintQranti agl* Infermi) ben 
voioniicrì facvianio pure con effi le niedelime 
parri) richiamando alla loro memoria le gloriole 
gella del folo fopraddecto Fondatore V« Czm* 
niillo de Lelli , che non ci farebbe difficile ram- 
memorarci avendo tante volte) quando eravamo 
Prumocore della Fede, veduti) e riveduti i Pro- 
ceffi fatti fopra le di lui Virtù Eroiche) e che 
in ciò) che rifguerda ia carità verfo gli .Annua* 
latUnello Spedale di S. Spirito di Roma i fo* 
00 fedeifuenta efpofle dal Saulnier Autore con** 
temporaneo ettlY Opera g/d citata al cap.y, 
€.pag.6g. 

12* Tanto 1 Religlofi della Compagnia dì Ce- 
aù ) quanto i Padri dell* Oratorio ) ed l Chieri- 
ci M inillranti agi' Infermi già par lo paffato fre- 
quentavano gli Spedali della Vtiaya d^ia Mor* 
>tC) e però gli abbiamo pregaci di eoùtinuare) 
ma col isaiodo ) ed ordine che più abbiffu (ì 
accennerà. Abbiamo alU tìeffia pia opera invita- 
ti i Chierici Regolari di .S. Paolo ) detti Barca- 
bìtt> che fono in verirà il braccio dcBro del go« 
vaino ipiri-tuafg di queOa Diocafì > con>e ognuno 

potrà 



Nolifieaaoni, Editti, ed I/lrutioni 

patri 1x0 tlconorcere I te diri un* occhitta alti chè quiiti oon debbono efTere abbtndontti , ni 
eontioue fatiche i che da eflì tanto eoicmieri , e alTiftitt fon vigore fino al fine , come molto bene 
con tanta utilità li foppottano in fervitlo della riflette il fav^, pio > e dotto P. Segoeri ut! Par. 
medelimi j ed avendoli ritrovati pronti a deftl- rete Ifirull» t. a*, ff.i. 

oare abili Soggetti per l’opera meditala , gli 15. Accio il tutto cammini con ordine , A 
uniamo al numero degli altri , che favoriranno {lampa unqf Notti io cui fono defcritti i nomi 
di ferrite negli Spedali . De’ Padri Carmelitani de* Sacerdoti fecolari > che faranno la cariti di 
Scalli parleremo quando più abbalTo 6 tratterà andare allo Spedale delia Vita 1 c di quelli che 
dello Spedale di S. Orfola : e quanto al Ceto di faranno la carità di andare allo Spedale della 
tutti gli altri Regolari , Noi nulla per ora ri» Teorie. Nella ftefla nota fono deferirti I nomi 
folviamoi non perchè non facciamo Un gran ca- di quei Sacerdoti fecolari , che debbono aifllere 
|titale di loro in ogni cofa t ed anche in quella • agli Uomini « e degli altri che debbono afliilere 
ma perchè temiamo di imbaraaaarli 1 e perchè bra- alle Donne. E’ notata il giorno > in cui debbo* 
filiamo che l’ infinuataci dlvilìone fa beo venti- no fare la carità di portarÀ allo Spedale 1 fenra 


lata> e difculfa dai loro Superiori. 

13. L' ufficio de’ fopraddetti Sacerdoti fecolari, 
c Regolari farà d’andare agii Spedali della Vita, 
c delia Morte, di girare per le Corbe degli Uo- 
mini , e delle Donne languenti per le infermità, 
fecondo il metodo che or ore accenneraffi , acco- 
flarb ai Letti, interrogare gli Ammalati, per ve- 
dere fe fanno ie cofe necciTatle per l’eterna fata» 
te, Iftruirll più brevemente che Gapoffibile quan- 
do ve ne fla il bi fogno > ccciitrll a far atti di 
Fede, di Speranaa , e di Carità , mnorcrli aj 
un vero dolore de’ peccati, e feotir Gnalmente 
ie loro Coofeffioni , concedendo Noi a ciafehedu- 
no di toro la facoltà di alTolvere dai Cafl a Noi 
rifervati tutti quelli , ch’elTi coniefreranno de' 
nominili due Spedili della Vita, e della Mor- 
te, avvifare i Cappellani ordinari, quando vi 
ile il b fogno , d’iniminiflrere agli Amniilati I 
Sagtamenil del Viatico, e dell’ Eftrcmi Unalone, 
cd anche eflì irominillrarli , fatta la dovuta par- 
ca col Cappellani , e dopo aver da eflì oiienuto 
il comodo della Cotta, e della Stola, e dell’ al- 
tre cefe oeccfsaiic per ammloiflrare come G deve 
l’uno, e l' altro SagrioMnto. 

la. Nel Rituale Romeno folto II tu. Jr Vìfi- 
tsUeif, Ér Cura Imjìriurum fi contiene quanto 
è neceflario, per beo cdcnipire 1’ efliflenta egli 
Ammalati , cJ ai Moribondi , e firemnioungran 
tono alla pietà, c perizia de’ Sacerdoti eletti a 
quello minifletio, fe qui de Noi in tal propoli co 
li aggiugoelTe cofa varuna . Non potiamo perù 
difpcpfarci dall’ infinuare una rena avverienia in 
ordine ad una cofa, che fuccede ne’ Morlbnodi , 
c più particolarmente in quelli , che muoiono 
negli Spedali. Alcuni fi pongono in quiete , non 
li muovono, non parlano, « ehi loroafliftt, Aip- 
ponendoli beo difpolli, non fa oc preode più al- 
ito penliero . Confiiieiaoo le Feifooe pratiche, 
che io due tempi l'aiig flà più che mil quieta, 
a metto giorno , peichè il caldo ha viuca la re- 
liflenta del freddo, c a metta notte, perchè 11 
freddo ha vinia la refifleoia del caldo. Alcuni 
Moribondi fono quitti , perchè in loto il caldo 
ha vinto il freddo , aflcudo vifluti lungcmento 
da huooi Criftiani , ed avendo io eflì la Craaia 
tiionfatò teluiflìniaiucnie da’fuoi coatrarj . Altri 
^cr l’oppaflu fono quieti, perchè in lorollftod- 
do ha vinto il caldo , eflendofi afluefiiii I mi- 
feri quando erano fani a ix>n far conto dcll’aoi- 
nu loro , e coi^^ anche avendone cura benché 
fiano meribolMj $ c quelli fono quelli , che ben- 


cfcludcre gl! altri giorni, ne’ quali volelTero an- 
darvi per loro meggior divozione. Nel giorno in 
cui anderanno , fi fermeranno nell' adempiere 
quello finto miniflero come fi pratica in Ro- 
ma p, tre ole la mattina, e due e metta il dopo 
pranzo dello (lelTo giorno y e chi fi tratierrà più, 
acquillerà maggior merito appreflb il Signor Id- 
dio . Nello Spedale della Vita, e nell’altro del» 
la Morte farà un Libro, In cui , finita l’afli- 
flenta del giorno , cltfcheduna averà la bontà 
di fcrircre il {no nome , acciò in ogni contin- 
genza fi pcdTa di Noi dare un’occhiata al me- 
delimn, per avere nel Concorfi, ed lo ogni altra 
occorienta , prefenre il mèrito di clafcheduno . 
Nelli nelTi Nota faranno alTcgnate le loro gior- 
nate li Padri della Compagnia , ai Padri di San 
Filippo, ai Chetici MIniftranti agl'infermi , ed 
ai Padri Karnibiti , qual, preghiamo coaforroarfi 
alla nielcfinia , acciò lo Spedale Io quei giorni 
non reflalTe fenza il nuovo a {uro . Nella N ota 
non faranno cfprcfli i nomi de* Religlofi , volen- 
do che l'elezione in tutto c per tutto dipenda 
dai loro Superiori. E fe oltre t giorni loro af- 
fegniti fi porteranno allo Spedale , fenipre più 
acctefeeranoa il loro auerito apprelTo il Signor 
Iddio. 

16. A tutti poi e fingoli Preti fecolari, o Re- 
golati , che derciitli nella Nota iflìflèranno nel 
giorno aflcgntto al fervlzio fplriiuale degli Am* 
malati, o limo Uomini , o fimo Donne , nel 
due fpcdali della Vita , e della Morte , conce- 
diamo r Indulgeoza medefima di cento giorni , 
come in Roma dal Sommo Ponicficl i conceda» 
ta a chi'fa la flefla cofa negl! Spedali di quella 
Città, potendoli da Noi ciòconcedare{ imperoc- 
ché febbeoe come Arcivefeovo non potremmo 
concedere rindulgenat, che di quartata giorni, 
o pura d'un anno, quando li trattalfe della De- 
dicezionn d’ una Chiefa ; come fi vede uvf t- 
Cm n tx va, da PanhtxtUr ; come Cardinale pe- 
rò potiamo concedere l’Indulgenza di cento gior- 
ni , confotuM pienamente Infegnano Andrea Do- 
vallio fxrl.l, D.Tixmx, Irxit. da liu/ulgfx- 
Uh mm/c, arti 9. ctnil. 4. e Giimicheo !* 

Sttatma Tàva/pg/ra tem a. Mffut. da JxéuIffXtHt 
taf. t. t quantunque il concedere 1' loduigatizm 
fia atro di giutirditione , potiamo però conca- 
dei 1# ancora agli Efenti , cd ai Regolari , che 
fono nella NoAra Diocefi , acciò 11 privilegi» 
dill’efenaioDe introdotta in loro favore , do« 
divCBtalCi di loro danno , « pregiudizio < c<^am 

liflet- 
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Dtl buon govtrnt delle Diocefi, 


Inflettono il Cocbier df yurfJd/Wtiet in Ex»»*- 
fft qufjl.jt. ». s- B»rl>of« Jt OJ^cIt , Cf >**1»- 
Jlnte Bpifcipi tllti. SS. ». e comaaenienre 
tutti gli «lui . 

17, Fuori delle Porte dellf Città j e folto le 
mute delle medefime i lo Spedele di S. Oifolei 
ore fono Uomini < e Donne etomxlei! di meli 
non eroti 1 me cronici . Q^ucQo Spedele non è 
molto diflente del Coorentu de’ Pedri Cermell* 
tini Scolli y che ben fenno quento li contiene 
g)elle loro Sente Coflltutioni circe il prefter P 
afliflenu egli Ammalati > e con quante edilice- 
xione I penali > ed i prefenti loro Religioli liinli 
efercitiii, e li vadeoo efercfiando nel detto fin- 
to miniflerio. Hanno incora gli Ammalati del- 
lo Spedate di S. Orfola bifogoo di einiltotai 
oltre quella che del loro Cappellano viene ad 
cHi predati.- e però iocatichiamo al Padre Prio- 
re pra itmptrt del detto Convento ( avendone 
éià_ noi parlato col prafenle degniflimo Padre 
riiore > ed avuta da elfo ogni buona fperania 
di favorire ) il dcllinare alcuni funi Reilgioli i 
che tratto tratto vadano al detto Spedale < e 
fomminifliino ai poveri Ammalali quegli ajuii 
fpirltuili y che dalla loro pietà faraona ad elli 
fuggeritl t concedendo a chi di loro confelTe i 
qualunque Ammalato io detto luogo 1 la facoltà 
di alfolvere dai Cali a Noi rlferratl > come pure 
riodulgenia di cento giorni per ogni giorno « 
la cui faianno l’accennata carità. Sa altri aoda- 
vano a far lo fleiTu nel detto Spedale di S- Or- 
fola« vivamente li preghiamo a piofeguite i ed 
avendo Noi notieia che alcune pie Dame diqne- 
fla Città erano , e fono follie di andare alcuni 
giorni al medelinio Spedale « facendo verfo de’ 
Poveri Ammalati alcuni atti di carità Crifliana; 

r r efortarle a non dcfiile-e 1 proponiamo loro 
eferopio di Placilla Augufla moglie di Teodo- 
fio il Grande t di cui coti parla Teodoreto »l 
hi.q. c I g. deferivendo la di lei Vita; En/rfn- 
rum itfp/tin vlftre y jEfrrlli In trile dtfum- 
ktntliut iurnlitnem ndilprrey tralìnrt rl/mi y 
ftulum gufiate , palinnm llllt érfrrr» y frnn^trt 
pnnrm y cjfat prrrl^rrty tlurrt prtuin y omnin de^ 
niqut aUn munrr.y rkirt , qua imi y & nnellla 
rxrqut ftltnr. 

it. Finalmente quanto fappiarao « e potiamo > 
tfortiamo i Signori Prtfijenii degli Spedali del- 
la Vita , della Morte < e di S. Orfola a dare 
gli ordini opportuni 1 acciò quella Nollra pia 
intcocione lia puntualmente efeguitav patiicolar- 
mente invigilando > acciò i Cappellani ordinar) 
de’ loto Spedali non rallentino l’opera loto > per 
gli aiuti , che ad efli li daranno dai nuovi Sa- 
cerdoti» e facendo ben capir loto» che quelli fo- 
no chiamati per aiutarli » e non per efeotarli 
dalla fatica >- che i nuovi Sacerdoti fono Soldati 
volontari, e che eilì fono ftipcodiati» e che non fa- 
premmo contenere il Noti to zelo» allorché» dopo 
aver foflerto di fentir dalla loro bocca, quando 
fummo agli Spedali della Vita » e della Mone » 
che a nulla mancavano , e che facevano tutto ih 
bifogncvole ( il che Iddio volelTe che (offe- (lato 
fempie vetoj ci convenilTe vedete, ofentire, ch« 


efli feniinand.-, litianie CripponelTero irapedinien- 
ci a quell’opera di Dio. 

Xp. Sarà da Noi intimata la giornata , In cui 
per dar principio , Noi medefiml anderemo coi 
Nollri degni Sacerdoti fecolari ^li Spedali del- 
la Vita, della Morte» e di S. Orfola . Se pia- 
cerà al Signor Iddio di confervarci la vita, e la 
fanità» non lafcieremo di fare , oltre la prima » 
altre Vilice» vivamente fpcraodo di ritrovar la 
cofx in ottimo flato. Sono pregati i Signori P>e- 
lideoti degli Spedali a ritrovarli ne’ medelTmi 
q^uando da Noi li farà il primo acceflb, che come 
u é detto, farà loro intimato » potendoli allora 
colla viva voce aggiugnere quelle altre cofe » che 
non li fono polle In carta. 

Bjljgna dal noftro Paiatto Arcìvefe. li 
I. Gennaio 1 737. 


LXIV. NOTIFICAZIONE. 

Seprn In Urtami n da far/! ntUa puHIietr Seuatt. 
St la Cajllittqirnt 4! Benlfaxit Vllt. afll alta 
Naiamla dr'CarpI Umani, Che ! tadattr! va- 
ramtnta da' Candannall f danna ptl tamada dal- 
la Naiamla . Intanvanìant! accaduti par nan af- 
farvi radavaal da' Candannail y quanda earrava 
Il lampa d! farf la Naiamla- Hlpara y pertH 
altra valla nan aecadana . 

1. T 7 Iorifce per la grazia di Dio io quella No- 
X' Ut* Città lo Audio della Medicina, nè 
in eifa mancano Profeflbri di quella Facoltà, lì- 
conofeiuti per Uomini di gran valore nelle par- 
ti anche più remote del Mundo .- e crediamo non 
aver poco contribuito al loro gran fapere , ej 
eccellenza nel confultare , e medicare, lo Audio 
efattiflimo della Notoraia ; potendo ciafeheduno 
perfuaderli di quella verità , attentamente leggen- 
do la dotta, e convincente rifpofla del riiiomatlf- 
limo Noflro Monlig. Marcello MalpIghI alla Dif- 
Xertazione intitolata, Da racanilarum Nadleaaum 
/India y quel rifpofla è flampata »v’ Ptallminarl 
da! I. I . dalla BlUlatacn Anatamica , eampllaica 
de Daniele Clerico, e Giacomo Mangeto. Può 
vederli il Trattato del dotto Medico S/denbam 
da Hydrapay alla p.73. 

1. Nè crediamo oliare in conto veruna alla 
Notoniia de’CorpI Umani la Coftirutione del 
Ponteflce Bonifazio Vili, che per errore di flam- 
pa viene da S. Antonino natta 3. pari, dalla fan 
Samma Ut 14. c. (4. attribuita a Bonifazio li. e 
che è regiflcata nai Cap.l. da Sapuliurli faa la 
Eniravaganil camunl , in cui a’ impone la Scomu- 
nica rlfervata ai Romano Ponteflce contro quel- 
li » che ardifcono cujnfcnmqua dafunOl tarpai 
auaniarara , ae lllnd mamtrailm » vai In fru/la 
Immanliar cantidara » ah afihat mumaninm car- 
ni! axcaiart ; imperocché leggendoli tatto il con- 
teflo della Coflituzione di Bonifazio, chiaramen- 
te li feorge , elTere fiata Impofla la Scomunica con- 
tro coloro» che dilTottcrrando i cadaveri già fe- 
polti, li laceravano per portarli altrove» e feppei- 
lirli in altro luogo .■ il che per confeguenza non 

ha 
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hi che Tire coiti rccioae Anicvmica de’cnhieri 
tinto netefllfii per impirtte. liu/Jtrr tuttm */• 
vtmm ttrptra O truJth t ^ futttvtcumn tji t 
mtnutrum etrpirs J/ftiniìtui atct^'aréum ,■ diflè il 

2|rio Medico Cclfo /. t* Jf rf MrJìca svanii 
a! t. I. come in propoliio delti Colìituiiooe di 
Bonifitio fiviiDienie riflettono il Siireftro mila 
j'ua Stmma » aita parola hxiimmualtaiio flpH- 
ma 11.79. C il Suirti de Ctajurii J/fp. tl, ftjf, 5. 
n. 3. 

3. Ciarcheduno ben fa , darli ì cadaveri de 
Condannili per comodo della Notnmii : Ntqat 
tnim ncwm fji\ ut naxiarum (arpo'a Jfntur Cài* 
rurp^Is f ai Madifit ad tamparandam natitiam 1 
9ua ayii juvandit fiat aptiartt ; Sodo parole di 
Teoflio RaynauJo ai r.14. p.^it. it.ii. o ciò 
proven;a dalla confuìtudinc > come riflette il V'a- 
r.efpen J:'"’ Fltlrfiaftìcl ualvtrf p.i. tii. 58. r.4‘ 
ove coli dice Dtdrt 0 ianfunuda Judifi arai* 
trlum pirmitttndi ^itdidt cadavtra tjia ad Aita. 
totma ; o pure dal dominio che ha il Principe 
iopra 1 corpi de’Condannati : ^ìhaihàat pfunti- 
hut danda ctafait Pautiii jurlfeanj'iiliui ; dilTe 
Ugone Gtoiio oel propolito de’ cadaveri de’Coq* 
dannati dt Jurt BtfHt ac Patii al i.X. t.19. n.^. 

4, Si riduce dunque la difficolti ai cafo, che 
•VX fuccedeodo / cioè > elTere il tempo della pub- 
blica Notomiac e non clTervi alcun cadavero di 
Giuflitiato da poterli coiifegiiare . Cum aamt 
agri pailamury canfaiiguiiirarum cadactra aptrirl 
in Tbaatrit Aitalamitil , tH Ut pia Ca\irìt banc 
rtm ttiìari prJJ'uinui atcafcm Amaiomia piiàiica 1 
euam Ì 3 tv» dljfitultati , H tvn pratfUìam fu* 
jUnKimut ; fitut niHl abiura »^/r .• dilTe il cele- 
Jcbre Medico di quella nollra Univetliii Gio; 
Citolanio S'jiragti nella fui Opera intitolala >'/- 
sili a atulaium , (? :. 7 i»!il , alla pari. X. apalagrli- 
ca p- 544 - 

j. In Padova arano giunti a tal legno I dilur- 
dini originari dalla ropraddetii cauli < che eiTeo- 
do in quella Città S. FrtaceCco di Salet ancor ^ 
giovane I per atreodcre agli fludji ed clTendo ri- 
dotto al punto di morte , da cui per beneficio 
«iella Fede Cattolica c per edificitione di Santa 
Chiefa reflò liberato 1 ordinò che a'cgli motivai* 
lì dalTe per la Ncioni'a il fuu corpo.. 

6. Il iaiio è riferito da Carlo ÀueuQo Salcfio 
di lui Nipote «r/ l.i. della Vita del fuo gran 
Zio I ch’egli fcrilfe , c le parole dei Santo alla 
p.17. fono le fegueoii : Magijier aptimr ^ tfUam 
vivtatii curata àaèuifii ^ morimi parata àaéeai ^ 
rape f àat felum eipeia ^ ut turo exfpirauere ^ ter* 
pui lei diffetanduin Mediti! * Cbirurgi! > CI Aaa* 
tetnicit Jìndltfi tradar : rtnum eri! in extrema 
vita fblatium 1 fi pefiifuaxi auUiut viverti fuere 
mltilaHi 1 defuablut alii/ua ratieae I^eifuàlica 
prefila y iaipediaoi^ue praieieay auac falieta y iei 
ritai y lei d>ffidia y C? tadei y ^ua late’ j'uabìe* 
rum Pareilter y ani Ctaj'aaguiaier 1 CI Medicei 
Caedidarei tveniunt : qual atto di Eroica cariti 
Crifliaoa viene nieiiiamenie efaltaio dal Signor 
di hlalfullier nella Vira di S. F tancefee di Salft 
da eflu efattamente dcfcritia in Lingua Francefe 
al t.t. p.jl. 


7. Noi qui ctediamo inopportuno II rimaienio* 
rara ciò y che di funeflo altre volte i fuceaduco 
in quella Nollra Città, allorché non cflcndoli 
trovati cadaveri d< GiuHiiiaii > è flato d’uopo 
pir la pubblica Notomia aver cadaveri d’altri . 
Acceoocrcmo benil le controverlie fra il Curato 
di S Michele del Mercato di Metto» ed i Si- 
gnori Scolari dall* Univetlità nelP anne 1697. nel 
qual anno avendo elli tentato feoia licenta di 
alcuno d’efporte net Teatro Anatomico per 1* 
incifione il cadavero d’uo Poveretto, morto all* 
iniprovvifo ippreflo la Chiefa della Madonna dal 
Popolo, fu loro comandalo di tìpottarlo al luo- 
go, d’onde t’avevano levato , come piintuiU 
mente efiguirono , elTendo lieta confegnaio al 
Curato, che lo feppelll nelle Chiefa Parrocchti- 
le, festa che fopra di elTo fulTe ùtta la Noto- 
mia. 

3. Pii} folcane fu l’etto feguito ari 1717. nel 
qual tempi avendo pure i Signor! Scoleri tenta- 
to di trafportere ad una cafa fottopolla alla Co* 
praddetia Parrocchia il cadavero d’uno motto 
all’ improvvifo , fenia aver chiella veruna licen- 
ta, c fenta il confenfo de’ Parenti del morto y 
ben conlìgliati di poi, ricorfeio al Vicario Ge- 
nerale dell’ Arcìvefeovado , che avuto il dovuta 
coofenfo dalia Moglie del ntcrto , e dopo cele- 
brate l’Efcquie nella Chiefa Parrocchiale, ordi- 
nò che fi confegnalTe il cadavero per comodo 
della pubblica Notomia. 

9. Nell' anna prefiime palfata arrivò! tal fegoo 
il defidetio di avere un cadavero per la Noto- 
mia , che pure da’ Signuri Scolari furono fiere 
ptemurofe inflantc *1 Curato di S. Niccolò di 

S. Felice, acciò dilTulterraiTe il cadavero d’una 
Donna motta di frefeo , e di fief.o fepolia : il 
che però aiiefa la di lui lagionerolc negativa 
non potè loro riufeire. 

IO Ora acciò in avvenire non li die luogo a 
finv.li incouveiiienii , ed acciò non a' impedi fca 
la pubblica Notomia, con quella Nollra Noci- 
fi. at ione facciamo fapeie,ciic quiqdo non fi trat- 
ta de' cadaveri di Giullitiaci ( nel qual cafo do- 
vranfi dirigete le preghiere a chi appartiene il 
dare i corpi di clfi ) ma de’ cadaveri d’ Uomini, 
o di Donne di quilfivoglia condizione, morti di 
qualunque altra morte, che fi credano necelTari 
per la Notomia da farli pelle pubbliche Scuole, 
le ne facciano a Noi, o al Nullro Vicario Ge- 
nerale l’illao(e,con Ccutetta^che per non impe- 
dire uo’ opera tanto utile, li prenderanno tutte 
le mifuie opportune e pel confeofo de' Parenti , 
e pel diritto del Parroco, e per 1’ Efequie , giu- 
da ciò che fu praticalo ne! 1717. ricordando lo- 
ro ciò che ferirono in tal propoCto non i ’i eo- 
logi , ed i Canonidi, ma 1 Medici llcfii , cioè 
Bitlilla Clitochi de Cbrtjiìana ai tuia taedendi 
rat iene al /. i. c. jl. uve dopo aver parlato della 
Scomunica impolli da lìoo natio Vili, meli' alle- 
gata CeJUluxiene , conchiude coai : ^ued Ji ijuit 
axtrceat àujufmedi fcbìienet addifeendi eauf,ty vel 
aiiei eiudiendi , nen edtenta ae Cpifccpo f acuitale , 
peccai riuidfm mortatUrr { FjtcemtnuniCatienìt ve- 
re pecnatn nen Juàii , ipuiniaiii pena nen funi rx- 

tend/n* 
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tendittJé nhfs prfi^ht e^fur : ^ua in rt errsìum 8. E derivando Jall* inoTertJnia delle Feti# 
tji s nobi$ in es{u etìavs 6V, uèJ una lunga cataftrofe di mali, che efprimcrenio 

ftiam mfrtali énnt^tbMtur Exec/nmuni* colle parole del Poncefisc Clenjenre V. ftf/ C#«* 

tìiis Gtneralf d» V/tnnn apprc^To il Rainaldi aii* 
Bologna dal NoHro Palatzo Arctvefe. H unna di enfio I311. «.57.: Ex ^uibmt foifui/uf ^ 
S> Gcnnajo 173*. Lex FidtJ^ AnicuU Fìdti^ aJis ^ qMs 

»d l{tligÌon*m F/dti CifrifliAftéf y CT fxlutom Ani, 
mafutn poftimni > s Fidilikut qnaji ftxlitxf *gn§, 

LXV. LETTERA CIRCOLARE, rantur^xx h$e Dtut b/sfpéfmxtUf J B/sbe/ar 

vértiur y ptrfun: Animét^ Fidti Qaìheliea 
jr tutti Ariiproti^ t Coisti ^ (ut forte nella ttrr, 

tì/eeefi y fopra U fxeìondf della Campxf^na rteiU 9. E perchè per ircufa tanto dagl' inolTerc'inti 
Fefi» di Protetto» De'/nelté a&u/f inforti tir{a della Fella di pre etto, quanto da'Curati, che 
P inojfervanx^a dette Fefte, F./fere ineontroftabi^ induratin U corcieoaa oe trafeurano nc' modi ic« 
le y tbe Peperò fervili fiano proibite ne* giorni di cennati P oifervania > (1 rlccorre alla neceflicà dell* 
Fejìa. Che Peperò detta Campagna fané opere opere della Campagna; in quella Noflra L «itera 
fervili , ebe guefie in iafo di nete^U^ fi pejfane Circolare crediaiii-> di dover accennare alcune co- 
^*<1»’/ in di Fejiive, Di guai natura debba effe- f< .* la prima, ihe Popcre fervili fono proibite 
re guefia neteffitÀ , Se debba ejfer fempre ritone^ ne* giorni Fcllivi di PreCMio; la feconda, che 
[fiuta y ed approvata dal Superiore » Tempera» l’ opere della Campagna fono opere fervili.* la 
mente prefe ferebì P oj(ervine i gierni Fejiieiy terza, che concorrendovi la necellìià, polTono 
e regela per la retta o'jfervania • ancora Poeere delia Cimpagca, benché fervili, 

farfj nei dì di Fella fenta violare il Preceti^j 


%. è llafo rapprefentato da Perfonc dab- 

V A bene , farli dal Villani delta N'ollra 
Diocelì r opere della Campagna nelle Felle di 
Precetto, dopo avere appena femiia, Iddio fa 
con qual divozione, ed atteniione, la MeiTa. 

1. Prima di picndere veruna provvidenza, ab* 
b‘amo voluto informarci del fitto, e 1* abbiamo 
trovato pur tioppo vero in alcune Parrocchie, 
o (itno Comuni della Diocefi. 

3. Abbiamo rinvenuto, eirerli in certi Comu* 
«ki introdotto in tal maniera il detta abufo, ihe 
per fare 1 * opere di Campagna nelle Fede di 
Precetto nemmeno li chiede licenza al Curato, 
in altri elTere lo ilclTo chiederla , che otteneria, 
e tutti finalmente I Curati che (a concedono, 


della loro fantìBcazlone j la quatta, che U ne* 
celTità deve elTere vera, e precifa , c non alfec- 
tata, quale per lo più dicefì quella in cui uno fi 
mette, crafponanJo alla Feda ciò che ««rebbe 
potuto fate in qualche altro giorno non Fedi* 
vo : 1* ultima , che ta necelHtà deve «d'ere quafi 
Tempre ticonofriuta , e approvata dal Superiore, 
acciò qualfivogUa Perfona idiota non fi faccia 
Giudice nella propria caufa, 

to. Che 1 * Opere fervili liano proibite ne'gior* 
ni di Feda, è propoliiiooe che non ammette 
coniroverfia, derivando dail'Efodo ai rio. Mr- 
mente y ut diem Sabbati jandlificet » Sex deibut 
eper oberi t y C? fadet emnia cpera jUìX , Septirne 
autem die Sabbatum Uomini V>ei tui efi , ,Vaa 


eccetruati alcuni pochi, concederla in voce* fadet emne eput in eo tu ^ Fiiiut tuuty Cf 

4. Nè manca fra i Curaci*'ratuoo , il quale, FiUa luay Servut tuuty Andlla tua y Jumen» 
forprefo qualcheduno de' Tuoi parrocchiani dagli tumy & Advena gui ofi intra peuat tu.n. Que* 
Efecutori nell'attuale inolfervanza della Feda dì do Tedo è il fondamento del Precetto della San* 


precetto, per farli voler bene anche col dlfcapi- 
co della Legge Divina, ed Ecclcfiallica , ha dee* 
to d'aver data al delinquente la licenza quando 
non l'aveva data. 

5. £ fattagli l'oppofitione, che la licenza do* 
veva elfere in carta « Tenia punto abbandonare il- 
fjo fideiua, e nulla temendo la bugia, ha facto 
la licenza con un'antidata. 


cificazione delle Fede, in ordine al quale, ft* 
parando t Teologi ciò che v^era di cereroonìale, 
che cafsò colla venuta del Redentore, da ciò 
che v’ è di morale, e che dalla Legge vecchia è 
pafiato odia nuova, riducono a tre capì le cofe , 
dalle quali dobbiamo atlenerci nelle Fede di Pre* 
certo, e fono l'opere fervili, i mercati, e le 
azioni farenli • 


6. Cofe tutte, che ficcotue aprono la dradi 
all* inodervanzi delle Felle di Precetto nelle cam* 
pagne della Nodra Dlocefi , così gfigono da Noi 
una provvidenza particoUre. 

7. ElTendo la pubblica inodervanza delle Fe* 
Re uno fcandala pubblico, che pur troppo tira 
fopra di No> , e la Nodra Diucefi la vendetta 
Divina , come ben dìffe S. Carlo Borromeo in 
un juo Editto fspra P ejfervania delle Fejiey infe- 
rito negli Atti della Chiefa di Milano al r. i. 
della pompa td Lione ;v 34 8. ; C^andeguidem pU’ 
àlifa poetata^ ea maxime y gma Oivinum cultutn 
ameliuntur y in pltbem vebementiut irritarti iram 
“Dei , nebifgue ex egido inturnbit , eppertunit 
rtmedìit fubmovtre Cfr* 

ScVfi(a\ioni , Ttme II, 


II. Che l'opere della Campagna fiano opere 
fervili, lo potrà ciafeheduno facilmente compren- 
dete, rìBeeiendo alla dilTerenta tra le faccende 
ch'ebbe Adamo nel Paradifu lerredre in ordine 
t'Ia terra, e le altre che m ordine pure alla ter- 
ra ha il Poderiià dello drlT, Adamo. 

11. Pofe il Signore iJJio Adamo nel Paradifo 
del piacere, come fi vede neiU Geneli al e,ii. 
Tuia erge Deminin Deut Aerninern yd pefa/t eum 
in Parad/fo veluptatif y ut eperaretur y CT cufiodi^ 
rei illum . 

13. Non V* è cofa che odi al credere , che 
Ad amo cfcrcitafTe F agricoltura fenza fatica fervi- 
le, e con onedo piacere dell' animo, aiutiindo il 
lavoro, $ n;i:r im/c-lendg , o intcìromsendo t 

B ùnti 


Digitized by Google 



10 ì^otijicaz,ioni ^ Editti^ ed I Eruzioni 

finti StiiJjj iJ i Dlvin? cf<rclij di conieuipla- «a! ’i ai Crift^ 1447. Cfjfsnte 

itone ) e di lode al S*gnerc» come melto bene % ab «mni l»tvìii ébjiinandr*m *JÌ 

va dicendo Sant* Agoftuifi a) /. 8. 4 Ìt Graffi dlOntt Uvminìfit^ <if Fc/t/W/ , {fd nurjitaia (0- 

liUifam f, 8, 6^ 9..* ^/d ebkrrret fi (rtdamut y fornir y aca iswra aH^tiiìata y fiu p/aturafa y. liH* 
b^mintnt ila in Parsdija €fnftitu'km y ut #'/'•<• lu/n tfi prttmiffm extfiérr, 

utur afrituliurafn "tn labori feri*il y f»d hcntjìa I S. Con\uf»ia II Con J o Laodiccoo nel Can^ 
animi vQlupia'.t"^. H<>n er^i ìaoo*it 4.ffÌìiìfe > f*d 19 . ove comanda i^aiìineiia dalTopere fervili» 
exhiUratie 9o!upt *:if } • . , , haae Crfatee ir}f uùe^ i^-ecialntenie nella D>ii 3 eni>a) e nelf*aiire Felle 
tini Uudareiu .%^id cpert ìnvecentfui vatan* di Prevctio, cclU rliufula p tn d>> peijim', Zoni- 

lièut y Cli* fjuid pieniut mn^na ftnfidff-»ii*nf pru- ra l:’ìegaiiJt> il detto Cati>' ne c si fug^tu|;ne / 

deniiòm? ^ Lex Civilir a mangribnt vatmiianef»' dii Termini* 

14. Fccc 6 Adamo» e la terra laf^iò d’eiTcr c.« » p Air-iefUrutn tptra excipias ^ emnìno Rubili 
benedetta» e feconda» c divci.ura lefli*» ei io- ilHi narn^ue y i}U/a fe'U t-teniut pronta quffi/tit 
graia ntjn cornfpondc » fc iu*n t' n trtb h» e. f. i tempere ebeundi* alium diem-‘4riue accotamodatutn 
ne al fudoiì de!! uomo / MuLtdilìa terra in epe^ nt$»i<ij{i né» ita facile puerit y "Oeminica ^ue.jue 
re tue: in liùc'e ccmeaet ex em cunflit dieettt s/- Aie eperam Kauandi facultat ce/ttejfm ejì, 
ta tua: fp/mai y CsT iribu/at ^e-minabit tìii : co- 19. E la Lc.^gs Cibile» a cui Zioatci allude» 

me Ci ve le ncHa GcrcG al c i. e divenuto pena è la f«<L>r>icct(a(« dì Co{l«ntitio Im eradore » che 

ciò» che era dato per Hìvetcìnieoco » ue ine- mincia Om-.tfy nel Codice fette il Utele de 

deriva» clTcr !’ opere della Campagna ogg. ii *n- fertì» y ove cosi u legge; Ì(ifi tamen pefiti afira^ 
noverate fia l’ opere fervili » onde nel C«onc»lio ru-n euhura licere » lieemerùue iaferviant y yivo- 
(Ì*Or(cans 11 . tenuto fanno 538. fono Sii «rio aJaf» fre^uemer eienit y ut nen aptiut alia die 
11 . nella Colletione l.abbeana al Can, fruraenia fuleityaut Vine^ fe^ebièut mandemury 

18. COSI 0 legge: Oe eptrf lamen rurah y id efi nt etiafene moneniiy citò «iti giorno Fedivo» 

arateti^ *onje altri vu liuno» Aratura <, ve! vi- come fpiegi la Ceiofa» pereat cemmeditat ectiejìi 
etra y tei jet'lieney mefjìare y excufjiene ex aicey pr^’ /ftone c.ncefja, 

%el face tenfuimut ab/tinrrdum (parlali dc’gìor- lo. Il cjual Tedo benché Coffe da Leone Sa- 
ri di FeO-) tfUe fadliuf ad HutrJiuM eantenienm piente Intefo» c fpiegico» ouao che in elfo Co- 

tet eraiienit vaeent , (laDtino avelfe inJidcrcntenicn'e pe^meiTe Ì*ope« 

J 5. E . concorJ4.no ancora le Leggi Imperiali » re della Campagna ne* giorni Fedivi, dal che 
come bene lì vede in quella di Leone Sapiente» poi derivò» come di fopra abbaino veduto» che 
che nel jecch IX. mo itranJo una ce ta Legge il fopra Idttro Imperadore Leone ddimò in gra- 
dell* I inperaJoie Codantinu» della quale r ora do di doverlo corteggere » 1 * intelligeiua però 
fì parlerà» così derernn.'iìv : N/<;wv A^rJeei^y ne non fcnibra che roff: toralnicnte a tei^uaia » oca 

^ue ffuipiam alU in iile ( cioè «cl giorno di Do avendo Coflanfino perme fo indilTjrcntrmente 
uienca» e per cor^fcgucnia (n ugni altra Feda Popere della Campagna nelle Fede» ma quando 
dì Precetto} iliedtum ^pur a^^redianiu , Si enim vi c- ncorrelfe la necclTirà» come molto bene ri- 
qui umbram tfUamdam y atque jif^uram ebfervaba/;t y flette TomiuaUno de Pefo-pm d*erum cefebratie» 
la/tt^pf’e Saeliatbi diem ve’teraeanitie y ut ab om- nt L\. r.4. n.a^. Aletta: C^nftantinut de eperi^ 

etl prerfhf opere abfìinerent / quetnede qui ^rjUs bui penitui neeeJJ,tei/j » ae epperiunuut temput eia- 
luietn y ipfarnque Veritaiem eciunt C'C. diem y qui be'etur, 

Tiemrni benere dicatus ejìy nofqu* ab exitii arde* li. Che poi la neredìià debba elfer precifa» e 
Sire ìiteratit y ncn vftitrarì fe.e ef; > non adVtiata» quale per Io più dUcfi quella» in 

16 E pn'i cliiaraincnte nel Capitolare d*AquÌf cui uno fi mene» trafpurtanio alla Feda ciò 
grana dal Re Carlo delf anno 789. ai c.79. vie- che avrebbe potuto fare in qualt-he .litro giorno 
Bc dabilìto come appieifo : ^iatuirnut quequeyje- non Fedivo, fi comprova cella nfpc.fla del Pon- 
fundum qved in Le^e Vtmiftut p'ace:ity t-t epera tciìce Nic.olò V, poc*anii riferita, ^ecejjuate 
fervilia diebut 'Demi misi t ncn e.r^aH{ur y fùut ,eep;entey non tamen > ifeiìata y Jeu procurai.» ,• e 

benjr rnteneria Genitor rneur^ in juis Synad^Jiput però il Vancfpen lUelefafiiti unizerfi pare, 

Ediéiit mandatity quej net Viri ruralia exer- %, tit,\y C. 1, n. iS. cosi dilVorre» Ct’mentao J.-> 
seant opera y id eft nee vineam (oienxoy nec in le pieuette parole i NtnnvUi enim ea \ qua aie- 
fampir arandty r.ec in mexendi y tei Jeenutn feiandoy bui feriaiit a^ere yaut proturare d»lterent yèn lUe-'n 
tei fepem ponendo y nee in jyivft jiirpando y telare Dom/nieum y aut Vef.um ex ptofojico dijfe’Un: y 
borii f edere y tei in pe ri» lavorare y nec Domot atque ita neifffltatem *» 0 'eftaut y feu proeuran: . 
jìruerty nee in berta taborare y nee etd piasiia fon- il E prima dì Niccolò V. rffendo dato il 
venlaniy nee lenaiiontt exereeanu. Pontefice Alctraiiiro HI. interrogato 4 *e a certi 

17. Che Fopere della Campagna» benché fer* Popoli che abiia/ano vicino al mare» folle per- 
vili» fi pollan.» tate nel di di Fe(H fcnia viola- me/ru fie*giorni di Domenjca » e.t airti Fedivi 
tA il precetto delia di lei Sant ilìcaiionc , concor- actenlere alla pefea delie Alici» fe mai fi fiffe-^ 
reudovi la nccefiìià, fi deduce dalia rifpodt del ro accodate alia terra ne* detti giorni» rifpufe 
Pontefice Nicolò V. che imerrogaro da* Popoli che loro concedeva il pefearc nelle Domen c^e » 
della Tranfiliania fe in glcrno di Domeni.a po- e giorni Fedivi » eccet tuate però le nu ’i*iori So- 
levano nel dop.» pranzo niictc e il truniemo» lennità dell* Anno» ciaé quella del Natale del 
raccoglieie il fieno, e le bade» rifpofe nel mo- Signore» quella dell* Epifania * quella del-a Paf- 
do che ftegue» come può vede.'fi apptelTò il Ri- qua» c quella del Afccnlioce» e deila Pe<icec.«- 

de, 
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Ptl> tutti governo drlìe Dhce/ì, 1 1 

«et come rp**j?* Chicfa nel Tcfto» or prohibendf funi 'DfimfnJ iììupum itrrA^um rr- 
or* •lleghercmc» t Tc nelle 0.>m*ni^he> e giorni mevtrt ^ fS intip^nnHati ju^ ravt^t. 

Fediiri non ecrertuatì <1 lo Tcrr» le Alici avvici- 19. K concordano gli Autori del Catechifmo 
nate a terra, purthè Ìmpic,*a/rero una parte dtl Romano al Prfcfuo c. 4. diUf Feftt #r. 14. 

lurro a prò delle Chicle vionc) o de' Poveri di 5 td aequt fantm rtru^n opfa hac prebìb*re 

Cnflo. ' *jì y titiArum Ja^ltt^a faiifnJm fii jt 

I3. La rirpofta * 1 ' AleflTanJro Ili. è ntl cap, dU PifU pra^t*mìiiantu^ , (fUfmàdm^Hhm 
Lictt ^ de ftrJii y ove Coil dite: /ff<^w/fcv*rrr ut *tiam Can^niguf pfrrnìffum fji, 
iiffat Pa^ftbianit t/jirfr d>t 9 ut , & 30. Che tinalmcnc: Il nerelSfà debba cfTera 

alidi h'rjl/i y pratfr^^éam in majtrikut Ani* S 9 ^ quafi fcnipre riconofeiura > ed approvata dal Sa- 
itmnftaUpttt ^ fi AUtia Urr.t // intlinavi^tnt ^ *>• 'Te^iore » a»-*ciò quilljvoglia perfona idioM non G 
tum /ngruent^ ntffjjiiutt inttndfrfy jta lacc a CsitiJìce nella propr i caufa 1 è miiTìma cer- 

^u*d pfiji iapiurjnt E(clfli/t tinump ‘ì.ity\ ti) ei indubitata,' e appunto acclh taluno nua 

6? Obriiìi Péiu^ffibut tonpTuam f aeiant tériunem i Oà così afron*nfc» e temerario» che voglia a pia- 
la. B In tal rifpc'Oa debbono conitierariì la ^er Tuo reo leni Giudici deile Leggi Divine y e 
parole che additano enr ne- poHilv^ , con difperjlafrene di propria volontà, 

ceilitù vera, e precifa, una necciTità nnn alTcc- dalla Santa AppoUoIìca Sede ntlU C^fiitu^ìone y 
tata, ed in cui quei Popoli non G erano polli, un/pea/ruf , fu dannata la Settantefìma PropoH- 
nè potevano porfi , trasferendo volonrarfatnente tiene, conceputa culle feiucnii pirole .• Hvv»n rb' 
al dì Keftjvo ciò che avrebbono potuto lare ne‘ Jud (<fnftri.ttdcn:fn patfji jt JjJf.tnjai’t ab ta Lt^ 
gioini renali; M^pnurn tndtnìt dn Antf/litt lama gc , tfiam D/f/r can,ÙJJr tjnt uiilitattm t 

lurnd.t Betltfia dij(ip»daa fmMunt . Cuniìa tnitn c nei noflro prop-fìto dcIl'olTcrvinia delle Fc- 
tx:tndìt y ut Itn'u! a^trtt ewn dl 4 h ^in qutfum ptr- fle, ed in àrdine alla caufa , per poter in effe 
nitdem tanj'pJrafl't v/dtbaiuf^ j'n/d , CT marìt iniqui^ efercitarc l’ t^e^e iVrviM , ben «vverte il Pontaa 
far ; Sona parole del Tommsùno al /«egv titara fttl fi/t jy/x/j/tarda dt'ta/i dì (ajiitnx<% , in vtrba 
al W.9. ove eramina U tcfl » d* Aleifandro III. -Ff/fa, al iraja 4. in fi .e , 

C^uerto è pure il rentimento aperto de’ 31. A quelle teoriche ficure , e certe Aicccde 
MaeAri della Morale . S> 'ì'ummafo dn % i. f.tai. il dover parlare della pratica,’ che i lo Aeffo che 
^»’r.4 aJ 3. così ftrive : opur ctrparaf* y qued òf d'rc ( dopo aver detco che le Opere de'la Cam-- 
ddnatur ad d/nindnenr damnum tti tx'triafit vitan~ pJg' a fon opere fervili, c che in di di FcAa non* 
aum y ntn vìcUt Sahbaiu^n \ ed il Cardinal Gae* pf-ffono f*rfi , eccettuato il cafo della vera necef- 
lano nt'Ccmrnjd ai dft:a Tejìa^ fpiep.ando P dm» Aià, ed ottenutane la licenza dal Supcriore ) è 
mìHtnt tlamnn*n'% dice.* Immdr.tnit pluvia titaiut d'uopo il vclere chi ila quel Surcrtore , a cui 
Idtitt damunm rtwurn jub dìt damai fitanda*urn -y appartenga 11 giuditare dcMa necelTità ', ei il con- 
auttrtnd» dada tar y qusiumqut rti fint% cedere U licenza, 

ab. 5 . Antonino rttiU pan z» //r.9, r.7. dt ln~ 31. Ctifchcdunn ben fa che il Superiore fianio 
duip^tmiia FtfiorHM a! d.5. dopj aver fermata la Noi, e che a Noi fili dt jnrt appartiene quan- 
regola, che l’operc della Campagna fono opeic to di fopra (i c detto,* ma perché Noi non po- 
fervili , e che nelle Fede d» Precetto non tinma e/fere da prr tutto > e perchè farebbe im- 
pohono fard , f.kji mstffitai n*ptai , palfando a put’ìbile che le nerlVine della Campagna , per fa* 
fpiegare la neceffìtà , così djfcrrtc.* Sd jattn re Topcrc della (ìe.Ta ne* giorni di Kefta , in ogni 
tdìfut St^fiiaut in apra > vtl Vanii in prati t-y cafo, ed io ogni contlugcnza pcteflcro venire a 
9*1 Lhtit im vinti! % tmm/nrat itmptfiat , vti Hulogna , e ricorrere 3 Noi, o al Noftro Vlea- 
alind ptrituium amifjitnit illatum rtrum > lice» rio Generale i quindi c , che camminando col (I- 
r* taJia taiuptrti ittm dt alia re qua dt^irui» lUrna introdotto da'Noftri degnifnmì AntCcelTo- 
taty fi in aie Ve/la tirca eam manualiitr nen ri, delegh>to>0 in ciò la Noft«a autoriCt a Lei 
optraiur , Vi exteafii iaiit ad raditi jttdt (vm nella fui Parrocchia. 

kytmt a. parete jj. L* feiiipre chiara memoria del Sijf- Cardi- 

as. Cr.nfiiuile è II hn;*ut^gìo di S. Rilmcndo naie Gabbriello Faleoiti, primo Arclvelcovo di 
di Pcnnaloft ntlla fua Jrvimt al l.i p.iGo, del’- queila Città , fece lo {Ìe/To , come può vederi} 
la fiamma d*Av!pnene 1716. ove pure , dopo ttelia p4rf. 6. del fut ii*<b*epifftpait alla p</J. 455 * 
«vere Pabiiito non potei lì fare In dì. ir FcÀa Da elTu ai Panochi , tome pure facciamo Noi, 
l'opere della Campagna, per elfcre opere fervi- la facoltà di concedere U licenza per Popcr-c uti- 
li , irarpurtanJo il Jifcorlò alla necefTità, così la Cam.*ragna aitt nfctjjttatt y aut publUa utilità- 
dice; ^[uid ji wprat ntcrjjiiat -y vet ara*ty iti f'nt^ te ìd exfpentt , ma non vuole che anche julle 
/Jut ^tllipeft *n téitbut Unninìtiiy Csf alia V'ejiir predette circulUuze polfa conccJcflj U licenza dì 
prputer ptricalum Htfiium ytui in alnt ditbnt fa» far l’opere predette la nuttina , fe non doprr 
pere ni y vtl cceidtrtnt ttt ì Salii lidtiur tjues tuuf a*;er fentita la MelTa , e il dopo pianxo, fe ncn 
ptfiìt Eceltpa induUtre illit » dopo aver affililo al Vefpro . Fra le opere 

28, £ Giovanni di Friburgo, ihe fa le Aadì- novera il far erba per le B«*l.c , portarla a La- 
\ì%ni alia Samma di S, l^airnsnday porti un al- fa , e riporla , fvcntolare i Frumenti > purgarli 
irò efeoipìo delia neceflitu .* Creda qued jtnen'i^* ncU’Aja, el altre cofe foniiglianti anche in or- 
iut Stpttibui in aprityaut Fané in pratit y fi i>nm dine al Fieno, e alla Paglia , raccotre le Carta- 
tmintét ttmptfiét y aut pluvia y qua corpompat y'aut gne c le (ìhlanie, e portarle a Cafa , veodem- 
furiere: enuhum tali a fi ncn fine a fole jeparata% miare , cacicai s in di d» Fella i Cirri quando 
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11 Notificazioni A Editti, ed I/lrwcioni 


0 tratti di Comuni i che fon lontani dalla Cic* 
tài e quando i Villani iicn potrebbono condurli 
a Bologna nel di fefuente ncn Fefllco > fé il 
giorno antecedente Felìivo non aveHero fat« 
IO il carico del Cirro > che deve conJurfi alla 
Città . 

34. Fra le molte altre cofe y delle quali 0(;o 

abbiamo cognizione ^ vi fono Popere della Ciin- 
pagnt y e però per venire come Tuoi dlrH alle 
corte» Noi diamo » come Copra abbiamo detto» 
a Lei nella Tua Parrocchia Taucorltà » nel cafo 
delia vela necefTttà non affctu'.a » di concedere 
Ij licenza a’ Cuoi parrocchiani di Care In di Fe* 
divo l'opcre della Carupagna dopo aver fentiti 
ia MelTa » Ce vi Ha la necelTità di doverle fare 
la mattina» o dopo aver aHìnito al V^eCpero » Ce 
vi fìa la necelTità di doverle Care il dopo pran* 
zo- Vogliamo però che U licenza che fi conce* 
cederà» non fia in voce» ma in carta » non me- 
no per isfuggirc gP inconvenienti di Copra accen- 
nati» che per conCormatci al Sinodo del Noflro 
y\ niecefi\^re il 5ig. Card» Girolamo Colonna p. a. 
c. z. ove cosi fi lejgc : VttcuUat fc'fpte Ab Ut 
ion(*dAiur y tjutt Kuniift y ffU Litlcribut Curid 
j4rcb<ep*fcApAl(ft fxhibtri » nt Ab hit ilh ut 

tftobeditmtf (»m^ériantur { e farà cura Ncflra 1* 
avvertire gli ECecutori di non procedere contro 
chi non avelTe la licenza » quando non avclTc 
avuto tempo di domandaila » cfiTcndo nato per 
ftCempiO) all* ImptovviCj qualche turbine» per cui 
iofTe fiato d* uopo riparare a quelle coCe y che 
cCpofie avrebbono potuto ricevere notabile ikcu< 
mento • 

35. £d acciò il tutto cammini con crdine» 
unito a quefia Nofira Lettera le mar>diamo un 
Editto ila pubblicarci nella Parrocchia» e la Cac- 
ciamo Capere elTern fiampa^a nella Nofiia Stam- 
peria ArcrveCco vile la lormola della Itcenta » 
iklU quale eUa dovrà C^rvirfi » acciò fecondo il 
Tuo bìCugno pufi'a provvederfi di var) efemplari } 
uvveuendofi che Cotto nome dell* opere della 
CaiMpagna» per le quali potrà concedere la licca* 
za» non fi comprende >i carico dcTe Bufile» per 
pcrrare la roba da un luogo alTaitroy ncn fi 
comprende il dai licenza a! Mnìartìeri di viag- 
giare coi rvlitli carichi» e molto m.Do coi Carri 
di mercanzie / non fi cou>’»;ende il dar liccaza 
ai Mugnai di macioaie o Grano » o quaifivoglìa 
Corta di Biade» e Marroni» portarli al M0J.00» 
o riportarli y o fiano Moliui Ja acqua » o da 
vento» o che Rrrano per opera diginmemii ncn 
fi comprende il dar Itceuza per ì Molini da. tar- 
ta» o da polvere» riCcrvando a Noi » o al No* 
itro V*icario Generale il «cuccdcre nelle dovute 
tirenfianze licenze fiiniti. 

36. Sappiamo ancor Noi la quefiione » che fi 
fa ira i Teologi Mcrali io ciò che appartiene 
ai MoMni o da vento ^ o da acqua e Cappiaiuo 
che tfia vien rlColuta a tenore della ccufuetuói- 
cc del Paefe .* Std quid dt ì 4 oi»ndiHìt a 4 

tum y x,éi aA Aquatn} dice Giovanni di Friburgo 
n*t iitato: {(jtfpondto ’• Cum Aafqut majeri 

Apera hominit bujuftvcdi ffiicium peffii txptpri » 
frtdo ftrvAndant (enftttiudi nftn f(p^ianit nrn 

preiipirAm a PrdiAjif tirtd ffriéUonAm a iaIìpup 


in Ffji/t f*ti4tndit , "Dt hSffìpffdiKit AUtem » qwd 
irabttntur pfr juméniAy (reda qufd debtAnt quia*- 
fitte diehut ferfandit » eum fetundum Itftm non 
fvlum bf'rnir.tf y j/d fitìm jumtntA vaturt Jujfn 
fini in SAbbntba : fAsrC. lo. éfc. //// auiem y qui 
tr!un$ fr extujart de bo< » qued lab$fant in dip» 
but ftrìandit peji etlebraticnpm DiV'fttrum ptt 

y quod Auditrunt UJiin.t y txtufAfitntr qux^ 
fum in peetAtn y tum etlAm nntty Ò ptfi dtbennt 
VAtare c lAlibut y c nello fictTo modo parla Sant* 
Antonino net luego AlUf^Ata : Item in Mtipndi* 
rit ad vtntttm » ùnn fnt rmAgHs tpera txt'ftniu*y 
pptej} j'trptjfi fcnjuetuda Patrix non p^ebìbìtn n 
Prntjtit i fetut dt Mtlendinit cum jumentit\ 
bac nifi neftjjitai urterei prppter uìHuuUa netejfu* 
ria y . quia lune iicertl , 

37. Benché non fia lun;^o tem;o » che fiamo 
al goverao di qusfia Uioc»*fi » iionjimeno Cappìa- 
nu di certo » che in efia non c fiato mai per- 
nierò nelle Fefte di Precetto il dar acqua al 
Moiino » il macinare qualfivoglia Corta di Biade» 
Frumento» c Marroni» come anche H battere le 
Macine » e nettare il Canale y ed efCerfi dalla 
Curia ArciveCcovile mal Cempre data ne*cafi par- 
ticolari » e nelle dovute clrcofianze la licenza-» 
come apparifie dalla nofira Cameliaria. 

38. Fra le DeciCionì de* CaCi propofii al Cu- 

rati della Nofira Diocefi Fanno 1646. le quali 
furono ftampate in nel \6<7. il caCo 

del mefe di Dicembre era il Ceguente : Exeuf»e 
fe Mcìitcr y qued diehut Fefiis rnatat Frumen^ 
lum , ea gttsd Melendinnm [eia vcHteru*n vi ppi- 
xa^ur y rtullp fui Cpr‘arA'i labpre Adbib/lp • W/ 
Ccnfeffariut u^eet quid id fit prpbtàitum » quia 
die Fifa eput fertile nen eh eitreendum » qua^e 
efi melfre Frumenium • ^uafiium » am excujari 
pefiìt Flt'liiir feclufa nete{fì:Ate y vel rpnfueimdiapy 
c lu t.fpoAoi -N^vh extUjd^i y fecluja tpnfmeiudine 
le^ìjitxt praferipta » 

39. E tbi Ca le addizioni ai predetto CiCo» 
dopo aver riCerìta ^opinione di quelli» che dico- 
no ciò «iTer Ire to nei Mobaì » che lavoravano 
per acqua o ;er vcuro » o per opera deUe bt- 
ifi'e» e non efiéndovi necsfiarla uni continua aC-- 
fifienza dell’ Uomo» cuil Ccgglugot » Haa lamen 
feniemta admiiii non poieji in nofira Arebiepifea* 
paiu y in quo efi g^ati:er probiòitum » ne Meleti^ 
dina in Fefiit nedum enoiant y fed nec etiam ape- 
rianiur y maxime in Civitate ut quifqtte vide^ 
re peiefi y C? ideo dicendum efi » Molitortt qut fi- 
re iitentia rnolunt y non felurn npn exculari y jed 
jfAWter pcciA'e » nel ejje abfch/tndot nifi defi-' 
Jiatt , 

^o. Anzi aven-’o Noi ofCervato che nella Cor- 
troia delia licenza » che Ccrondo la pratica fi Cpt* 
diCkC dalla Nofira Cancelleria in ordine ai Mu- 
lini » o al macinare nelle Fette d» Prefetto » s* 
inCefiCcono le Ce.:uenzi parole; e voglia le prejen^ 
ìe ambe per quelli y eie vanno » 0 vtnf^ene dal 
deite Miiine Con FrttmentOy p Farina', farà cu- 
ra Nuttra che nella nuova formola da Caffi fii- 
1)0 levate » o uioderere quette parole » che pur 
troppo danno anCa dì andare colle bettie cariche 
nelle Fette di precetto al Molino con iCcandela 
degli Uontioi dabbene » quando il pun^p dell» 

liccio- 
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Ptl buon governo delle Dìocejl , ij 

|{etnr.« confìfle ncfta penuftì dell'acqua i e nel 

timore che l'acqua che v'è net giorno di Feda» LXVl. LETTERA CIRCOLARE, 
non (ia per cHTervi neTegiienii giofui di lavoro > 

il che non ha che fare col porrare ) e riporra^e A» Si^ntri A]fun:t Conferva frj JiU* 

dal Molino le Biade» i Frumenti» ei i Marro- # jimn» Bakardi » • d*U' shre ontfi§ ZitttlU 


ni > mentre tutto ciò cooiodamente può rarfi ne* 
giorni che non fono di Frefecio : ed il NoBro 
nuovo fiflema tu nmill licerne fari regolato déU‘ 
Edìti0 fuors riftrito di S- Carlo Borromeo .* A/«- 
hndìnétum ^uei^ut OftfMrit tffftnt mk advihfnd^ 
Ad Mùìtndinufjt tfìtite > m rfvt&fAdA éd 
Atte PrivatortÈm éd Adtt jArìna » a lundetdìt 
/•alpro moUs » rtfArciindit f 0 Hs > AUt Alio t^uov/t 
offro prAffAndo CiKa Mtltndinum > nif forj'An 00 
piurimm Fffìorum eentinuAm fret^uentfA^A^ AUt ur» 
gonttm utiiitAtie eommunis saufAm ebUnyorint li» 
ttntiAm in feripti/. 

41* Finiremo con pregarla a leggere piò d'una 
▼cita quella Nollra Ltiiera» ed imbeverli delle 
juafnnie io clTa contenute » per ben mifurare la 
irfcelTìcà » e nun ilUquear U propria cofcienia 1 pren^ 
deado per neceUìtà il picteno» e noadlllinguecr* 
do la ve*’! dtiriffettaca necelììtà» Abbia fpelTo 
avanci gli occhi il detto del Pontefice Felice 111 . 
fiellA LtitoFA 7. che fembra regìfirato a polla 
per quelli , che penfano colie lorercbie facilità « 
di rpalancaie la llraJa dei ParaJifo .* So doe/pis 
•pffy ijyi fAtiiS'y nioilify^ ftr noposm fA.iiitAitnt 
'VripunAÌif txcrtfi judieio doro^Ari » eni itla funi 
rgtA y ^MA piAy quA VffAi qUA jufÌA fune % Non 
le rincrefea la briga » thè fc le dà di conccjere 
le licerne in Ifcritto > o lìa di rottoferivere la 
lormoli llampata » perché chi non voleva l’afti- 
dj) fatiche t e imbarazzi» non dovea prendere la 
Cura deir Anime. Potrà però elU tu gran par- 
le alUggerirfi di quelli pefi » fe dal Sacro Altare 
fpiegbcrà qualche volta il Precetto della Santifi* 
catione delle Felle ì fe moilrerà quanto difpiacc 
al Signore il violare l'olTcrvaDZt y fe infegneri 
nuaU na la vera nrceUìta » c come quella^ li di> 
P.iflgua dalj’affetcaii > fc farà vedere i gravilTi* 
nei nuli» che derivano dal non fìintìficare le Fe- 
lle» dal non reinre alla Chtefa ne' giorni Felli' 
vi» dal non alTìfierc alla Mcn'a » ai Vefpro» al 
Citechifmo» c alla Dottrina Cridiaua» fe colle 
Divine Scritture alia mano proverà > che le pe- 
nurie della Campagna » le cattive Raccolte » le 
belle fperante in un fublco dileguate > fono ef- 
Icrii delta roano vendicatrice di Dio » che fo« 
vente anche in quella nianfcra punilce gPinolTer- 
vanii delle FeAe. Di quell'ultimo argomento fi 
è da Noi ragionato ne/iA No/irA h*otifi(a\iont 

(irCA l* oJJ'/ftAn^a dtUo F*jìt\ JpedifA fatto il licr^ 

no 14* di Luilio doli* Anno 1735. Potrà la fua 
erudizione fupplite ai NoQrì maacamenti » ed i 
Tuoi Parrocchiani beu iArutei nc-ii verranno coti 
fceAb ad inquietarla per la liceota di far Pope 
re della Campagna nelle FeAe di Precetto. £ re- 
fiUmo intanto con dare a Lei» ed acuita la fua 
Parrocchia la NoAra Benediiiooe. 

Bologna dal noAro Palazzo Arclvefc* li 
i 6 . Marzo 1737. 


dii lìAtACAnoy di SAAtAMartay di SnntA Coa^ 
fi y i di Sa» Giuftppi dilÌA CittH di BolognA, 
Cagioni ailU frtfinn LntirA» Chi due y # tre 
vela Ail^ Anno dtkha dA’-fi aUì fudditti 7Jtttl’» 
li il Canfijfo^i firAérdinofi» » Chi fAFehbt 
Vinhnti dipuean ehi doffi lon gli Efip(i\f 
SplritAAli ogni anno , prig*udi<hi aÙa 

jAnisd dilli mfdijimi H non farli mai foriin 
dì enja. Chi fa neeiJjArio far/i fsrtiro a pren- 
da aria quaUhe volta y • <omi db poff» prati» 
farfi j'in^A timore d'aleuno iaeonpenie»to , 

1. /^Ortie è ben noto alle Signorie VoAre U- 
V , J luArìAline» net corfo della NoAra Vìlira 
PaAurale non abbUmo tralafciato di vilitare i 
Confervator; » ove fono rincbiufe » ed educate la 
Giovani che d* indi poi pafifano allo fiato niatrN 
inoniale» o pure a quello della Religione» c con 
NoAra gran confolazione abbiamo rinvenuto ciò » 
che già ci eravamo figurati di rinvenire» cioè le 
cofe ben governate » e difpoAe dalla loro Inde- 
fclTa » e lodevole vigilanza » per la quale cena- 
mence ne avranno dal Signor Iddio la riconipen- 
fi . Qualche cola» che in ciafeheduro de* predet- 
ti Cunfervaterj porelTe aver bìfogno di qualche 
riforma » o provvidenza» non abbiamo traiafeiato 
d' inlÌBuarU ne' NoAri Decreti . Ma perchè il 
Libro della Vinta di cialchedun Coufetvacoriu » 
in cui tono fcrltti i Decreti» fubito che è fiato 
trafmeiro fi mette da parte » e non è efpoAo al 
comodo di riafcheJuai delle Signorie VoAre 11 - 
luAnfilnie» di modo che non vi farà forfè alcu- 
no di lor Signori 1 che polTa francamente dire d' 
aver veduto il Libro della Vifita » e per conte* 
gueoia de' Decreti fatti dal NoAro degmlfimo 
Ancecefibre il Sig. Card. Giacomo Boncempagni; 
quindi è che oltre la diligenza della Contr&vifi- 
la » ebe a tempo e luogo da Noi non fi traU* 
Telerà per vedere fe fiaoo Aatì adempiuti i No- 
Ari Decreti» abbiinir ere luto opportuno » e ne- 
cefiario lo fcrìverc qucAa Lettera Gircoiarc» nel- 
la quale intendiamo di raccorre alcune cofe» che 
fono comuni a tutti ì Coolervatcr j » che fono 
di fomma imporcania » e che è bene cha Ha* 
no note a ciafeheduna delle Signorie VoAre II- 
JuAriAìms» per riparare in queAa modo all'in- 
conveniente di fopra ac(cnnaco cicca il Libri» 
delia Vifica» che traTmefib fi ripone nell' Archi- 
vio » e fa la figura di un Libro Sibillino' Non 
vi farà veruno che non ammztta » che Fedu.a- 
ziooe fpirituale delle Zittelle rinchlufe ne' Con- 
fervatur; deve eficre di maggior premura dell' 
educazione temporale. Per l'educazione fpìrìrua- 
te non v'è chi oon fa/pìa» efier nece/lario l'cle. 
cuzione delia Dottrina CriAiana i e pe.'ò con 
queAa NoAra Lettera Circolare facciamo fapcre 
«ITcr niente NoAra » che ogni Domenica per Io 
meno 1* infegni o la mattina » o »i dopo pranzo 
come farà giudicato più coutodo » dal Sacerdote 
CoufcAure ordiogrio del luogo » u da altro Sa^ 

cerdo- 
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ceriiote <fa ilepufJrfi <JaHe Signorie Voftre IIlu- nelle Ziuelle* ehe rlvnnf) re’ Coprcrrttor f , coa- 
fìrirTIa>e« U Dottrina CrìAiina in comune a tut- fiOen to la forza nell* obblìj^o di doverfi feninre 


te le Zittelle dei Confcrvarorlo « e che la Go< 
vernante non lafci Ira la. Settimana di andar fa- 
cendo lo Oeiro) fervendoli tanto P uno quanto 
l’altra della Duittina CnHiana da noi rifìani* 
pata eoo aggiunta per comodo della NoOra Dio* 
cfli. Noo ci vuele per inrendere) che fta 

le altre cofe ne^e/Taric pel buon governo fpiai- 
tutia richieicA U tettai e comoda ammìniflra* 
z*one del Sagrameoto della Penitenza. Sappiamo 
deputai n dalle Signorie VoUie liluOriHiiDe un 
.'Sacerdote da Noi approvato per fcntlre le Con* 
fcflìoa: delle Zittelle i ma pur troppo temiamo 
«li qualche g<ave fconcerto) quando o due o tie 
volte l'anno almeno non fi . faccia la derutailor.e 
d’un Con^elTure Hraordìnarlo > il quale va.^a a 
confeiTar tutte quelle ) che verranno coDfefTarll 
da lui. CcnHcleraodo il Sacro Concilio di T:ea* 
to che le Monache ft cctifcrTano da unfoluCon- 
fafTure : per liberare la Jero cofetenza dah’angu- 
ÌHc « nelle quali ft peffuno Trovare confelTandoli 
lempie da uo fulo > e in uira parola per levare 
rotcadoae deireierna dannazione a chi per ver* 
!;o^'na tralafcialTe di conferTarlì d’un peccato) per 
non perdere il concetto appre/fo il ConfeiTore or* 
dinario $ o per altro motivo > delle quali cofe 
alTai ftiniili fono gli efempj che Ir poHwno leg- 
gere aprrelTo il Padre Segnerl fui/a Jua <tlthrt 
Optra del Ctìfiiana liìruite part, j. Sertn.^z> ed 
apprerfo il Clericato de PjtnitmUu dedf, num, 
5. 6. determinò /rjff. 5. r«jp. 1 0. de 

iariiut ^ che dal Vefeovo > o dagli altri Stiperio* 
ri il r-tTcrifea due* o tre volte l'anno ad ogr.1 - 
Mooailero di Monache ti ConfeiTore li riordina- 
rlo) il quale debba fentire le ConfefTìunl di tut- 
te ! Praeìer crdìnariìttn anift/t Cs/tfefffirer/t al/ut 
extrm'.rdintìrlut ab £p///rpe <1/ #j«V/r Su^er/ce/bttt 
/>// ) AUt tir Jn anno o^'trAtne ■% ruì ctnKinm Ccn~ 
ftfficnet ayd'rt diètAt , F, quando qualche Vefeo 
%,o ha prcteftì di vnicr-r» regate » la Sacra Con* 
^regazione Interprete ) ed efccucrice dei Sa^ro 
Concilio ha rifcluto « non c«Terc in Aia facolt^l 
il negare ii Ccrf<iArc Araordinario > nii elfer 
obbligatola.! o6crirÌo ) come ;uò vederfene la 
R.folutione in una caui'a di Saluzzo aJ ao. dJ 
Senemb’f IÓ4J. If'o. 17. p/rg. 103. ove 

cfTendo flato propoAn il fagliente Dubbio : Aft 
Bptiiopnf pejdt Jefte^Arf M,'nf,:libut CcAfeJJ\irium 
exiraerji AATtum bit > cut ler in tinnù : fu rifpo- 
fìo ; Sen fi'jJ'e % in*ne teneri everte * Negli Àt- 
ri dcl’a Chicta di Milano uti tp/n, puv. 4.6. 
tltllat ftoimpa di hione ^ della quale cì fcivtam)« 
fi Icpge tn Commo del grande Arcivefeovo S* 
Carlo BorromeO) o per mesbo dite 1 * efpieiTìqrc 
Ideila caufa > per cu! fu dt'srminatc quanto di 
fopia abbitniu detto dal Sacro Concilio di 1 Ten- 
to ,• Ut iftitt , parla delle Monache , hyjbftnrdi 
indieertt tnedieiitA prpptpr pìi^uem euultum anì~ 
ena vt^rbum y Aryf/e iplaC Pnm pjjìulaety au$ atei* 
pere aS upiaip Cpnf^jJ'ere u/tijn.im nuderent > iiée- 
fiut enederi fuìt tnaiit pa/)i/ity ae UtAbeìi In^uest 
evadere y ueia etirn rebìpuif Cpftfe/Jar/e hppj jua 
pettatéi ecafìtendp . Quelli Uvu conti Jeratiune 
non folo ta luogo nelle ivlunacbe > ma aitreai 


ccnfelfare da un fola 0.nAirore \ e però faccia- 
m.) fapere a!l« Signorie VoAre Ulti ArilTìmc efTer 
Nc.Ara volenti ) che due ) o tre volte l’anno 
per lo meno fi deputi ad ogni Cnnfervatorio i! 
ConrefTore Araordìnario ,* c perchè non può clTc- 
re a toro notizia chi Ha abile per cale impiego t 
fi manda anneffa a quifli Lettera uni Nota 
Aampata ) nella quale fono cf.'retTi i nomi di va- 
rj Sacerdoti fccolari « e Ke^’olari , che Noi cre- 
diamo abili per T impiego fudJctto ) acciò uno 
di eAì fi elegga dalle Signorìe Vodre llluflrifli* 
me ) coll’avvertenza di ron deputar feninrc lo 
neiro/ proteOandoci Noi di non voler che ve- 
rna altro Sarerdote 1 benché approvato per le 
ConfefUcni 1 ha deputato per ConfefTcre flraorJi- 
nariO) e reflriasieovlo la NoOra approvazione per 
i C^nfervacorj a quelli > cne f*no deAritti nella 
l.iOa. Sarebbe altresì una cufu m dto degna del- 
la loro p'eià ) fé anthe ogni anno deputa.Tero 
quaLheJuno de’ Sacerdoti deferirti nclia UHa a 
dare gli Efcrciij fplriruali in cjnfchcdun Corfèr- 
vatorio) o a tutte le Zittelle in una volta ) o a 
tutte divife in due volte. Flnnlmriue fe la poco 
buoni finiti del cirpo, o le malattie dèi mede- 
fimo fi prcndefiero da tutte le perfone > co.ne fi 
prciiionj da terre Anime elette ) che le doman- 
dino al Signor Iddio > per avere cccaficne dì pa- 
tire) e di meritare in quello Mondo > avremmo 
di gi.i impoAo fine a quefia "NoAra Lettera . 
Ma perche farebbe temerità il fupporre comune 
a tutte le Z ttelle de NoAri Confervaior/ ciò 
céfr é partìco'are d'alcune Anime elctteS t pie- 
ne di graz'a Divina ; per adempire n‘»n meno I 
prefetti* che i configli Evangelici > ci fa d’uo- 
po l* 3 gg’u;nere al gii dett^ qualche altra cofa . 
Vivono le Monache in perpetua CUufura > aven- 
done fatto II rrto . VMvonrj in Claufuri fciiia 
voto re lucande > ma T Educande Aon fanno 
certamente la vita ) che fanno le Zittelle de* 
Confei tator j 1 che gl* rnalmeritc lavorino . L e 
Ciaul'uie dc'Monanerf ci Monache ) fono am- 
pie) c granii) c non v’è MoniAcro ) incuincn 
fia un luogo d’aria apert-ffima ) ed un Giardino 
dove coterfi movere ) quali coniqdl certamente 
mancano o in tutto ) o in parte ne’ Confervator j 
de^e Zittelle. In Aqueta degli aceerrati com'o- 
di vcdiaiTi' per lu puH gode» fi dilla Monache 
boni finità ) « nn’to più dall’ E locande , che 
anche ne me. Arano I contra Tej;nl .nella buon.t ce- 
ra. A voler dite come vada la cofi ideile Zit- 
telle de’ Cunfervator; > quindo la cera fia con* 
irafTcìtno.di buoni ianira , diremo che va nula ì 
dii <hs deriva ancora la difbcoità che s* incon- 
tra di maritarle) o di farle Rellglufe. Chi cè-e* 
dtfie configlio ai Signori Meflct) «ìli fr.incamen- 
te r«fpunderebboDO) che 1’ uAire qualche volta dal 
Confcrvatorìo a prendere un poco d’ aria ) fara 
per contribuire alla fallirà de* corpi e per cagio- 
ne del maro , e per l'aria nuova che fi rcfpira. 
Chi poi *h‘CdcAc a Noi comi ciò poteAc prati- 
cjrfi fenza timore d’ iovonven>enti ) prenderemmo 
la norma di Roma > ove ncn fono tanti Confer- 
vaturj) c diremmo pote.fi ptacicare non conttiitta^ 

m:me y 
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y mente > ma tante votre nell* Anno > quante volte 
abbiamo ordinato nei Nodtt Detteci di Vifua > 


cioè quaodio le giornate fono belle) ncll*ore in 
cui n può credere non elTer giiode il concorfo 
delle Genti per l£_JLjade > ed andando le 2^ie- 
ielle tutte iofìeinc a due a di e coll* aiTillenta 
della loro Goven-ante ) td anche d* uno degli 
Uomini I eba loro afTiHono quando Hanno in ca- 
la . 11 Vener. Servo di Djo Card. bclUrniino ) 
conrultato da S. Fraoircrco di Salei » come può 
vederi ori/a jua Ltttira Fa^M/^.i^rg Ijit* (t do- 
vede aOrigneie a (^laufura cene Vergini) c Ve* 
dove> che virevano insieme) ma fenza Frofetrio- 
ne Regolare > c fenza Cl^ufura , nf^ofe fram'a- 
mente di nò» Ega rgiimrem Krv^fve/ , C? Vftlntìt 
in jìtiiut in ^uo jum. Fa' il preJetio Card, men- 
a ione «Ielle antiche Monache d’ Oriente ) c d* Oc- 
cidente) poi H’ggtugne : SfJ i»lé n</n grani 
in Mansfigriit ^ ut non rxitgnt tjU.inJg tput g'xi , 
Due ihe la CUufura delle Monache incomìnció 
furto Buoifazio V 1 1 1. e per ben perTuadere il San- 
to V'efcovo a latcìar che ufctneru di cafa le l'o- 
pradaette Vergini) e Vedovo pTCode da Roma 
i'eUtnpio delle Obblate di 5. Fiantcf«a Roiiiaita) 
dette volgarmente le Monache di Torre ue’ Spac- 
chi: £r mune gtinm Hjrnn ji rft t4gn,tjS*» 

fium Fttfninafumy a SxnSìa Fr/tn<rjfa 

J^ge/Txnm injiift/tttrn y in tfUg tntntn ngqut C/auJurn 
gji y nte Jglgmnit ilim Frofr^g . N^H* occafione 
delle Vifjie fatte ai Conicrvatorj abi>iaino t arlato 
aticoia dì quello punto ^ e ne abbiamo farti Ofv 
portuoi Decreti) de* quali inculchiamo Totrervaa* 
za* E per veto dire) quando ve i^rno girar per 
Bologna le Ivlunache Terziarie de’Regtdari o a 
due a due>o molte ioùemey quando Mlìettìamo 
che Ja S. M. del gran Pontefice S. Fto V* cou 
una U Ila particulare > gii da Noi allegata nr-U 
HeìijìCa\ign9 che faceniino f*prm la Vijisa dtiìt 
Mgnmch» ) determinò che non fé oe ammcttelTe 
veruna > fé non fac^ffe la folenne ProfefTìone > e 
fi obblìgafTe alla Claufura quando fappiamo che 
per 1* inoircrvanza della Bolla di 5- Pio quei Con* 
vitti non fono approvati ) ma fempltceinenie lol- 
lerati dalla Sede AppoHoltcai a Noi riefre aifai 
duro il veder rinchiufe con pregiuJiziu della prò 
pria faniia per molti anni quelle i che da muna 
fono aflretce alla Ciaufura.* e quelle che 
anche per motivo di divozione potrebbono qual- 
che volta ufcire lenza minano pregiudizio della 
luru oncHa ) e decoro . Che è quanto doveva- 
mo fi(.nihcaie alle Signorie Voftre illuAriiII- 
me &c* 

Bologna dal roHro Palazzo Arcivefe* li 
i6. Marzo 1736. 
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ptf la Cgnfetr arcigne dlgl nuova Aìta^t 9 retf nglln 
Mt'rgpgiiiaué • $^andg y a da fhi la Chigfs 
hSftrapclitana Jia Jiata ienftf'ata , Chi deli* am* 
fifa Céigja nmiia ora fi fi.t rìmaftg^ Ci# ti% mgm 
gigante arghafi recitar di detta 'Vidi* 

fa^ieng * FJfgr dijtintg la Cgnjgfra^ìgnt diii* Al* 
targ dalia Cgnj'rera^igrtg tlgUa Chigfa, Jagiig 4 
ì/.ij'tlfgaitng ti' intgrtenirg alla C gfifteraligfig per 
/’ aC<iUìjig dtiig Indu.'gg/ìt^t , 

I. T A Chiefa di San Pietro di quella NoAra 
I 1 Citta-) una volta Vefcovlle^ oggi Metroa 
pel. tana) fu confecrara nell* anno 1 1 84. ^al Som- 
mo PunteH*e Lucio ili. osi pa*Tag;io che léce 
per Bologna) ar landò al Concilio che tenne lo 
Verona , come ( iafeianio da pane le noArc 
Srone ) ù tacco^Jte dalia Lettera di e^fo fentea 
a Gerardo Arcivefcovo di Ravenna ) Aampata 
anprelfo il R'-fTì al lìù* 6- dgUa Stggìa di !{^a* 
ignaa t e ran)ini.m>>ra 1 a dal Pagi nel Uggirà* 
rie I^oh: angru’u Pgmip.um y natia V*ta di Luo'g 
Il f, al n. 6. in cui gli. da parte d* aver confecra- 
to due Chicle. fatiopuAe al fuo Jui Metropoli- 
tica) cioè quella di 5 JLctro inBdogna> equet- 
la di S. Gcmtmano in Modena* 

a» Nulla oggidì refla <ietU i.hiefa d< S* Pietro 
confecrata da Lucio 1 ) 1 . avendo U eh. meni, del 
Sig- Card. Gabbriciiu Palrolti nel 1566. fabbri- 
cata la gran Capi>clU ina^gi<*iC) cune li vedenti 
Sigoiiio. e ns*reinpi lu/fegiient 1 > come dalle La- 
pide ancor oggi vùileuti nei muri fi raccoglie) 
etfcnJuii dabbi icaiu il reAantc da* fon lanieuit ’ e 
però vi c u*uupo di r.lKna Cuniecraiiore > ef*» 
leodo chiare le Difpuljtioni Canoni. he) che ade- 
rendo le C'iofccratiuni ai muri) cJ alle Cro^i in 
cAì efiAenti) quanlu gli amichi muri fono Aatì 
diAruiti) e da*faiid8Dicncì fe ne ion-'> laiit de* 
ouuvi) dee la Chiefa uconfe raffi come può ve- 
derli apprelfo i CanoniAi al f/. Ja Cgnjtératigng 
Eftfgpay tei Alxarity e partiColai mante a' prelTo 
l'Lngel al J. Aiia.let- al 1. Piting* al 
j). 3.1 

3- Se piacerà al S'gnor Iddio di manlcnerci la 
vita» e la fanii^t Noi peniiamo di lare eun qual- 
che fuleiii.iia quella Fiiiivione nel tempo che fa- 
rcino li 5tnudo ) per condacorsrla colla pre(C 2 >tr| 
di tutto il NoÀio Cero > nè cì r tMic^t dai 
farla o il non clfere per anche finita I' u>ter4 labr 
brica della Cliiefa) e il <tfleb'a<fi i*Ul!ÌZv. teli* 
antica Uedtcaitune > e C< niccrazioi e della me- 
defimi. 

4. InirCfOtchè non potendo ) re dovenio ef* 
fere U fabbrica che rada Ja farli ( fe mai fi fa- 
tk ) maggiore della g 1 fatta) m n ptiu. ic d-* 
te impc-lirfi la nuova Co: fe< raziunc pel m tiro 
della uub ica non terminata) come mlegnanoglì 
Autori fopra citati . 

5, E quanto alPUinzIo che fi recita della [ 3 e- 
dicaZ'One) e Cynfecraci- ne ) quello fi rerltt) e 
fi uec recitare in iu.:i«oria delia (.oi.fec azione 
f^tia da Limo IIL ma da cw non ficj^ue > che 

quin- 
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n io quiHa non vi h non debba riconfe- 
U CMefa. 

6. Fu U' BaAlica di S. Pietro di Róma coofe- 
cftta di 5 - Sifveflro Pipa . Nulla delle antiche 
pareti ridava par leinfigni fibbrlcHe ìncomincfate 
da Giulio If. e terftiintfe da Paolo V. Recita- 
vid PtTdiaio della Dedicitione * e ciò non o* 
Ctinrey il Pontefice Urbano Vili, ricoorecrò la 
Baiilici di S* Pietro* 

7. Lo defTo è Tucceduto della Bafilica di San 
Clo^anni io Lacerano « che fu pure conferrara 
dallo delTo Pontefice S. S Iveftro . Recitavafi 1 * 
17/5210 della Dedicatione ancora dopo le fabbri» 
che fatte da Cienteace Vili, e da Innoceni» X. 
e ciò non odante 1 abbiamo veduto riconfecrare 
la rncdeCma B^fiKca a* giorni noftri dalla S. M. 
di Benederto XIll. 

0. Non fono ancora dìrpofie le cofe per fare 
il Slnad» i laonde non fiaroo in grado di far co» 
al predo U nuova Confecractooe della Chìefa di 
S. Pietro . Ma fecondo la corrente DlTcipMnà 
Canonica* efiendn difiinta la Confecrazione deli* 
mirare dalla Coafecratiane della Chiefat come fi 
vede nel Pontificale Romano» e come ben oficr» 
va il Vancfpen Jur. f.itltf. pàn^ a* r//. 16 tsp» 
4. num.ìi, ficrome fubito che fummo arrivati a 
nucfta Noftra Refidenza » non lafciammo di eoo» 
uctare il nobile Altare ^ fatto nella Cbiefa di 
S. Pietro dalla eh. mcm. del Sìg. Card. Giaco» 
«no Boncompagnl Noltro degnlfiimo PredecefTu» 
re, coai intendiamo di corifecrare quello» che ab» 
bianto latro Noi nella fleira Chiefa » dedicato al 
Signor Iddìo in onore della SeatilTìma Vergine» 
e di S. Ignazio Fondatore della Compagnia di 
Cesò» ed uno de’ Protettori di quella Città, e 
Diocefi» come già aveva ideato la eh meou Jef 
Sig* Cardinal Ludovifi Arcivefeovo pure di que» 
ila Città net 1629. benché prevenuto dalla inor» 
ce non potè efeguirlo > efiendo il nuovo Altare 
in rutto e per tutto com.iiuco , eccettuato il 
Tabernacolo da riporvi il Venerabile» intorno al 
quale fi (la travagliando 1 per farlo eoa tutta la 
dovuta deceoze» 

9. Parefii la Coafecrazione dell* Altare rei 
giorno 14. del corrente mefe di Aprile » che fa» 
ti la Domenica delle Palme» alle ore it. in 
punto , li perchè la Funzione di Tua ottura è 
alquanto luaga » ai perchè non fi debbono inipe* 
dir le Funziani , che io detto giorno fi fanno 
nella Chicfa • £ però invitiamo ciafeheduno ad 
Intervenirvi» concedendo a chi divotimeoie v’io» 
terrerrà 1 * Indulgenti di ctcìo giorni* 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefe. li 
M* Aprile I 737. 
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Cirtét Im Jft gtùfno Jétl' \ 

dtil^ 'Oémtnictt prtt0d»nt9 cAv fi fm- p^ftàndt 
t' ìmmmgtnt dtUm Beat/fjims di <f. JLwa 

rm . antico 4 i tafìnm* dfUs mfdffim* » 

P9*chi tfin tedine ^ 9 dlto^iéHi » 

fi /’ » td fn cui dctf^4 fa» 

irovsrfi ciafcbfduna cA* A fitiUm /«rcv^ 

vcmiru*. Si pit^* 0 vsn» it tre Irrrfelsrè » in tei 
fic%ti9ne cmincit^fi ^ 9 fintrfi U Mcjf 0 ,/% che /« 
teli piami aleuti te delia Immeline fetevsafi 
celebrate y ed aìire fe ne pteff ripene. l 

\ I 

I . T"? * Molto antica la pia cofiuminia^ eh# 
1^4 felle Rogationi Minori» che fono quell# 
che li celebrano dalla Chfkfa aranti la Fella dcll^ 
Afeeofione del Signore » e delle quali parlammo 
nella fet^a SefijicaXiene dei prime telarne » 6 
porti procefllonalinenle per quella Noflra Giteli 
di Bologna I* Immagine (Iella Bcatilfima Ver^M/ 
dipinta da $. Luca . * 

a* Copir può vtderfi dalla Bella del Sommo 
Pontefice Leone X. indift^^xaia al Menafieea"deU 
le M snack» di S. Lncay fpedita ai 6. d^ bdagfia 
del I 5 I 3 * e (limpati nel nuovo Bnllarìo dell# 
Religione Domenicana al tem. i» pap. 196..* £x^ 
peni nefiii nuper fecifiit y ^uad lUet a tante lemm 
pere y enjut Conirarii memeria kaminum nen exi* 
Oit % ^Ujfdatn l/aaie gUrief'a Dei OenJtridt Vie* 
piati Maria a B, Luca Evangeli fia > eet pie ere* 
di tur , depi ila in Ecclefia Menajìcrit veftri CTc» 
repefita fuerit y C? fiagnlit annìt tempere l^ep_aiie^ 
num per Civitatem Banenten. (umma cnm vene- 
ratieney fCf devetiene preiefianaliter deferri » <ST 
bujufmedi t(egali»nikut finiiit , ad ipjam Beile» 
fiam repartari cenfucoerit C/c* 

3. Celebre » e divota è la Ocra pompa v eco 
cui oe* ere giorni delle fui^dette Rogazioni fi 
porta la fuddetta Immagine a varie Chtefe . A« 
ftanio Perdo fcrifie U SterJa di quefia X. lm> 
«tapine y che fu fiampata inCeleaia Panne 1619. 
e polla come per appendice alla Vita del Beate 
Utieelh Albergati » fcrirta moUo bone da .1 Pa* 
dxt Giorgio Garnefcl Certofino di Colonia * 

4. Ecco le parole di Afeaoio Perfio alJt» pag, 
1 5O. Ad Urbem quei anni t eb felemnet trinne 
dierum SuppiieatieMet » qua» ftegaUenr* appella^ 
rr.nt y depertatur i ibiqu» Cleri y catererumqu e />- 
re Cìvitatit Sacremm Ordtnum » Deveterum itene 
Vidtiicet Laieerum Sedaliumy Cf qui in fuppliea» 
Uenibur fub preiri/t inftrudìi Vcxiliif ingrediun» 
taf y iengit agmin/but y necnen Artium , qua in 
urbe exereentur y Cf//fg/V/ fpe/lab'll pempa praeun* 
tibufy Mapi/lratibur jubfequentieut y reliqua carni- 
tante Cl vitate per tret eet dìet maiutinit berit 
ad certa delttbra de ferri fe/el. 

5. La eh. msm. dei S. CzrJìHtIe Giacomo 
Boncompagof Nollro dcgniiTuuo AmecelTore fa» 
viaroenre detetminò » che la Sacra Immagine por» 
tandofi fecondo II follto alU Città nel Sabato 
antecedente alla Dumeriica» che precede la Feda 
deir Afeeofione del 5 gnarc , cntrade non più di 
Dotte» ma di giorno, c Noi ben volentieri ci 
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pel bston goderne ielle Dìocep 
coDrornitimo i qaanto <!a eflTo Tu ftabiliioi anzi 
nella prefcote Noftra Notilìcaalone crediano cf« 
pedieote l*aggiugnere alcuoe eofe > o per ren- 
dete Tempre più divoti quella fiera Fuotione« 
o per levare alcuni abufì a poco a poco intro- 
dotti . 

6. Entrando nel giorno di Sabbaio , come fi è 
detto» la Sacra Immagine allo fparo del canno- 
se « fiegoe rapplauTo del Tuono di tutte te cam' 
pane delle ChtcTe Secolari» e Regolari della Cit- 
tà . Ciò pure vogliamo che fi faccia nell* anno 
prefente > t negli altri in avvenire. Avremmo 
bramato d'aggtugnere qualche cofa di più. Il Si- 
gonio nriia Vii^ B,Niuoi\ aitefilt 

che elfendo (laia porrata alla Cirià nel tempo 
di quel B. Vefeovo quelli Sacra Immagine) An^ 
ttmni y téttrri^u» Msf,ipratut unm tum CUf»y <rf- 
§nnlbmt O^diuibut ad Pa'tam 

SaragoUa 0((urftruni ■% atque aptid V/r^/agf Saa» 

Hi Muttbia 0»n0Cavf/uHt iruaNoi per ora ci con- 
remeremo di non movere quello difeorfo. Ci tro- 
veremo benaì nella Chiefa di S. Mattia il Saoba 
to dopo pranzo > quando arriva la Sacra Imma- 
gine) ed Ivi faremo dlvctamente cantare le Li- 
tanie in onore della Reatìlfima Vergine) avendo 
prefa l'idea di quella divozione da ciò» che fa 
praticato in Roma dalia S. M. del Noflro de- 
gnififìmo Conctuftdioo Gregorio XV. nel di cui 
Pontificato fu portata a Roma dii Ven. Servo 
di Dio il P. Domenico di Gciù Maria Carme- 
litano Scalzo la niiracolofa Ironiagloe della Ver- 


dine Sant)lTìma| che fu collucaia nella Chiefa 
della Vittoria) come può vederli ntU'optra del 
P. Quarti dt PréCffitnibut al pun\, 5. 

7. Nella Domenica fulfegucnie) che precede i 
giorni di Lunedi) e Martedì) e Mercoledì» che 
Tono i giorni delle Rogazionì» fi fuul portare la 
5. Immagine a molte Chiefe« e partlcoiarnicnce 
a quelle de* Monafteri delle Monache. Noi nem- 
meno fopra quello parricolare innoviamo cofa ve- 
runa/ ma avendo con gli occhi proprj veduto» 
ed avendo nioLe perfone cìmonne di Dio ufier- 
veto» che cella manina di quella Domenica fi 
porrà eco »1 poco ordine) e decoro la detta Im* 
Bugine ) che fcnibra accompagnata da una maina* 
da mal regolata di Stddati) più che da una di- 
vora adunanza di Confratelli uniti io CriHu» ab- 
biamo creduto appartenere al Nollro Appolloli- 
co Miinitlero il , regolare meglio che fia poifibiie 
quella Fuoticne. 

H. Per quanto abbiamo potuto conofeerc) non 
proviene il diCttrénìt d4lla p«jca divozione* ma 
da una tal quale fpe/ie di forzofa neceilìcà * ef- 
fendo moralmente impolTibile ) che polfano le me- 
defime perfns mantenere il buon ordine* e can- 
tare aivotaniente » incominciando dal principio 
djl aurora fino all'ora de' Vefperi i e pero > 
avendo trattato de l'aflVre con perfone pratiche» 
c che ne potevano dar giudizio i ci fiamo indol- 
ii ari femimenco di alTe<narc alle Confraternite* 
eh* iccoinpagneranno la Sacra Imoiagioe nella 
Demenica aaTttnat l'ora* ed il luogo» in cui 
dovranno ritru aifi per accompagnarla» ed il luo- 
go * in cui dovranno terminare la loto divora 
Uceoda ) re« landò il rutto a mifora del viag- 
K$ìifi{a\t$mi 0 Tome lU 
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gio, che fi llampi per ben regolare la ProcelTio. 
ne* acciò fubentrando alcune Compagnie in luo- 
go delle altre* fi renda praticabile l’andare con 
divozione* e recitare nel tempo delU Prucellìoae 
le lodi di Maria Vergine. 

9. Dalla Nefira Caucelieria dunque» inronin* 
ciando da quell’anno» rpediralfi ogni anno alle 
CoruViiernuc * che per lo più erano follie iotcr- 
venire alla Procefilone nella m»icina della Do- 
menica* un ordine* dove farà efprelTo il luogo» 
ed il tempo» in cui ciircheduna dovrà accompe* 
gnare la Sacca Irouiagtne* ed il luogo In coi do- 
veri litirarfi per dar lut-go alle altre» che fu- 
bentreranno. C«;nuodiaiiiu perciò a ciafvhedune 
Confraternita * a cui giugnerà Perdine predetto» 
confotaiirli pLn;uilrt)«nte allo ftelTo. ln«iciaiBO 
poi i Signori Coiìfaiellì ad intervenite ìn buon 
numero* acciò nella ProcelHone di quello giorno 
non fi veda, come per lo pjrTzfO fi è quali feni- 
pre veduta, effere inalberata l'itiregoa, o lia lo 
SuadarJo della Confraternita» finza ’ebe fi fi 
ritrovi verun Contratelio che Paccompagni » o al 
più due, o quattro .* e per niaggit rmente ìnfer- 
vorarit a concorrervi* conceJiaom a ciafcheduoo 
de* Confratelli * che divutatuence interverranno • 
tenore dell* ordine p'efenie alia Prorellìooe Tud- 
detta, P indulgenza di cento gl trai * la quale 
pure concediamo agli altri* che non aferitei alle 
Coiifratcroiie » invitati però dagli Ufiiziali delle 
medefinie» cj abilitaci a porrare il Sacco; iater* 
vtrraoDO cerne fopra alia i*rocc4Tione • Raccoman- 
diamo inoltre con ogni vivezza l'and^r col do- 
vuto ordine* e culla dovuta luudellià * e parti- 
colarmenie lenza far ciarle importune; 

( fono parole di Teofilo Ra/naudo •//// /«r ope- 
re al r, 15. p.:o4. ) B/f fama mamìfjjla dtb»tffia* 
tJa Der » V? fftfo^/taaiia fiait » ab LUft/f • 

infiituitur y fic fsbuUri, Saa ita Hfbrai iiily 
qui Vrbtm Hiirìcuntinam r/iu prteedtiutum rali- 
g/e/e «bibant \ fiUnitt taim y Cf atiaitt/y ac veoe. 
ntrabuttdi p'atadrbant . §iuad atemplum amyl»iti 
tnur Cbriftiannt pii qyiqut jam tlirrty nif catttn- 
du»{ Cj(/Vf * txailijfi ne fltntium f^rvarutt im Dei 
placeUenem interni, £ perche rotazione .vocale 
nun folo conviene a quella (aera Funzione» 
alt ezì coQtribuilce a levare ogni ellraaeo dìfcai- 
fo * alle Cuolraretnite che inrerverrar.ao * iogiuQ- 
giamo o il recitare in tempo del viagg;o il Santo 
Rofaria» o il cantare le Lirime in onore delle 
B' Vergine» o il caucare l’Ufiìziù della niecefi* 
ma» tanto più che in quel giorno non fi canta 
uc' loro Oratori . 

10. Nella Clelfa mattina della Domenica da 
quaiefle ceoipo in qua fi è ìntrodotiu uo abufo » 
cd e » ^he volendoli nella Chiefa uelle Mona. he 
di S. Maitii celebrare una Meifa balTa prima 
che d'indi fi levi la Sacra Iiìjuia^ioe» la detta 
Meda fi celebra appena palTata ia n»ezza notte» 
e coti molto tempo prima dell' aurora »- c aeHa 
(lelTa mattina nel riportare la Sacra Immagino 
alla (Iella Chiefa» volcndofi cantate foleoncnien- 
te una MelTa» b fucceduto più volte che quefia 
non era terminata verfo U vencun'oia» quindo 
il mezzo giotoo fonava alle Tedici. Lo (lefio in- 
coarcoxDte è feguico nel giorno delP ALeofione» 
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quando S rfporta II Sacra Immagine alla Chiefa 
di S. I.uca net Monte della Càuirdia, celcbcaii- 
doli Melfe niulio tempo piima deli’ aurora > e 
nialcu tempo dopo il nietao giorno; Ciò non 
fuccede nella MelTa bilTai che fì celebra la mat- 
tina della Domenica alla prefenta del Sig. Card. 
t.egato-. di Noi» c del Magillrato, nemmeno 
•elle McITe» che folennenente li cantano il l.u 
ncdli Martedì 1 e Mercoledì, giorni delle Ro- 
gaeioni, nelle Cbiefe, alle quali li porta la Sa- 
cra Immagine, coadiuvando alla Noftra follcci- 
rudine Paflorale il telo del Sig. Card- Legato, 
acciò le MelTe liino celebrate nell’ora debite. 

II. EITtndo dunque necelTario il levar di mez- 
IO un ibufo coti paterne contro leRubti.be Lc- 
riclialllche» ed il Sacro Concilio di Trento, Noi 
non meno in fequeia della Nodra autorità, che 
come crecutori odia mente di Nuliro Signore, 
crprellaci con Lettere della Sa.ta Cr'ngregatione 
del Concilio in data W’ao. Jtr-rr^; 

proibiamo ad ogni, c qualun-', e Sacet. 
dote Secolare, o Regolate, roropreli ancora i 
Religioli di S. Domenico ( I quali governando 1 
due MonaKerj di S. Maina, a di S. Luca, per 
ha altrui Importune iilanie erano per lo più 
aliretti a celebrare, e rerpettivantente cantare le 
tncITc fuori dell’ole debite) il celebrale, o can. 
tare tanto nel giorno delta Domenica , quanto io 
quello deli' Arcenlicne nella Chiefa di S. Mat* 
rie-, o in quella di S. Luca, ed in qualunque 
altra Chiefa, ed in qualunque altro tempo la 
MelTa fuori dtlTorc, che in quella Notibcazio. 
re fi accenneranno, e ciò folto pena di fofpea- 
£onc da incorrerli /p/e di altre più gra- 

vi a NcOro arbitrio. 

IZ. E per maggior chiatezta non lafciama di 
avvertire, che da Noi non i* intende d’ impedì, 
re io «eron modo la delàtìooe della Sacra liii- 
tnagine alle Chiefe delle Monache la mattina 
della Domenica, nò il giorno dell' Afcenlione , 
fecondo il ragionevole arbitrio del Sig. l'rioie 
dell’ Archiconfiaiernita della Morte p’» trmpsrt ; 
nè a'iniende d’ impc-iire , che nella Chiefa delle 
M onavhe ói $• Méttu » o in quella delle Mo> 
Acche dì a. .Lucia G canti i o ù celebri U Mef- 
.{* reiia jnatcinii e rirpcttivanieote nel Giovedì 
l'ure che ciò G Taccia in ore debite) potendoli 
e rifpecttvamente celebrare ancorché ,ia 
procelRoiic rtoo Ha giunta alle Tuddene Chiefe 
fhit Tunua Noftra intenzione ft è di prv.Vbiie 
folto raecconaie pare il celebrare) o tentdie 
fuori dC‘l’ ore debita le MelTe in ogni Chicfii) a 
cui li porti la Sacra Imniigine) a cojì anche tn 
quelle di S. Manti) e d< S- Luca; non eftendu 
«ppreflo Noi di eer^n ni:eeo il dire). che nella 
JDv menici .mattina la Proecftione incomincia dal* 
la Chiefa di S. Mattia > a che per farla inceri) 
eioTcodofi paritra aftai prima dell’aurora^ é 
reffario il celebrare U Mefta priiua del detto 
tempo i toaperobcdtè ( tralafcundo la rirpi>fti)che 
potrebbe darli cttra il icftrignere ti giro della 
l’rocaflìone ), replichiamo non trovarft preferitto 
lo alcun Ricuaie t. (he ne^le Procclliooi delle Sa* 
ere Immagini debba prina d*ogoì altra c fa ce- 
libritft -It Mcffa né eilcndo di maggior pefo ii 

•ti’ 


fot!Kit)gD4.re t uovetli cantare la MelTi net fSst 
della Ptovcftione « quali <he terminen lo nelU Do* 
menila la Pr<>vcftl' ne alla CJiiefa dì S« Marni) 
e nel fìànvedl a quella di S* Lucia > e forceden* 
do ciò Divdro tempo dopo ÌI nieizo g<ornO) Havt 
una preitfa necelTì:^ di celebrate) o lantare li 
Nlefte fuori deti’«>rc debite» potch^ coneoi ren-^o* 
VI una grave cauf« ) quale cereamente è quella 
della irafgre/!ìoi\e delle Rubriche Ecilciiaftiche ) 
è il) petto deir Ordinario il prolbrc le Meftl 
dopo le . Proceftìoiit I può vederli nei Rìtua* 

le Roiiiino tit, d* Vrtcfjlfì'^nìbut y ove coi) li 
legge.’ i*rtìC0f^4ntè ptiui jitri dtittmì ) dtìndt M/f» 
Js y nifi aUitr initrdmm 

grmvem CMwf.tm O'dìnara'a y \,fl Qlir» vidféklttr : oU. 
Ite di che farà molto diftìcile )1 d iato lì rate », c^o 
la Mcfla della Domenica > e del Giovedì poVa 
dirli MelTa del ftns della Pruce/Tìone » non clfen* 
dovi veruno dì quelli che funo ftatj alla Procef* 
Gone) ma partendo clafchcduno dì toro fubtco 
che la rrocclliune è giunta alla Chiefa di S* 
Mattia) o quella di S. Luca. ^ 

Abbiamo di fopra parlato dell*af//ira if 
y?ra S*i*icn f ed ora acciò non fe ae polla di 
veruno aitegare I* ignoranza) lo infeciamo inque* 
fta NoiiG.izione* 

£ W/rr/r//y’f. CT ' 

OpjifVatmdiJimé . 

C Um Ad AUrff SAn!}}jJl>ni //- 

vtntrit y n^nnullot f»ri4 p<r A»njf > 
qu.if/t hminfntii» Vtjìra fjììut 

prarjt- *reiur y pAftfuttfn *a in 
rfpfifi* ahiifurn y ut y t^UA Sac^a quAdA-n 

Imjga UtipA^A Virgiflii A S. LtUMy uti prAf^r» 
tur ) dfpi/ÌA , t.b kcdtjtA S» Mattbiéf 
rum Ofdiriit s, t>9MiHÌ(i Ad aÌ/Aì fhirt! 
itum tttUfat dU ì^tmintfA #»«.'/ ^fPfnftntrn ftr^ 
Tat 0 PrcitjJionif ritu irAntfmur ^ tnu'ia* frr ij* 
TAt tinte AuterAm y priOjifUAm utvipt eadem SACrA 
liHApo inde timoventur y MijfA /eéÌA eeram iff^ 
re/e/tr*tury drtndetjue esdem d/t pturiónt Jtxm a 
meridie irAnjAiìii iaris y nitntrum pc/Jiftu'» di^id 
Saìta IviApo aA ipfnm X. Mntt^iA Eulrféxn re- 
Idta ejì y aUa ihìtiem hit£a fclemniur eAUAifir j 
Stinliìlfimut PAxery tjtti non pne gititi Animi, 
efftnjitfnr Bu/eJÌA prAfepfum y ejrtf^ue l(uirii Af de 
tempere (elebruudi ÌiV/fam Jaluitriter ecn/tìisiiait y 
lentA hefAmm per'urrAtione lieidri etiepit y bas 

nd v.rn/ttjrniiatn VejìrAm jujjlt liiitrA* duri y ^r//. 
buf fignijtee.ury San/Ututit ^va tnsniem ejfe y ut 
er,uuuuiut Afiuj'ut peni. ut e{imintiur > m^ue in 
itune fk’iem Em>Hentia VefitA nedum e-t ijua pellet 
e dirtttftM. A>*lìir*itfitt » juxfA fr At.rfpium Sacri 
Tridtntir*/ iJaneiit/ y mone/nit in Deerete de vb- 
jery, isf evit, in ceiebr, f*iijf» Lecerum O^dina^ 
fiet y ut td'biey C panit preprftit euvennt y ne 
S Aterdetet aIUì tfuum debitit leris televrtnt > ve* 
rum etiam faiuliAte ftb* ebeadem SanHitate SrtAy 
^UAtenut eput pt y Jfpecid/iter JelegAtA > rnandet 
p omnìgeri BdiAìum y ^ue juà pAau Jnfpenjte/t/r m 
X^ivinit ipfr facìe inturrenday alufi/ue et/Atn 
vieribut Arbitrio Bmi nenii A VeptA deffrnenaif y 
dijifiile prebigtalur eAtnibut yi3 pngulit SAte’de* 
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tihui ìém SdeuUrt^tir '^ttuiaripuf Xy pr^- 15 . Ora alerò lino refta ^ che Tln'llHdutre 


ftPtim FPéttrtàut OrHtn/s pPdtiigjtaruta ^ ftt gttif- 

fTigm fppum in pr^tf^ita Ecf^fJtj S , Mff- 

jéirr» tiìlìm fili Utìatn'i /»pf tu^n Céniu-^ préttp* 
tjusm gifbftif b»rìt muiìiét pr dif T>9mlnt* 
€A > Vft 4 ìUa * q'ìtaeumijfif 'egtib'ari \ ‘ Id ììA.}nt dt 
mAfidstg f/ufdgf» Sé$HdIfp. T>gm/rtJ Sejìpi T.mi^ 
gttntis Vefipjt fs,ff*fìeg > ut fjut u-.tntl je ge/tfar» 
mère diguttur ^ejufque manut ktimiUime depfguìef , 

T(em4 td* MartJf 17 ^^. 

EmìntnUd Vejirè ^ 

HumilL Cf ^ddfSìif, Sepvttflw 
A. Card, GcDtìU Pro Pr*C 

L'ordine è afTaì chiaro ^ e non ha bifo^no di 
chiofa. In cHo ù fa meoalone del Sacro Conci- 
h Ito di Trento ) e delle Rubriche della Ghiera'. 
J^e//s frjf.%ì^ del detto Concilio nel de:rete de 
ef^epjièndif \ evltundh in ceìtbr*ttione ' Miffee y 
aMngiugne ai Vcfcori» come fiegue: Edlble^ <Sf 
p4nit proptfitit tèvtènt > ne Saeerdctet eìHt quam 
dehitit be^it ceìebrent : jn vigore delle quali pa» 
role ron*> levali di metto tutti i Privilegi con- 
ceduti prima del Siero ConcfJio > di celebrare 
fuori dell’ ore debite: An:e d-em % Cf ber/f inde- 
bifit eeleèm'e nuli! Ucety ftìam pìgeee Pripi/egie^ 
rvm et Sede Apefielfen ènte Ceneiliurn Tridenti» 
nutn eenge/feram y come coereniemente alle RlTo» 
luzioni della Sacra Congregailone nota il Galle- 
mari a! dette lucge : e nella Rubrica del Nìelfa- 
le coll fi legge.* biijfn priteta fnlttm peji Mé- 
tti f/nurn y CT Laude/ quaiumque bere ab aurers' 
vfqt/e ad rr.er/diem diti petefi , Nell’ordine dkefii 
che anche colla Nofira autorità ordinaria poteva* 
nio proibire folto le cenfurei ed altre pene a 
Noi arbitrarie il celebrare fuori dell’ore debito 
le MelTe tanto ai Sacerdoti Secolari > quanto ai 
Regolari) effendo mente detta Sacra Congrega- 
zione > che l'allegato capitolo unico della frjf.ii. 
de ebferpandi/ y Cf evitandi/ in ceìebrstie/te Mlf- 
féty comprenda anche i Regolari io qualfivoglii 
nodo efenti) come pu 6 vederli apprelfo il Fa* 
goano nei C p. Grave n.^6, de O^tcìe O'dinarii y 
e non oftando alla gìurirdizlone ordinaria il il- 
.tolo di Delegato della Sede Appuflolica 1 che' 
nell* accennato capitolo del Concilio Tridentino 
fi legge» cirenJo regola certa» che al comune ed 
ordinarlo jus de'Vefcorl fi ag^iugne 11 titolo di 
Delegato Appofiolico, non per efiendere la lo* 
ro autorir>| ma' per corroborarla .* Pte*aque ertine 
jure erdinaria peieramt y quibut fuperadditat efl 
titttlut Apejleliea Velegatienit » qui Utnlut nen 
e0ieU eerpm jari erdinarie yfed eperstar ut fa(i- 
liut y CT fum debita veneratiane iUis ebiemperetury' 
prafertim ex eernm parte y qui pratenderent tpfa- 
rum e’dinarlam petejiatem minutrt » aui in ccn» 
treverpam reveearfy aui ab ea fe fubtrxberey fo- 
no parole del GabalTur. in Tbterin , ^ Pr^xi 
Jwrif Caneni/i et /.f. c. 9 . /t.y. ove porta gli al- 
tri concordanti. Nel fuo ordine finalmente ag- 
g'Ugne Noftro Signore in cafo di bjfogno la fua 
autorità ; e Noi ben volentieri ce ne prc'^^aglia- 
mo, aggiagnenJo alla NoAra ordinaria la fui 
lu|>rtma.. 


quali fiano l' opere debite per la celebrazione del- 
la MciTa. Neil,» Nepra Metipea^ie^ pubbli/atm, 
il prime di Dicembre del I 7^ t. c Atnipata dopo 
il Calendario» eoerenienunte «Ila pratica di Ro- 
ma fu Aabilirn » poterfi celehrart lei MeiTe >uo* 
terzo d'ora prinvi deli' aurora »e 'Un terzo d'ora 
dopo mezzo giorno ; e dopo Io AelTo Cataodaria 
è Hanipata la Tavola indicativa del priacipio 
detl'aurera» e dei mezzo giorno . Quanto al ter- 
zo d'oti prima dell* aurora non iunovitmo cofa 
veruna»* ma comandiamo che prima del detto 
tempo non fi pofTano celebrtra le Mette Torto 
pena di fofperifione ipfj faSìa a chi comravifoe. 
Non innoviamo coft veruna circa II terzo d'ora 
dopo il mezzo giorno» volendo che dopo il dec«t 
ro tempo non fi celebri» o fi canti la Mefia fot- 
ro le medefime pene. Ma confideraodo il pre- 
fente modo di vivere» come* auebe ci6 che A 
fcrlve dagli Autori 9 elfer tollerabile qualche pro- 
roga per ragione della Solennità) al terzo d’ora 
dopo olezzo giorno furroghiamo un'ora dopo' 
mezzo giorno per le Chiefe» nelle quali fi ifpo- 
nc r Immagine della Beatifilaia \fergine dipinta 
da S. Luca» e generalmente per le altre» nella 
quali per ragione della Solennità' fi cinterà la 
Melfa> fottoponendo alle pena della forpeofione 
ipj'ù faUe qualuaque Sacerdote SccoUrc » o Re^ 
golare» che- dopo il tempo prorogato celebrerà9> 
o canterà la Malfa > volendo affoiurenientc che 
le MelTe cantere » e balTc fiano finite nel tempo- 
acccnnaco» levaia ogni frufa di Mofica longa» O' 
di tardanza de' Mnlicl nel venire alla Ghiafr. 

Bologna dal noAro Palazzo Arcivefc* II' 
X Si Giugno 1 7i7-' ./ 

LXIX NOTIFICAZIONE. I 

Ceneemente * mebiti prei/ppy e gli arredi (atri' 
delle àbiefey e de" Luoghi PUy tbe ne* Menti 
dà Pietà r* impegnane Che tl\ da* Satri Ctm 
neni f preibite» Peter p feianeente fare ielle de* 
vute lieenxey e per tegieni nete parie , Ai Meri- 
ti y ed a qualunque altra perfenm p ^rAbifea il 
riteverne . ' • 

» 

1. TJEr ordine di Moftro Signore ftttt il flit* 
ut 5 . d! Mtr^t dtil' rnHit puff-tt» t 7 ÌT‘' 
fa de Noi pubblicala una Netificaeiooc . nati* 
quale furono invitate le Chiefe-v e I Luoghi PII 
Secolari, e Regolari di queffi Dtocefi a- pattar* 
alla Zecca gli argenti fiipet Ani t come anche qtiel> 
III l’alienaznoe de' quali di follb- credula aecef» 
feria per «ftinguere debili, con rice.eme il con* 
tracambio In tanti' Luoghi di Monti. 

t. Non ebbfc l’invito qdetl' effetto . che' fpe* 
rarali Il che a Noi’ non è Rato di ,’alcon dtf- 
piacere. Quello bensì che' ci antireggia' notaWil* 
mente’ è il fapere. che gli argenti' delle Chiefie 
tanto fuperflul. qtntnto neceffàrj . de’quell poco»- 
va farli buori ufo. fi porrant.'* liberamefito ’•! 
Monte di Pietà.- dove collo iborf» del deaero.' 
e col pagamento del confueto iniereffe .'tempi' 
debiti .' li preodeno) e fi ritengono . fiteza eh»; 

C' V- il» 
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i» cib G oAcrrllio le regole) che dovrebbeno Di'- 
fcrearli • 

3. Negli Statuti del preieito Moote di Pietà 
a! r.li. vien proibito il prcodere in pegno robi) 
di cui polTa forpettarli che Ita (lata jnbata, e fi 
prefecìTe ebe coropafeodo il Padrone) e provan- 
do la pectinenta della roba impegnata) ad efib 
G renda ) pagato però il denaro dato dal Monte 
al ladro ) e foddiiratie le altre Tpefe i ed i Si- 
gnori Prefidenti del detto Monte di Pietà con 
provido De-'retO) da erti fatto /arra // g/araa il. 
M Sntmbrr télo- proibirono ai Malfari da’ 
Monti il prendere ir pegno cofe facre > o bene- 
dette 1 fpectficando Calici , Taiene ) Odenfur)) 
Pirtlili) Pianelle) Tonicene) o Piviali. 

Abbiamo pur troppo fondaDieniji da po- 
ter creilefe ) non elTecfi alle volte ubbidito a r;ue. 
do DecreiO) avendo io alcune Vifite de le Cnie- 
fe tìrontf'iuto ) che mancavano aUonl Calici) ed 
elfendocl flato rifpoflo, ch’e'ano in pegno al 
Monte di Pietà; ed elTendoci pICi volte giunte 
all'orecrhio le querele di quelli) che provveduti 
di qualche Chlefa Parrocchiale o Benefiiio eret- 
to in qualche pubblico Oratorio) ci hanno rap- 
prefentato ) elfere flati i Calici) c VaC facci im- 
pegnati nel Mente di Pietà da’ loro Aotcrcrtbri. 
Anti) elfendo fucctduio I' ultimo notorio cefo de' 
Candellieri > Vali facri ) Turiboli ) e Paflorali 
.Abaiiili ) impegnali nel Monte di Pietà da chi 
gli aveva avuti o per accomodarli) o per itubiau- 
Carli, o col titolo di predilo r ed avendo Noi 
voluto lodigaia il modo, con cui db fulfe liegiii- 
IO , ed ert'endoci flato rifpoflo, che tali arcadi 
aion li prendevano in pegno che rotti, quando 
abbiamo voluto rieonofeerse la rottura, abbia- 
mo CO) Noflri oichi propri veduto , effere rotto- 
li una politivi illulione, dandoli per rotto un 
Turibolo, In cui la parte (uperiora, unita in 
prima colle cetenc 1 era ftaccaia dalla parte hnfe- 
ricjte ) c dandoli per rotta una Navioclli) a cui 
alno non mancava che un piccolo burron.ino d’ 
argento nel metto; ed avendo poi fiorito dire, 
che nel prendere quelli argenti non i andava 
molto ftiupolit landò , putehi vi (urte il valore 
iottinfeco, e li pagalTe I’ intercITe da chi gl' im- 
pegnava. 

5 Se li faperte) o nnn fapendofi f victrraire 
da chi lo fa , cib eh « difpollo nelle Ltugi Ci- 
vili, e Sicic) non fcrebbono frguiii fitnili in- 
aonvcnicnii ■ Cib che li può veodcee , fi pub inv- 
pegnarc ) uidiuatiainen^e parlan io , cou)c riQ>ofe 
>.) )o ntU/t L, Std tjnead rtt if, df . piiHffriput .- 
caf>vi'c*/v, , xfndhimtmijnt r 0 {ip/t , t!i 0 m 
p.g^acit/eitvKO p 0 !rft r*.‘tptrg ^ c c]U«llo che non li 
può f en.lete )neaiii<cno fi può impegnate , come ben 
lifpofe Msctiano ntUt L. Pitp/uai jf.f.am rem, 
^uji emfrt tton peitliyifuJa tgmmffiun tjut 
non c/l ) puro plenari gitìptrt non poie^ ^ ni Dr- 
itir Pini Ciaudéiif Sainrnìno roforiptìt ; e però 
non potendoli vendere t muhili prcnoli delle 
Chiefe, fe non concorrendovi una Icgiftimi cau- 
Xa , ad il confenfo del Romana Pooielice) fe li 
tratta di mobili preiioli di notabii valore; o 
colla legittima caufa , ed apptovatione dii Ve- 
tcovu, fe li tratta di mobili piciiull d’iuferior 


valore, non potranno per cbnreguenta gli arra» 
di, e mobili preiioli delle Chiefe limpegntefi 
finta la raufa legitrinia, c fenti la licenii .del 
l’oaielicc , o del Vefeovo tifpeicivtmcnte . 

6. Nel Concilio Cuftentinopoliiano quarto, 
che é l’ottavo Generale, c particolarmente ne/ 
Cav.ig dtlin CtUrx>»nt del Labbe r. 8. p, 1134. 
coti fi legge : Aptftct/cn , O Pmttrnn Cononn 
rtntvnni SanHa òac Ux/neojatir Synodut dtjl'ni* 
vili ntmlnrm prcrj'ai Fp/ftopum ^vmdirf y ttJ ut^ 
fumijnf mllgnnro CImttin , tf Vùfn Ifnernia , va- 
nendo folto la parola Cimtll* i mobili preciolt 
dalla Chiefa, come fi deduce dal Libro Pontifi- 
cale ntHa Vita di Vitaliano Papa a Std tì- Vafa 
forra I tal Cintila Sanltarum Dol BuJt/tanim 
hllfnin a • come ben olTcìva il Signor. Da Gan- 
ge nrl fuc tiMtf altjforlt alia patetà CnmdiK x 
t Cimlllai e nrt r.l, dr plintrlim milt Strava- 
gami di Gtegotin IX. fi palTa della vendita al 
pegno i Nvllni Prnbyitr prafumat Calltom , vai 
Pattnam y vtl Vtyilmtnium Sacardoialr y ani Lt- 
irum BrclrpafiUmm T attmarlo , vtl Ntgtilatarl , 
atte tulhku Latta y kal Pwtnhta in tadlnm da- 
rt y addicandoG nella parola Vadìnm , che è lo 
fieffo che Vadlmanlunty il pegno , giuda la fa' 
via olTervaiione del .Signor Hortmana aal fnt 
Ltjfica mnivarfala aita parala Vadlmm, 

7. Eccettuavano quelle Canoniche ìdifpolitionl 

tanto nella vendica , quanto nel pegno, la giofla 
caufa ; onde ital Céi. Can. ij. da! Cannila d! 
CofianilnapaU ù legge : Exripia Cattfa ahm ab 

antlipult Camanibut ardìnata : e naia' allag. c.I. aV 
plgnarlbai coti (i foggiugne .- NIp jupiffnna mtraf- 
piaia arganta ; e perb t tenore delle p'edcicc 
Oifpofiiiooi poievaufi vendete, ed iwpegcarc i 
mobili preiioli delle Ciiiufe feni’ altra licenza , 
per aliineoiare i Poveri, o per rifcitiare gli 
Stbiivi, come fi vede nal Can, Avram II. alla 
f.i. ricevaco da S. Ambrogio . Ma cITcndti por 
troppo ctefeima la maliria degli Uomini , ed 
avendo refperienia diaiuflralo, che per alieoi- 
rt > cd irapegotre i mobili pieiiofi delle Chiefe, 
prendevano a lor capriccio la giuftitia della cau- 
fa per alienare, o per impegnare; il Pontefice 
Paolo 11- nalta tua rtltbta Dtrrtiala , che Inco- 
mincia Ambtiiafa : fra Ir SiravagaatI romani y 
dr raiar ertltpa non aOrnandh , proibì il ven- 
dete , e i’ impegnate 1 mobili preeiuli delle Chie- 
fc, fenia che prima la giultliln JcIU caufa folle 
dalla Sede Appullolica appiovata; PraUafa rna- 
btlla Dio dira-.a (Sr. e poco dopa : Ouin/un rr- 
rum , Cf baaoturn Brrlepaptrorurn ahtnaiionam , 
emnrpua pallam , qua ipforum damJaintn iranf- 
fariur V tanripionim , lypnbacam iSt. 

8. Ed eireodoli eccitata da varj Ceti Regolari 
la pretenfione di pater alienate , c.l impegnare 
fenii il bciieplicicu AppofluUco in vigure di 
certi loro privilepi , il Pontefice Urbano Vili- 
a! 7. di Saitam'j-a riti 1614. col ciinfiglio della 
Soci a Congccgaiiune dui Concilio derogò a tutti 
ì privilegi > nominando noi fuo Driirio ancora 
qiielie Religioni, che per elfcre couipiefe dicono 
di ilo.er etferc noniijiaiamciiie efpicrte: Omaiuna 
rrtun ( patii della roba di lutti i Regolari 
dentro l’ Europi ) <J lanorum immabllium , , e 

pir- 
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pMt/ifimm mihlenm , tmiuiur ps- 

&um ) per putd ipfaium daminlum tréHtfartur 
X 3 t. lifiui tpfi"' CéHgniaUm/i ( cioè della Ccn- 
gregatioae del Concilio ) l/imila ìn firìpili < CT 
gritli t»iurdr»da 1 t nel tempo ch’eravtmo Se- 
(ratatlo della Sacra Congregazione del Concilio « 
•vendo I PP- Riformali di' S. Fraocefco della 
Famiglia di qui da’ Monti rapprefcotato , che 
dnvendnfi vendere la roba ad eflì lafcìaia «a 
dtfpifUtmt Jurh , e però fenz' Appoftolico be- 
neplacito « come riflette il Fagnano mi e, NulU 
liaiM- Z7- V I 8. da Hiìmi EirJifia mn alhntndh\ 
e. cbe dall loto Slndicl nelle alienazioni C coni- 
anatlevano varie frodi ed eflcndofi mi glimi 

• 8vV/ ildarq» 1719- propoflo il fcguenle Uub- 
^0 9 dv > C 7 qual* irmpframtatum fìt lapitadum 
/a tufui la Sacra Congregazione rifpofe §tj;iad 
mai/lia Bu/rfi'a tmtarpcrata c rjj'e ai.ajj'arlum h- 
mtplatHam- ApaftaUtum i qua tara ad amavi aliai 
Iter» aaa paffa Sy adì tal pntadara ad vaadiiiaaam ■, 
*l.f p'aiHa Sd/Saaam ajfialana « ut taad/ila fiat 
safari ablalari . 

• 9 11 citato Decreto di Urbano Vili, h dam- 
ato in più luoghi. Noi qui accenneremo il Do- 
aiati In liiaxl f(arum t^agulariuan lam, i. trai. 14. 

ff, Hat nan , c dìrema ch’é alireil ftam- 
pato fra la Cafiltu^laal ^ a Daiaail Appajlalitl In 
Haaaa l' aana ipi6. in una Raccolta < che per 
ordine della S. M, di Clemente XI- fu fatta > 
incriò il Regolari poteflcro aver fono l'occhio le 
«ofe più [niportancir che ha flabdite la SedeAp* 
-poflolicar e che rifguardano il loro governo: rac- 
cogliendoli dal detto finora > non polcifi in ve- 
cune laanlcra non folo alienare 1 ma nen.nitno 
iimpegoarc le cole preziofe deile Cfaiefe o Regol 
dalli o Secolari 1 delle Confraternite 1 e d’ognl 
altro Luogo Pio , cioè I Vali d’oro 1 c d’ ar- 
gento t i Calici 1 le Patetie , gli Oflenfori > le 
P.flìdlr. le Lanipadl, I Candellleri <l’ argento 1 1 ’ 
lAnipolla I i Vafi benedetti < gli Afperforj, e i 
JTucibolii che'tuiii. lengono fotro nome di mo- 
,biii p'czjjlj 1 coinè ben r flette il Donati l(arum 
Ryiularfaan irai, t a, {uryi. .54 ancorché I 

lavali « che richiedono confectaaiooc , non folTero 
•PIlfccMi I > ad ancurcké alcuni d’eili non fi coti- 
^acuno«nraii: non coiififlendo la furza nella con- 
/eciaiione « ma nell’ eii«te roba di Chiefa « o 
iaUtigo l’io» icoie bea rifletto l'Azorio nalia faa 
Jjiltu:^laaal Mia., Il alla paia. 3 Ila. 7. tap, 6. 
JT. £»arrr « an jetum paiklbiantua , fenza la cau- 
d» Icguiioia , che tir approvata dalla Sede Ap« 
.jPoCloliia coi fuo beneplaUio« u fenra la Noflra 
licenza 1 .quando fi tratti di valore infeciorc« 
.non avendo la Siraregacte Amhlilaj'a di Pao- 
lo il. né verna’ all Tà C^Bonica Dir^wfitiooe de* 
rogato al jua darò ai Vefeovi ntt Catta TtrtuUt 
11. q^4iln a. come coereoremenre ai feotimeort 
«ielle Sacra Congrs>aiÌoi)t di Roma o(Ter%a il 
Fagoano ^// r. KuU» n, ay, de Br<L nom 

0ÌienanJ, alia qual Noftra licenta Tucìo fottopo* 
di anche i Regolari) quando non avendo il be« 
ncp'acito Appoftolico per alienare , o per impe- 
gnare ) o oon ripticandoio occeirario per afTere 
il valore a^al inicriprc ) ioglioiro godere del 
fi v.lc^ig dei Can, Ttrruiéty egme alirc volta è 


(lato rìToluto dalle Sacre Con^^rtgaaioni apprelTo 
U Monacello in Fòrmula Fee» £eiUj\ /et. 5f 
form, t 5. ». %Za I 

10. Avverreodo ) che chi ' contravviene aJlà 
Stravagante AmkitJefa ^ o ù parli di chi dà > o 
di chi riceve') iaeotre nella Scomuotca : £r 

^ui alitnaf > quam ir x ^ui .alienaiat ter > bons 
peadiila reteperit j fentemiam Exeemmunitstiemit 
inturjat : quale Scomunira è rifervata al Sotnmo 
PootcBrC) fecondo il Sacro Concilio dt Trento sllm 
fejj.xi fa il, de l(e fermata come può vederfi ap- 
preffu il P. Tefauro de Pctnkt Ftdefafiìiit paet, 
V fap.ia netaba !• e che i Regolari) cbeeoacrtv* 
vengono al Decreto Jì Urbano 111 . oltre le pc« 
ne inipofte dalia Stravagante Ambitief^ ^ iacor* 
rono ipfefatlh la pena della prìvatione decloro 
Udiaj) coma li vede nel predette Deieeto, 

1 1. EfTcnJo fagufti in Roma in queAa ilefTa 
ftiaieria dSmpegnare i Vafi fieri) e Supiellettìll 
picaicfe delle Chiefe nel Moete di Pietà ) ver^ 
iocoiivenieoti ) nmili a quelli che abbiamo accen* 
nato eller fci'.uiii ìn quella Ciiià v td aitcììdo 
Noi prefa infermaiione del modo tenuto per ri* 
parare a^nicdeHmi) ci è (lifo fcritto > e^TerC al 
preleciì provveduto col determinare ) che non li. 
pollano ptendere dai Montini in pegno \ mobili 
preiiulr o interi) o fprtzati ) e gli arredi farri 
delle Chiefe fcnia un^cfprelfa liceoxa della Con* 
giegaiione «iella Sacra Vlfiia ; e pecò^ prcn.Uodo 
da ciò norma ) con quella NoAra Notidcaiionn 
proibiamo ai Malfari del Moncev ed. a tutti gli 
altri Mintflri che ricevono pegHi ) tanto parlan- 
do del Monte di Pietà di queAa Città) quanto» 
degli altri delia Diocefi) Il predar daotri > e r\- 
ccveie in pegno qiia}fi 6 a, de* fopraddatii mobili 
pretioli ckUe Chiefe. o Secolari) o Reziari) 
delie Confraternite ) o da* Luoghi Pii fenica lo 
Noflra efpreira licenza) o del Noflro Monr«iVl<) 
cacio Gcneiale) la quale coucedendofl ) fi concct 
dera in catta) e non lì concedarà ebe dopoavar' 
efani nata la caufa « e la neceflità del pegno ) fa 
proreoga da capriccio > o da bifogito deU*Aot* 
minlflraxrc) o dg iniìgenza del-Uuoao Pio ) n 
cui non poda in altro modo tipararu ) fecpttdo 

c. Frajerriinm de pi^ru'ribut j quando il valere 
non ecceda le Nofltc lacolta ) nè fenza la prtivin 
Cùgntztune Noflra ) o del Naiflro MunC Vicavio 
Generale] della quale debba conflare in if«.rlttO) 
■ncorchè lì fotle ottenuto il bcnepltcito Apptu^^ 
lico par impegnare ) dovendo Noi ) a caci Pefe* 
cuzlona è diretta > come Tuoi dirli • i*i->feernjt 
eemmiJJ'aria y ei'aminare fe fiano vere le caufe ef- 
prelTe al Sununa PonteBcei e tutto ctò lì trartt 
d*argenti) et mobili preziolì inttri > o fc>ttv-ati 
io tal maniera che ptlTa riconofctrfl f che fono 
arredi prczioli de* Luoghi fieri ) o lìa esperta ) o* 
feoperta l*Arma) dlendo tanto dilTeren^e Uetir* 
ma degli argenti) e mobili preztofi ) delie Chicfe> 
e Luoghi facri daquelia de* aiobiti preziosi ei «tre IL 
profanitlallecarepiivate, «h«noav*è bifogoo 
Arma per conofeere , fe detti arreii > e auòiU 
pretìoU fiaoo delle Chiefe ] c Luoghi Pl!*h»puw 
re delle Faai'^lie private : intimando al 
ri ) c Mininrt ) che prenderanno t in pe^aoi‘l« 
predette cole fcazi le predette lUenzc kn rforit*. 

CO) 
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1 * Notifieaàom^ Editti, td jfimioni 

to, riacljentl Della Sconafiica tirctrata al Sam'- 
nio PoDicfice V Te Q trattari di roba • che ood 
potcITe iroFegnarfì fatua il banaplacito Appoflj* 
licot e Della Scomunica riferrala a Noi y fe li 
riatterà di tubai che fcoia Nollra petmi/TiODC 
aoo poielTe impegnarli i e Dell* uno i e nell’ al- 
tro cafo l’ iircniillìbile privazione dall' Uffizio 
è tutto ciò tanto parlando del Monte di P.eià 
di Bologna) quanto degli altri Monti di fictb 
della Diaceli K 

1 *. E/Tendo Noi perfuafi del zelo de’ Signori 
rrelidenii' fri ttmptrt del Munte di Piata di 
Bologna) e degli alni della Utoccli > fiaino per 
confeguenza anche perfuafi) che non Jafcieianno 
d’ invigilate ) acciò dai loro Suba'teini ) e Minidri 
liano puncualineoie efeguiie quelle Nullre deier» 
ininazioni appoggiate alla difpoflzioae delle fa- 
crC) e profane Leggi . Non abb'anro infino ad 
ora per mifericordia del Signore verun fufpeiZOi 
che nel prendere in pegno robe liavi data la co- 
goizione che folTero rubate t o truffate. L’one» 

(là ancora de’ prefenti Minidri' ci dà una mo- 
rale licurezza per l’avvenire . Ma non potendo 
ftperfi ove le cofe coi tratto dei tempo poffeno 
arrivare) credian» opportuno Pavvettirc) che è 
bello e buono /I top. 1 1. dello Statuto del Mon- 
te di Pietà di Bologna I io cui cori fi legge. St 

fcmanJa p/ri ag/r U^>iU , dei Magare, tCaf 


L.\X. NOTIFICAZIONE, 

» »■ I 

Sepra. le Cenfrattrnitr , ed lì nitmere de’ féterm 
deh, thè j' laidaHe ad afeetapeiinar i Meni, 
. Mede, len eut quelle deaiana da’ lare Qrateef 
, perilr/ì , per venire alle Parteeehie . Chi dehha 
dejllaare ie flrade, per te quali ji dee per: are li 
Mene .- e ehi ele^eee i Saeerdell nel ,eafe thè 
abitane a ehtamarji„ , , 

Eli'occaCone delle Vifite ) che abbiinzo 
fatte delle Perrecchie) e delle Comptv 


fere, eht quante n lere ftrd pejjiélle, fi guardine 
di ritever pe^ni , (he pejfane pensare d’ rjjer di te- 
fe rubate , e di quefio Irtearithlamo le ecfdenq^e 
lere al Trthunale dtUa "Divina %iufilqia : nel 
qual capitolo viene alcieii ordinato) che cooipa- 
rendo il jpadrone delle robe cubata i. ad tifo fi 
renda i foddltfatte pere il Mente detta petunia 
enuiuala, delle fpefe , e mertede de’ MI nifi ri . Ma 
olite quello capitolo vi è qualche alita cofa di 
maggior pefo ) ed è chiaro il Ttflo nella L. /a- 
elvilèm C. de FunJr, in cut vico fotiopoAo al- 
la pena corporale i ed al pefo di dover rcAiiui- 
re la roba impegnala, al padrone ftnza che que- 
llb paghi cofa veruna) chi l’ha prefo in pegno ) 
quando fipeva che era rubata , ancorché avelTe 
rial Principe l’autorità di prendere in pegno p a. 
febbene'é neceffaria per incorrere nella pena cor- 
porale la- prova precife delle fcìecza che la ro- 
ba era rubata) baAano anche le prefunzioni ) e 
le conghietiure pel punto di dover rcAiiuire al 
padrone le roba fenza. eh* egli paghi cofa veru- 
ne) come può vederli appreffo il Raynaldi nel- 
le Ojferva'^icnl Criminali ì, z. r«p. I4. tg. ». 1. 
ad tt. lo. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefe, li 
I. Giugno 1737. 


gnìc di qucAz NoAra Città) abbiamo avuta oc- 
cafione di l'emiie alcuni capi di dilTeiiliani fia i 
Signori Curati ed i Confiaielli delle Compa- 
gole . 

1. Per patte de’Curaiì- aJcaai d’ effi fi foni 
lamentati , che I ConiVatelii delle Compagnie in- 
vitati ad accompagnate qualche Defuneo, che fi 
porta elle fepoltuie y vengono ella rinfofa alle 
Parrocchia , enirano in Cblifa ve Aiti de’ loro 
abiti ufueli, mite Chiefe fi fpoglUno de’mode- 
finii con potè deceote prendendo il Secco della 
Compagnia) laulano molte volte facendo butta- 
re il tempo al Cuiata che gli Ai afpettandoi 
precendooo di poetale il Cataletto, del Morto > 
fe era egli Confratello delia Compagnia , ancor- 
ché foffe Sacerdote ) ed ancorché A rltroviffeto 
Sacerdoti pronti a fate il detto uffizio , t pre- 
tendono finalmente di far andare le Proceffiooe 
funebre par la Artdi che loro più piace, e con- 
tro la volontà del Curato . 

3. E per parte de’ Confratelli dlcelT , che dai 
Curati I quando una Compagnia è invitala ad 
accompagnare un Morto, fi fogliono Tempre in- 
vitare dieci Sacerdoti in feqncla di un certo De- 
creto fatto da Monf. Martinelli, una volta Vi- 
cario Generale di Bologne U i. d' Agefi» 169$. 
e confermato al yt. d’ Agefie dell’Anna needefimr, 
a qaali Sacerdoti dorendoG dagli Eredi del De- 
funto fomminìAcare la folita limofina , ciò poi 
ntarda- dal fare l’ altra l'pefa per. I’ invito delle 
Compagnie.. 

4. Tutto qucAe imarezze eefferebbono fe fi 
offervaffMo le difpolitiool del Diritto comune, 
e delle CuAiiuzioni particoUri , fatte della eh. 
mem. del Sig. CirJ. Gabbriello Paleotti , per 
buone tegola di queAa- Diocefi . 

5. Secondo il Jut comune i Confritell! di qual- 

rhe Compagnie , invitati ad accompagnar qual- 
che Mor^ , debbono proccfiTonelmento partire 
dal loto Oratorio , o dalla loro Chlef», rneim- 
mlnarfi a due a due v.Aiti de’ loto Secchi ver- 
fo U Parrocchia, ed effere nella niedefim* all'ara 
intimata , come per appunto i Itegolari , che 
invitati aj accompagnar qualche Morto , parto- 
no proteffionalmcnte dal loro Convento , o d.l- 
Je loro Chiefa , e in queAo modo vanno alla 
Pyrocchia . Vedali il Tranate di Monfignor 
Baffi già Vefeovo d’ Anagni de Sedalnili alla o. 
5. nume IO,' ^ 

«. Secondo Io Aibilifff nella materia de’ Fu- 
«rali del fuddetto Sig. Czrd. P.leotti ne! fue> 
ArrtUrpijtepaia alla pur. j. pag. ,gj. l.alei X.»«- 
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Ftl hun ^ifkno dtlit Dioce/t. 

/*/ ptrititt y Cl*rM CUr/tft fimil/itr^at ^Stctr- ini Ulint UnrtJum tll^m Jutm Sàetrdilei t yw/ 
élfl0i inninmmfd» • Snitrdtiiiai tjftrnmnf , ice- /mul (um *nltm fnrtfia fui Cruct furtcHuti 
fut (iiu/lMilt munti» uuufiiuljqui Uiiniir ^ (3 iu ujfothai eaJjtitr ad jtpchuram ; in ùUk tira 
Ciar/taia Cirijl/ Dcminl fuugatur ; e 11 pricio- tuutrum Procijfitaiiui ai/aui foU'naliut tO^aa- 
£ont che t Oinfiatclli abbilBO 11 ptclitiODi nel tur ai ttdtrn farteit fu Saerrdatn , tS ntam 
portare il cidevere del loro Coofraccllo dernma ptuilerei jaxta ftmium ■, tf taudiUantm Dtfuufli^ 
aon he laogo« le noa quando U defu dio lii Lai- fu/iai ai Handliai fel/ta r.'itmtj'yaa ir/iuaiur. 
CD, come fi racrogllc dagli Alti della Chiefa di £t tta tnvialaiiliiir eiftrva'f tnandav/t , 

Milano paf.jr paf. ijo. itm. i. dilla faapa d! 9. Per ovviare dunque a (Ulti gli aerenoitl 
Ltaaiy coi quali fi i fernpee unirurniaiu il pre- dilordini, con quella Nollra NotificaiÌDoe fac> 
delio Sigo. Cardinale ; Henuumy i/uevii liram ciimo fapere a (urte le Confntcroice di quella 
ftui’h fiadut , difilli atlf<t<<f ntmiat ìUujinm , Nollra Curi, che faranno invitate ad aeconipa* 
Lahum ttihfiafiitl timinii ut iffiram i uihira gnar la PcocelTiane funebre di qualche Defunto, 
iufirtirii ndinii dar/turuf yol in fupiriiri ardi- Il dover partite proccflìaDalfficnte dalla loro 
tM 'ii/rJtitaii funi, jtt tm Suidiacirium Saidia- Chiefa , ovvero Oratoria coi Fratelli e due e 
tini \>-Oiaionum V/aiiai ^ ‘ & fii ardia» ijritrii due, velliti del loro Sacco, il dover elTere pon* 
Kij! Ufficiai alii/uanaa faaatai , digniam ai in- tualuientc all'ora fnciuiata nella Chiefa Pairoc- 
firiii/i trdinli teminiiat i£inì Oe. Laicura au- eh ale , il non dover pretendere di . portare il 
firn laltaih aldini! iimiati ( ij’itd tffieiumiilata Cataletto del Morto benché loro Fratello , quan- 
fU/'Laiai piu alitai Cinfrania aajiripii funi f do Ila Ecclefialllco , e quando vi Gano Ecclefil* 
fiafiari painunt. Ilici pronti a portarlo, ancorché gli Ecctelialli- 

7. Secondo il jut cnnijue , appartiene al Par- ci non lolfero della loro Ccmpagnla , il non do* 
rOcDiti delllnarc la Grada, per cui deve portarli vere In veruna cunlera inferirli nel deflinart la 
il Mollò ella fepoltura , aJ ordintnamenre la Giada , per cui doveri pelTare la Prcccliìose, 
Arada deve cGcie la piti corta. VedaC il (^uar- dovendo il tutto dipen'ete dall’itbitrio del Cu* 
ti ut/ fai Traitata dilli pitiijfiini funs. 5. ^ae- tato, che l'intende ccl Deputato de’ Morti, fot- 
ft, a II quelito è cunceputo culle feguciili paro- to pena, in calo di contravveirzioie 1 qualfivo- 
le •• Ad auira pn’inti dirigili frricrjliartti funi- glia delle dette cofe , d’eGer fofpefe dall’accom* 
Tallii t la Rifpolla con qutGe altro: Hrfpan- pagnanieuto dc'Oaiunci, ancarclié folTero Invi- 
dii % Kit dm prima, hit munui t fingrtgaia Pri- tate dai luto Eredi. £ perché la pia Cunftaicr. 
tifimi^ pirtiniii ad Parnium . Q^nrt piiiji Pa- i.ità di S. i'ellegrino io qualche leirpo deli'ao* 
rtthut iidimari par ^uam xiam pi inttdindumy no va cui piedi Icalti , quando non fi movellè 
ij diftitiidum iiipui ad Ciiiijiam ftpihuia-, ri- dalTtf-nipio della Veneranda Archicoufraterniié 
iam quandi ia tiilifa ^igularlurn lamulandam delle SaciC '$lin:inate d< Rema , che piena dt 
ijt de. 6r ailanduir, rfi , yrifijjiinim furiiraitm Perfonaggi per nafeita, e per digniti qualificati, 
dirigi diitn ridia iramiii , ili triiliri via 1 ai- andando contlDuauiente a piedi nudi , c colia 
mia unde Inaiar tarpai Urfunlìi , ad Efiitpam feccia coperta , facendo viaggi lunghi per una 
in <i"a lumu a-i diiii - Città, che non ha Portici, parte quali ogni gior* 

t. Finalmente fecondo il Decreto di Monfi- no dell’aono della fua Chiefa pruceUionaliiieiite 
gnor Martinelli, che é appoggialo a quanto fu coi Confratelli a due a' due, vcftiti di Sacro, e 
ciifpoAo dal Cardinale Paicotti nelP Arciiipifto- a piedi nudi, c Culla faccia coperta , per accotn* 
fati di Bihgria ; Iniaitnda rilara rrfpillier aifpa- pagliare i Morti, a’quali é invitata , le cun^'e- 
Jiili in Ariiiipifiipali Bcncniin. nel qual Ar* diamo che ne' leiupi , ne’ quali ufa di andare a 
chicpifcnpale fi legge alla pari.j. pag. ili. Cum piedi nudi, polla in luogo terzo , e ptolfimo al* 
IX Cinfiriih , a della Metropolitana di S. Pie- la Parrocchia radunatfi , ed ivi veGiili del Sae- 
tto, o della Cullegiau di S. Pctionio, de’ qua- co, purché entri nella Chiefa Parrocchiale pro- 
li pailofli poc’anzi, nullui intnaiiiur , inni l'a- ceffionalmente a fimiglianza dell’ altre Conipa- 
ritiiii ìaUtaiii diytrn ad flimnt m Snitidclii , fi gnie . ■' 

Cinfanium aitidat > tunt Jix Sattrdaiii intìia- to. E circi II numero de’ Sacerdoti da Invi- 
Ut: nuo ogni volta che l’invita una Cunfraicr- tarfi dai Signori Curaci , inerendo al Decreto 
Ititi, per accompagnate il calavere di qualche, di Monfignor Martinelli, vogliamo che iracian- 
duno alla fepuliuta , deve il Parroco invitare doli di J’ctfona Nubiie , la quale fìa accompa- 
dicci Sacerdoti, ina quando fi fa qualche pompa gnau alla fepoltura da qualche Cuofraieroiti , 
funebre, e quando fi natta di Fuoeiali di No- fi eleggano dal Cuiaio dieci Sacerdoti a fpefe 
hdl , a’ quali fia invitata qualche Confraiernità < degli Eredi, c che lo AeGo fi l'accia anche quao- 
fuori de’ quali cali il Decreto preferive il nu- do non fi itltii di Perfona Nubile, ma di qual- 
iiicio di fei Sacerdoti, ci anche m.no , fecondo che Peifuna non Nobile , che fi feppellifca con 
lo Gaio , e condizione del Uciunto . Ecco le pompa funebre : dachlarindo doveifi Intendere 
fcircle del Decreto.- DnlaraUt t^ued in Prairjjia- pompa funebre nel Defunto non Nobile quelli, 
raiiii liuatru'Dì in fuiiui J>i nl/qua ptmpn funi, iu cui non una , ma due Coofracernitc fono in- 
irii , fimi itlnin in Punirinui Neiiliurn, inani- vitate, o una Coofrattrniià unitamente con qual* 
iut iniiTffinini ad affitìandnm faJantr Aniitoa* che Conlorzio, o con uu Ceto di Religiufi Re* 
fraiirnliai Sanflx Maria di Vita, fru llla San- golarii che fuori di qucGi due cali non fi polTa- 
iìa Malia di Mirti, Jiu aUqua quatu-aqui Can- no, che con coofenfo degli Eredi , invitar dal 
fratiiaiiat , iitiium fil Palliti Vifunth fuatpil- Curato dic.i Sacetdoii , ma 0 fcl, o quittro, « 

«lue, 




Notificazioni j Edittt^ od Ifiruzioni 

4uc « fecondo lo fleto i e coodltioDC del Defun* rute dell’erudito ToramtAno di vitt^é « td 


to.* fotte penti a chi contrivverà a quaiflfoglia 
delle dette cofe > della fofpcofione di eleggere i 
detti Sacerdoti t il che vogliamo io tal cefo de* 
volato al Neflro Mondgaor Vicario Geoc^ 
rate. 

Bologna dal noflro Pilatto Arcivefe. li 
17. Giugno 1777- 

LXXI. NOTIFICAZIONE. 

Cirtm !s dtc§n\m dtW Al/ftg C^/f/r«/r. La Vifti 
Talari rjftr l* Ak^to pnprii d** Qhitrfci • Sin a 
tfmfff' / df Vintila lira Avito propria , Ahuji 
introdotti prw in forma y r prr i fiori do* vojii^ 
menti de'Ch‘Orf(t. S pftta fola meato al Vofiovo 
il di^ -ir* fVat delfba *ff*re nella fua Diocefi 
/' Aótto Chorècato» S* n* faùilijf* la forma % t 
il colore • 

I. nKnchè altre volte da taluno foTc dettoi 
gj che al Sigeor Iddio premono i coflumìi 
e nuli ( vedili • hit*m de te/iihut cura ejì Deoy 
Cf n*n ma^it do morihttt ? (i legge apprerfo San 
Bernardo do Confdoraiioao ad Bu^oniam III, /. 
3. A 5. c benché Ilr« già pafTato in proverbio 1 
ebe habitat non fadt Monachutn > la S. Chiefa 
nolladinieuo li è mtt Tempre prefo penfiero del* 
la Jecenia del V'ellito Chertcale tanto nelle Cic* 
tà| quando ne'viaggji come lì vede noi Can,%j, 
doli* ant/fo Concilio Trullano x tiuihtf oorum y ^ui 
in Cleri catalognm rolui Junt ve/lem fihi non oon- 
voniontom indteat notfu* in dvftafe de^em y nequo 
itor inprodiont i fed utatur vofibut | iftia Ut , t^ui 
in Clorum roìati funty attributa fuerex qual Ca* 
none fu InfeiUo da Crariano nei feto Docrotot^xiofx 
colle flcHe parole fopra ril'eritei come può vederli 
nel Canone feoondo %t. 4 > per la ragione 1 

che la forma irregolare dii veflito è inditto del* 
la deformità della menici e dc'coflumi 1 come 
ben fuggiugne 5 . Bernardo noi laogo diate i At 
forma hae voftium doformìtatit montium y 0 mo» 
rum indidum efi . ^^id fbi vali y ifttod Cloriti 
aliud offe y aliud videri volunt ? Id ^u/dem minar 
eafiam y minnfiftto jtnterum . Nempe habitn tnili^ 
reti ^uapu Clericot y aHn neutrum exh'bent ^ nam 
ftoiftie- pu^nant ut mìlitot y neque tté Clerici ovan^ 
goli\aat ; e concordano i Padri del Sacro Conci- 
àio di Tiei>:0 nella feff, 1^. al oa 9 , 6. de l{ofor~ 
mationo nelle feguenti parole ì loroy etfla- 

hitut non fadt Menaebum , operiei tamen Cleri* 
(Oi vodet proprio con^ruentot Ordini femper defer- 
to y Ut por deoentiam habitat oxtrinftd ueorurn bo^ 
nojiatem intrinjetam e fondant 00» 

1. (^ando per gratta di Dio > e della Sede 
Appouolica CI fu commelTa I* animiniflratiooe dì 
quefla Chiefa 1 e di quella D:oceÌi« e ci portant* 
ino a quella Rclìdeota 1 non eravamo rarrto di- 
giuni delle macerie Ecciefiafluhc 1 che da Noi 
non fi fapefTe eflere la Velie Talare il proprio 
veflito de* Chierici 1 eJ clier divenuta veflito 
proprio de* medeùmi dopo il 1300. allora che 
i Laici lafciarono Je velli lunghe i e prefero i' 
ufiota delle corte . De v*Ji* ootenim ( fono pa- 


va Eedolia difdplima part, 1. tib. t> top» 15* 
forte il numero a. ) De vefe ohlonga fra^ 
quent ito hit jermo % ptrfs de'Concilf di qiict 
tempo.* proptorea quod oum eirea amnum Chrifi 
milìefimum trefenrejtmnm vvlpimr hominmm Laico» 
rum loniat ahjecerit 0 beevtoribut impenfmt dote* 
diari eaporit vefìihut y in hoc excuhuit pigilaniis 
Bptfcoporum y ut Clericot compefeeret a Lafcemm 
imitaiiene y Cf ad tefiot oligendat addnetrot con» 
Jentanear pedur d/iiitati fua y qmam ooeparea dif» 
curfat/oni atcommodatat ; nè pàr la lunga a(Tea« 
ta dalla Noflra Patria ci eravamo punto fcorda« 
III che io elTa vi erano i Porticii e che però 
fe v*cra Città 1 in cut più facilmente chela og»i 
altra > poteflero gli Eeclefiaflfci portar i* Abito 
Tatare » era la noflra Citta di Bologna i tanto 
più che tn efiTa non vi è verun Ecclcfiaflico che 
viva con tal equipaggio y che pofla dirfi veflir 
di corco per non incomodare tutte quelle perfo* 
ne« che dovrebbooo ncconipagoarlo fe nDdalTe ve* 
Aito di lungo* 

Avevamo ootiaia ehe il Clero della Chiefa 
di Milano I della qual Chiefa quella è flirt una 
volta Suff*rag«nea I andava Tempre veftico di lun» 
go. Sapevamo che avendo voluto il Clero di 
Como contraddire all’Editto pubblicato dalla 
chi. nirm. del Card- Ciireri Tuo Vcf ovo fopra il 
Veflito Talarei era flato condannato in tutti i 
Trtbunalii come può vederfi nella Cemon. Edi^ 
ai 4. d' Aprile 1 Ù 93 > al /* 4 > de* Decreti dotlm. 
Sac» Congreg. del Cendlie p. lat. e fapevamo eh* 
era ln>pegno della Sede AppoAolica li foflenera 
i Vef'Tovi I quando volevano che dai loro Ec«.le« 
flaflicì fi pottafTe l’Abito Talare^ come pub va. 
derfi appreso il pratico Monacelli in Fermularia 
Legali /.I. dt.%» form^^. n.l. e net t»^» in addiu 
ad r.t. ;/r«5. fortn.^» a.%, 

4. Avevamo finaloienfe nntliia delle Difpofi* 
aloni Canoniche io ordine alle Parrucche > ed al 
Girelli « come può vedeifi da un Noflro fatico* 
fo Difeorfoi flampato nel Foglio della Sacra 
Congre^^arìone del Concilio 1 tenuta agli g. à* 
Agop'e tptg. cull’occafione di un Editto pubbli- 
cato da Monfignor Vefeovo di M^lfctta^ in cui 
ingiugneva non fnlo a’Chtenci Bcoefiitari « ed 
altri collituit) Ordini Sacri) ma anche a 

quelli di Primi Tonfura lì deporre la Parrucca 
dentro due medi che in afpro contradJii torio 
Gitiditiofu foflenuio ; e pure ci roorenra<nmc> di 
pubblicare fotte il giorno 11. di Giugno del 1731* 
ut't fcniplice Notificazione) in cut comaodaivimo 
ad ogni e qualunque Sa'crdote il non entrare 
nella Chiefa) e Sagteflu) in cui vorrà celebra- 
re ) a refpettìiamenie prepararti perla Santa Mvf- 
fa ) che colla Vede TiUre ) proibendo il poterla 
celebrare coll» Vocile lalate) e colle Zimarre > 
cne lo<o fi ^icflavano nelle Sagriflie > r>è inno- 
vatumo coOr veruna m ordine aile Parrucche ) la • 
feiando la lofa ne’ eermiol prefifii dal Sinodo del 
Card. Giai'onio Bt'ncornpagni ) come può vederli 
neiia Nuifieaiione 3 t. dei Volume Prime ai 4. 

j. Appiedo le Hcrfiinc non ignoranti) e oi- 
fciere doveva oneflo contegno produrre) e fap- 
piano tocoia avgr prodotto il fuo ^cfTctio y thà 

è queU 


ftl bmoH g»vtrt0 delle Dioc^fi . ij’ 

i i{Q»llo coBtenttrfit • di noa pilTirc oU oefitiaioi o coftitnlto /m Saerht debbi tveie il 
tri.' BH non iTcndo - lutia te Ptrfone predelle Collirioo che (i dice de Prete et colt.ii e in ce- 
due qualità di repere> e di efTcre dirrrctcì inco- po la Corona che lì dice Chierica « ed i capelli 
niaciodì Begli anni padeii ad ^incroduire da la* coni j o portando con Nollra licenia la Par- 
hino II «cAirli qualche volta U aiatiinai e tuoi* rucea i debba oortace uni Patiucca propria, fcn- 
te volte il dopo praoào, con un GiuQacore di za vanità, ed in cui appatifca la Chierica, non 
colore feaia Mantello, c a palTeggiare par la doveodo il Chierico aver vanità naila chioma. 
Città con un baroncino in manotc con un fcni- come lì vede ntl Can. yrahlhtt ■, ntl Cui. Cifri. 
plica CQllarino da Prue al cullo, mettendoli in r' , v "f! Ca«. oca lun lii/l eiTcndo cofa dif- 
quclla maniera fotto i piedi il decoro Chcricalci fetente la Cherica dalla Tonlura , come olTerva 
• Sacerdoiale , a niaocando del iirpatto dovuto a la Chiofe »// r. »n/c. d/ Cifriti, ttnju^aiit , 
Noi pel Caiattcrt, c.dignità, che febbene inde* ffxn ed elTcado il Cherlco obbligato a potiate 
uni portljniO) c dovuto ancota» a (\uetla ilIuQre noo m^no la Corooa » cha U. Tonfurag coms fi 
Patrlay che noti merita dle/Ter trattati come un^ veJe nd! t. did Vfttt Hdnéfatd CitrU»* 

Vtliaq ed UR Camello del Contado « né da Noi ru/riy Ove Innocenzo MI. coit dice : <n | '(S 
miACO^ <Ìi ùr chiamare coloro» che o con |*li Tenfu^arn buhdsnt (oniudntfm » (a ) 

•echi NoAri » o per fedeli rclaiioai avevamo o 7. DcJie minJamo ìa fecondo luogo» che U co» 
veduto^ o faputo c/Tere dalinqucori » e di cor* lore dal veAiro o corto» o lungo» dei calzoni» • 
■eggeili con:c fi doveva: ma poiché vediamo pur delle calzette fia il nero» avendo la Chiefa a4’’0C» 
Uappo che il noie è crefeiuto» c che ogni gtor* tato quello colora pel vcAlco da* Aioi Cneri* 
no Tempre più fi dilata » elTendo giunca a tal Te» ci » allorché il Monachi. ma a* iQtroduflTe nel 
gno fa ieaierué»che taluno n»o fi è vergognato Clero Secolare» o fi die le principio ad alTuntere 
«li comparire vefiito nel modo TopradJetto nella 1 VcTcovi dello fiato Mona:ale; ed efTeodà> fiero 
Metropolitana di S. Pietro nel profiinio palTito rìTervato ai V'eTcovi» che non fono Regolaci) il 
di Fefiive del detto Santo oel tempo del VeT- colore pavouazzo» ai Famìgtiari del Papa» ed 
prò foleeoe» a cui afitfievamo» a nella Domeoi* agli AIudqI del Secninario: lr epfi(ff autf^ cch^ 
ca (uaitiaa profiìma palTata nel tempo» in cui /e Chrum cum GT Mon^chifmui in 

con tanta affiuenza di Popolo Tacevafi la folenoc n^nnuHii Bp/feoph s Cidricit r*t»ptut tft CT 
Frocefiione col Venerabili per la Parrocchia di MdrfMdbft Epiftopf cftaU funt : Tono parole del 
Si Maria Maggiore» noo fiamo più in grado di Cardinal Baronlo sii* sftnd dii jg). 

poter tollerare» nè di correggere privaiamente » ove poco prima comentanuo le parole di San Csm 
ma di parlare io pubblico» e di fiabilire comaap* rolamo a Nepoziano Je Yfts CUrUortim : Vdfidt 
grefio* pnltat ofw dtvitety ui \ ToggiUgne : Cwmi 

d. A noi» e non ad altri appartiene dtfinire» <g^rvr nr^ud puUu$ ndqmt eandidut filar CUrìfit 
qual fia l'Abito Chertcalc nella Noftra DiocefiB tongruirr vidtretury ptjj'umut $nidlifgtrd dafiamaun 
JuMis ipfut F.pifttpi ordinéifomm vtandatttmy rritftm y mcncn diìùléntum in Etilrfia CaìLoIì£a 
fono parole del Sacro Concilio di Trento ant/i^uo efu rtfrpfum y rntntumefJd bedi* 

C. 6 . dd ì(tformttiond y quando pirla della V'cfie v/r yif**» Fnmilieej'ufu Snmmi Pent'fictf y teeenan 
Chericale / e coereoieaierce alle predette parole Alvtnnh l(»Mana EccUJìm Sttaina^n y Cf #<///r» 
fi legge lo un Concilio di Mallnes/ Bt tfUdniém ut dmittuu,ut Ep/ffapat » i/lit dxftptit » dx 
tnundanx (Urieftàt tfUdtidiAtixi *dinttnft notiix- Cimujirxlium Ordt niout md dAtn premot^ flint 0/« 
r'et » «mnit ii/d b.xbUut ,fu/i>mlibdt B((ldji,tjii(it gnitatd/n » S. Carlo Bcrromeo rtdi fue p' -no 
PdrJ'dftit inttrdiiìut ftys ifud FpiffdpUi tèbjiinen^ fiitd Prdvintiald di Milana pari.X. P I 7 . A^drum 
dutn mandauft : e però dctermiiiunio in primo r*i* cosi dice: In omni VtfUtu eoUr tantum niger 
luogo» che ogni c qu^i^nq e Chierico» anche di adylbdatur\ ej il Tommafino ntl tuoga Oiaio fot- 
Prima TonTura » e noo Benefiziato non che Bc* ta fi ollerva » che dopo il Concilio di Tren- 
to » 


{n) Ritroviamo nel Libro Pootifivite» che 
Aniceio Pontefi e don/ì/iun ut Cldr/tut tomam 
non ntéiriedt fnunditfn p*a(dptum Apopeit , S> Da- 
milo ocil^Epiif.8. incolpando gli ordinatori di MaT- 
fimo Cìnico » il quale era fiato da efii promolTo 
agli oiumi con la «.hìonu : Ndn Idgtram ( dice ) 
Apopoinm jtribtnidm : Vir auidtn » p eomam vm* 
trfat y ignomìnia djl illi • Dal che Tembra » che il 
Ct-ufiaiu S I* £p'fi. Pont p.74. > voglia 

inferirne un precetto gCàicra'e per tutti gli uo- 
mini »c rptctaJmefire per li Chierici* Amalario net 
l*t* de Ledei. Odi . cap. ultimo P970. nella Bi* 
blloteca de* Padri «' In'drrdgatta (due) ab ali- 
^uipuf y (fui primut jonfut pt in n-p»d rndrd y Ld- 
#ar dpijeola fujufdam e/r/ » PtttHt f e conTurma 
H dtifita^feni ^ Tdme li» 


quello Tuo parere nel I.4. c.39. con Pautorirà di 
Beda. L Gregorio Turoneofe l.i. He gioita Mar- 
tyruni c* z8. t. 11. Bibl. Pacrum p. 8)8. Pdtrut 
Apopolut ad burnilitatdm doidndam c-tpnt dejuptr 
toetjdri inpiiuit . Si può ancora vedere il Baro- 
nio alPannu 58. tzz. e Teg. Del refio oltre 
gli altri Sommi Pontefici» ch'invigilarono Topra 
gli abufi delle vedi Chiericali» Topra il Collare» 
e Topra U Chioma » la Santa Memoria di Bene* 
detto XUl. ftibìli- ut viri laiei y qui tx moro 

talarttn vd/itm Qldriealdtn indudrtnt yCdHard drftrm 
ront y latum dtvrrftunqud ab do » quo Cldr/ti utd- 
rdufur . VdUth diiam Cldrifdt comat appa- 

ptaf <tTr. come Icggefi nel SaoJino Vie. Pont» 

D 



1(5 ì^otificaKÌonf , Editti ^ ti Ulruztmt 

tei eJ 1 Concili di Miljuo non (i leggono quifi lo di penno pavonitterO d’ «Uro modella eoi®- 
più proibitami del color roflb, o verde ne’ vefti- rei e finiimcote io ufceodo dille Citi» per io» 
ri de Cherici cITendo g’à (lato iniiodoiioi c ri- dar io Canipego»> porterà U Vede cori» nelle 
eevuio da per tutto il color nerot Ptft Syjititir forma puc'auti deferirla i benché di qualche *1- 
TrliltHiln»m Ì3 MfJlclaatnftm rara preUi/Ut ru~ tre nioJcdo colore > elfendo I» polverìi 1 il feo- 
ifl etifr/i, ahftluiljjimt jtm 6f go inimici del color oern i purché però volendo 

f-édpt'Hur n/%'a Vtjtliy (3 m morti Indvtirtiur , in Campagna celebrare la MelTai lafci l’Abito 
t. Determiniamo in lerto luogo i che la forma che non è nero> e fa ne provveda d'ueo di co- 
dei Vedilo (ia la l alarei e chi, oltre il già de- lor neroi a tenore dtl S.^..dtlU Nnljitsx.ieni 
dotro poc’antii defiierafle di foddisferit fopra il dtl Volumi Primi 

punto 1 fe 1 ’ Abito Talare li» Il proprio del Che- ii- Nel comporre quede Nodrc Notideuiont 
licoi e fe ciò fi comprovi colle detcrrointtioni non ci conteotiamo di direi che fi faccia in que- 
de'Concitj Provinciali 1 e Diocefani delia Ncdra fto, e io (luell’alcro mudo > ma c' ingegnanio 
Italia colle Coditutioni de' SumniI Pcniefici , e di additare le ragioni t ad i fondamenti della di- 
cci feniimenti delle Sacre Congregationi di Ro- fciplinai la quale dafideriano cha a’ introduca i e 
mai può leggere il tomo fotoitdo dillu Toiloila poiché fi reccolgone encora i Votueni i che vanno 
Morali di Monfignor Cenci tratt.i. e. 9. do Vijlt da per tutto, defideriaoio che il Mondo tutto 
1 alari , t la diligcnta Raccolta fatta dalla buo- fra Giudice della Nollra condotta- E quaoiitn- 
na menr. di Monlìgnor Kiitinelli Vefeoro di Fo- qua da Noi fi preveda, eba la accennate Nuftre 
Ugno aill' atpptridiii dtl juo Sinodj, cfamioatoed lellcrinte faranno bialìmaie da inolia Parfone 
approvalo in coniradditlorto Cluditio in una zelanti, e che furio ben pratiche de’ Sacri Cano- 
Congregazione particolare, di cui fummo Segee- ni, c delle Coftilluioiai Appollolichc , nulledi- 
iirlo, nel Poniificaro -ielle S. mem. d’ionocco- meno beo volentieri accetiiam» le taccia di trop- 
10 XIII. P-I7^ I frfutaii. po tolleranti apprelTo una parte del Mondo, per 

g. In quieto luogo, Icggeivdofi primo Con- noa incorrere quella d’indifcicti appecITa il No.- 
tllio Piovlatla'i d! Milaao folto S- Carlo Bor- (IroamalKniiio Clero , e per metterci fempre più dal 
romeo: Vorumtamia fi iur fao'rndom Jìi , illi canto della ragioue , quwiio concio NoAra voglia 
(parla de’Chcrici) oii linai hakitu lontralìliri ^ faremo sforzati a procedete contro i dclioquinti. 
^ ad ilir areommrdatoy frd fl f*:^n'ciy ^ in 11. ScabiiitA U qual cà «IcU* Abito Chericale» 

y dttcrum Ouiinit e ntì di fui le peee contro I dclin^Utflti fono chiiri^iiMa 11 

[kc«nÀ« D/c£fJdifió : CitrUdi ittr hshffttlhut Sacro Coacilio di TreaCO aii* frjf 15. r.6. df 

ifffamvH vtfì/tu C9ntrAÌ1i»ri u$i licikit y ut dffen- fcrmati9nt finora la dirpofiaiooc della Clenaeil* 
t9/n iliumy ejufm9d^ tff9 9p9rt9t y rx lina feconda dt Vita % ^ Hcittjistt 

qri9 fcf tf* BtcUfisfi/ci O^dinti h9mtntt e vuole che quando fia preceduta P ammonltio» 

fatìlf p<‘jé*t '• ci proteftianio che non folarneofér ci6 ne « anche per Editto^ come ora facciamo « fìao> 
da Noi ben volentieri fi ammcttei ma che ino!- l rraf^retlmi fottopofti alla fofpendone dagli Or* 
tre taiicnamo y e collere. enio > compatendo J* dioi > dall* Ufficio > c dal Beoefiziu» e frutti del 
nfania già da molto tempo introdotta > che i medcHrao ; e crefeendo la contumacia Hino priva- 
Chierici cunnieuìri negli Ordini Minori ^ o Mag* ci degli Uffiiit e de' Benefit j . Il Pontefice Sifto 
gtori > Beatfuiatii o non Bcoefiaiatìt come ao* V'. Jus Q«Jiéiu\hHe \ Cum Sainjafulam y 
che i Sacerdoti ( filve però fempre Je N-ottredif* /a 8a. U ju9 mti B9ÌUri9 a/ r. », 

pofiiiont poc' an zi tiferite circa r andare aiUChie» impone la pena della privazione /p/a /a«^a di tue- 
fy per celebrarvi la Mefia^ie quali conlcrmìamo ) le le Dignità) Canoni atl> Beneùaj fcaipltci« a 
vadano per i loro privati intereffi per Ja Città Penfiom/ X/'av u//.i 

in abito cortO) purché fia di color nero % come r/r d 9 (^ft 9 y nut mìmfit*io y rpf» fajj 9 ptt 9 at 9 i d 9 * 
d4 fopra fi è dettO) purché fia moJedo ed il cìmrmmut : e benché ita quella pcfia utlìa 
Giuftacore fia feoi'alC) c la CanuciuoU) o fia it C 9 fiiiu\i 9 n 9 efentalTe i fuoi hamigliari > e gli 
Sottogiubba fia feiit'oiOt e fenz’ argento > e non alcfi che avevano Penfiooi non eccedenti la fuoi* 
^ «atrcecieta di vcrun altro cqlure>-iic vi fia- U ma di felCnta Dtuaci d*oro di Camera« c di 
vanita dePa fcaniiciaiura » e purché portino il lo* qui nafcelTé U cootroverfiat fe la Cofiicuiione 
ro Mantello .nero fofra le ipallc « conie Unno leconda moderator a dePa piìnia avelie luogo in 
tanti degni ecciefiaAlcit e Sacerdoti aosor oggidì^ cn* polfedeva Benefizi di imnor fomma di felfaci* 
che non fi aB'jfa-no delia Noftia iuileranza> c ta Ducati d'oro di Camera» fu però dalla Sa* 
eòe fono difiiniìli da alcuni altri y ai quali è a-ra Congregazione del Concilio rifpoAo t che 
e-itazfabile il detto di S> Girolamo nt/J' f.p/jj, %t. aveva luogo ncilc Penfioni » ma non ne* Bcnefiijv 
sd hufiotiriurfi : Tttifs ium yidtrit ^ Spttnjfif ne*quaii » ancorché di fomma inferiore) la pr»n»a 

j// ex*fitn 90 tey tfuam Clrr* 49 f» Coliiiuzione doveva avere il à‘uo vigore» come 

IO. In quinto» ed ulrimo li:ogo » efienJendo può vedeifi una Meipkiun, ai 4. di d'c/i/'/i- 
aglt uU*mi confini U tollerai za » ,ci pfofcA.amo pr* 1677. /.zq. Dt:rtdjrbm ^.147. e ^.500. riferì* 
che tolleriamo» c ttllcrcicmo le ancora qualche* ta anche pfr fxunjum ntl Syti.^aityn delia Cbie» 
dono col fuo decente Vellito nero corto pafleg- (s ai Mtnev^nio y jìampmio t'' anuj 169J. dalla S* 
g«ra fenia Manicllu con un bafionono in matio M. di Betie^ictto XIll. ìii tcm,o che era Arci- 
ne'iuoghì rtmoti della Città, o fuori dcl-c Puf. vclcovu della detta Citrà.* c cocrtntcroeotc a 
le > in tcnt;o d’inverno» o di pioggia porttxà quelle malTinie baooo fempre proceduto i i'ribu* 
fopra il VeAito corto di coler nero un l\iaatel- uali di Roma. 

]j Ma 


ftl hu(m jtoverno delle Dmefi, I7 

13. Mft tiCMi «fTvnJo > Noi vlettro Taggìu- to decente de'Cberìct. Non H cfeRDirt poi qu«« 
gflcro nuove pene» e perticoltrtncnte quando fo* (ìa pena.* e S. Bernardo orevafendori delia li- 
no pih erejaibilM e^Tendo benti in vigore le fo- beerà Appoftolica col Poncefice > che ara 0 ato 
praddetre^ ma richle fendo 1 Dottori « che per i*uo Monaco « cosi gli fcrinTe .* Luxut /«- 

Incorrerle non bafti una remplice contrawentio- teréi/Sìui y [»d njn rejfrf^ur y pn/ta yff 4 


-nC) ma vi vgiia qualche tratto di tempo> Noi 
imendiamo di concludere la cofa ncHt miniera 
che liegue. Alcuni domandano di portata l'Abi- 
to Cbericalci per abilitarli aiavere la Prima 
Tonfura ; altri hanno la prima ronfura» e gli 
Ordini Minori) tua non hanno veruo Benefitio: 
'• queftt ritrovati delinquenti) non avranno In 
prima Tonfura 1 nè afeenderanno agli nitri Or- 
dini.* e reftino pur (icuri che i >ro manterrento 
la parola) e che crefeerà la Noftra fermetaa a 
tuilura delle riccuniandaaioni ch'elTi fotetporran- 
no. Altri fono coftituicl ne^li Oriini Minori) 
«d hanno Benefitio ; altri ne^b Ordini Mii^gio- 
ri , c nel Saccrd'Xlo o con Beneficio) o feitta 
BeaeficiO) e queftì li conianolamo> In qualun* 
<^ae cefo di eoocravncncione a quefii N Bri or- 
dini) al pagamento di DIECI SCUDI ROMA- 
NI ogni volta > fei de*quali applichiamo ad ope- 
ra pie) e quattro agli Èrecucorì) che rirrovan- 
‘deli io Abito non proprio) • non confentaoeo 
^ quelli Nofiri ordini) dovranno arredarli) far- 
J% fottofertwere d^elfe e fiati ritrovaci nel tal 
duogO) • eoD ral Vcfii(o>e non condurli prigio- 
ni) fé non nel cafo io cui nega fiero di fottofcrl- 
verfi ) o io qualunque altra maniera infoleotir- 
faro . 

i 14. G perchè) clténdoci Noi protctiarì di tof- 
ierare che fi porti un Abito di coior modello > 
•c non ncrn> quando vanno mj Canapagna, preve- 
diamo che ogni coniravvenienic dira) ebe per 
«ppunto era In viaggio per andare in Campagna.* 
to quello cafo cfaniioeremo la qualità della per- 
dona) il luogo o ^ e fiata ritrovaci) il fico del- 
la Campagna deve diceva portarli « e falca le 
dovute coofideraaioni ) fé faranno Forefiierl ) li 
enandereino ai loro Paeii ) fé faianno Dioccfanl) 
al toro CafiaiiO) o alla loro Villa > e fc faranno 
Bologoefi darerwo loro la Città per carcere) li- 
berando in quefio modo Noi dalle inquietudini) 
•ad efii dalle bugie. 

15. Vogliamo poi che qnefta Noftra difpofi- 
alooe abbia luogo in tutta U Nofirn Dlocefi ) e 
rpcciahneote nei Csfielli > c nelle Terre di Cen- 
to) Pievi) S- Giovanni in Perficeco> Sane’ Aga* 
ta« Cafielfraoco ) Cafiel S. Pietro ) Battano) 
BudriO) Medicina) Vergato) Bagni) Cnfiailuc- 
cio« TrenriO) Cafiigilonc) Mlnerbio) BaricciU) 
a CafielgiielfO)in ciò però che appartiene al cele- 
brare la Mclfa in Abito lungo all' andare per 
la Terra veftiti di luogO) o di corto con Abiti 
decenti)! d» color acrO)iiBebe Tenta Mantello^ 
alfendo Luoi^bf ne' quali la Porca non è molto 
Joniann dall* abitato^ il che con maggior ragi<^oe 
diciamo inord>ne agl» altri Luoghi^ebe non han- 
no afaitatu>ni unite- 
la. Terminiamo ponendoci avanti gli occhi la 
rlpveflfiooe di 5 - Bernardo fatta ad Eugenio III- 
a// e/tmfó • Ave^a egli nel Concìlio di 

Kenis impufia la pena Jetia pr|vaiiot>e dell* Uf- 
fiaiO) a del fieacfitlo a chi non portava P Abi- 


minimf fttuta fft : per la quii cofa certamente 
procureremr di non elfar fottopofti ad una fiml- 
Je riprenfione. 

Bologna dal nofiro Paiatto Arclrefc- li 
S» Mario 1 737. 


LXVI. LETTERA CIRCOLARE- 

A (bhtnquf baCura d* Anfmt ptr la "DUcéfi , Cbf 
pei> far* i* Atto di Fed* n*e*ffarJo a Jalparfi 
mon bada t**d*r* tatto y iba fa Santa Ma* 
d’t Cblefa *r*d* y tomo rivtlato da Dio, Doli* 
obhhgo di ffojfo r/p*t*re g// Atti deU* Virtà 
Tfolo^a/l, Modoy <0H tal debba prediearf l%i 
Silvi Ha Parola y teli* ÌMf*f>aar* il Cateebljaoo, 
Dell* Att*fla\lonl y eb* fi fanno per gl! Ordi- 
nandi, A eh! ne' primi fetali fpettava il farle ^ 
teme egg! toteb! a* Curali \ e della veratri d y 
eoa tu! dabbene far fi , Del dover eenvertire la 
hlmofine (elle Obkia\leni fecondo V Intontiamo 
dogli Offerenti, dell'illibata eujiodia y fon fui 
fempre nella Cbufa fi fen tenute, Dlfordlnl in* 
forti dua l'ufo di effe; e regole per ovviarli Itt 
avvenire • 

e. /''quantunque I Signori Vlctrj Foranei di 
V ^ quella Noftra Diocefi (imo intervenuti 
alla Congregaaìone ) che alcune fettimine fono 
fu tenuta avanti di Noi fecondo la pia coftu- 
emnia introdotta) e praticata de qualcheduno 
de' Nuftri degnifitm» Predecefiorl , e quantunque 
i Decreti in e(Ta ftabilid fiano per afiere comu- 
nicati > com'è del dovere > a tutti i Signori Cu- 
rati della ftefia Noftra Diocefi) come in fatti 
per metto dcirannefib foglio Ji comunichiamo 
lorO) abbiamo però creduto non poterci efimere 
dallo fcrivere) a vnaodara la prefente Lettera 
Circolare ) che nou fola dee fervtre per in- 
culcare P efecotione degli accannati Decreti y 
ma altrei) per mettere fotto gli occhi di ciaf- 
ebeduno alcun) importaotìfiìmr punti) de’ quali 
parlammo nella predetta Coogregatione > acciò fi 
coofervi d'eifi la memoria in chi fu prefente) 
.ad a chi era lontano f« ne irafmettf la nofiila. 

a. Nella Coogregationc parlammo delP obbli- 
go) che ha ciafehedun Curato ) di fmiouitare la 
Parola di Dio al Popolo della fua Parrocchia > 
iftruendolo principalmente -delle cofe ) che dee 
credere per potere confegnire Pcteroa faluie $ 
parlammo della nece(Tttà)e dell* utilità degli At- 
ti di Fedi) Sperante ) >e Carità) parlamavo del- 
le Atteftazioni) che a Noi fi matvdaoo taatoda» 
Signori Vlearj Foranei^ quanto da Signori Cu- 
rati ) circa il buon cofturaC) e i fegnr della va* 
ra vocatione di quelli.) che fanne» iftantn per 
eonfeguire da Noi gli ‘Ordini o Minori fO Mag- 
giori i e parlammo del fedele impiego delle Li- 
.mofinc) che fi raccolgono) c quanto gran difor. 
dina .fia xl cofpetto di DiO) a dagli uomini U 
S> ^ prò- 


Digìtiz&j by Google 


a8 l^otijfcézioni^ Editti^ id IftrMzSoni 

prevalcrr«n« tn ufo difiìtreote d«U’ incentione de* F. Niccolò Eimerlcc» dalFOrdtoe d«* Predictrarì 
pii offerenti. ftflJj 1. p. n//n xo. ove coli fi legge: Ocìsva 

3. Il motivo di pirltre ddli Decefffii d*iftfui- b L^icut m§h ttneiur md miiquwm 

re il Popolo nelle coTo che dee credere per er- ¥idri mrticutmm txpUcétt irtdtndnm \ [*d fxfieU 
rivare alPeteM» f»Iute> provenne dall’tcer Noi fb* *Jìm tsmdufié in ^ *fuùd nrdtit omnx //- 

negli Efaml degli Ordinandi o alla Tonfura > o Jud^ ^uad irtd/t Snniìa Mmttr EeiUfn Dii: fo- 
«gli Ordini Minori» o ai Miggiori, fintilo piò pra il qual luogo del direttorio offerva il rclebvc 
e piò volte rifpondere all* intertogationc fatta Monfig, Pen a» nan extttj'nra pravam fanfmatndip 
rifpctto all’Atto di Fede nccc/rarlo per l’eter- fttm in conirdrinm ^ mm paufi p‘n$ ^ qui axpli^m 
na fatuce» nel modo che fiegoe» cioè, hafiara il drUxul$i fdnnt^ e fi poffdoo vedere il tanto ri* 
frtdart tana quaUóy da cradt In Smnta ^ernans nomato Sua*ea da fidty Spa y abnrifsta difp» 
Cbiffxy svenda Iddio nd affa rivelala <i% (ke dee 13. 4 * "•>» * Teologi del Collegio di Sala- 

t/edarfiy è propanenda affa a noi i Mijltrj y a la manca ni r 7. irntt.iy da P/da d‘fp.6»dnó.%.^.^. 
shra ecfa neceffsria per l*eternn J'alutey coma ri* il dotto Bildetlo i.Thaalaifs Maralit /,». dijp.^» 
palata dn D/a. n.ar. ed il noffro degmffimo Sig. Cardinal Uot* 

4. Il niutlvo poi di parlare della neceffìti, ed ti nel r. lO. dalln fua Tee/a^ia ai d»la, 3. *tne^, a. 

uiilitft degli Atti di Fede, Speranta > e Carità, a. r». 4. 1 

fu ricavato dalFaver pure nelle predette occafio* Per additare, non elTer baftaaie il fare uaa 

ni fcntiio rifpondere all* ìnterrogatione circa il qualche volta dentro lo fpazìodi cinque anni gli 
leinno, in cui eravamo obbliuati a fare gli Atti Atei di Fede, Speranza , e Carità , potrebbe 
prcdetc» , nel niwdo che fiegue, cioè.* hsfia* forfè ballare il dirc,effer derivato il grofToequi« 
xn farli nlmana una valla dentea la fpa\ia d'an* voco dalla quinta, feda, rcteinia, decima ferii* 
ni einque» ewa., c ftffagefima quinta Propofiainae , fra le 

. 5. il motivo di parlare delle Aileffaaiool , condannata dalla S. M. d* lonocenio XI effeiv- 

eba a Noi li trarnieirono dai Signori Vicarj Fo- do la quinta concapuia colle fegueoti parole: Ai* 
taoei , o da*Si(:o<>ri Curati circe il buon coftu* pe.eet martalitary qui allum dileìllanit Dai (amai 
me, e te vera vocaiione degli Ordinandi , derivò lantmm in vàia elicarat ycandamna^a nan audamuty 
dall* averne pur troppo in atto pratico ricono* e la feda: Pra^abila aft y na fingulit quidam riga^ 
feiute , non diremo alcune, ma molte e molte eafe quinquennUt alligare prntepium Ckariiaiit #r- 
Don veridiche, né finccre y imperocché (ciò che gs Deumy e la fettima .* Tunc falnm alligai y 
fiali della poco buona conJuKa degli Ordinati quando tanemur juJitfliH’i non habemut nliana 
dopo ricevuta I* OrJ ioiieìone ) ci c piò volta uiam yqua jufifeart poffykut \% \% z 

«inveiiuto con Noffro gran dìfpiacere leggere nel- Salii efl aiìum Fidai (amai in vita altiere f e 

Je Lettere del Vicario Foraneo acieOante, che feirageftmaqiiinta .* Suj/i it H^^eria Trinitaiit y 
gli fu (Itappaca dalle mani la favorevole attclla- Inearnatianie femel ^ imperocché dall* 

lione, per aderire att'alnui genio, ed all* altrui elfcre fiato coniaonato il dire, che bafia una 
raccom4oJaii''oe , uianifcfiandoci quefio gran di' volta in tempo di vita l*Auo di Fede, dall'tf* 
forJine non prima ibe il Cherico folte da Noi feie fiato riprovato chi non ardifeedi condanna- 
ordinato, ma dipoi, ed io occalìone cHe ci la* re chi dice che t.on pecca mortalmente chi fola* 
Bientavamo della di lui vita fcandalufa ; ed aU mente una volta In tempo di vita fa un Atto d* 
irei! in leggere due contrarle Attefiaiioni di Amor di Dìo / daU'elTere fiato altresì proferir* 
gualche Curato, una avanti 1* Ordinazione , in io chi dà per cofa probabile , che il precetto del* 
coi fi diceva efiervene pteufa ncceifità pel bifo* la Carità verfg Dio nè meno obbliga ogni c>o* 
gno della Chiefa , ed un’altta poco dopo 1* Or* qua anni / dairclfere fiato finalmente condanna* 
dinazione , in cui fi diceva poltrii lafciar andare to chi dice, che folo obbliga quando fiamo rems* 
rO/d»nato altrove, ooa aceadooe la Tua Chiefa ti a giuftificarci, e non abbiamo altro modo per 
bif gHo- coofeguire la giuft ificazionc , non fi può dedurre 

6. E finalmeote il moiivo di paiJare dclPim- la confeguenza , che bafii o il fare dui volte i:i 

jvicgo delie Limofine, che fi raccolgono, gtufia tempo di vita TAko di Feie,o l*Atto d*Amor 
la pia intcnziur.e de^li offerenti, e non in altro dì Dio, o li fare dentro cinque anni il foprad* 
«it'o , fu ricavalo dalle continue querele giunte detto Atro di Amor di Dio, per foddisfare al 
alle Nz'fire orec<hlt,cbe le Limofine fi fpendo* precetto delle Carità. Hub vederli il Padre Do* 
no dai Curati per f<e , non per la Chiefa, c dal manico Viva, che volentieri rtomioiamo e per la 
vivo dafidcrio che abbiamo della pace fra i Cu- fua dottrina, e per la fingoUre amicizia, che 
rati, eJ i parrocchiani alla loroCurz commeffì, abbiamo avu.ta con elfo nel tempo di fua vita, 
eonc pure del decoro Sacerdoule, che alle voi* Tratta egli 1* argomento nelle Sete alla pr.'mn 
te rreJiamo tlTere ingiofiaaumt lacerato, e fera* prapafxiane fra le condannate da Aleffandra V 1 1» 
ditato fiota fondanicnto . al n,6» : Ubi damnainr alti^ua prapajitia y aiienden» 

7, Per et mprovare che non bafia il credere da efl ratio condemnattenh , qua fi aqua miUie 9 
tulio cìò,chtf fi crede dalla Santa Romana Ghie* pra prapoftiana afini y hac parJtar implicita decU'^ 
fa, come riveUio da Dio, per fare 1* Atto di ratur (alfa y amnima imprahabilit , $w/r amtem 
Fede ne^elTario per re«erna falule , dovrebbe ba* non vidaat diffanantiam faro tamdam eenUnert y 
fiar l'ac ennare, che ctò fu condannato come quod quii famely ac quod qu/t bit tantum in vita 
creile data S. M, di Gregorio XI. come può aiif*m Fidai aliiiai > Utrumque inatianabile y Ì3P 
vederfi nel Dimioria degl' Inquifsan y del celebre ubfanuat» guod in fimil/bur praferipti, defhut ajb 

r adver» 
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ftl buon tevfrna dell* Diocefi. ip 

sivertmJam i ium mtm te. tr. Jsmmiar ai A/r~ taurim ienum cttHU ^ t} (ilt maìuat faiaram 


Kaai/rt VII. pptptft/t 34- dletai : la én balata. 
ram rteétaat O/ficiam Paj'tiatr fai/ifat/i praitptt ; 
mah ^aft iaftrrtl , qnt^ fathfaetax prattptt f»/ 
tteitat Ojfclam Pafciah /a Ì>tm/aita Pajfita/t % 
^aaaja ratta etaJtmaat/aali raJtat > aal f rrt ea- 
0iat eft pra al rgat taf a, 

g. Per giuliiticert le Noflre querela In ordioc 
•Ile Atieftazii'ot 1 che a Noi fi mandano dai Sl- 
{uorl Vicari Foraoei i a Curati nel tempo della 
fiera Ordinaiiooe< parerebbe ebe dorelfe ballar 
l'a cannare» che Noi non cl lanicniianio di loro 
per la catrivi riufita di qualcheduno dopo la fa* 
ria Ordinattune. Ci6 fuor di modo ci difpiace i 
nia conofciamo di non aver rondamcnio di que- 
rela t quinto chi fa I* Aiieflaciooe relativa al 
tempo pallatoi ed al prefenic • dopo aver fatte 
la ncefraric diligente t * non indotto da vetun 
motivo umano dice a che l'Ordinario è buono v 
di fari a religinfi collunii j a cne dà fpvranta di 
ottima nufritai ancorcnè poi per fua , e Nullra 
difgiatia dopo I* Ordinaalone muti colluinc 
Quando nell' OrJinatioae loierroghiaiuo I' Arci- 
diaconot fa fa effer degi.i gli Orllnandii riipin- 
Ht dr li I ma colla claulola •• ^aeiaan àamaaa 
frarllliai atffr Jia/I t acceunando con quello mu- 
do di parlare i poit'fi pur troppo dare il cafo i 
che an.'he dopo ii^tie le diligente umane pafli per 
buono chi t cattivo , c luolio più chi e flato 
buono infino allora i dipoi diventi caiiivu . Noi 
ntt 'efimi nella fleifa facra Ordmaaiune confelRi- 
Dio la Noflra debolctta « ed avanti d'imporre 
la nuno Copia gli Ordinandi al Oìaconaio e ri- 
cotrliino colle leguenii paiole ali'ajuio Divino.* 

* Pi aer gatdrm taantaara Maaataai DIv/at J'tafui , 
Cf fumata railaah ‘gaarl taraaa vi am , yuae.-arre 
paffataut, ajl/mamni . Tr /metta | Dtm/ar , qaa 
'nthli fiat Inatta aaa Iraaftaai , /» teeaìta aaa 
fa/latii. Ta rajaliar tt ftiraiaram, la jt/aiatar ti 
CùrtUum, Ta iaruat tUam eatrJH palarli reami- 
aart j-tdhla > qut ftmptr prataltt , © aimiffa 
prirpart I Cf va yoa funi agtada eantadtr» , La 
Nuftta querela tifgujrda cbi fa le A ttcllationi < 
come fnol dirli) a capo alto y chi aitella IVnt’ 
aver fitte le morali dillgcote per non ingannare 
al > e Noi) e molto più chi aiiefla il contrario 
di cib che fa > e che. t'induce a fare quell* efe- 
rrablle plflo per l'indegno ) infame , e fenipre 
maleJetIo vitio a pur troppo incancherito in que- 
lla Diocefi ) di farfi voler bene a di non difpta- 
, cere a veruno) di non incorrere odiolità ) pofpo- 
nendo in quello modo il fervltlo di Dio al fa- 
>ore degli uomini . Fu fin^olare II fentimcoco 
dell’ Abulenfe mila f. 43. japra il e. 10. di Saa 
Manu, che Giuda era cattivo fin da quando fu 
eletto Appoflnio . I Sant i Giovanni Grifodomo) 
e Cirillo AielTandrino fono di contrarlo fcnli- 
nienio 3 e S. Girolamo «re/ /«*. 3. tfrura Pthi^la 
al e. a. coi! n» ferire : talerraga aara , cioè C.rl- 
IlO) tur Judam altaarit , tur et laeuiat remm/ft~ 
rii ) ^utm furam ajft aaa IgaataOat f Vii aUAìra 
raiiantm} Urur prefaat/a judntt , aaa futura, 
att eeadrraaat ta praftatia ijiitm aavte talam fa* 
et) yv/ fhl ptfita difphetai ; ftJ taat/t kaaltatlt 
*fi t ey lafalllhhi tlttntmla a W thiat tum a futaa 


daar al pait/ìalim eaattrfiaalt , O paaliraila , 

to. Finalmente per fempre più arvalorire il 
punto tanto necelTario a che le Obblaiioni ) c la 
limoline fi fpcndano fecondo I’ Inteniione degli 
oflcrentia c non a’ Impieghino in comodo priva* 
to ) nc in praoili e divercimcnti a porrebbe tf* 
fer ballante II riferirci alla Nallfica^laaa 34. 
del Volume primo ) ore fi è abballanta parlato 
della miietia a coll’ aggiugnervi un bel palTo di 
Tcriulliano aal fut Litra Apalrf^nlia a! tap, 39. 
ove parlando dell’ufo anche de* primi fecoll di 
porre nelle Chiefe una ctlTvcta , nella quale da* 
Padeli fi meitevano le Lim*ifine , non lafcia di 
accennare in che quelle fi fpcndevano M-duaaa 
uauf-^ulj^at jllpem mraflrna dia , vti eum vaUt ^ 
jf mrdt valli , & f tarda pafli , aptaalt , Nam 
at aa camptllltur , ftd faaia eaafrn , Hai puafi 
deptfiia fuat plataili Nam Inda aaa rpullr, ave 
paraiallt, ari lagralJl varalrlah difteafaiur , ftd 
aitali altmd/i , humandijfi«t putrii, ai putì. 

In rt , ac partatlaai dtftitulli , jamque dimifll- 
(h ftaliui , llim aaufrain , (S f qui In miiah 
III ts fi qui I" lalalll , vtl la eaflaiO/l dnm- 
taxat IX laufa Dtl ftiia , alqui eaafejfitali fila 
fuat , 

II. Ma bramando Noi d’ entrare un paco più 
nella materia a e prao landò principio dal primo 
punto dell’obblìgo di fminutaare la Parola di 
DIO) d’iftrulre il Popolo nelle cofe nerelTarls 
all’eterna falutC) e nel fare ■ dovere I’ Ano di 
Fede ) e dell' infufiivienaa per l'eterna faluin 
dell’ Atto generale di credere quanto crede Is 
Santa Romana Cblefa a come rivelato di Dio > 
preghiamo ciafeheduno di rivedere- le Nttlfiea- 
^iiai 9- lo. V 44* che abbiamo già prcmelTe nel 
prim-i Volume, come anche a ripigliare gli Scrit- 
ti , che aera avuti dal fuo Maeftro In Sacra 
'Teologia , o a laggcra qualche altro libro della 
flelTa Facoltà , t forft , e fenea forfè vi farà 
taluno, che riconofeerà d’aver mancato al pro- 
prio dovete ) c da qjeflo mancamento elTer dev 
rivato tutto il mala , di cai prtfciiteniente par- 
liamo* 

1 1. Nilla Hmficax'tat IX. dtì primi Vatuiai 
fu da Nol^comprovato , ed Inculcato l’obbligo 
R'reltinimo', che hanno i Carati, d’ inl^gnire at* 
loro parrocéhieni ne’ giorni di Fella la Duttrin* 
Crlftiana • Nella Niilfiiaxliai X. dii Yiluma 
pridiiii fu pure comprovalo , e inculciio l’ob- 
bligo, che hanno i Curati d’ cfporte ti Popolo 
la Parola di Dio ne’ giorni di Fefla. Nilla Na- 
r/dfeut/ovv X t /K. del Velami ftiffa , irtirandofi 
degli Oratorf che fono in Campagna , dlflantl 
più d'un miglio dalla Parrocchia, fu conceduto 
che in tifi fi poteile celebrare la MelTa nell'ora 
cenvenicnte al comodo de’‘viciri ibi aiori, e fu 
ingiunto al Sacerdote in eflft celebrante , anche 
folto pena di fofpci'fione a Dlvinii , l’aooutt- 
litre agli uditori le Fel'e di Precetto, lo fpia- 
gare nel meno della MclTa il Vangelo, coH'ad* 
urtare le cofe nccelTacie per l’eterna faloli , e 
cui fare il Carechifmo , e la Dottrina CrifllaiM 
agl’ intervenienti 3 a ailh aiiiaaaii Nerlfie/x^tal 
il tutto (ompeeraio coll' autorità de'Sacii Catto-. 


30 Nosificéttom ^ 'Editti y td Ifinttitmi 

Ili t e dille Appoftollehe Coflinuioni bremm- m/i Cirifli tu uiiUitUir « tlJiar EUt/ emr- 
do Noi che 1 cUfcbeduBO fieoo noti i foodi- Mtm Ajfumpfrrn y fiird ptr jgrei/eai S^n- 

memi t e’ <}uili i Noftii ordini fimo ippog- di/ M»mJum rtmuuvtr/t x <S iurum ifuul d/ Sfi- 
gitti . riim s^i$ilc tuuffiui futrii. Si polTooo vedete. 1 

ij. Scorrendo poi gli lecenoeii libri dc’Teo» xiuci Teoleigi del Collegio di StUnuoce mi um. 
logi, poirl ritfcheduao a fuo comodo ricOBofice- y- rmtt, i y. /Uff. 6. Sui. i. J. urr/. Ultima Si- 
re t eifer bene il proteflirfi ambe io generale c/nSum . Il ropracciiato Sig. Card, Corri all// 
di ctedere quanto crede la Santa Romana Chic- f< a. Sai.\. diCev clTcr quella fienuenta più 

la, coaie rivelato da Dio, ma bob poterli alTeri, probabile, e più ficura e lo fielTj potè viea 
re che loddisfaccia al precetto di credere chi ere* difTuramente comprovato del V. Mauro della 
de coli in generale, e non crede alcnoa cole io Compagnia di Gesù , ebe con tento applaufo, 
particolare . La Fede è il priacipio dell'umana e credito IcITe per molti anni la Sacra Teologia 
raluicj la Fede è il rondameoio, e la radice d’ in Roma , come può vederli n/l t/m. i. S/Ua 
ogni giull.ficaaiooe , e feaaa la Fede è importi* /•/ Opta* Uà. j. fuajl. te}- Sai mum. 45, fiua al 


bile il |iicere a Dio , c l'arrivare el eooforaio 
dei di lui Figliuoli e pel mcaao delia Fede at- 
tuale , o Ca dell’ elercitio di crederai cidifponìa- 
mo alla giulllaia , ad eccitici , a aiutati dalle 
Cìraaii Divine, coneepeado la Fede netrudire, 
ci moviamo libe.aoMaie verlo Dio, crcilendo efi- 
fer vere le cul'e, flie da elTo fono Hate rivelate, 
c proraelTe, giulla l' inlegnameato del Sacco Co^ 
«ilio di Trento a! tap. 6. r 7. SaUa f/0. 6. 

14- Coerencemenie a qucRa doetriaa dicano età- 
aBunewea:! I Teologi, erter ne.clTario il ccadere 
alcune cole cr,iliciiainente , cioè l'elillenta d' un 
d’aio Iddio imitato, iaimcnro , onnipoteaic, in- 
«omprcalìbili , rimuneratore da’ buoni, a galli- 
gaiore de' cattivi, con premio , e pena cteioa r 
Sia/ FiSt aut/m ( fi legge u/Ua Ltttara di San 
Paulo a^li Ei-ai c- 1 j. ) Sia/ FiSa autam /«*■ 
fcJjil/iU /Ji pia/era Da/-. CraSa-a aaim /perlai ae- 
aaSaatam aS Daumy quia ajl x & iaquiraati/ut fa 
ramuaarét/r ft : c pero Tra le Piopufiiionl conlan- 
aate dalla S. M. d’ laooccoto XI. la vigefima 
fitcoada è coiiceputa colle fegucoti parole Haa 
uiji FiSri uaiui Dal aaeajfaraa uiSaiur mataffita. 
ta mtSii , a/a autam aupUilta ramuaararaait . 

■ 5. Appartiene la credente di quell* anieolo a 
ciucila oteerticà, che fi dice aafajfiiat maSu , in 
ordine alla quale non v'è igtioranaa ebe falvi 
ad a quella Acrta occertità eppariiena il credere 
i due MiAeri della SanCllCma Triniti, cioè che 
Idd io fi« uoo nell* E(refiia> e Trino oclle Per» 
ione» e JMociroaiìone » Pefljoofr» Motte >c Ri- 
iurrexionc del No Aro Signor GesCi Criflo » fe- 
conda Jm uù cpmuoe -> e più Acuta featentt M* 
Teologi. 4>a S. Tomaufo n$Us u a. t. dif/.7a 
H propose II qucAto Utrum0gplicit9 rr^^trt 
ftrirnm Chifii /t /rf- 

Jutit- 0pud ; c »#y/’ S. Utrum tgpUcìtr 

ifiétrt Tfimitétftm fit dt fglptit i ed 

all uso» ed all* altro egli rirpondc di •! i pro- 
vando la rifpofta al primo dubbio coll* autorità 
della Sacro Sct'uxur^ nrgii Atti Apppfiolfd «/ c, 
4«. Nes ffi rniimd mttmgm » .fi parla del Nome dt 
Criflo». dsi9m hémfmikut » /s fU# gpgrtést mot 
Jmtvgt- fiiri ; e provando la rlfpoAa il fecondo 
dubbio coir autorità dì S* Matteo fui di lui 

'VmmgfU : der/l# gmftff g 9 Mf 9 t ^ bspii^smiét 

in ngmint Putrir ^ FilHy <Sf SpJr/tnr Sun- 
a. CooAdera lo llcnb S* Dottore «W e/ta urta 
f. noo. potcrA credere efplicitaoieote il Miflerio 
dell* Incarnaxione » fe non 6 crede quello della 
SoAilllìm XrUuà* fWs in ImnrnnUé» 


jSmu u 

t$. Alle cofe» che debbono creder A efplicitj-» 
tneote tuttfitntt mtdu% fuccedono le altre» cos 
pura dabbooo criderA erpicicameme ntigfitAte 
pfuttpti % • nelle quali feufa Pignoraota iavioci* 
bile i t fooo quelle cofe bòe A coitceogooo nel 
Simbolo A|'p«>ftolico» i tre Sa;V Amenti » cioè 11 
Bai<eAa»a>» la Pcoiienaa » e 1 RucatiÙia » e gli 
sieri pure » quando v»en l*oCv4liune di doverli 
cicevefa» (èoaa cralafciar l'Oraaione Oomenica* 
la > nella quale A contiene ciO che dobbiam» 
([lerare» e iomaodere al Signore» ed i Precetti 
del Decalogo» acquali dobbianv» conformarci per 
falvare l*aoìsia ooAra • il tutto è durtamente» 
e fallcemcnce fpìegaco dalla eh. mem- del Sigoor 
Card. Lauti ftpfn il Libm dtllr S$nt9nxt 

i9m. \ pu I. di(p, IO. srr. 4. q i. e pnma <l*eirb 
dal Suarea sW umg dt Fidt ^ Spt^ tS Churstattn 
difp.tju Pn» 4 Si è frttca miotiune del Simbolo 
Appoflolìco » c delle cofe io elio contenute» 
aveodolo i SS. Apposoli coropollo infpirati dal- 
lo Spirito Santo prima d'andare chi in uoa par- 
te > e chi in un'altra a predica. e la Fede di Cri- 
fio» per eoovenire tutti oelle mafiime > ed acciò 
vi fbfTì un inditio » • fegno per atfiioguerc i 
veri dai falA Crìfliani» come difiufaiuence efpo- 
iic RuAno nef/u Pttfu%innt dtiP BJpt^^itne dtf 
aSimhtlt Apptfttlitt % con profierirne ciarebeduno 
di loro un articolo » come ( prefeindendo dai 
due Scnaooi dì Sant’ Agofiino» che per ciò com- 
provare coomnemente una volta A portavano > c 
«che oggidì non pafiano per opera del detto San- 
to ) A prove coir autorità di $- Leone nt/ln 
lattuga tp. mltft vtlit ig. rtt PuUhtrin Angn/in : 
Siifuidem ipfiut Cnthniiiri Symitii àrtvit » Cf pur» 
ftSìn rtnft^t % 4»# du0dt<ifn Apt^tltrum tttidtm 
ufi fignuta ftnttmtfit y $sm imfirniìn fii munitionu- 
gnlefliynt umtttt Hrrrnicurum tpimiontr jtit ipfnr 
pefint gUdiu tkifumssri t del qual fentimeoto 
fono pure Venaniio Fortunato » .Albino Fiac- 
co» ed il Rabano apprelTo il Cardinal Baronio 
nil' nnn» di Criftt 44. num. 1 7- e del Simbolo 
AppofioUco coi! a parla n*l Cam, Vtt untt » ét 
Ctnféirntitnu dijl, 4. Anit utottin Symbclum 
Orniiuntm "Détninitum ^ wr ipji tentiti Ì 3 
1*1 y fmfttpi/iii d* Sturt Ptntty uJitudUr. 

17- Quanto A è accennato » A contleoe quaA 
in ogni dibro» e dì piò fofiaatialmcntc A Ugge 
nella Dottrina Crifiiaoa » c però cì fembra di 
potar dire francanKnte » ebe fequefla a'infegoaf- 

fe nos A prandefifrs I pretefii o dal cauivO' 

leni- 


Pd Mom gowrw dtHp Dhctfi, }j 

f^mpóp 0 d'iiy^r« p«r q«aUÌi« folennici ìoquaU tU(&’ Gt ugusW io tulli» dovooio efl^r maggio* 
che altra CJlri«r» a celebrare per iraiaTciafU j Cù Pc negli EcclclulUri » nc* Laici» negli adulti che 


ù fàc^ffkfo i Cacaehirmi» fé cbt ba Carn d* Ani- 
me fi rlrordatfe non Colai del primo Atto prin- 
cipale Cérpuf Chpifii moaoehe del- 

Ceeoodarlo Cpppmr Chfifié my/licmm > e rbe 

il Popolo alla Tua cara commelTo aCpetc a^ U Leg- 
ge dall* Tuo bocca» come ben ofTerea S- Toeima- 
fo ntt fuppitmtmt'* W/a Psff é^rt, 

%. primum : AÌH étmtfm pfpmcptntuf md éUmrtP 
W 7 »Mr» f#/ eji fwprs Cprput Ck^ifià Cf 

it taUwm fHpuiuf Ltfyrtf $ undé fiUm^ 

tis Ltii$ ift Ht tfft df^tty M$n ^midtm ut (titnH 
0mn»» déficilet Ltfit » fo/o in kit dt^ 

dét ad SupprUrat rttarJiH kahati » )>/ nt j'tisnt 
aa » fa<e pppniut drkrt Cftdtrt » ^ ckftrvntt da 
: ODO avreoìCDo il rmnmarieo che abbiamo 
nel fentirt efiervi alcune. Parrocchia» naIJe quali 
non fanno ! parrocebianì le eofe aecefiarie per 
P eterna faluie i ed all* incerrogaiiont circa I* 
Alto di Fede oecelTario per reterae Calure i non 
a>vremmo Cernito con Nollro gran diCpiaccre rtC- 
pondert colla Copraddetta riCpuHa generale » e 
qualche volta ancora Cerna eCprimtre I* oggetto 
formale della Fede » inciampando nella Propoli* 
nione vlgeCioia cerea fra le coodannate da Inno* 
ecuto XL concepuca colle Ccguemi pirole ; Fr- 
dai lata dicia ex tafiimamia frfattirnrum » fitnilip* 
motiva ad jmfiifiaatianam fajfiait, 

ti« E quantunque» io parlando di qnefio fief 
Co affare» ci Cta (laro Coggiunio da qualcbcduoo 
de*CuratÌ della Dioccii» che fi fa il Catechifmo» 
fi Carmooeggia airaltare» s*tnfejtna pur>*aalmen» 
te la Dottrina Crilltaoai ma che vi fono alcuni 
tanto eotici ci incapaci» che nulla appreoiono » 
altri che cralafciano di venire benché aniinoniti» 
e Cgridati » ed altri finalcucoie che dopo eficte 
fiati qualche tempo alia Dottrina > eJ avere im> 
f*arate le cuCe nece/Tarle per T eterna falutei tra* 
iaCciando d' intervenirvi fi feotdano del tutto,’ 
crediaoio però ( dopo aver iodato » e rìograaia- 
10 chi adempie colla dovuta puotualité il Cuo 
minifiero ) di poter Coggìugnere» che ninna del- 
le predette riCpoOe ha che Care con gli Ordinan- 
di : imperocché Ce non fono capaci » Ce non 1* 
hanno bene appaia » deve uegarfi loro 1' Atte* 
(Imionei che da Noi fi richiede avanti t'Ordi 
naaiooe i c Ce nell* ioCegnaie «J elfi » ed agli al> 
ui l'Atto di Fede neceffacio per l'eterna Cala- 
le » fi Coffe camminato colla generalità di crede* 
re quanto crede la S. Rumane ChieCa» come ri- 
velato da Dio» è d'uopo onninamente corte^ge* 
re l'errore» inlcgnare T Atto di Fede comprcn- 
Civo «Cplìcitaroentc dc'MilUrj» ed ariicoli Copra 
accennati) col porre io fine la clauCola generale 
di credere ogni altra cofa » che crede la Saura 
Romana ChicCa » e che effa a noi propone da 
crederli» coiuc livcUta da Dio» li quale è Com- 
ma verità » e non può ii!|anrv^rfi » oc ingan* 
lutei, 

19. E per dileguare affatto 1* oppofialcnc » che 
Cembia avere la Cua appa eoia » fi può conCide- 
raie rìchicdetfi io tutti l'eCpliciti notizia di nò 
che fi dee Citderc nfitjfta!» wadU » e nacéjjii,ita 
protrpti : ma non richted^fi che la predetta no- 


no* fonciul li » e nelle Caneìulle » in chi ne ha pià 
capacità oaturele » che in chi oc ha meno» co- 
me beo confiderà un dotto Autore- pratico del- 
la Cura dell* Anime ia nna \nn Oparttta 
fa f'apon ^naji' af^monta in Pioan\a P anno X7i9* 
imihalata HOC DOGE yonc fi legge a*num.ij, 
ì^ita tthimo » non amnat EidtUt /antri o‘>fttaJitef 
sd anp/ifiiam nctitiam aorum y qttn Aa-Sitaur me» 
maraviatnt » Jed sftandendum datum » tmtnut y. 
natnan aintam y at enpatitatam uniufcujuf^ue 'y ei 
d- eCproffa dottrina di S* Tommafo neila a. 
qnaft. a« art» 9. per tattatt/y td alC art, 7. in 
fty ove coi] fi dice.* P*ft temput gratin reotlatn 
tana maforet » qnnm mimarei tantntur bahera fi» 
dam axplititam da MyPfri/t Cbrefiiy pradout ifuan* 
tnm ad ea y qua tammanitar in Eida^a \fclamrti». 
Xan/mry puilitt paopanumtur y fifui funt artitu» 
ii intarnatianif * Aiiat autam fnbtiJai tanfidtra^ 
tignai (irta ìntarnationit anUulat tanantur aiiqui, 
tnagif ^ vai mJnue aapUcita t'adaea y ftiumdum quad 
fanwmit Jiatui y <ST efjiHr unin^\ufu(qua , Si devo 
aggiugnere» che avanti di poter dire Cicuranicute 
d'aver Cacto quanto fi può» acciò s'iniparino le, 
coCe neceffarie per l'eterna Caluce » e U coion 
oon effere de'Farrorbi » ma de* parrocchiani » non 
baffi aver Cada puncualnteme ne'gmrni affegni- 
ti la Dottrina Crìfflana» ma inoltre èneccllar.o 
il poter afiScurar fi d' avere Cgndato opportunamen- 
te» e irop iciuaiaaiente chi non ci veniva » corno 
toche i Padri » e le Madri che oon ci mania- 
vano I loro Figli» e le loro Figlie: du nei Cer-, 
mooeg^iare dal Sacro Altare » fi fiano tracco, 
tratto andate ecceanaodo le rerità » che debba-, 
no crederfi» e priticarfi per Caivarfi cha avao-^ 
ti d^amniettere 1 CancìuUi » e U Canoulle alU 
prima Santa Comunione » h fiano prenieffc le 
neceffarie iffrutioni » e non fiafi ammaira Ce non 
chi fi è conoCciuto CufEwIcutemerte intlrulio » e 
capace : che neU'occafione di ricevere i conCenfi 
negli SponCalI» avanti d'affiffere al Matrimonio, 
fiafi latto il dovuto aCauie deUo SpoCo , e della 
SpoCa in ciò» che appartiene all'effer eift berx 
ainmaeffrati nelle cole della Santa Dottrina» co-, 
me da Noi Cu moiiraio nella Setijìea\icne 46. 
dal Volume prime y t che finalmente nel dare )e* 
Affoiuaiuni Sagranicmali nel foro della Peniten- 
za» fi fiano prefi gli opportuni eCpedìeori rifpct- 
to a qi^lli » de'quaii poteva legitcìniamente CuC- 
pcttarfi » che o non mai aveffero imparate » o fi, 
foffero dimenticate le coCc neieffarie da Caperli. 
nacejlitata meda y ^ ntie^Uata pratapii , La Pro- 
pofizione CefiageCima quatta Crale condannate dai-, 
ia S. M. d' Innocenzo XI. era conceputa colici 
reguenri parole .* AkfeluiipnJf eapax ajl bamp , 
quantumvit iaùe^et ignerantia Fideiy. 

riiamp par nagiigantiam etiam tulpabilaan na\\ì.tf 
J^yjìerrum SS. TriniiaHf y Ùf Imaraaiianit De» 
mini Satiri jifu Cbtijìi , Ciuffa il tenore della, 
Propofizione condanuata è illecita » ed invalida. 
J* Affoluzione » che fi dà a chi in qualunque me- 
do ignora l'articolo dell'euffcuza di Dìo rimu-, 
r,efatore de' buoni.» c ^^.«digaiore de' cattivi» do- 
viuJo <iucft’»rticolo Ùpetll, c cic-'ttfi 

sa 
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rv mtiti ^ InviHilit 6 atmcno ilUcìia è I* Affo* nelPiccconaia Ooiip;r«giKttfAC t cJ pA^4>4# 
KitiOM y che fi * chi anche ìnvlncib' Imeore al fecoodo punto ^ 4i /'ol pure parlofiS nella ftef- 


Ignora i daa Mifterj delta SS> TrinU-t y e dell* 
Incaroattonc del Redentore » Si è detto Invali- 
da » Te fi aderifce > come crediamo doverfi aderì* 
re« all* opinione pià probabile > e più ficu'» cC- 
fer neceftaria mféH anche la oociita» 

e la credente dei predetti due Mifterj . SI è 
detto almeno illecita pel mjtivt, che quando fi 
▼olcfie ammettere come probabile rpeeularivanien- 
tc la dementa che vuole y eftere la not«tia > e 
credroia dei detti due Mifieij ne^efiana Cola- 
mente nétifiu-tt pPéCf^fi y e che la n>titla « e 
credenza dei detti due Mifierj /« ee/e Ira fola- 
mente necelTarla mtcf/Jìtatf mrtUi y non può il 
ConFelIore fervirfenc «n pratica y per dare I* Af- 
roluilone non foto a chi gl* ignora per negligen- 
ti colpevole 9 e vincibiie y cerne per lo più por 
troppo fuccede) ma ancora a chi gP hnora con 
ignoranza iortncibile* oliando la prima Propofi- 
tione fra le condannate dalla 8. M. d loooceo- 
to XI. Ne* tft 4 lh(i%um i* Smframtntit eenff^ 
•$ndit ep/ntenem pr$yatii»m dt véUrt Xe- 

fpatnéittdy pttiiì* tnttprty fd nrrer Le* y svt 

genufntie 9 sut ptricutum gravit ds-mai inemrwead-*, 
ditat ftnitmié probawili tmntum utwndum ejì /« 
teiUtiene Baptifmi y Ordinh Sattrdeiélit y sut E- 
piftepslit » Si pofTono in tal propofiro leggere il 
Cardeoif ntils D/jferr. 41. feprs is Pptp»f\,$i, 
fra h fpndaHHAts ds lano>tn\p XI, si top, il 
P. Viva aellp fieffp luùgp al num. 4. r frg. il P. 
Zucchtrio neilt Ósttfeai Merali dal CUre di Pa^ 
éieva al taje prìm» del tuffa di Pfkhmja mum, 1 1. 
s 14. Trana pure di quella materia il buon P. 
^egnerl mi fuo Parrof tfruiie ai rap. ix. art, 1. 
# mf II* altra fua Opf^a iat. telala IL ^ON P £S» 
SOtiE ISTITUITO al a, 7. g. E per vamirp ,• e 
fcuìbra che tutti quelli che ferirono 9 concordino 
«eli* alTerirc 9 non poterfi dare validamente I* Af- 
fblut>one a chi in qualu voglia modo ignora le 
cofe nc^enfatie neffjpiate rnàdn y c doverfi ifirui- 
re prima di afiolverlo : doverli pjr digerire 1* 

^llolutionc a chi colpevulmente ignora le cofe 
mecelTatie ntttjfuatf prsffptiy ed io qualche cito 
doUmeote poterli a chi ignora colpevolmente le 
cofe predette dare rAlTolutione 9 quando però 
dappiè le cofe necelTarie nerejlirate meda y ed ab* 
bia un vero dolore della paliate vincibiie Igno* 
rtnta delle cofe flecelfarie nfffjitstf prsiepH y 
con un vero proponimento d* impararle y come 
difTufanience difeorrono i Te log( Salmaticenfì 
ftel tem» 5. dal lera Cerfo Meraif tratt. IX. eap. 1. 
part, 5. auf/ty 5 H. r ffg. Tucte quelle cofe debbo- 
no elfer precedute c reiterate prima che chi ha 
Cura d* Ànime polfa fgrava^fi della colpai e rin- 
fonderla interamente oe* Parrocchiani * Che fe 
prcmelTei e più volte reiterate tutte le cole pre- 
itette celierà in qualcheduno di loro l'ignoran- 
xa9 altro n^n potrà farli 9 che chiedere al Signo- 
re Iddio quella forgenic di lagrime > che chiede- 
va Geremia: §iuif dabit <apni me$ a^ttam y Ctf 
mfii fantam lac^ymarum 9 piaraba die 9 
se aaiìa •atarfa^ìat piiai papul/ mai} 

t0« Lcco quanto abbiamo creduto ntc-(Tario 
éi dire lo ordtne ai primo punto 1 di cui pailoiS 


fa Cnngrcgaiioflc 9 cioè della nccefiià9 td uttH* 
là de,;tlt Atti di Fede 9 Sptranaa 9 t Carità 9 « 
non ballare che fi facciano una volta dentro lo 
fpatio di cioqnc anni 9 premetteremo elfer eofa 
certa , che poi alcune voice fiamo obbligati nel 
tempo della vita oofira io virtù del Precetto 
Divino , c naturale di fare gli Atti di Fede « 
Sperante* • Carità 9 oltre 1 * obbligo che abbia* 
nio di farli in vigore degli altri Precetti y per 
cfempÌ0 9 quando namo teoracl 9 e non potiamo 
fnperare U ceniatiooe che facendo gli Atei pre- 
detti. Ciò evidcnteoieore lì deduce dalla prima 
Propofiziuoe fra la condannata dalla S. M. d* 
AlefTandro VII. che era efprtlTa colle feguentl 
parole.* Haata nmila mm^aam aita lampara rasa* 
tmr alitata ANum Fidai y Spai y <|f Cksaitatit as 
vi Prs:aptarmm Viaisarrnm ad ast V/rtmear partii 
mamiimm , io tal maotcra che non balla 'fa eie* 
tuale Caritè verfo lidio * che ‘fi contiene nell* 
olTervanta da' di lui Precetti 9 giuda quello di 
S. Giovanni : Si^i kabat tnsndatm mas y Cf far* 
ast as y illa rjt qui diUgit ma j il che pure fi 
conferma dalla Propofuione condannata cerne 
Eretica dalla S. M- d'AIeiTaodro VII. le pirolo 
della quale fono le fe^utoti ; Banitsa abjaRias 
tasfifit in tanaaniamiis cbjaHi eam matura rsHa^ 
mah i far malia aara i» eamfartatitata aSius cuna 
raguls ad maram , Ad bai fufieit , ut msaalir 
aiiut tamdat in fimam uitimum imiarpratatiaa , fiume 
bama man tanatur amara maqua in prineipiay mae 
in dataria aita fns marsUt y dorcndofi Incende- 
rà quella Propofit/oae non dcll'amoic virtuale, 
ma formale : ed 10 tarmiol della Fade concordo 
la Propofiiionc decimafeda fia le condannate 
dalla S. M. d’innoceeio XI. Fidar nan eanfa» 
sur e édera fub prseaptam JpaUsla , ^ faeundum 

A- 

it. Suppode quefie cofe y non è qui Nodra 
incenzìone di fare un Tracrato Teologico « e di 
fpiegare quando fiamo obbligati a fare gli Atri 
di Fede 9 Sperinia 9 a Carità o par sceidem y co* 
me dicono i Teologi 9 ed io fequeU degli altri 
Precetti 9 o lo virtù dei Praceiit che dirertamen* 
ce ingiungono gii Atti predetti > non elTeniuvi 
forfè auediont nella Morale in cui gli Autori 
fieno tra loro ranco contrari . Noi brevemeate 
coofidereremo alcuni iodi della Sacra Scrittura / 
in ordine all* Atto di Fede quello di S. Giovao* 
ni si e. 3. Sia anim Daut diiasit Mundum 9 ut 
F/iium jaum Uniganitum darai 9 •/ amnit qui 
trajtt in aum nan parami > fad bsbast aitsm star» 
mmm : in ordina alla Speranza quello dal Salma 
quarta: Sstripcsta fécrific/um JmJiitis y HI fpara** 
ta in Damina i ed in ordina alla Cariti quello 
dai Denteranamim ai e, 6. Diligat Daminum Oaum 
tunm ex tata tarda tua ex tata anima tua , 
HI ax tata fartitudina tua : arurttqua aarba kae y 
qua tga prseipia tabi badia 9 in tarda tua , iS 
marrabit ta fiiéit tuit y Cf maditabrrit in air fa* 
dant in dama tua 9 Cf ambulant in tUnera y dar* 
miant y aiqua eanjnrgaHt 9 Itgabif aa quafi fi* 
gnum in manu tua > e^mntqua y Cf mavaaunsur 
iniar aeulat iuat \ fcr/btfqut aa inii/ninry d a/ii/i 

éemut 
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d0mt$t !«#. COD queflA Tefio concordaoo canti . Attaflazìoni i che fi faBBA da Si^Nort Viearj 
altri del Tcfiameoto nuovo In S. Macceo « io Foraoei» c da'Signori Curati per gli Ordinandi, 
S* Marco «c<f ÌnS,Luct;e però 1 riprovate rutta Daodo uo occhiata all’ antica £ccJefia(lica Diici- 
le Seoteoze condaooace dai Sommi Pontefici y « piina Noi rirroviaoiot che fcbbene 1 Vcfcovl di 
di fopra riferUtt e Ufciate da parte le cofe dif- quei tempi avevano Io flcITo carico che abbiamo 
putabili > coochiuderenio che chi per lungo ccm* Noi di non imporre temerariamente le mani « e 
po l'aftieoc dal fare gli Atti predetti 9 fa aifai di Ilare attenti nel conferire gli Ordini Mag* 
male) c mette a ripeotaglio la propria faluce, glori) c Minori, conferendoli ai degni ) ed ef- 
Vcdefi quanto agli Acci di Fede il Cardenia eludendone gl'indegni) avevano peròalcuni ajn- 
ftprm /# Pf9p$f\ioni dmnnmt* dJjfért. 41. sd p'#» ti> che non abbiamo* Era pefo dell* Arcidiaco* 
paptttòj. r. 1* quanto agli Atti di Carità il Sig. no Pcramioare e quanto alfa letteratura ) equan* 
Cardinal Gotti «//va», io. duù» i* dtChs- to al cofiume quelli t che dovevano elTere ordì* 


fitmtt jf. 4. num, 15* P*f jt pbUg^t Pfsctptum 
jfff»/ Clfàrttath im X>tum {upar §miUs y npm fé- 
mti in ann$ y ftd frtquéntér infra annum • Ita 
tutiut Cf frokahiliut , Pratépium tntm maximnmy 
ti ffimnoty latum cum tanta t» parta Dr/ eau- 
tiént y quéd ) ut fx Déuttrénamié cap, 6 . fapar/tét 
aliata y haminum otttlii y Cf tardikut fa»fpar akfaf 
vari y at inftatnm affa daèat y nac pataft fina pia- 
tala par lanium lampttr nriligi » Jmma iniratam 
fa txbiharaa kama > qui qwm aantinait a Daa Pana- 
fiei/f tamulatar y diu ftarat quin ad fumm Banafa- 
Baram par smartm fafa tanvartaret / e quanto agli 
Atti di Fede) Speranca ) c Carità 11 P» Viva 
fapra lé prima Prapafi\i$na eandannats da Alaf- 
fandra Vlì, al num p. Paaftaraa ad htt prafian- 
jiffimat Ailui alitiandat fapa tanan dabammt - Per 
la qual cofa dovendoci premere > e premendoci 
fuor di modo l'ctcrne faJute dell' Anime ella 
NoUre Cura (ommcflc) e confideraodo Jo fiatO) 
in cui fi trovano le perfone che fono per la 
Diocefi ) le quali per lo più non fencono altra 
voca che quella del toro CuracO) fu da Noi det* 
to neiU CoBgregatlone y ed ora fi ripete ed an- 
cora a'inferifcc ne* Decreti ) che in ogni giorno 
fcftivo di precetto tanto i Curati ) quanto tut- 
ti gii altri Sacerdoti) che fono nelle Chiefe Cuf- 
fidiali ) e negli Oratori lontani un mìglio dalli 
Parrocchia > i quali fono obbligati ) come fi è 
denO) a far la Dottrina Crìftiana ) ed il Ca- 
techiTtno ) debbano imnicdiatamente prima della 
Melfa recitare ad alta voce » e colla dovuta 
paufa i tre Atti di Fede) Sperante « e Carità) 
che fono Haii ag[;iunii alia Dottrina CrUliana) 
flìimpata Panna 1733. In Bologna d'ordine No- 
ftro facendoli tt< etere ad aire voce dal Popolo 
1 parola per parola ; f^^rando Noi fermamente 
nella mifericordia di Dio ) che degotrafiì colla 
fua potertifTìma gratta d* imprimerli nel cuore 
de’Nofiii buoni Diocefani ) c di porli nelle lo- 
ro labbra anche fuori dc*giorni fefiivi ) e fpc(Te 
volte il giorno) e particolarmente nell'ultimo 
pjnro della vita, da cui dipende l'eterna falu- 
ce.* fenia cralafciar d'aweriìrc ) efier l'Arto 
di Fede nella Dottrina Crifiiaoa erprefib colle 
feguenti parole.* Mia Dia y ia tarda tan tutta il 
cuara quanta fi tantiane nal Sitnbala Appafialita y 
quanta Santa Cùitfa prapana da tradtra Cfc. ma 
dopo che poco p ioti nella fielTa Dottrina trat- 
toffi del due Miner; della Trinità) ed Incarna- 
zione) e deli* altre cofe necelTarie da faperfi ) e 
cre^ierfi nat*ffia:r madii , e nacaffitata prjttapd . 

li. Al Iccvnjo p.inco fuccede il tetto > del 
qnale patluni nella Cingregatione > cioè dello 
Hatijieu’iiaai t Tamati* 


luti dal Vefeovo y come > tralafciando gli altri 
documenti ) fi comprova con due Decretali d* 
Inoocento III. uni nal c* Ad hacy c l'altra nal 
e. Ut nafiaam y da Officia Artifdimtani : ma oggi- 
dì benché nella facra Ordinatione a* interroghi 
1 * Arcidiicooa ) ed egli atteAi efiere gli Ordi- 
aandi degoi d* elTere ordinati ) non v'é però 
chi non fia informato ch'egli nulla fa) e che fi 
fa 1* iotcrrogatione ) a fi iVntc la di lui rifpoAa 
per mantenere l'antico rito ) e non guaAare la 
lormole venerabili dell'antichità . Una volta K 
Popolo fedele Informato del merito di quaKbc- 
duno ) quali violantemente Jo proponeva al Ve- 
feovo ) acciò folTe ordinato* Fu lo tal maBiers 
S. AgoUino promofib agli Ordini > come fi leg* 
ge nalla di lui Vita fcrirca, da S. PoAìdIo al t» 
4. Bum ar^a tanuarunt y ut in taliàut tanfua- 
tum afi y èpifeapa a^dinandmm intmlarunt ) amni* 
pur id una canfanfm Gf dafidaria fiati y parfieiqua 
patantiàut y mainaqua fiudia tH tlamara fiagitan- 
Uhut y aaqua fiamta ^c, Cf aarum ut arai in vatity 
tampletmm afi dafidarimm : come molto bene dopo 
la fcorca dell* aruditiilìmo Signor Cardinal No- 
ria di chiara memoria imerpretaodo le citate 
parole di S. Polfidio ) olTerva il P* Giovanni 
Salinai Canonico Regolare > morto pochi auoi 
fono non fenia grave danno deli* ÉcclefiaAìca 
Letteratura) nalla Hata alla citata Vita ferina 
da f. PaJJidia 5 Sanfut afi inpitumy at par Papali 
tumultum apailum fuiffa ad Clarltatum . EÀen- 
dofi dipoi in ateo pratico rlconofciuto ) che da 
queA* impeti popolari potevano provenire gravi 
difordini ) la cofa fu ridotta a tcimìni più di- 
fcretì ) cioè che il Popolo dalTe l'atceÀaeìone 
delle vita ) e coAumi degli Ordinandi ) come 
ben oAcrva il Tommafino da patariy (7 aapa Ec- 
iiafia difeiplina tam, a. lib* I. r. 33. n, 5. Sadeum 
nan fatila ragaratur ) fad ultra radi iimiiat y qttan- 
daqua aoabarttur papali tumaltuantit impatue ) ap 
tandam daptntum afi y ut daminaraniur Qananaty 
nac plèbi quiddam parmittaratur % qmam ut da W- 
tay Cf maribuf aligandarum tafiimanium ditarat .• 
al qual coAume allude Lampridio nalla Vita di 
Ataffandra Savrra . Ecco la di lui parole ; Uaì 
altquat voluiffat vai f(aHarat Pravìntitt dara y vai 
Prapoftat fatata y pai Praturatarat y idafi l^atia^ 
nalat ardinara y namiua aarum prapanabat y bartant 
Papulum y ut fi qttif quad baaartt eriminit y pr#* 
barat manifaJUt rabut y fi nan praàaffat ) fubirat 
pmnam tapitit . Ditabatqua grava affa quad Cbri* 
jiianiy tS Judéi fataaani in praaitand/i Sacar~ 
ìdctibut y qui ardinandt funty nan fiari in pravin- 
Ciarum iiailifibui y quibut Cf fartuna baminum 
£ tam- 
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& ctfJié . Otnidi B*i\' G:d<m- ni fìce»uii pnmi d ’ effer • pramofK agli »!«\ > e 
aione del Diacono, e del Prete i“ieteriogi 11" quella è U IuutiJa Jt! Vr!umt primt i un’altra 
Popolo dall’ Ordinante , per fapere le v’ è cofa circa il Pattinionio degli Otd nandi.eJ è U ad. 
alcune contro di loro , c fi afpetta la rif;j»na ; Jil Valumt fuJJttio i un’altra circa gli Studi .la 
ma non v’e chi riffonda , o perché l’ interroga- premetterfi dagli Ordinandi, ed è la a», dtl Vf. 
aione fi fa nell’ idjooa latino, che non è intefo Jumt fi’Ifo i un’altra circa gl’ interdici, cJ è la 
dal Popolo , o peichè ciafcbeduno 1 ben perfué- sS. Vtlumt prima. Abblawo fatto A minate 
fo efier quella una fotraalnà, e rerinionia , che varie Carte, per regolare le prove dell' efctitla- 
fi mantiene per non cancellare affatto le vedi- ne al fervido della Chiefa, e dell’ ererc.aio de- 
eie del rito antico. Crdini. Ne abbiamo aggiunta un'altra circe 

aj Furono quelle cofe beo ewvercite dai Pa il modo d’ iriteirggate gli Ordinandi , quandi 
dri del Sacro Concilio di Trento, 1 quali fcnia negli Efanii li cerca della loto idueciti fuliPUtt- 
diftruggere l’entico rito intralu.Tero uni nuova io del fa.'ere. Sotto gli S J' Aprii, Jr> ipjt. 
difcìplina, eome può vedetfi m,l A,l'a JrJf.Xì. fu trafmella ai Vicari Foranei una Lettera Cir- 
detcrniinando che i nomi di quelli, che vogliono colare, che loro additava il modo di liturameB- 
proniovcrfi , fièno pubblicatneme propofli inChie» te informare delle qualità degli Ordinandi. Sia- 
ia,c che da petfone degne di lede fi ri.aviao le mo Ccuti di non aver mai rlvelalu iloome di chi 
iiotiiie de’ natali, dell’età, de’ collumi, c della ci ha dato qualihe lume opportuno cit,ca la vita, 
• ita degli Ordinandi,- » <r»f f./. A,Ua Jitffa j,j- e condotta di qualche Ordinando, e di non aver 
/«>,/, cna il Vef.ovo cfamini le predette qualità mai ordinato veruno, di cui fiali avuto qualche 
degli Ordinandicol conOglio di Sacerdoti, ed al- bathioie della fui poco favia condotta. Ma ap- 
iri uomini prudeeti , penti nelle Divine Leggi, poggiandoli tutto quello liUema alla diligenra , e 
a ecir EeclcfiaUiche Conitutioni, Altre faniif- «eiacilà de* Signnri Curali, e Viaar) Foranei, 
finte Rifolutioni furono fatte in tei propofiiodai come ben olTcìva il Vanefpen "tl fu, Jui ficltfia- 
Padri della ftedo Concilio, che fi poirooa »eJe- /dra pa/r a. lii.ip, J, Sairamtntt O’ditìi, c.^. < 134 . 
re redunttc da Monfignor Abelly arila J«a Ope- Vrrura ^ulA ex h-'r te^'rntniir fetartialii ordinaria 
ra iatliolaiax B fi C II l l{l D lO.\i BPISCOPA- iait‘r foitrun Kpijiopi fatji tppii-ao noat’lar , Pra- 
LIS SOL L IC ITUD IN IS ; al fio /ff.l dova /j'ft , aut Parochfi lalii •, qui ejut frtt aru- 

•v//a aggiungendofi le feguenti parole .• Cn», anitait , prudtaiia ì (:/ plotatti , ut inorilo tonfi- 
automi in ampli! prafortim Dìttctiihut j*/»r Boi danti quod nulli huyupmodi Jofi'monialoi fiat da- 
ftopui oorum omnium , qua ad Ordiriatioarm pra* turi nifi /// , quot Jtiunt quali! atri 0’’diHiiiui Sa- 
rtquirunlur i poJtdut fupinr o noquoat i lalei fiU ctit nottffiariat iahoteì quin.ii é che quanto 'ap- 
iw im aofotéa toadjuiarot , & loopotato-tt adh'it- piamo, c potiamo , in. ai it hiam» ai Signori Cure- 
re d,è,t , qitiiui plomo lonfidort quaat y hoc ofi prò- li , e Virar j Foranei II non fate a capo alio,ao- 
éer , t/aritoii eaperret, at prudentor i tttt qua jua me fuol dilli, le Atteflaaioni per gli Or iiuan* 
funt quaroniti i frd qua Jofu Cirifii, Nell’atice di, il deporte i rifpeiii umani prima di alfetite , 
ipip. fu fieeipaia in Roma da un degno Ec.le- eoo aver fuln Iddio avanti gli occhi, il nnn dire 
fiallico ua'Opcra intitolatt PI A NO t £ P lA N- una cofa prima dell' Ordìnaiione uo’ alita di 
TA DELLA VITA ìB DBLL'UP B IZIO DEL poi, e In una parola li ptcghiaiiio per le vifee» 
Vescovo i in cui alla p, 71 . faviaiueiue fi con- ce di Goti Crillo a non ingannarci. Lo ri.hie- 
fidcra, «die dovendo il Vefeovo nelle Oidmacio- dono riniporitiaa della materia , il carattere 
ni fidaifi d’altri, cioè di Maeftri di S.uila, e Sacerdotale cii'cffi hanno imprciTu nell’anima, 1' 
di Patrechi , i d’uopo che léccia conof.cie a ulfitio che hanno iniraprefo , .il giuianirnto che 
tutti, che (la in quella materia con tutta gelo- hanno dato quando furono ordinati d’ cfiTer fe Ie> 
fia, fgridando i negligeoci , e puuinJo i eolpcvo- Li airUrdinanie , e ai di lui SuccelTori , c ftaci 
li, che tentano ingannarlo con tdlimonianie , o lecito il dirlo. Io lichiede ancora il vivo defi- 
fedi mendicate, t finte, o co» titoli di Patri- deriu che abbiamo, di non empire la Dicceli di 
anonio fioiuiatì, c falh , c fi lodano quei Vefeo- Sacerdoti poco buoni. Che fc poi con tutte que- 
* 1 , che per aeceriaifi ilelle buone qualità degli He diligciue ci arcorgeiemo che non fi muta 
Ordinandi, hanno una Coogrcgttióoc d'aliune ufanta, o che l’ inconvenlenie non cciTt , ma più 
perfonc linioratc, e fedeli, thè efaivinaoo i re* tulio li dilata, e crefic, fareniu c< n Nofitogran 
quifiti ,- ennehiudeodo non poterli billautenieoie dispiacete l uiiati a forpr nJer.c la Ord oaiioni , 
foniate H giudizio del Prelato nel breve, e iiin- e a lapprcfeniaie ai Sommo Punteli, e, che da 
fitotio efaow fu la fola doutina de' Promovendi , una pane e quali iinpoffibile nel Foro efierno il 
forte non mai cooofeiuri, ni veduti dal Vefea galligare giuridicameole chi ingauiia , eiTcudo d’ 
VO, ni dagli Efaminatori. uopo provale il dolo , eJ efiendu il dolo quanto 

ig. Subito che iniraprcndemmo ,1 governo di noto a Dio, alireitanlo per lo più ignaiu agli 
oticlla Città , « Diocefi ) fu da Noi Itabiiiia la Uomini, e dall’altra parte non prcleutaifi a 
Congregazione, nella quale li efaniinano i requi- Noi altro modo per poter fapere II Coftuine, e 
liti degli Ordinandi, ed alla quale fempre fiamo la vira degli Ordinandi, c la i.tccniia delia Ch e- 
pcrfonaiinenre irvtervei.uti : ti che p r, prati, hia- fa , che pei meato delie Attc^azioui dc'Vi.-ari Fu- 
mo quando fi fanno gli tfami della ieiieraiura ranci, e de’Curati. l’,r la ,jiial cofa , quaii, 
da’ medefinii . Varie Notiheaz oni fono da Noi altro non ci fia comaniato, fi rcfirigiteratiuo le 
pubblicate f unaain ordine all*af,rìrione al fer* O.dinazioni fulamcnie a quulii d,lla Citta, de’ 
Tftiu dcUa Cliiefa 1 cd aii'trcttazlo degli Oidi- quali potiamo aveiu più It.'uii uiiizia, H ai 
* Rtgti- 
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ftegotirt> oe^qatlt bob potiamo c<Ter ingasoati però non potttrt effer plii ravia.Do- 

in ordine at patrimonio « e ne* quali quanto agl* po la celebre Pre lica latta da $• Pietro ) efTcn* 
Inccrdiej piti volte è fitto rifolu^o cf^lld Sacre doli cont^ertiti molti Ebrei dt quelle Provincia ^ 
Cooerrgazione del Concilio ^ che l*OrdÌntnte nelle quali' non parlavano che in Idoma Greco ^ 
conformi la fva cordeora all* ifiante da’ loro Sa* eccitarono la querela che nella difirlbiitione del* 
pcriori> come può vederli «r//^ NatJfitsihn» le Limoline erano maltrattate le loro Vedove^ 

afr/ prim»^ e circa ì quali dalla fidTa Sa* a differenza deU’altre di quegli Ebrei y che par- 

era Con^rcgazioac è fiato nfuluto non eHer .lavano in idioma Ebreo. Non prefero r Santi 
cofnnrelì f^tit il r.5. dellM 13. del Sacro Con* Appofiolt la' diTera de’Difcepolii nè penfarono 
cilio dt Trsnroi come fi vede in una Rifoluzio* che appoggiandufi ad altri la difiribueiuae delle 
Ite pubblicata ai 17. d* Ap^itt 1595. /.I. d#*Dr- predette Limoline refiavano effi pregiudicati nel 
€ffii p. 1 1 3. : Saira Cfc. c€m\u'X d^tfuìarft nav proprio decoro/ ma feota cfaminare Te erioo 


ttm:rfh*ndi \ /. 5 ', da Contèa 

la Tridf'tini ^ ffd fu^ttre tr/limomium mi tùfum 
SuptPiariout aììmium : e ne* quali 1* 
cfanie rirpctto alla dottrina non Tuoi clTere tao* 
to rig.tr 'fo y giu (1 a ciò che f^u dedotto ntlla 
tifica^/'fnf 13 d*l Volumi p-im» > per la bea fon- 
data f 'eranta che fi hay che anche dopo l’Ordi* 
liose fieno per profeguire la catnera degli Sro* 
.dj; li he non li pnò fnerare da quelli del Cle- 
ro fecota^ey 1 quali per l« piò pofio il piede fu 
la predella deli*alare> lafciano di fiudiare. 

15. Refia l'ulttfuo punto>> che è quello che 
rirgua'da il fedele impiego delie Lim^•fine « che lì 
raccolgoot») glufia l’intentìoac degli olferenti,* 
c perchè non mmea taluno y che lahotem 

d/t pritcopia-t crediamo patte del Nofiro dovere il 
fogg ugnere quanto fiegue \ fperando che ciafche* 
dunti refiera appagato della ragionevolezza delle 
N* fire rifoluziuoi y che lafcerà da parte il timo- 
re afic'tato’ della perdita del credito appreffo i 
purucch'aniy non' efllnddvi cofa più adeguata 
pe" mantenerlo y che il ru^firar |buona fieciiy e 
render conto delle Lìmt-fìne ricevute y acciò fi veg- 
ga >^he vanno non in b<>rfa del' Curato > ma in 
opere pie volute dagli o^eemi. 

aò. E per dire il vero y non è cofa nuova che 
nel Pupolo (7 ecciti qualche roinore in ordine al- 
le Ltm''fìne »- per meglio dire circa l’impiego 
dal e ntedel:fney ihe fi penfì al dov'jto riparoy 
ienza che da ciò derivi alcun pregìodizio al- 
la ripQtazioney eJ all’onore de* Stverdotì • Ave- 
va CQtnau'tato il Signore che ogni Ebreo pagafTe 
Un mezzo Sicloy che fi domandava prezzo dell* 
anima y p-r imperrare una vita lunga c felice y 
come li vede mtiV Bfodo al Mod*a p^rt Si^ 

tli oiffrorur Domino Cfc, ut ft munimontum oa^ 
outn iordi Domino^ (Sif propifietur anlmahut te* 
rumi e quell j Siclo doveva fpendc»fi a rifiorire 
li Tempio. In tempo del gran Pontefice Jòjadiy 
che fu quegli che nel Tempio acclamò come Re 
Joaiy niMero avanzo dell* Regia fi^rpey fatta 
ucciiere da Attaliiy fi difeorre che J pagamento 
del Siclo n n ave^a l’efito che br^mavafiy e per' 
cui n* era fiato ìfiitulto il pagamento; c fi pen- 
sò al rimedia come appreffo vedremo y fenza che 
il Pontefice Joja.la fi lamcntaffey rfoniovcffe la 
querela y che 3*cufandofi di poco fedele auimlni- 
firazfone i Leviti a luì fuburdinatiy v'aniafie' 
di nfezzo il Tuo decoro. Nel principio delia nuo- 
avevano gli Appofioll confidata la dì* 
flribu2»*»tic delle Limofine ai Giudei convertiti y 
1 qcali erano forfè DiiVepoii y che avevano feguì- 
t%to il Signore aentr’era io quello Mondo; c 


giufiey 0 inglufie le queralcy penfarono al rime- 
dio y come fi vele molli Arti Appofleiicé a! t. 6» 
Iba non era Vicario Foraneo y nè Curato « ma 
Metropolitano di Edelfa . Chi averè leui gli 
Atti del Concilio Calcedonefe y averà veduta 1* 
accufa prom->lfa contro dr lui d’infedele emmiol- 
Aratore delle Lininfiney e robe della Chìefi y 
arerà veduto il rimedio pofio al difordlnSy ri* 
occafibne prefa di fare una legge generale « della 
qu-ile or ora* parleralli ; ma non avrà certamente 
veduioy che gli altri Metropoliteai y e Vcfcovl 
clictHeroy che tl loro onore era vilSpefoy che fi 
gafiigaffe Iba'^y ma non fi prendefiero mifure fo- 
pra gli altri che non erano rei 1 e che avevano*^ 
fedelmente tmminlfirate le Limefiae) e le robe 
dell* Chiefar- 

17. Se eoa è contro il decoro' de* Sacerdoti f 
che lìifi eccitato qu*iihe remore in ordine alla 
difiributìone y eJ iruplego delle Limofine y ed Ob« 
blaiioniy con è alt resi contro tl loro decoroy' 
che appaja U fedele ctrfiodìaye la puntuale ero- 
gazione delle medefime g>ufia Tlnrenzione degli 
ofiTerenti, e che ciò imn dipenda dalla fola fede 
de* predetti Sacerdoti. Fu pofio y come poc’an* 
zi accennammo > !1 nme Uo alle querele > che K 
mezzo Stelo non tmoìcgavtfi per la riftaurazione 
del Tempio y ei i! rimedio fu > che fi metteffe 
nel Tempio una gran Caffa y e che nel forame 
di effa fi ponefie Ì! denaro; che quando era pie- 
na il denaro fi efirtelfey non già alla foia pre* 
fer>za del Pv*n*efice> ma anche d'uno Scriba del 
Rcy e che il denaro pafiafTe a dirittura nella 
mini di quellly che dovevano fare l’opcre pel 
Tempio, Vedali il /. 4. do /(o al c. 1 z. Er tulit 
'Jojmda Pontifox Gaxopiyladum nnumy ap*iuir~ 
ifuo fofémtm dofupew y & ptfuit iUrtd juxta Aha^ 
rt ad dexttram ikortdionttum Domumt Domfitti \ 
mittfìantijTio in 00 Safordotot y- ^ui fufiod/rhant 
ojlla y omnom' pteuniam y ptté doforeiàtur ad Tom* 
plum Domini t cumqur vidopont nimiarii ptiUniaut 
vj/V in G o-^opbylacio y affondeisnr Sioiha > 

Pentifex\ ojfundeiant^tt y tf numr*aiant po» 
(uniamy tfua intonieòat'tr in Domo Domini y tS 
dahant oam juxta numo^um ^ at.fuo monfuoam in 
manu forum y gvi prjopont camontariit Domar 
Domini y tfUi imptndohant oam in fairir ligno» 
rum y in camontarift Ut y qui opoiaksntur in 
Domo Dòmini. Fu pollo y come fi è detto y il 
rimedio alle querele eccitare contro Iba Metrts- 
politano di EdeiT» , t fu ut Brclefi. fuit futft.H. 
Itam JffHCfpr ptr Ofeettefn.f rtgerft \ coni, p.6 
•ederfi .pprerTo il Fadr. Lupo utile Ntte slCeum 
ellj General/ ,f Preul/it/.lf i->. t/elU fri mm fiumi 
£ »• pn 
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fs p.856. e di qui ebb« l'origine il Canone t6. 34- /Wr# rt. 10. spprifTo II Fagnano mt csf, 

del Concilio Calcedonere* riferito anche da Gn« f^retèyttri w.4- ' f*t' apprelTo il Mo* 

alano n*i Ctfa.4. mila difi% 89» che non cfTeodovt naceilo in Vcrmul, //r.i» n. i. 

allora diftinatooe fra la roba del Vefeovoy e e )ìm. Penfarooo fama dubbio i Vefcovl d'avere 
quella della Chiefa> dovelTero I Vefeovi anmiiui- per lè una prcfuniiope d'onefti in grado fuperiorc 
Iharlai ma però colla fopiintendenta dell' Eco* a queila> che dicono i Vicarj Foranei 1 ed I Cu* 
oocnot itf m 9 ( jint Tejìibut jit Rtdt^/e rati d'avere io ior favore; e pure oon vi fari 

mt idfo rtt cujut dJ(fipfntmr y prtb^umyéc^ Vafeovo che governando oosftimentei (t impune 
drduut Ss(»rdptio innr^tuf^ una multa pecuoiaria» non lo faccia in vigore <1* 

^8. Allora dunque non riducevall tl decoro un Decreto che H reglflra io Cancelleria \ che 
Sacerdotale al voler ammioidrarc la roba della non abbia un DcpoCcario a pane de'le mutre » 
Chtefa» le hioionne* e le ObbUiioni feoia I' che volendo prevalerG del denaro deportato per 
intervento d'altra per fona / ma il decoro ridu* aiG pU « oon lo faccia con ordina direrto allo 
cevafi ad un'illibata culìoJia delle robe olfcrtc AelTo Depofitario^ Il ^quale a tenore dall'ordine 
alia Chiefa> e a comunicale agli altri desinati coofegua il danaro « e tutto ciò a^ineh^ G veda 
a queO'cHettO) in che G rpendevano le cofe puntualmente l'efatto, e lo fpefo. I Capitoli 
predette ) c in quefìo modo penfavaG a corre di delle Chiefe Metropontinc > e CarteiraM hanno 
nvezto le dicerici come molto bene riGeite Zo* fenta dubbio a Ior favore U prefuoLione d’ one* 
jaara d dttto Canpnt Ca/cedpntnjp : dii e pure in quelle DioceGtnella quali (n tei»* 

^utdem (parla dell'Economo) ’rx Epifpepi tsmen po di Sede vacante amminìGrano le rendite del 
jrntpitiin y b*nn prciumnip y t/mpt in nfut in Bc- Vefeovado y fono adreitl dal Sacro Concilio di 
flffmfiiti ftdduut in^umaniupy fadif nppArebit ,• Trento al rendiàicnto de* conti al nuovo Vafeo- 
mfC trit (ur in BetUfìd putrimo/tié d'f^ voy come può vederG nti/s c. i 6, df l(fm 

pplmium Epifiapum futfft (ufpifAri ijutat &(, ffunAtìgmi ^ \ Sagredanl It.egoiari hanno pure per 

quitUm pz rp^ tnm Epijcppi fidpt muliitudini fuf^ $c U prefuntlonc di eGcr perfone onorate: e ciò 
ppds pffp fpnj'tépvif y tum pjfpnppnpt qupqup pppuìiy non odance > oe'Decreti Generali d'Urbino Vili. 

re pdip tnzlp p^pp4P pptPpntit y pxtitsntttf : conferiaiati dalla S* M. d'Innoc. XII. fì ordini 

cofe tutte) che fienaineoce giudifìcano la Nodra la cadetti colle due chiavi per le LìmoGne detto 
condotta) in cui avendo avuti richiami replicati) Mede) e il rendimento de* conti: Drbpant ultt^ 
c ingenue coofedìooì d'alcuoi Curati) che I de- tiut f^piaiappt pPzdiSli pmntcytif quaftumqut pIpp^ 
Ilari che G davano per le Mede da celeb'^arG nc* mpfynpt tum manualiumy lum ppfpfiunrwn y tsf 
l^i Udiri, de’ Morti ) o per la confervatiooe del- ipmtprnUum hUffàpum rtppnrrp in inpfn pmftUula- 
ie medi) G fpendevaoo per lo più In pianti) ri pub duabtu dav/hn y qtturum uns ppnet Suptm 
sbbiaiDO determinato che 1 detti pranii non G r/prpm tp(MÌpmy alierM verp penpt alium a C.tp//f/. 
facciano) che le LimoGne G meccano nelle taf- Ip CpnvpniuAli depurandu/n r-.iinpuiury ae dp pif* 
fairC) che nelle cadette vi Gaoo due chiavi)che dm pìpwmjlynit y Cf ttitbrMtipnp MijTurttm epram 
■on Ci faccia l'edittìooe del denaro che alla Pairibut Dife^prrr y fpu QpnciUmriit y td nlìp y»- 
prefeota di quelli che oc hannio te ehUvi) che tnih mpdp nu.teupaii t jlngu!it mtnfbut difiinClam 
il feriva la qmntità del deoaro cdritco) che »n ratipntm txigrrr \ Cf rtfpr/ìivt rpddprp» Saranno 
vo Libro 1 parte G noti ove G è fpefo) e che dait fenaa dubbio galantuomini I Curati dì que- 
sti ogni anno fc ne renda a Noi il conto ) come da DioceG nel tempo della eh. mem. del Si*;u 
fi vede ngUn Netifii.i^/ffnp 54. dpiVdump primpy Card. Paicotti) e della chia. nicmi del Sig. Card, 
olla quale per ma.gior cHlaretza aggìugnìamo al- Giacomo Soncompagni : e pure il primo ntl fup 
cune cofc) nel Gne degli annedi Decreti notate. j4rpùifpif(ppn/p p.406. pprt.^ cosi dice.* B.ltpmofy> 
*9. Ci fcrobra che ad ogni perfona dì buon natn in capfuia SacirtMit Snnili^fni Sncrampntiy 
giudìzio dovrebbe badare q iinto Gnora G è det- qu»m ParpcOut ad iJ pa^Ata*n pjjp Populum 
10 ) per diniodrarc aTai chiaramtntC) che per mtat y rtppntnty duabut davìhut pccluJaiur y 
c^uaotl ordioi G diano per la fedele cudodia) ed quarum unam hif^arìut y aliam Curaiur ttupat 
inipegno delle Lioii-Gne) ed Ohblazioni) non G JuJìu/n pretiu-n ( parla della roba data in 

pMgiudjca al decoro SttcerdoralC) nè G di ai Lai- ifpeci'etc venduta )in tadtm tapfula rpppnenf 
^o.caGone di fufpeftare della fede Sacerdotale . i\!ppmpfy/jAt t cmpjuln Parrtbuf pxtrabtt cprmm 
iWa perchè vi funo alcune perf.me) alle quali pppuìe y CT ppfuniam tptam numprab/t y numprum 
piacciono più le Cv»fe moderne che amiche) ecco* in Libro S»tir$a:it adnpiaitt \ e coerenti fono le 
€\ pronti a fod iiafaie quelle cc» gli cfeoipi che Regole de! buon governo della Comoagnia det 
«eguon«».- 1) Sacro Conc. di Trento alta jéjf. 15. SS. Stgraounro della Cittò) • DioceG di Bolo- 
K*f**^nìèénp 4/ e. j, dà al Vefeovo autorità gna (atte dal fecondo) e confermate da Noi ) 0 
d loiporre nuilie pecuoiartei con queGo però che riGampaie V unno 1731. come può vederG alln 
U apniifhi in ufi pii ) e follmente permette al p4g. 1 3. 

Vefeovo povero l'applicare per fe le mulre pe- 30. Mentre eravamo per terminare quefla Let* 
aunurie, parlando però di quelle multe) che già tcra Circolerc) ci è venuto per la Pofta un Me- 
» o dallo StatO) ma non morìale d' alcuni Sìg, Curati) non fottofcritil pe» 
el ■•tre eh egli im one per feoienia ) acciò rò > nè nominatt) in cui c| rapprefentano noo 
non gli veniGTe voglia di accrefcetle per arriccblrGi aver e/Tì parlato per riverenza nella Congregaiio- 
couc può vederG appre/To il ToicmaGno do pe- ne tenuta avanti di Noi) ma certamente no3 
i*d% tS nana Etehfé diffipiins p4n. j,. aver Noi la pratica de' Villani». com'elG hanno» 

prò» 
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ffopooeftdo che p^I NoAro intento potrebbe be* /.i. dtllj JittmpM él Z»/#«e p.74. eeciii ( Vcfcovl 
Aere che quiKhc voice nei Sermoni « che H fenoo e procurare che nelle ftrade pubbliche delle loro 
4 eli*altare« fi dìceife quaoio vi è nelle calfectc» CittÀy e delle loro Dioceiì 6 vadrao errgeodo 

0 che ■ ooAre richiede A deffe loro U gìuraiiien* le Immagini delle SintlfTìma Croce : lUuJ tm* 

to d*evar fatte noe fedele emminìAreeione > e rrt « ut hùc Crutts Inff^nr ( perla 

ipefe le LiaiofÌDe^ c le Obbletionl [fecondo l* dal Vefeovo ) tei , vel UpfJe^ vel ubi tem* 
iocenzieoe degli oAcreotl. moJe per fMCultstet fieri parffi-t marmcre expref* 

31. Per non lafciare queAo Memortale Tenia la /«rn > /«r Urbe ^ <3 Diatefi /■»->> ubi tritim /Ve» 
dlovuta rlTpuAiy diremo ihe ì gìoreuienci vi era* ^ueniirra junty publiff preponstur y atque erigu* 
aO anche in tempa di jojeJa 1 <.te^li AppoAull» tury errbriut pfrfpeiis Sarete Crac/t arbfi^ 

de* Padri del Conc. Celccdoneofe > Ji quello di rvy FiÀeiet fef* ertgMUt tum sJ fummi Myfierii 
Trento» del Sig* CarJ. Peleottì » dei Ponrehei » in ra perrnSlt gemtnm memerinm y tum md vemm 
Urbano Vili, el lonoc* Xll. e del S>g« Card, iltmm gUtinm^ età quam Cbriflé Drrre Pepulut 
Oiact mo B <nDConi|>agn| t e che perh non voglia- fidtlity ^ui Fopulut tfi stquijìuettii y centenderf 
aio I nè pocìaoio abbandonare <1 fiOemr di quc* debet f 

Ai, per aderire al euovo propoAoci . Diremo al- 5. Ecco quanto dovevamo dire circa le Sacre 
trciì I non a er vetimcoie gran pratica Jc* Villa* Immagini della BettiAìnn Vergine» e de*SantÌv 
al» ma quaii.be poco del Mon io « nel quale Tmo e della Santilfima Croce colluca^ per le Brade. 
eomptaH i V c«rj Fi>iaoel » i Cu iti» ed i V>IU* Ora facendo palfaggio all' indcrenii » con cui cf* 
al» aver coofiinuia maggiore» e miglior parte Te» c parricolarmenre quelle delta SantlAtma 
alella vita NoOra oc* maggiori Tribunali di Ro< Croce» f «no per Jo piiV polle in luoghi fordidl » 
pia» e poter dire eoo Phnio: Het y qui in Fare» ed efpoOe alle umane ImmonJeite» Traocamente 
litibufque trivimut utnteit y muhum maini é y direme » e ffer cib proibito In termini ancora non 
^umpit nelatrimut » diditimut , Che è quanto meno forti dalle Leggi Civili» ricevute» t adot< 
volevamo lignificarle ht^. tate dai Sacri Canoni» dai fatti di Perfonaggi 

Bologna dai NoAro Palaito Arcivefe» li più qualificati» de*Coocil;» da quanto hanno' 
13. Luglio i/i7' fcritto i Teologi »c G>uriAi,e dalle Leggi par* 

\ ticoUrI di qucAa NoAra Città*' 

6. Fra le Leggi Civili celebre è nuefla dcgK 
notificazione.’ f mpcradori Teodolio » e Valentìniano » che V Im-, 

pcradore GiuAiniano inferi nel fue Qondieey ov* 
Sepen te Immagini della Santi fim.% Crete y e de* è l'unica fotco il titolo: Hemitti litere Signunf 
Santiy ebe me' muri della Cafe fi di{ingene^ Ef* Salvat^rit Cbrifii : colla quale Tcveramtnte proi* 
fer quefta tefiume ledevley ed apTravate dalla birouO non già il collocare le Immagini dell#* 
Cbiefa^ ejfer vietate dei* S aeri Cameni yt dalie Croce ne* lu^ighi fordidi-» ed efpoAi alle immon- 
Leggi Civili y e fpeeialmeme dalle partieeU'i di delie degli uomini» ma in terra» pel pericolo 
quefia Cittày il dipignerte rte' laegbi ferjidi ai di poter cAere calpeAate dagli uomini: Cum fit 
ejjd. Si preferirne ii mede y eon eut detentemen» m^bit fura dìUgent per §mnia Superni Humintt 
le dfbbanfi tenere, f^eligienem tueriy Signum Salvaterit Cbrifii ne* 

mini licere tei in fiele y vel in fiiieeyvet in mar^ 
». Qlccome è eof. degni di lode» e tbi efciii imrlbui bum) pt/itii /npulptrt, v»/ plHgtrt, fr/ 
3 *11» pel*» ed elle divozione» che non fo- ijvtltumiftit rtptr/iur ulti, irjti'lfima pmaa muì. 
r® nel'. Chiefe . mi ancore oclio firade fì vciig*- tamda .;«/ t 0 /ttfa>/um St 0 t»th Hofirit lv«- 

Jfo cfpoAc le lnin»agÌBÌ delia Be.iilTim* Vcr|>ii»t» tavtr/t t jptcJdhttT tmptramtn . 
e de* Senti» ed tltreil delti SintifTinji Croce del 7* ^ quefleè quefli Cc^e Civile» che futdor» 
Doliro aniibìlliTimo Redentore Ge>ù CriAo» coti lata dai Sacri Canoni» come pub vederi! ntl 

1 coTa degna di blalimo» • contraria alia pieiZ, Cta.y^, dell’antico Concilio Ttullano : Crudr 

ed alia vera divozione» che le raeiieCm. fi veg- fiio'dt , s ntmnuli/i lit fth, ac pnimmtt 
gmo eollocat. fn luoghi lordidi» ed cT^ioili alte •mi/’ic àtteri jubtnnn » <iv /ntiàimium 

UiDfoe intoiondciie. itatulcalltai vllitrla ntbh Irepbaum lajurla af- 

a. Il P. F^acifco Amato Pouget di Mone- ficUiun e quefla i qutlli Legge, da cui aven> 
pellier atti* far Cattriiebt IJItuiirni r, a. p. 944. do l’empio Pieuo Ciinito levata la parola ba- 
/ampait m Parigi P aitar 1715, propooc il fa- » nella quale fi* tutta la forza» per confet- 
guenie queAco,* Prtbaiar Eciitfia t aa ir/rrat ft- mare il fuo f.lfo dogma, contrario all' adoraZio.' 
tata ^ ufuta buai taaftit la Irtit crUbrtra ^ al la ne delle Croce, I* iliginno fu con tante Tua lode 
vletraai aagalli ,C 7 Urblurn irarpliii fialpia Bra- fcoperio , e rinfacciato dal gran Card, di P'erron 
la Maria Virglalt t latiriraatyur Stalirruat lata- alili far Craf/rrapt arurr la Fraiaatblraa . 

^art crtircratarl ' t. t ’ fatti di Perfonaggi più quafiAcati 

3. Ed al queAto rifponde nel modo» che Ae- merita d^elTére annoverato quelio di Tiberio Au-^ 

gue IJaac ajura Ecelijìa ara prailpii ifuiàim^ guAo » riferito da S. Gregorio Vefeovo di Toura 
frà are rrprrbraàh \ Imr frrbat ■, uiprtr albU bar al f.j. f.19. ove coli (ctitt .• Draiabalaat prr Pa- 
btatrm atirnurn a Flàri \ & atrraat regala, fatlura vl^lt la pavìmratr rfrraat tabulata^ atar-, 

4 . E 5. Carlo Borromeo riftoratore ,iell’ Eccle» rarrearat la qua Crac Drralalfa trai lajea/pta^ 

Aaftìca Difeiptina ail far trr^r Crailtlr Perula- tfif art: Crutr turi Drmlar ^ frratrat arjìraat 

tlalt rU Mtlaar fra gh Atti di lutila Cblifa al maalaiai , O ptfltia » Cf tert rum fub ^dl- 

' » 
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9. Fra 1 Sieri ConeU} <fcve «ver fcDz* <!ubbro 
il fuo luogo iì ttr\t ProvindMlf di 

MilsM$y che dopo le riferite parole cosi fog- 
giagne .■ 9 »fd prAterfé él/sf (mne/iurn tfi « id prò 
S^crcfontls Crtffii tkhu ^ Gf vonoratfom ftrvari 
Ep/ft pttr /uèfot f ut no OM turni fx9rimntur y nr» 
to ford/dit y Cf afi fUM t^thr inquin.ttit Iteti \ Il 
che eoncorJa uVt ìfituxiont imtrali dì 5 . Carlo 
Borromeo tila p. 70^'. d*i tomo titano: Crucetyi^ 
Jtfu eh ipt itomiftMy MÌt 4 i]no Sotto lmaS,t'*ot 
TOrré ifif(ti!pté\ aut in irto indotoro deptdìéy fdt- 
iom inirs rnor^tm indo ooforantut 

lOi Fra 1 Teologi chi fo'efTc roddlsra'fi ^ po- 
trà f e lare il SIItcHVo noiia pdteta Tma^inof ol 
*.5. I I b’cna nelU ffjfo ptrotm oì o.i, lì JCraf. 
fio noli* Vttxifcni Auree ai ifh. i. top, 2. nf 4 m, t6. 
fi P. Raimondo CafTìna delPOrdine de* Predi as- 
tori, di cui fi Oli rara menilone il P. G'acomo 
Bchird net Coìtitelo defli Stritteri D-* entconl 
st t. 1 . p. 622 Racconta egli nèlta fua Catethef 
mljt*‘%esico t{ts‘>ta^tum stia pJÒS- il cafo ret^ueo- 
fe » dope aree erpofte le pr« ìbitioni di porre ne* 
^eirrcnti> e oePa terra le Immayinl della Cfo 
Ce .*• Ex quo paiot qu 4 m ^rSfe etint foarint remo- 
tinJo CrufOm quandam ffrtl in [nmmitate muri 
affixam y in ott/fi ihi bom»n/t inditiumy qua ter- 
tit temporihut Sole eam perentitnte reddebat hu*Kt 
in ota publica md net pertinente atiom Crutem-y 
qtnt et prtereteuntibur peffundabatur . l(em''vt y in- 
^tram y ut SnnEr/pmam oueteeumque ef- 

fet t a tati tnjuria xindtìorom y lite: nt/qO/ parunt 
àac perctpfontet id deriderent , E chi eolelfe fod- 
dlsfa^fi fra gl! AotoH Legali » potrà leggere il 
Trrto éd Starata PapiXyH Libro Ct/m. tit. Min- 
^utet in Ettiifa mojori rnht^^%, il Rainaldi già 
celebre Uditore del Torrone di quella Città 
ontle fuo Opero- C rimino tt al r. 1, p.ioj. o^e at n,l 
4 fof^uetni chiofando le parole della ciiara Legge 
di Teodtifió, e Valenriniaoo > e particolarmente 
quelle parole fratijjìmnm prnam y dice pnnam in 
idtfto T‘r*r» indiftam offe morttm y e dover elTere 
gefttgaii rereramcore> a tenore almeno de*^Bandi 
coloro ) qui piniunt y vet pintore f aduni Crueot , 
net Saniiet ad peder parietttm in earriflit luiue- 
fi* f addir y no genrot iutdem mingant i nano 

non oSfiante renfuotudino y dehent puniti tam qui 
Oningunt , quam mi* ptngerr fadunt y aut pihar 
non delenty Gf toHunt : come può eederfi otta p, 
IO4. rr.it, o 119. 

11. E finalmente iit dò cherirguatda le Leg- 
gi particolari di quella Città, no* Bandi generali 
della eh. niem. del Sig. Cardinale Benedetto Giu- 
ftinlaal Legato a latere di efra , e del fuo Con- 
tado 9 roti fi legge- .* a quatunque ebon^n- 

arjifca far- dipino fot y ni tenor diruto appiedi dtU- 
te muraglie oT oleum edificio il Segno della Cro- 
fOyO le Imm^-gini di DioyO della BeaUffìma Ver^ 
fittOy o d' alcun SantOyO Santay per tmpedire ebo 
ivi non fi'a orinato y o por altro fimi/o Con- 

corda il Sinodo- del Nofiro degniTTmo Pre.lecef^ 
fora il Sig.Card. Giacomo Bnmom >agnl al Uh. r. 
oap. 7. Hccone le parole.* Amovean’ur Crueet ah 
rtnbmnndir. iodi > nu andeat quii eofdem pingero tm 

4 


fèrnrJto in un fuo ordino y fpodéto ai Cterati fotta 
il giorno I 7. d* Ottobre tjtj-- 

12. Coerentemente dunque alle malTtme foprs 
erpufie ^proeiamj, e lodiamo le Immagini del- 
la Santilhoia Croce, delia KeitilTima Vergine, • 
de* Santi coirocare fntro i Po* t<ei > e ne’ muri 
delle Cafe; ma nello fielTo tempo loculchiamo il- 
divoto culto, e la dovuta^ venerazione verfo lo 
medellme, che con fomnia Nofira amarena ven- 
diamo feemata » facendo confronto tra i 4 tempo 
piò anriro, cJ il più recente. 

. ‘ 3 ; nto alle immagini della SS. ^roee v- 
che fi dipingono nc’luoghi della Città, acciò in 
efiì le gemi non rcagano a fearicare le loro cor- 
porali immondeate ) ci contentiamo ebe fieno di- 
pìnte ne* muti eficriori delle Chìefe, acciò de 
quel' Segno fiaòo avvertite le perfone di non far 
Ivi cofe indecenti, porche fiano nel muro dipio- 
te In una tale tltetia, che non pt^lTano reéire 
fporcatc da chi per innavvercenta facefie ciò > che 
non dee fare, vicino a*ruddettl muri. * 

14. E rirpetto alle Croci 9 che fi trovino di- 
pinte ne* muri efieriori, o interiori della Cafe» 
non per eccitare le trenti itU divozione, ma per 
tenerle lontane dallo fpcrcaf detti muri, come 
bene fi ricooofee dal fito in cut* fono polle; e 
qualche volta ancora dalle parole, che intorno 
ad efiif fi fcrivooo , vogliamo y e comandiamo che 
dentro un mefe dalla data della prefente fiano 
tutte cancellate, e che non fia In avvenire ciM 
ardifea di fame dipingere delle huove, iV perchè 
!* Immagine della Croce- non dee fervlre per te- 
ner puliti i muri delle Cafe. private > «1 perchè 
pur troppo in atto pratico fi vede, non tratte- 
nerli le genti dal fare negli (ìefTì muri ciò che* 
hanno bifogno di fare ; oltre 1* indecenza de* 
luoghi, ne* quali per lo più fi vaano dipingeo- 
do, in tal manica che quella C'oce, della qua- 
le fcrifie S. GlroUmo rrr//i9 /fr<f Lotrorn 4 HÌ Lt^ 
tum colle reguenii pimle ; purpurwft (if 

mrdtnltt dladrmMvm pemmat p'it/Mf Saibaterf^ 
piffera ttadrearat i redi erpofli . e pur iropp*- 
qualche volti rouopodi agli atti più laidi dell* 
umana natura. 

ij. Alcune perfone dabbene, e timorate Al 
Dio ci hanno fatto aTvrrti'e gli acctMai-i peri, 
coli, e le arctaniie indecente c Noi per fe- 
condare la loro lodevole ditetlonc , pubbilchla- 
mo la prefente femt imporre per ora ai traf- 
grelTori veruna pena , fperanJo dalla pioti d! 
tutti una preata ubbidienti, eon prntefla per6 
di procedere coll’autoriii , fe le Nollre paterne 
•mnronitioni ( il che non eredlamo ) folfoo dlf«- 
fmtktt . 

Bologna dal nedro PalatTO ArciTefr. li, 
aS. Agodo I 7j7._ 
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4. Per nanuoerr e 4 lecreTccre U <!ivozÌaine 
LX^tV- N O T ]T ICAZrONE. vetfo il NoHru Santo > al motivo ileciorco «tafla 

fieta de’ Noftrl Antccc/Tufì Tal- 

U t*flé di S, pitnnit y 9 €lr<m h Pff ero della di lui chiaitnima Santità» e de’ L>ea>cfi« 
f*Uitì*** y ib* Ji f 9 nn$ p*rt9nd9 it di lui Sétré tj» |*raiie y e miracoli per la Ut lui protcìiuoe 
Cfip0, VtlP inifftxifinf dii Céfpi di dati Sufi* fatti di! Signar Iddio a prò di queHa Cilù» di 
\ tfi, "Dilli étti 9*nuiRÌ dilla jua tiiay t dp quella DioceG > di quelìo Popolo > e di tutti 
mitili p^f éC(itJiii9 lé diué^iinf %trj9 il tnt- noi. Di quella feconda parze nulla diremo ) av- 
difmi» veshachè ne fano piene le noOrc Storie » e le 

Nodte Croniche) e fpelfe volte fe rvc rinnovi In 
/^Elebrnrallì * fecoodo il folito > od giorno Biemoria dai Sacri Oratori ne’ loro Setmoni e 
V j quarto d’ Ottobre U Feda di S. retro- Panegìrici, 
mio i.oilro Vefeovo) t Protettore* principale di y Non potiamo più dirpenfarlj daU* accennar 
queOn Cinà> e Dioce/i ^ e fecondo il foluo» qualche cufa della prima ; e benché in oidloe 
Del giorno antecedenie» tarao d’Otiobrc) li fa- alla medelima potelTe fenta dubbio badare il tp. 
rà eoa folenne ProcelTione il trafporio dell’iolt- ftimonìo di S. Eucherìo di lui conteiupjraneo % 
gne Reliquia del di lui Capo dalia Basilica di ibi mila Jué Lita^a panmiiia di Ciattn^ttt 
S. Stcrano a quella di S- Petronio ) nel foprad* Mundi y fS facularit PhiUjap^/^ cojl ne fcrilief! 

, detto giorno quarto d’ Ottobre dopo i fecondi Hilnriui nupti’ y (iT in Italia nunc Pi* 

^Vwfpri fi fari pure fecondo il foliio Procef- in^iut , ambé fx iUa ^ItntjJlma ( ut njùftt^) 
,fiooe t riportando Ja fuddatta facra Reliquia mundnna paujistit (tdty unut in ì^ih'iionif ^ 4- 
dalJa Basìlica di San Petronio a quella di San in Saardatn nomtn af inda : IJ faperfi pg« 
Sicfaco. di certo ) che dopo elletfi per molti a^ni eie/* 

a. E* noto a cUfchedunOj aver non poco con- citato nella vita afcetica) e che prima di venire 
.tnbuito al decoro delle predette due ProcclTooi >n Italia | rapito dall* amore della folitudinev )j- 
.l’ indcfclTa vigìUota e lelo della buona roeaorla feiando gli agi > le rìccheiee> e le dignitA della 
jdel Sacerdote U. Tooiniafo Vaccari ; ma elTeo- propria Cafa» uorcullt a nudi piedi a vifitare gli 
do egli palTato da quefia a miglior vita» e non Anacoreti ne* Ì>efcrtl della Tebaida | e dell’ £• 
efieodofi ancora ritrovato chi fuppltfca alle di gitio > più volte efpoflu ad evidenti perìcoli d! 
lui veci) acciò non refli diminuito il culto del morte» e conveKÒ fintamente eoa cHì » profie- 
jiuftro gloriofiflimo Protettore ; Noi medefiail landò feoipre più atlle afpretxe della penitenza 
con quella Nullra Notificazione invitiamo > a a nella più fante» « dolce coottinpiazioae » fo 
preghiamo tutte le Univerfità» e tutti ì parci> no certamente prove indubitabìU d’ un vcroCri- 
colari » che negli anni palTati fono iaterveutiti filano Eroifqoo y e d’una ragguardevole Santi* 
alle Proccfilcut» ed anche le banno accompagna* * Per la qual cofa Geooailo Si.ràttore del 
te eoo torce» a fai e lo fiefio rcll’anoo prefente quinto fecolo mila jua Optra \irit Iilufirij>ut 
e negli altri in avvenire colla folca divozione » ^l rap. 4I. coti nc parla ; Ptinniut £tntn/inft 
<<be c il pregio delle fiere Funzioni. Ectl/jin Epifapui ^ Vir Sanila Vita : parole » 

3. Sari ciò conforme alla pietA de* nofiri Nlig- che unite alle altre fopra riferite dì S« Kuche* 
giuri» della divozione dt'quali verfo il predetto rio» fcritte da petfoae gravi» e cootenrporanee » 
Santo Protettore benché non \\ liauo antichifiì. c nei tempo in cui fi parlava» t fi fcriveva coll* 
tue autentiche prove» clTcndo egli mot to nel quin- Idea di dare un giudizio adeguato» e noa di lo* 
lo fecuJo» efTendo (laro il di lui Corpo Tcptlio dare» o biafimire a capriccio» confiituifeono una 
Della Bafiiica di S> Stefatio da cITo fabbricata» prova evidente dci.la vera > e rirmmata SaiHitA 
«d cifeodofi perduta la memoria del luogo pre- del Nnfizo infigne V'efcovo» e Protettore» come 
cifo» ove erano le fue facre Reliquie » ritiova- anche rifiette il 'i illeniont mi luag» tit, 
lofi però il Saoio Corpo nel 1141. nel PonCihcaio ù. Noa pirlano molto I nofiri Storici della 
il* InouccDzo 1 1 . e nel tempo che Enrico era Ve* Vita del Dc>firo Santo nella 1 ebalde > c nell* 
feovo di quella Citta» talmente fi accefe nel cuo- Egitto » e molto oieoo ne aOaiamo femito par- 
ie de’ nofiri Cittadini il divoto filiale amore dai Sacri Oratori ne’ loro Se.rooui , e Pa- 

verfo il loro Santo Vefeuvo» e Padre» che non ne^irìcl; ma chi ne voleife avere' una piena » e 
Jafeiaroao di dame continui veri contrafiegoì cui* difiintt contezza » può dar di mano alU Vi* 
la fabbrica d’una Balilica in di lui onore» che t* dt* Padri Monad dtil* Eiitta » delle qua- 
X fra le più celebri d’lcal;a » e culle fulenni al. uni danno per autore il coedefi^o San Pe- 
rroccfiìoni di quando In quando» e coil’afiiJui' iiojiio. ^ 

ta de! culto » e con gli atti più particolari di 7* H Rofvveydu ntl fut PrJticm, y al jf . 7. 
efio» e quanto al folennrizare la di lui Fcfia co- ^un alcuni nou difprcgevoli argomenti afierii>:p» 
Aie Fefia di precetto» e quanto aU’Ufiizio pru- edere le predette Vite Opera di S. Pcuo- 

priO) e Meda coll’ Otta delle quali cofe lut- nro; ed in fatn Gennadio mi /ucgv alati ne 
le non foUounte rendono teft imoniauza i noilii dubbio.* t^itnniut^Loni^njitjpi 

Storici» ara ancora i più fc»-cri Critici di U da' Epijaput , y^r Samix Vita » 0 
roopii » come può vcJerfi nel Tillemooc al lem, jiuaììt ab adeUj\intia ixtrfitaiut y put^^ 

dalli di ini Opt'i e nel Baillct milt Vi» tur Vitat Patntm Mi^aashatit*» 

li éi*S4tUiy quando riUrifce la Vita di S. Pf ^^'tit jpefiihta^ 0 norm.t'ft prcftjhait jua Mlim. 
fnnifi* njnbi umpltplumur ; ed Auberto idir^o ^ 

SiilJ 
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Seoi/ si JrtI» OfnssdU coi) foggìugoc Su! 
fÈUnJfquIe/om Gfsdlui diest : puiacur fcrlpOr- 
{t : stn smsl’.t ctrtum ofi > tum- VUst fer!^ 
f fiffr , — 

t< Allude G t oiadlo rmci dubbio stilo p'f 
dtttt psrole il fecondo libro delle Vite de’ Pa- 
dri , che di 5 . Girolimo licurimenre fi ictri- 
bulfce e Rufino ' nii ficconie è cofi certa che 
Rufino le eonipofe per un altro > e rapporta I 
' viaggi 1 e le azioni d’nn’altro , coi) con ogni 
'buon fondamenta può dirli, quando le Vice de’ 
Padri non folTero (lare eompofle da S. Petronio, 
ma da Rufino, parlando però Rufino delle a- 
zioni , e de’ viaggi d’un altro, il quale non può 
eflere che S. Petronio, da elTe ficutamcnte rici- 
vanfi le gloriofe di lui geda nella Tebaide , e 
nell* Egitto , come pure ollervi accuratamente 
Il Tillemonc sei Istot slh/tste. 

9- Che i quanto Hotcvicno brevemente efpor- 
re al Popolo di quella Città, e Diocel! alla No* 
(Ira cura coniinello , per invitarlo , ed eccltailo 
a profeguir col dovuto fervore nella divozione 
ecrfo II aoDro Santo Vefcovo , e pripcipil Pro- 
tettore , eon meno In ciò che rirguirda le fo- 
prannomlnate due Proceflìoni , che in ciò che 
appartiene ad ogni altro culto da prcftarglifi in 
ogpi tempo . . 

Bologna dal nollro Palazzo Arcirefc. II 
zp- Settembre t 735. 

• I 

LX’XVe NOTIPfCAZ IONE. 

C/fM ìé €90 ji fm édd* Gr0€f , Ch i 

méHi p0Hì0ficÌ hMnm0 diligEn^B ìnfiniìf 

f0t fiduwEt xii StifméUti s Di'ddintt/ appertAti 
da 0jji al Catt0!l€» la Oflftttt, DriP akufé eh* 
affl faeepaans d*!l0 Llmefinat eie raeeeglétpaae 
èn §pefie Peetlaefe » Perehi fejj'e fiate preihite li 
lere L/mejiae i e a ehi da e^^i InnaH'il 
dehbene teaft^narfi quelle y thè fi riirevane rae~ 
teite per ejfi » 

I. nEncliè 6 « pur troppo notorio Podio ) che 
|3 ereditato diH* indegno Michele CeruUrio 
hanno nutrito) e ancora nutrifeooo oeMcro pet- 
ti I Greci Scifmaiki Orientali contro la Sede 
Appoltolicaf ed i CaMolìci Occldcatall ad ella 
imiti; benché por troppo > dopo aver dimoftra- 
fa una lineerà voloocà di riuoirfi « e dopo i* ef- 
fettuazioni delle unioni « fiano ritornati al vo- 
mico; e benché coll’aiuto della potenza Otto- 
mana « non molti anni fooo> abbiano levati dal- 
le mani de* Reiigiofì Francefeaoi I Luoghi Santi 
di Cerufalemme alla loro cura commefTì dalla 
Sede Appodolica» e coai il Sepolcro del noUro 
amabililirmo RediDtore> noo fenza prodij*ìn pre» 
fervalo dalle ruioe in tanti eccidi di Gerufalem- 
me ) cooie può ampiamente vederli, nel tem.Xs 
della Sterid PelemJem delle Selfnta de* Greti , 
feritea dalla eh. mem. del Sig. Cardinal Cozza 
alla p. 4. e, Z5. tv. 1041. non hanno però mai f 
Romani Pontefici tralafcìara veruna diligenza 
per richiamarli all’ovile) nè mai fi fono dimen- 
ticati di praticare vtrfo loto] u^oi atto d’amo- 


revolerza) e benevolcnct% elleodo glnntl ! tribù* 
nali della Santa Sede a dichiarare piò volte< 
che la fevera proib zione loipofta da AlelTandr* 
in. nel Concilio Laicranenfe ne! e. EatemmU’» 
mltatleml y de /(«pterlhat y contro chi ardifeé di 
far prigioni > c di levar la roba ai Mercanti 
Criftiant > comprenda ancora chi Iniprfgioiia « o 
leva la roba ai Mercanti Greci) benché Scifma* 
eie!) come può ampiamente vederli nel Tefauro 
de Panit EeelefiafiUlf p. %• Im perh. Seh/fm. $.4. 
apprelTo il Cardinale Alblti de Ineenflamia Im 
Fide e. io. n, 41. fette il %. Vigere tamemy t ap- 
prelTo il Pignatello Cenfult» 99. tem, t. Ma ef- 
lendofi avanzata a tal fegno la loro perfidia « 
che venuti io quelli nollri Paefi a raccorrà lioio- 
fine ) fi fono poi prevatuci delle medefime per 
levare dalle mani de' ooftri { Santi Luoghi di 
Gerufaleniroe t conia fi raccoglie da un Oetrete 
fatto dal Veo. Servo dì Dio Innoceoto XI. /« 
una Ceetgregax*ene Geaerele de prepagattda Flde^ 
temuta avanti di lui net gierne 19. di Gennaja 
dei t$p 7 - Cum Sanila Leva Hlerefelymltaieay 
in ^u/hur Vethum care failmm efi y Cf neftra re* 
paratlenlt Myfierla y Dee mlferante y eempleta 
fumt ) hailemuf adml ni flr atieni y Cf tufledla tra* 
trum Ss traneifei de ehferpantla a Saaiìj Sede 
Apefiehta eemmijfa y muperrlmlr hifee dtehur a 
Gratlf Schlfntatl(f$ y juàernatlf Aula Turfltet 
mimifirity de manu dliìe^um Fratrum S. Prarnm 
<*fcl fumme Latlnerum dedeee^e ufurpata fiat y Ut 
praeipue fuhfidilt y ^ua ex Fldelium Chrlfilanerum 
eteemefynlt ildem Grati pereeperunt : t non la- 
feiano di venir giornatmente a quelluare lo que- 
lli nollri Paefi co! preteflo di fuggir le perfecn* 
tionl degli Ottomani ) o dì dover rtfarcire le 
Chiefe diroccare da elfi) efibeodo le Teflioionia- 
li della loro uoione) e dell’abiura dello Scifraii 
e degli errori ) fetta in mano o degli Ordinar) \ 
o degl’ Inquifitori ) la quale > ritornati ai loro 
Paefi, non hanno veruna difficolti di rivocare) 
burlandofi Indegnamente della pietà de’ Fedeli « 
che gii hanno f.ivveouti con abbondanti limoli- 
ne) e divenuti in tutto fimiii a quell’antico In- 
gannatore Pilofofo chiamato Pellegrino > di cui 
coti graiiofamente racconta Luciano ) che fotto 
r Imperio di Vefpailano fingendoli alle volte 
CridianO) non folo fi guadagnò franca ) e libera 
la fpefa de’fuoi viaggi ) ma coll* unico capitale 
delle bugie) dopo ever cumulate ricchezze col 
benefizio delle limofine dategli da’ Crtdiani > fi- 
nalmente imprigionato foleva dire.* Satit /ihi in 
hefpltalitate C erl/llanewrti/t y hanno i Romani 
Pontefici creduto necelTerio il porre rimedio ad 
un coti grave difordine. 11 Ven. Servo di Dio 
Innocenzo XI nel D^^erette di J'epra tit, proibì 
la quedua delle predette Iftnofino e comandò 
agii Ordinar; de’ Luoghi il levare ai Greci le fa- 
colté di queduare) e trafmetferle alla Sacra Con- 
gregazione de Prepaganda F*dty ancorché folTero 
(fare foitofcritte da qualfivoglia Perfonaggio) ci 
anche dalla (lelTa fopraddetta Congregazione ) 

? uando in clTe non folfe una deroga efpreifa al 
(IO predetto D,:creco ) cioè con una data polle- 
riorc. Fu qoedo Decreto approvato felle Lette», 
re Appeftelithe in ferma di Breve della S« M- di 

Alef- 
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Aleflindro Vili. />«» >! ilcra» 15. J' Ostair* 
UtII'sna» i«90. Li Sinticà di N. S. Clemenie 
XIL e»i éthra fut Brttr fftJ/to 15. di tdar- 
1736. hi coarerDiito ooo meno il Uecicto < 
che i’aliro Breve di (opri nemioiti cooiggiuo- 
gere > che titrovaodori per irveniura limoCoc 
riccolte dii predetti Greci t poBe in depofìcot 
in qnalun<]ue Uiogo fimo fi fequefirino > c fi mio* 
dioo illi Sacri Congregiiione di Propaganda! 
che ftprà faroe buon ufo. La Aefii Sacca Con- 
gregaiioni cn fu» Letitrt di Sttumht pra/jiatt 
paffaia ci ha inculcata rofiervinti delle pre* 
dette Dirpofiiioiii Pontificie! ordinando che fé 
ne confervino le nieuioiie nella NoAra Cancellc* 
riai e che fi notifichino non meno alia Cittì i 
che alla Uiocefi : il che facciamo colla prefence 
Notificaaione . 

Bologna dal noAro Paiamo Afcircfc. li 
3. Ottobre 1737. 


LXXVI. LETTERA CIRCOLARE. 

^i/i Anlpratl I Vicari Varaaal 1 a Carati dalla 
Dlaea^ ! toteaata II iailara , fa fa di faa aa- 
tura pattata . Sa it Laica ajfjlaada a! palla 
paccil. Canta firattamama 1 a fatta tjuah pana 
fa pralina agli Ecclafaflcl l’ afijiara al ialll , 
a malta pii il iallata 

i.Qlamo Alti per qualche fpaiio di tempo pec- 
O pIclG I Ce ciò che fianio per infe'irc in quc» 
Aa NoAra Lettera Circolare! I' avcAimo dovu< 
to erpotte io una pubblica Notificationc da af- 
figgeifi ne’ luoghi folitii o pure fe aeeflimo do> 
euro fare un nudo Editto fenaa tapptcrentace 
le ragioni de'NoAri ordini t o finalmente fe a> 
vcfiìaio dovuto concepire l’Editto nei modo ac- 
cennato! acconipagoaodnlo con una Lettera Cir- 
colate da AamparC per maggior comodo di chi 
la mandai e di chi la legge.- c fioaliueote poAo 
da parte il primo partito i avvegnaché dallo Aef- 
To taluno ivicbbi potuto concepire finiArocon- 
cctto di tutto il NoAfo amautiAìmo Clero i 
quando il difetto non é di tutti i ma d’alcunii 
c poAo aitreai da patte il fecondo partito v co- 
me quello che non iiniedia fufficieotcmenieal bi- 
fogno I cl filmo appigliati al certo i con cui me- 
diante l’Editto fi addita ciò che non dee farli i 
e nello AelTo tempo mediante la Lettera Circo- 
tare fi additano le ragioni i e fi levano di niet- 
xo le frivole oppofitioni di chi poco curando le 
venerabili difpufitioni de’Caooni i c gl’ infegni- 
incoti di acc'cditati Teologi i fi fa infelice Av- 
vocato del libertinaggio 1 come in apprelTo ve- 
deraAi t facendo a favore di qucAo NoAro fifie- 
tna 1 * efempto del gloriofo Vefeovo 1 e Martire 
S. Cipriano I che in un cafo non adatto didloii- 
le dal NoA ro ! trafnieiieodo al Tuo Popolo il 
Libro DM S PECTACUHS i coai fcrilTc nel 
principio di eifo : Sjtamvlt aga cartat fm 1 ver 
natt miaat affa la vita alia gravati puamia fa- 
cramaata f datai j tamia y quantam aan dafuat vi- 
tlarum affartarat ilaadl y Ò ladulgaaiai pairaaly 
fai prafiant vltllt attlàiriiatem Cfc. CS aa afqua 
Piatlfcaylaai % Tanta IL 


artarvatut afl fcclifafllca dlfclpUtta Viger y it 
ita la ama! languirà vitljrum praclpltaiur la pa- 
gai I ut jam aan vltllt aacufalla y fad auiiarliat 
datar y placali paucii vat nane aan Infruara y fad 
lafruUar admaaara y aa quia mala funi alalia 
vulaaray faaltalli aidaHa ptrrampaat clcatrlcam . 
Abbiamo actribjito a S. Cipriano il Libro DE 
SPeCT ACULIS y 000 perchè a Noi fia igno- 
ta l'opinione d’elcuni 1 che quelificandolo per 
Opera venerabile! non la credono però del fud- 
detco Santo ma perchè Noi colla fcoria d* 
Uomini certamente faggi ! ed eruditi ! fra’quali 
fono il Cardinal Baronio , Giacomo Panielio 1 
Pietro Fabbro ! Giacomo Sirmondo ! Defidrrii! 
Eraldo I il Cardinale Bellarmiooi e Stefano Ba- 
luiiO! fiamo pienamente perfuafi y non foto eba 
l'Opera fia antica, e degna d’ ogni miggirrr rif- 
petto, ma che fia fiata compoAa dal predetta 
Santo Dottore. 

X. E di qui palfando al punto , di cui deo 
trattarli nella prefente Lettera Circolare , bre- 
vemente accenneremo! che effendo fiato permef- 
fo nell’anno palfato il Carnovale da chi ha I* 
aucoritl di permetterlo, glunfe alle Noflre orec- 
chie che non foto alcuni Cherici coAituit, negli 
Ordini Sacri , e alcuni Sacerdoti della NoAra 
Diocefi andarono ai FcAioI , e sfacciatamente 
ballarono ; ma che ciò ancora fu fatto da alcu- 
ni Parrochi , I quali di più diedero il comodo 
di ballare ad uomini , c a donne nella loro Ca- 
nonica. Alcuni de' predetti non furono puniti, 
non forfè per difetto della verità del fatto, ma 
per uiancania delle prove. Altri , 10 ordine a* 
quali fi ebbero le prove fuflicicati! furono chia- 
mati alla Ctttà, furono riprefi , c furono peni- 
tcnxiati . Ed elfendoci in tal occafione fiato da 
taluno rapprefeniato non per malixia > ma per 
ignoranxa, o poca efperienta ,■ eh’ era troppo ri- 
gore il riprendere , e gaAlgare i Chierici coAi- 
tuiti negli Ordini nuggiori , i Sacerdoti , ed i 
Parrochi per aver ballato , benché colle donne , 
per la ragione che il ballo non era in fe ationa 
peccaminofa ! e particolarmente nel tempo del 
Carnovale, In cui ciafebeduno ha diritto di cer- 
car qualche oneAo divertimento { Pmdar ma ta- 
nat prafcrlptlaaai aaram la iac caafa , Ct paira- 
clala rafarra y diremo con S. Cipriano aal Inaia 
clt. } fin d’ allora deliberammo di porre qualcnn 
cofa io carta fopra tal materia nella prima pro- 
pria coDgiuntuia, che a Noi a’aprilTei ed efifen- 
docl fembrata tale quella dell’ imminenti Carno- 
vale, nella prefente Lettera Circolare c'iogvgae- 
remo di compruvire in primo luogo , che quan- 
do anche il ballo non folTe In fe. itionc pecca- 
minofa fpeculativamente parlando, lo è però per 
lo più in arto pratico; io fecondo luogo, che è 
nfiixlo, e pefo de’ Sacerdoti , particolarmente de*- 
Culaci , il far capire agli uomini , e alle donne 
quante , e quali fimo le occafioni di peccare , 
alle quali 1’ efpongono quando ballano iofieme ,* 
in certo luogo, che quando anche il ballo fra 
uomini , e donne io qualche cafo reAaAc efencc 
dal peccato, non per qucAo può permclterfi a 
chi e confagrato al Santuario, e molto meno af 
Saccidoti, ed ai Parrochi ; in quarto ed ultima 
F luogo , 
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luogo) che OOfi giova ad efTl per poter ballare* prat^M ,artaHó t 4 nt 4 mina sW éh /m 

Il tempo del Carnovale: quali cofe tutte fé ver- CfffU,tn0^ p#*>> cb'wjp h tanto 

ranno « come rperiemo* chraramenre dlmoArare* Ecco in ^uul modo duntjue fi atcordino dur 

non vi farà chi polfa regionevoimcnre pretende- opinioni tra /oro ti op tfto . Amonduo fono ttrot 


re o che oell*accidearc dell’ anno paiTaru uali 
proceduto con troppo rigore» o che rigoruTo lìa 
I* Editto che mandiamo annelTo* e che vogliamo 
Zìa regola da olTervarlt nell* imminente Carnova- 
le* e riegli altri in avvenire. 

3. E* comune opinione de* Teologi Morali * 
che CaltDi chiamiamo * non elTer peccato li bal- 
lare* Fra glj antichi ci6 Tu chiaranicnre ìnTe- 
goato da Barcotomeo Fumo fio//a Somma Auron^ 
chiamita ArmiUsy nolla parola Cborony ove egli 
dice coti : Cboroat ducoro 0 » (no j^onoro potcalum 
non ofli Concorda PAtorlo nollo fnt lfiit4i\io^ 
ni Morali porr, 3* lib, 3. c. 36. i. ove coli 
fcrive.* primo tjuaritury an tberoa fiat d.imnnn- 
da ut poceala morta/ia ? f^tfpondoo ox eo’>*mMn/ 
opin/ono otMniuni % tfuot jam rttu!i% non oJJ'o dam^ 
nandai nt pretata tnorta/ia y tjuoniam ox fo iti!* 
{ita non funt i fed tantum ox mala intrntiono y 
aut abufmy aut ox probabili porituJo Ubìdinit in 
aiiquo * aut ex aiiqua alia dreumfiantia • Per 
lo contrario t Santi Padri condannano I balli 
come peccati. S. El'rem do Ludit fmgtondii co- 
ti taCcla Tcrìtto : Ubi cytbarn y (!f tboroa y ibi 
! xiltiorunt tenebra y mulitrum perditi^ y Angelorum 

trifiiOsy "Diaboli fefitnn ; e 5 . Balìlìo : nelPo* 
8. de Tempor, Cf ìnront/n, attedi * che Pel 
ballo dalle donne fi perde la raditi o del cor- 
po * o della mence .* ^l^od fi nonnulla poroatum 
eorporo efi'vgerunt * omntt tamen animo deprava- 
t£ * atqne inquinata j'unt . Chi volelfe vedere 
qualche cofa di vantaggio nel nodro propofito* 
potrebbe leggere £ra i Padri Latini S. Arabro* 
gio nel Lib. 3. do Virgimtbut , e fra i Greci San 
Giovanni Grirodomo noti* omol. 3. do Davide, 
Quedo è uno de* principali punti* che I ProfeC- 
ibri della rigida Morale oppongono contro i mo- 
derni Clfidi * come può vederfi nell' Opera del 
p. BalJa/Tarfe Francolino y intitolata CLEP^l- 
CUS /{OMANUSy ealumn.j, difp. 7. ove coli 
dìfeorrODO ; Oman tam Latini y quam Grati Do- 
dìoret fboreat damnant tamquam doliilum Doo 
^raviter invifum tifo, Vojiri tamon Cafuifix ro- 
aontioros gravem in eit faditatom inejj'o negant , 
Uum hoc otiam ofi illndy quod pertinot ad folam 
%eterom Diffiplinam > nofiro tempori non fon- 
^uit y Ut paulo ante ditebat f Ita profezìe nofiro 
tempori virtutet nort congruunt * fed fela vitia ; 
^ Pntret fuere fuerum tomporum Dohoret y non 
autom aofirorum • Paté quod bac diiiurut fit • 
4quid enim aliud rojpondore pofit y non video, M* 
Ir.fciando da parte le rìdedìoni* che in rifpoda 
alia detta accufa fono dedotte dal citato Autore 
al /r. 33. dotta « e vera fembra la concordia fra 
ì Padri* ed i Caddi* faviamente fecondo il Tuo 
lolito accennata dal buon P. Segoeri mila fua 
ftlebro Opera intitolata IL CP^IST lAfdO IS- 
T^UITO y pari, 3. ragion, I9. fotte il num. l. : 
I Cafijii parlano do* balli fpttulativarmonxt y feeon- 
do ebe fono in o coti àieono il terey difendo 
<bo in ti non Jone peffato , Ma i Santi Padri 
parlano de* balli temo tioffono in pr atifa : 0 per* 


ma in vario ion e, .V<>/r i pettate di jaa natura 
l'andare al balle * ma i octafieno di poffare ^ 
ondo interviene ebo per le fireefianqe ebo fe gli 
aggiungono y Hei per 1‘ atrendimentoy 0 per l'alia 
mento y ebe in efio treva la fiamma della toneu"» 
pifeen^a y fatilmenie divenga poftato j; il ebe i 
Cafijìi nen nega no y an^^ in tal eafo foneorrono ad 
infegnare co* Santi ancor effi * che il ballo fin 
gravemente peffam^ne-i* a titolo del perieelo , 

4. Tale è pu e il l< t>4U4«;«'io del Vener. Servo 
di Dio il Cardinal Bellarmino * che nella fua 
Predica 19. della Domenica di %,narefimay fitta 
in Fiandra * inveire cr^ntro i billi in iequcla 
delle accennate cir.odanr.e . De tiertit tantum 
dica*» unum vfrbum y atqnr idee pot/fjimum y quod 
intelligata nonnullit ntn videri hot verum malamy 
Cf feiam Lovanii efit publitat S b-dar * ubi do» 
cetur art tripudiorum . Sed *go firofelte y fi adul» 
ter/unty forn/fatio ofi malu-ny videro non pof- 
fum quomado tdr§t cum fam>nit tripudiare non 
fit maium * fum ad bee illuj maxime prevocet 
afe. Tu ad eaierent adalrfientin adaet catorem 
pofationif y dtinde ibJt redibit y cantabit y {«•- 
t*lrit cum putUti , Cf »/< nìbìt m,h lnf^Uaiiiir* 
Tile jltreil i il linguig,;iu Ji S. Carli» linrro» 
meoi che ut' futi /UH JtUu Ciìtiu j! uiUn» 
chiama i balli cfiufiiatm Cf piicicrum ftm/ns- 
r/a . Tale fìiialiiKnie i il rcniiue.no tfi S. Fran* 
ccTco di Sale» » che ut//, fu, l,irtiJax>ttt 
Vìi, dlv*t, c, 33. t (. 34. dopa aver alTttito che 
le dante» ed I balli fono col^e indiffereiui di lor 
natura» non laTcit d’a^giugnerc » che conte (ì 
fanno ordinariamente » pendono dalla parte del 
male» e fono pieni di danno » c ptricoiofi» ad- 
ditando i preferaatiri opportuni » e neccITari per 
ben cautelarli quando concorra una conaenlence 
occalione di dover ballare : come può vederfi 
BtU» Ntftr, Ntiì/i(,llt,» 14. vttf, i! fin, atl 
vtl,m, I. ove i pienamente riferita la dottrina 
del predetto Santo Dottore. 

5. la una parola, concedali pure che non ri 
lia peccato nil ballo, conliderato come balio» 
cioè come un’atta di movere a tempo I piedi» 
or andando , ed or falcando a leggi di Tuono . 
Pain aranci il difeorfo» c li ammetta che io 
qualche clrcoftanta polTa cITer buono, c meritorio, 
come quando Maria ProfetelTa, Sorella di Aron- 
ne, invitò te altre donne, che ufeirono enn elTa 
Tuonando, e ballando.- §aliut pr,tlati,t iìttmi : 
Ctnitmut Domili, , ••'or/ojt onim magnìficuor 
,jl : tfuumy 6f ,f(onfortm t/ui dtjtcli in moto f 
come quando il Re Davide fu veduto dalia Fi- 
glia di Saullo fallare avanti i’Arca del Signore ; 
Cumqut Intrafftl Are, Domìni in Cìvìtottm D.- 
p/if , Micoi fiii, S,ul prtfpieìtAt per fene/lr,m e/- 
eu R/trii D,tiJ fuijiìioaiom , ,iqiie fali,ntem eo- 
r,m Domino t giuda ciò che li legge nrti’ Bfodo 
,l r.ij. e mti tib.x. dei Hf ,l e.6. Ma fe I balli 
oggidi non Tono di quella natura, fe hanno altra 
oggetro, ed altro fine, fe nel ballo che in fa 
non farebbe peccato , comunemente li fanno pec- 
cati , 
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rttt t VI fono tinti fncltmpì contro Toneflàt rati oltrt U Me/Ta^ e Paltre cofe di fopra tt» 
che qui da Noi faranoo dcrcritti colte paiola ceonare> quando rivedono nella loro Parrocchiat 
tion d'uB Anacoreta ) OOn d'un rigido Teologo^ ed animtoiftrino i Sagramenti» a nulla più Itaoo 
non di un Predicatore che eTaggerifma dì Fran- obbligaci. Pcnfa pure taluno de* Suddiaconi i Ola* 
cefco Petrarca t che W fu$ Dfmhnc 24; coni* Sacerdoti* e Parrochi di poter fare fentt 

rr/i coti va diviTando.* tam ìkè dfltUmtié peccato tutto ciò* che Tenta peccare fi può fare 
pnefrmt rft y<iuàm deflefìmftnét svfpfffum , da* Laici « Va taluno Tpeculando poter/i dare 11 

Vrn*r/r prélvJium iUttd ^uAdtm fpno fimptdat ^ 4t caTo * che qnalrhe Lilco afTilla al ballo* e che 
miftilat tfrfumdnetrt y st>{Ue urptre ^ ^ blUl Tenta peccato { e da Ciò InferiTce* che non 

me fperu u'kmtiftmtft mtt^ngfrr ^ ih 4 manata oAante o TOrdine Sacro* o la Cura delPAnl* 

ie'ifri ceu!' t Ufitrét xtiént v»cft\ pedum J}rtpittny nte * può egli adWlere al ballo* ballare* e dare 
mtthoruM eafttmt diff»ni^t^ ttekm’um cidtnf0r ^ il contodo di ballare nella fui CaTa * e nella Tua 
foMvtrjeiti0 y pulUt-ifff fmp* tud^t séditury Canonica. Ma preTcindendo da quanto poc*anii 
pttdicftié %fS éimies f'ee/trum n§x f* è accennato delle occafìoni di peccare* alle 

ftdMS y t/m^rem ae pmdfrftm ptiìunt \ hi furti quali Tono eTpoAi gli uomini* e le donne quan» 

UhidiMum pimuli ykme isKumerns lietnum : Se in do ballano jnTicn>e * prcTcIndendo da quanto Tu 
loquela di rant* inciampi e per gli uomini* e per fcrjtto dal P. Francolino* che nel luege ettato 
)e donne* già Tcriffe Corrado CMngio* Teologo rifpondendo a chi accuTara i moderni leologi d* 
dell* Ordine di Sai* Francefeo »tl ft*0 Catech*fm0 aver abbandonata nella materia de’ balli la dot* 
£Ait0liC0 1.0, r.14. Cho e't tntt**iltna cieculut y trina de* Padri della Chiefa * così lafciò Tcritto .* 
fujuì etnìrutn ejì lìiApelut * (Hf eietnmftrtntim tandem y C/ infalta^e ampliar 

Aneeli eju% tiecump.tnttt \ idea rare y aut etun- rten pejjtty injtieuumtne Patrrr filati hai ^uafiie* 
iftiam p>i0 prffare fit i e «hi vi farà che ora polTa net y mn atuntt fkerea pnt illicitaì am hujujmadi 
nrg»r* > rho :u«ndo anche il ballo non fofTe in fm (herea inter ejufdern fexut perfenat ad fallane 
f< azione peccamnoTa parlando Tpeculativamcnre* dum tempnt daziai an femptr fiat illieitayqua 
»on lo (ia potò per lo più in otto pratico? E exfcrntue intee perfenat diteefi fexut ^ an ^ua li* 
Ì€ è tale la atto pratico* chi mai potrà negare fite> per fe fnnt y exeeeeri ah emnileus y ani in em» 
che non appartenga ai Sacerdoti* e particolar- ni lece peffint } Hat terte (fuaPientr nett infiittiunt 
mente' al Curaci* il far capire agli uonrni * e aL Patret y ut faeiunt T heelegi Meralet yfed inuehutr» 

10 donno* qnanre e quali Taoo le* trccalioni di tur in ehereat ntieftiey nen in emnet : alie^uin pec- 
peccare* alle quali fi efpongooo quando bailano eaffet "Oavidy nnime pmul Cf cerpere ante Artata 
iiiTienie? Ai Sacerdoti* nell* Ordìnattone de'qua* exulta'nt : erf^e felnm in alitfuat , Ita prefeHe ex» 

11 il Vefeovo prega il Signor Iddio* che loto plitandi ftrnt quamnit nen dì^i'npmant , Ai qttif 
dia la Tua Taoia grazia^ acciò meditando giorno Cafuifiamm emnet ahfelvit ? ^/r nen fere emnet\ 
t notte Topra la Tu*' Legge * credano ciò che leg* atta mifeentue a perfenit divtef fexnt damnaxit ^ 
gono * e ciò che> credono ioTcgoino : Ut in irf^f i>oman<liatuo a chi diTcorre cosi* Te è vero 
ina die at nefle mediiantet y efued legee/ett tredanty che quanto ptiò Tarli da* Laici Tenta peccato* 
qtted eredidefinj deeeant : e acciò fiano a torni poHa ancora Tenta peccalo farli dai collituiii ne* 
delle virtù* non Tolo praticandole* ma ciian.-iio gli Ordini Sacri * e dai Parrochi* mentre ciò a 
ivvifaedo a«li altri che facciano lo (ìelfo : rete- Noi fembra evldeatemenre falTo. Imperocché può 
rsfgtie tirtktet in fe «pendant y exeinpie praheenty il Laico Tenta peccato* e con merito in ogni 
admanitiene eenp/enent i a* Parrorbi poi più par- Tribunale Tare il Procuratore * e 1 * Avvocato y- 
lieolarnicnte * al quali il Sa roConulio di Tren- parò il Laico Tenta peccato* e con merito eTerci* 
IO mila ftp^‘%. r.i. de ^efermaiiete imvonr il pe* tare la Medicina* e la Chirurgia* può il Lai» 
To di parlire al loro Ponolu nelle Domeniche* co Tenra peccato negoziare* e mercanteggiare/* 
e Fefle Tolconi .* Deeende r,na furr emnièut nr- paò Tenta peccato andate ad ogni Torta di Cac- 
(ejfat/um ep ad falntem y anmintiandeque «it cum eia * oltre tanti altri efampj* che Cì potrebbooo 
htevitate fadlitatt fermenti tuia qua eet de» addurre.* e poreqaeftc cofe non ponbnoTarfi Ten» 
tlina^ey ^ tirturet qwat friì.iri rpeeteat y ue p-r* li peccato dagli Ecclefiartici . 

eiam aìernam evadere y 6f (xief.em gle^iam renfe» 7« Se a Noi Teli TerobraiTe*'0 Toffe Tembrato 
qui ve/<err/ : verità ben conofciuii dai dcgni*Par> efTer falTo* che tutto clòchc nuò T*rTi Tenta pec* 
fochi della Diorelì di Padova* allorché n lunati rato da* Laici* polTa Tenta peccato TarA dagli 
inTeme più volte* rifledcndu al danno Tpirir !a> Ec>lena{lici * >*ben volentieri confedetemmo cho 
le dell* A Dime* ehe 0 contrae ns* balli* divifa» Tarebbe doco* effondo ben conTapevoli della No* 
tono il modo di Dermìrarli HaMe loro Parroc- Ara Tuéìciervta: ma il nuoto fì è * he ciò é ao* 
olile* come può veder A nelle MiftelUner del Cle** enra fembroco* e coftamemente inTcgnato dagli 
ricato * che Tu Vicario Generale dt qoella Dio- altrt : e da chi? or ora vedratfired in qual ma- 
cefi * nella dedfq, al 0.9. e nella deeij. t 3. di feria?' nella preTetire* de’ halli . S. I ommafo fenra 
n. 6. //c.3« d' Ifaia coti ne drfoorrc t §^ia entm itnpe^oile 

6 , PeciTa pur trhp;»0 taluno* che per adeoipl-re ef femeee agere in vita adiva y S cenemplattua y 
quanto deve adempiei C dal S«*ldiacono* birti il idee e’^crtet inierdnfn piattaia fUrit inieepenere y ne 
non prender moglicv il rot are PAbuo Cherici* animitf n/enfa feveeitmte fwmngatur y & ut heme 
le * il recitare ogni giorno l’Officio D vino y che prptnpdnt vacet ad epeea vir:utumy p tali fine 
«ìò pure (ìa Tufficicme pel* Diacono , e che qaan- fiat de lud*t tum alUt (ireamPantHt y e*tt ndur 
do i Sacerdoti-fi aggiungano la MciUs'Cd i Cu* virtuUey Cf peterit effe merUpn'ut tp grada infat'^ 

p % mvinr f 
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mftuf, ìfé ém*m {ireumflsntiét in ludé dai loro Sinodi» ed Editti. Tale fioalmCDte k 

thtftnìi ehj'ifvnndé t ut n$n fit p^rfcn» indtctnty lo fpiriio della Sede Appollolica» Maeftra della 
fiut cUricut t i^e//j/a/«rf » irf pt ttmport léti^ Fcde> t de' CoH UDÌ » come fi raccoglie dalle Ri- 
1/^ » ut UbiréUénit gratis ^ vrl in nuptiit y CT ku. roiutioni delle Sacre CoBgregatiooi 4 che Tono 1 * 
jufrnodi % ut fisi (um ktnrjiit prrfpnit ^ Cf tum organo» e la voce della nederioia .* Intsrditst #r* 
kenéfto csntu » C? ^utd gsfiut non /int nimit /sfti^ g# Epifeoput ipjifmot Cioridt ikorosi prsfstst sgo* 
vi ^ ^ fi tfun hujufmodi (unt , Sé sutom fisnt sd ro % ducerò^ voi dirigoro ^ in ^uiàmt fnmins fsU 
p'ov^isndsm Isfiivism^ éf fo(ttndum siiststirtum^ tont , Porro tonfiitutit in Ssoris prokikori potofl\ 
Jisntist \ ecnfis: ifuod s^ut vitiofui . S. A ntool- no eborost tum fnminit sgsnt fScm & fvn/iit 
no nol/s fus Somma alla part, X, lit, 6. r. 9. do Clorifit okoromt du^oro y voi in iifdom fonalo 
Cacroit coofideraodo i cali» oe*i|uali i balli fooo ^uinimmo Cf CUricit prosibori pctofi \ no (boroat 
peciamioofi ) efprefriraeoia pone nella clalfe He* pormiitsnt pori y Cf idom do fpoììseulit yst^uo ton 
gravi peccaci i balli» fé fi Tanna dagli Ecclefiafii- modUt % in fuii /^dibui Ertìofiaflioit Canonicali» 
ci coi Secolari e molto piCl colle donne»' e qua- but y Pa^otbis/ibut y Jou alitor Bonofitialibut y do» 
tifica per peccato veniale 11 ballo» che fi Ta da- futsttt prò domicilto Bonoficisti ^ Cf boc otiamfi 
gli E clefiafiict fra loro (oli» e non alla prefen* tsiis fioroni nomino confanguinoo^um % ibidem fo- 
aa de* Laici. Tortia csnj's (per cui i balli fono cum cobahitamium * Queflo è l'efiracco della 
illeciti } e// ex ofilfio poffona y ficui Cltrioii Rifoluiioni delle Sacre Congregatiooi di Roma* 
iniordiciiur vonatioy Ct alii ludi y ^uia in fortom redelnieoie elpofto della buon. mcD. dì Moofig» 
domini tlofli aliit oxordtiit dobont occupati CTc. Brarchi noi Juo Pronrìtuario Sinodali e.99. dai n. 
Tortio ( paria de'cafi »ne* quali i balli fono pec 5. al m,%. del che Noi ancora pofiìanoio renderà 
caroinofi) fuod fi,it a po^fonit fachribni y nmm piena tefilm^oianaa » imperocché fuiunio Segreta- 
Monioltbuf y ^ I 4 >nacbit »0 Cloricit » proptor rio di quella Coogrcgaiione » che fi tenne noi 
quod dobont in slut occupaci yomnom eboroam pu* i;li. io occafione dell'erame del Sioodo di Fo- 
le ////W/am ^ e dopo aver riprovare la confuetu- ligiiO) tatto da. MooUg* Kaccifielli Veficovo di 
dine che era nel luo tempo» che fi balla/fe nel quella Citei» della qual Congregaalone il Deere* 
le Chiefe di Cam.'agna per folenn'ttare U Fefta co è anche allegato dal fi^raddecco Moofig. Bra- 
di qualche Santo» ed aver detto elTcr ciòpiucto- fchi. £ quanda per imponibile maocalTero unte 
Ho peccato mortale» che veniale* Vidoiur ojfo Canoniche difpQfitionl » a del punto» di cui ora 
magit mortaloy^uam voniolo : dice che il ballo tratcìatno» non avefTero trattato gli antichi » e 
fatto dagli Ecclefiafticl fra di lorovefclufi ì Lai- moderni Teologi» chi farà mai che lifietcenda 
ci» n'>o è che peccato veniale.* Cum autom a alla pura ragione naturale» non polfii» e debba 
Clo'icif ytrl f^rligiofif fit intor fo y non in prafon» pienamente riconofcccc» che ballando i Sacerdoti» 
tia Laicorumy ox ^uodam folatioy otfi lovitato y è ed i Pairocbi commcctojio on grave peccato di 
peccato» nom tamon mortalo % fcandalo.^ non elTeodo io fcaodalo che un dctco^ 

8. Concordano gli altri Autori foddetti nt^ o uo facto poco buono» che di ad altri occafio* 
luigi allogati y Bartolomao Fumo» I* Aiorio» il ne di ruina fplrituale» ancorché chi parla» o fa» 
Francolino » Il Marcan. /* Hortu Paftornm /, j. non abbia inteniiooe d'indurre altri nell'occa- 
d ). « IO. Soxta poccant y e ccoi'alcrì. E ciò fionc di peccart. Chiara è la dottrina di S. 
«he più importa» quello è lo fplrito della Ghie- Tommafo nolla i.i. 9.44. x.i. jtd ^nartum : Vi-» 
fa aCprelTo noi Can, Hit Ogitur alla difi,\i. Hit condum y quod di fìum ahoriut potoft ojfo duplici» 
igituf ligi Pstrum oavotury ut a vulgati v*ta j'o»- allori caufa poccandi : uno modo por fo y alia 
elafi y a Mandi voluptatibut fo fo abfiinoanty non modo por acc*don$ , Prt- ft quidam y quando ali» 
fpodìaculit y non pompif iatorfnt » fi ragiona da* [*i* malo vorbo » voi faUo imondH alium ad 

Chierici.* noi Can, Mon aponot y do ConfotraUono po*candam induioro y poi otiamfi ipfo boe non in» 
alla ddft, 5. Nom oporttt Minifint Altarir y voi tondat » ipfum faSlum ofi latoy ^uod do fui ostia» 
^uotlibft Cloricot fptdlaculit alifuibnt y f»a aut in babot % ^uod fit inJuiìivum ad poccatumy putsy 
nmpiiity aut in femnit oxbibontuty intorojfo : enei ad^uit publia facit poccatumy voi qmd babot 

Sacro Concilio di Trento alla fojf,l%,e*$, do ì(o» fimilitudinrm poetati i tane ilio y qui bujujmo- 
formationo » ove tolta di metso qualunque eoo- di ailum fadt » proprio dat occafionom ruina » nndo 
fucludine contraria» fi rinnovano tutti gli aotì- votmturfcandalum adìivum , Pur troppo fifa» chn 
chi Canoni» e tutte la loro difpofiaionì do Lu» i Laici badano a ciò che fi fa dagli Ecclefiaflici » 
mUy Coméffationibut » Cboroit » Aloii » Lufibut ptr prender norma dalle luro operaaioni In tot 
mliity qmibufcumqvo toiminibut % noenon focmlaribut tamquam in fpoeulum roliqmi oculot tonjidmm y on 
nogoSiit fagiondit dagli Ecclefiaflici. Tale fu lo fumunt % quod imitenturi fono parole del 

fpirito di 5 . Carlo Borromeo» che noi fmo primo Sacro Concilio di Trento alla fof.it* c^t, do I^o» 
Cornelio Provincimlo mllapart.t^ noi t.x, dogli Ani formationo i e che penfino di poter fare Jacù«- 
doUa Cbiofa di Milano dolia /lampa di Lionoal» mente quanto fi fa dagli Ecclefiaftici .* In to «m* 
la p.i8. cQii determinò: Clorici porfomati aon in* nium oculi diriguntur (dice S. Girolamo noll'op.j^ 
eodont y eboroat prlvataty amt pnblicat non agonty. ^d Hohodorum) domnt tua y Cf eonvorfatio tusy 
mec fpoHabunt* Tale fu lo fpirito dì S. France- qtinfi in fpocmla comjfitutay magifirs ofi publie^ 
feo di Salci» che no* fusi Statuti Sinodali alia d*Jcipl*na • 9 ^édquid focorit y id fibi omnot faeton» 
pnrr.j. r/r»|. impofe la pena della fofpeofione ai dum pntant » Cavo no committat quod aut qui rnm 
Sacerdoti che ballavano. Tale fu lo fpirito de* probondoro volunt y digno Uiormfo vidoantur y mut 
Mfttl degoifiiai AotecclTori) come fi raccoglie qtA imitar! ^ cogantur dorolinquoro , E/Tcodo pur 

trop- 




Pel buon 

troppo Trequeotì gl* Inciampi i e le occa 
peccare 1 tile quali fì eÌ*pOMe chi ballai e pirti- 
colarmeme con perfone dì refTo dlverfo { è forfè 
id;:ale « o metafilt o 11 cafo ) che per caufa del 
ballo debba taluno confelTarn, o che il Parroco 
firn obbligato di parlar dall* Ilare contro il bai* 
lo ? E In quello cafo dicali con buonafede) qua* 
le pulfa clTcre il fru<C0) che può fperarfì dalla 
corretiona del CoofelTorc i o del Parroco) fe eflì 
ancora hanno b iliaco ? tmìm pùtefl #>/ìrr. 

m ptpu/é e»/ m/éfi fnrftum m p9pyUy 

m muhiiuétnf} *nim t» miretur y fi 

fus im t* rtcagtfifcst ? Si nthil in t» m(piii9t ^u§4 
mitra f* invrn/at? Si qu4t in fe erukrjdt ^ in /<, 
^uem retip^ndum m*kitrmtnr « offendat ? fono pa* 
role di S. Ambrogio nel /.j.e^.ao. Se I’ Ecclefìa 
jftico non ballerai e griderà contro il ballo > fa- 
rà pro6rto : Bene vivendo^ Cf éene detende pepa- 
Imm imfirmii ^uemede dekeat vivere» Sa ballerà, 
e fgriderà chi balla) ne feguirà ciò che fcrivc 1* 
Autore delTOpera imperfetta in Matt^ Omei 
del quale fono ancora le antecedenti parole*. Bene 
mutem detende y i!i matir ^vipende Deum inftruit 
^uemede te deheat eendemn^rè » Per lo che al no- 
Aro rropolìeo conchiufe Giovanni Gerfooe nel 
fue fermene della D >menita te*\a dell' Aeiente 
met r.j. dell'ultima fimmpa d* Anverfa p»^xy par- 
lando de* balli .* Vietendum efl fi per afpe/lnm 
fuumy vel e>ffifientiam videatur dare aud-itiam % 
fSf apprebatienem dfffelutieni ) eft perieutmm pec- 
cati y a ahflinemdum , Sic dtbent fatere Prnlatiy 
Curati % Cf *■ 

9. Dira/n «ha tutto va bene, ma non nel tem- 
po del Carnovale. Potrebbtli a ciò facilmente 
rifpoodere> che quella diAineione non Ij trova 
ne* Canoni) ne* Padri , c ne* Teologi ) e che le 
cagioni addotte hanno la loro fona in ognitem- 
po» Ma prcfcindendo da quella rifpoda ) doman- 
diamo a chi diftiogue H tempo del Carnovale da* 
gli altri rem.*>l ) fe fa che cofa (ia. il tempo del 
Carnovale) fe fa la fua origine, fe fa perchè 11 
permette) fa fa > che la Chiefa non fe ne dà per 
iotefa) fe fa) che nel Tribunale di Dio non 11 
anioiette la feufa del Carnovale? 11 gran Vefeo- 
eo di Amelia Monf. Grat>ani> celebre per un- 
te Opere ferite) e per la fua gran pietà, nel 
fuo Sinodo cenuio Pam. 1595.. cosi deferiva de* 
giorni del Carnovale: Het ipfer puòlics amen^ 
firn diet Carnevali a appeUamus . §lue tempere «v- 
, tefuptiuftfue extegifart nihil petejf^ niÀ/l 
fUtd magit emnium fiagUierum lìteniia ft im~ 
iutum \ tum beminet ahe^uin minime levet % mi- 
mimeque impii % a fe alienum nihil putente ^ued 
m medeflia , gravitate , heneflate alieniffìmum fit . 
L*erudi(0 Celio Rodigino nel fuo /.5« LeiUenum 
mttit^uarum al r. 4. dopo aver riferite le felle ) 
che fi facciano da* Gemili lo certi tempi io Pon- 
to, ed altrove in onore di Bacc>> ) cosi foggia- 
goe •• Dicat inde Italitat earnifpfivH dekattha- 
tienet prerepfifje. SI permette dai Principi ) e dai 
Magiftraci) per poter poi oegll altri uoipi tirar 
In briglie, e tener i popoli lo dovere) come beo 
dilTe Caffi doro** Hnt net fevemut neseffitate pe- 
fulermm Expedit interdmm defiperey ut pefi^ 

aut pepuli def derata gaudia ceatlnere | come può 


vederli anprclfo il Card. Barnnlo alt' anni di 
Crifie 509. n. ed aìP anno di Crifle 513. n, t* 
e t. Non fi dà la Chiefa per iotefa del Ca«no* 
vale. Ella cl propone i giorni lugubri fra la Set- 
riiagelima, e U Quadrageftma , e la patria del 
Secolo gli ha convertiti In giorni di nfo) e di 
lafctvia : Adee net prava pervertii eenfuetudo y di- 
ce il citato Vefeovo d'Amelia) ut Septuagefimam 
inter y (y §l^adrage(imam interjefìi diet , tjuet 
Sanila Mater Ettlefa magne myflerie velati lu^ 
gukret funeérefque hmiet y pravaUnt leftitxisy rl^ 
fut ^ hilerìtatit amar % nen in latitiam folumy 
imtendiiumifue gaudium verterti y fed pene temma» 
ni tmidam insania deditaverit . Del qual argo* 
n>eoto fi è pure da Noi trattato nella Netifita^ 
“^iene 1 4. del Voi. i. NeiPanno di Grido ljà%. 
l'infelice l^oJuvjco Arcivefeovo di Magdeburgo, 
feguitaodo il codume del fuo Paefe ) faceva un 
allegro Carnovale.* Ad diet felutet tamJfprivH 
vatabmt i afTìdeva al balli* Artbiep*fteput in prl- 
mit tbereit inetat : ed ecco all* Inip^ovvifo com- 
parve un foco neìÌÀCàmtrxy Apparuii ignit in rn- 
mere { e oel mentre ch*ed‘<> cogli altri fugglrt, 
cadde il pavimeniu , e più di trecento perfone 
fra uomini) e donne precipiiarooo « ed elfo foto 
con altri tre redò malamente perco/To in tal ma- 
■ icra, che nel giorno fegueote pafsò da queft* 
alPalira vita: IgUur eentidtt gradnt lapidenr % 
tui imminekant ; ruebant una pluf^uam trecenti 
bemìmet utriufifue fexut ; ex emnibut lafur eft 
neme y prater Arebiepifeepum y Cf tret altet y illa 
delatut in domum peftera die fpiritum efftavit • 
Il fatto è riferito dal Krautlo. Parla di qucAt 
infelice morte Paolo Laogio nelle fue Craniche : 
Mertuut , nen ut Bpifeeput , man ut Sacerdet , 
fed velut Hifrie vanut , Cf Vir facule deditur ; 
mertuut y inquauty nen in atrie% fed tbeatre y nen 
in lece fatrey fed profane y nen in Eccleftay jed 
eberea. Vedali il Rayoaldi alP anne ai Crifte 
1351. «.31. ed alPanne di Crifte 1381. «. l8« 
ove pure con Paolo Laogio fa meoaione del ter- 
ribile detto di S. Gregorio »- che chi ha cura d* 
Anime è degno di caoie morti » quanti fono 1 
cattivi cleaipj)che lafcìa ai poderi dalla fua con- 
dotta. 

IO. £d ecco quanto dovevamo accennare, per 
compiere il Nodro adunto, e per non mancare 
al nodro Appodoheo Minidero. Reda folo) 
eh* Ella abbia la bontà di laggere c coofiderare 
quanto da Noi In queda Nodra Lettera fi è 
accennato. Il Nodro- debito è di predicare) c 
d* idruire. C*iogfgolenao di farlo io carta piut- 
rodo che in voce) col fuppodo che ciò polTa ef- 
fere più profittevole. Per lo che fe qualcheduno 
o Doo leggerà , o non profitterà di queda Lec- 
reu) fperiamo che oel gran Tribunale Jt Dio 1 * 
adare farà decifo coous 1' altro ) che foveote ac- 
cade) in cui la gente ioviiata alla Predica noo 
vieoc) o fe viene non vi bada, o dorme) o 
nulla ne profitta) ed io cui oon reda diminui- 
to il menti del Predi atore, ed tl reato cade 
fopra gli Uditori.- Pubblicherà Ella ancora dall* 
Al are,€ farà iffiggere oa’ 'uoghi eonfueti l'Edit- 
to, che manliemu annciroi c pubblicandolo oca 
lafcierà d'eggiugoctei depotln la colia» o 


lOVimB delle Diocefi . 

uni di 


Digitìzed by Google 



46 Notificazioni y 

la berreUt dì PreJIcatorflj e prefa la mitra, eri 
il paHorale procederemo ìrremìfnbilmeMte a te- 
nore del Bando , alfe pene contro I tiafjjieflfo- 
ri ; c fediamo col dare a Lei, ed al Tuo pcpclo 
U NoHra benediiione* 

Bologna dal nofìro Palano Arcivere. li 
14. Dicembre 1 7J7. 


LXXVII. NOTIFICAZIONE. 

CérfM il Vino éelh VtU'antiea difeipUn^ 

AflU cyitfét fi$lÌo a dlìf^tnxA ntl p«- 

fffifa^lc^ 'Dtll* siiu'fi ditti a tifi fimmiftifir/ité- 
U fc(c Attenti, Vino fin Materia inetta , 

c irefiujficitntt pel Saerifi\ia . Dt/ Vénoy 

e Viete lunfo, Ve! Viete ttfttale y e qual t'inttet- 
da tale in qutfia Che in cil y per fiitt^ 

• rex\a della (ejiitn\ay deùùéfi feeuìrt l'epinicnt 
pià fifura, 

j, TTNa volta li Viro migliore ferbaviii per 

I) le MefTc ; rutilanti fivJia Vtr.um epii- 

anuen qn/trendum eft : à\(it il gran Pontcfi‘*« InilCf. 
111 . al /.4. <■. 30. ìAsparicmen Afifia. Una velia 
fi lafc iavanu «Me Crinefc alcune Vigne elette, ut 
ix iiìit eptiniurn Vi etum fieett in v\uen Sacrifica: 
come Q vede in FiodoarJo nel l, i. della storia 
di i{ttnt aic.ì%, Nc I Perfonaggi più augufti 
iTdegnavano di fpremere colle proprie m»iù il Vi- 
ro, che doveva fcrvire pel Sagrifitio della Mef* 
fa i come del Santo Rè dì Boemia V^enceslao ; 
Sactrdettt xenerattn , fùit enanibus tr/tientn fereba1% 
Vintérn e^xprimebat , quibui in lAiffia Satrificio 
uttrenthri legge/i neìV Ofitcie prefricy che fi feci 
ta nella di lui Feda. Una volta, acciò il Vino 
che a'inrondeva nel Calice fode adatto purificato, 
fi pafTava dal Diacono per un colatoio, o fia 
una rpecic di cucchiaio d’argento, perforato ccn 
IbtiHidlml buchi,* come fi raccoglie daiV Ordine 
J{omano fefia ^ e da alcuni de* predetti colatoi d* 
argento, confcrvati nel Mufeo del fu Marcane 
tonfo Stbbitini nedro degnifilnio Concitradìno , 
morto anni fono in Roma, le figure de* quali 
furono fatte delineare dalla buon. ir.em. di Mon* 
fig. Biaiìchini nelle fi»t A nnetaxian* [opra la Vita 
del Seenmo f^anjefice S. Urbana nel t,Z. d* Ana- 
dafio fai, i;q. Una volta finaimcnre non fichla- 
tuivano in piudirio i Sagredanì, per aver fom- 
minidrato Vino poco decente , e poco proprio 
per la celebrarione delle Mede, ma fi formava 
ih giudizio contro il Vefeovo^ ed anche contro 
il Meiropolitaoo , fie awlfati non ponevano ri* 
rimedio al diferdlne. Lo fa Iba Arcivefeovo di 
EdefiTa, arcufaio nel Concilio Efefino , ^tr/a dum 
tntmer/s fiertt SanSloeum Alari yittn , non eft da- 
turn Vinum ad Satrififium altirit , ad fanti* fica- 
tionrmy papu'.i difiabutienem \ nifi admedunt 
exiiuutn y CT vi(iefu*n ^ ac lulaftien^ d quafi eo 
terni’fea xindemiaUtm de- hac a^ìa fnnt con- 
fida d admanito ee > qui pctefiatem minifierlcru*n 
habfbat , cui 6f dilìutn efi > ut d ipj'e adm^na^ 
ftt Epifeapum tum fiducia : d cum ntbil fedfi'Hy 
élla tempera ccabìi-fumut Kof d Jpfum }{ev, Cpi* 
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Jc-ìpurn rurfuf advttne»r , Tt tum dtdieiffet iauJ 
peernpfvi tjì , fed tantcrnpfit , Ha ut multi nefieee 
Cidtalis bine fcandal/xarentu^ . Ed oggidì fi 
adopranu Vini prelibati nelle Menfe, e ne’ Con- 
viti, cd I Vini più vili fi rlferbano per 1 ' Alta- 
re , e non v’r chi acculi , o fia punito, comecoo- 
fiderando il riferito fatto Plba riflette il pio, 
eJ erudito Crifliano Lupo nelle fue Nate [apra i 
Cenci! j Generali y e }*tevinciali al t.i, della pd* 
ma fiampa p, 4I0. ìladie freqventer m*Ucra gu/^ 
ad Menfnm prefaharny Dee ad Disinam damut 
Yina yiliera : ne.;ut tamen , qued pejut y pttni, 
enne y attt a/cujamur : ed in qticHa Noflra Cit- 
tà, e Diocefi non folameme v*e chi dà i Vini 
più vili per la Meda, ma inoltre v* r chi dà 
Vino, come fi dice, culla punta ne! tempo dell* 
edaie, e nel tempo dell* inverno Mezzi Vini, 
materia o non attt, o indecente pel farrofanto 
Sagrifizio della Meffa ; qual eccelTo non farebbe 
mai flato da Noi creduto, fe non ce ne folTe 
fatta piena tefl^inonianza da’Sacerdctl di cre- 
dito e per la probità della vita, e per U dot- 
trina .. 

3. Troppo mancheremmo il Noflro Appofto- 
lico Miniflero , fe giunta del fatto a Noi le 
nocitia, non urafilmo ogni maggiore attenzione 
per levar Pabufo • E però prendendo ptìncipìo 
dai Vino che dicefi colla punte , che vuol dire 
dal Vino che incomincia ad Inacetirfi , ancorché 
fappiamo che II Vino che incomincia ad inace- 
tirli, e non è fatto aceto, non è miteria inet- 
ta , ed infulficieote per la Conrecratione del 
Sangue .* ordiniamo nuHadìmeno , ed efprefia- 
niente comandiamo che in niun modo per l’ufo 
del Sacrifizio fi adoperi nella Noflra Città , c 
Diocefi, per ta ragione che cficrvdo ciò iirdeceti- 
te non fi fa fienia peccato . Coi'i infegna Sen 
Tommafo nella 3. parte alla quefi, 74. a't, 5. nd 
fecundvm y ove cosi ferire; Dicemdam quad Vi- 
num fi: acetttm per ce*rupttantm \ mnde nen fiere- 
ditt 4 t de ateto in Vinum , F.t idee fi(ut de pane 
tetaliter ca'eupie nen fctefi cenfid’ h»e Saira’nen- 
ìum y ita ette de aceto . Petefi tatnen confici de 
Véne aerfeenti y fi,ur d de pane y qui eft in i*a 
ad cerruptiemm y licei peccarti cenfieient , Dallt 
dottrina di S. Tommafo è ricavata la Rubrica 
del McITale, che aggiugue , elTof U peccato di 
chi confagra non iergiero , ma grave.* Si Vinum 
cnpeeit atefert y ,// cortumpi y v*l fufrit aìiquan- 
tutn acre de, cenfidiur S acramemum , fed confi, 
cient iraiiter peccai : c refla folo efeme dal pec- 
cato quel Sacerdote eh- è obbfigitu a celebrare, 
e che n'^n ha autorità di far ntutare il Vino , 
cc*i,c fiircede ne* Regolari : nelle qoili circoflanze 
p-rchè il Vino non fia divenuto aceto , ma fi* 
fempliceu.ente colia punta , iltpcccato fi addofi* 
al Superiore, o a] Minifito che ha incomàeoz* 
dì p'ovvedcre il Vino per la MelTa : gìufla ciò 
che riflettonu il Quarti ad l\ttlricat AUlfalit lib* 
3. di, 4. dub» I z. ed il Moderno P. Meratì, 
dotto Confaliore della Sacra Congregazione dei 
Riti nella fua beli* Opera flampata queft* anno 
1737- in f^amay In Cui fpiega , c va ornando /’ 
opera del Padre Gavanro , nella [eceteda parte dt\ 
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PifTiOifo al Nfctto^Vinoi è nato a eiafclie- 
duno chi (1 fa una fpecie dì Metao'Vìno levan* 
fio dal cioacclo U Vino puro « lafciando in e.To i 
grafpi eoo qualche poco di modo % per efempio 
una inezia corba in citxa» con aggiugnervì l'ac- 
qua io maggior quantità » come fareboe una cor- 
ba e mena) e lardandolo boUtre per venciquaitr* 
ore in circa. Quedo liquore « che da Noi fi chia- 
ma Mctio-Yino ) ed in altri luoghi Acquerellof 
c oeUMdioiua Laiino Léra^ o Lotta ^ cooie può 
vederfi appreiTo Varrone ) e Plinìo » è maceria in- 
TuOicientc ) ed inetta per la Confecratìone del 
Calice; per lo che efprefraaience ordiniamo ^ e 
couuodiamo > che in niun modo nella Nofira Cit- 
tà ) e Diocefi fi adoperi per le rvleffe. 

4* Così comunemente iofegaano i Teologi ; il 
Silvedro ntlla jua Somuia in vtrh» Euebatljlfa 
prhno rt. So» confici Euebarifiia ts Vap- 

pay ftu AquartHffy quia non tfiVinumy fcJ aqua 
infufa juptt acinot upstumy bsbtnt aliquantulurn 
Vini acumtH ; il Suaret in p- D/a/ Tboma s, 
3. 74- ^.8. tiijp* t. Hic voto Jnùitari pt» 

ttfi dt iUt Vino y quoti diciinr Lora y Hijpan/ct 
AgUip'Si quia iJiuJ non txprimicut tx utif y ftd 
fojiquam jum npd funi txprtjfa y illit mifettur 
atiqua qumniitat aqna > tx qua tnixUtnt fit bu» 
jufmtdi Vinum ^ undt ntn vidttnt babtrt fab- 
JianUnm Vini « ftd aìiquam tjui fimìlltudintm • 
dopo le quali parole foggiugne> che il più delle 
volte non xrf^rrr/if della Confecraiiooc delCall- 
et y i Salniacicenlt nti rr. 13. dt Euebafiflia difp, 
dub. 11. pag. iiy. n, 3I. Qtiomodo dijfohtnda fit 
quaftió dtLtray fipt Afinactty Hifpnaict S%ui\- 
pc 1 aut Vìnada Cfr. Confititur namqttt Lota non 
tx feiit uv't rxprtffìi : ftd poftquam uva txprtffa 
jnm funt y ad t-Hqcttur iUit quantitat aqua y tx qua 
mix'.iont prtitdit liquor ilìt , Et quia ma^it com^ 
tnuniitr admifctiur ma^na quantltar aqma rofpt^ 
dì» parva y aut nultiui fubjianiia Vini y quartma- 
mtt tx uvif jam txproffif \ idtOy fi toquamur jnxta 
ta y qua mapit communfttr contingunty pradi^ut 
lìquor non tji vtrt Vinum y nte proindt mattria 
tonftcrab/l/t ì 11 Cardinal de Lugo « ben pratico 
delle opinioni delle Sacre Congregaitoni di Ro- 
ma y dt S mtramtntt EuebarijOa dijp» 4. Jt^. l. 
n, 9. iaftrtur fteundt « Loram ntn tj/t mmttriam 
Valéaam « quia non tfi Vinum y ftd aqua infuja 
in ractmit tx pofiir ^ ftu in aciait y il Cardinal 
Lanria» che coofumò la vita Tua nelle Congre- 
gaiiont di Roma > ttm»i, in q, Stnt, dtfp, 
dt mator, Eucbur.pag.q70. iS 471 * Aquaticumy 
qutd tuigo didtur Acquaticcio > ntn tfi vtaltria 
jujficitnr prò Ctnftcrationt CaliC/t « quia Aquaticum 
pratiiiium non ofi Vinum : Vinum tnim tft liquor tx 
uiff txprtjfuf y ftd Aquaticum iUud efi mtra aqua 
(triicibut utarum txfrtfiìt juptrin/uja : nam aqua 
rntd*ea Vino admixta > ut ita dicam y vinutay 
non Vinum y jed aqua dicitura il P, PafTerini che 
rcriife in Ronu> e fu i’rocuratore Generale del- 
la Reiigiunc Domeuiiana « nt* futi Conttnii in 
pari. D/a/ rbema q. 74. art. 5. comm. 7. n. io» 
%ì^id dictndum tfi dt Loray qua apnd uot dìciiur 
(Si.ì Dt Lora igttur loqutndt y vtl 
tanta tfi quontisat aqua ut ctrttfn fit non j..lvv 
ri jubjtant/arn Viniy lieti allqnam tjut csnfuetu^ 
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dintm betòtat > tJ ita Lora fatti communittr fit : 
^ hoc mf>do ctrtum tfi y quod tato Vinum noe tfi 
Vinum y nte pottfi validi eonftcrart ; i| p. Cotou 
ntUt fut Ctntrovtrfit tìb^ x, dt SacramtnUt conir. 
4 cap, I. V. iS Et epa addi quod Loray jtit Vap^ 
pa tx aqua y cui acini uva ptr alt.quod tt^npus im^ 
mtrfi futrint y uo/i tfi ma:t'i.t confeerabilit j il Bo* 
nacina Op/rnm ttm. i. dJfp. x. q. i. punt. num. 7. 
Adde Loram , qua Mtdlalani vecatar Pofea > t{9. 
ma apptllatur Acquato» non tjf't mattriam £11- 
ebarifiia fufiieitnttm j nam buiufmodi Vinum y 
ftu poiftfy major/ tx partt fonfieJtmr tx aqua 
etnftqutnier non tfi Vinum tx t/tt y ftd quid ttr^ 
t/um y vtl pptiur aqt 4 $ V‘ino ttmptrat a y nam mixtn 
ftquuntxr naturata pradominantit , Concordano il 
Gonnec /avr, 5. d/fp. 3. tlt mattr. Eucbarifiia art. 
2. pag. XX4» il Leandro Opt-um ttm. t, part. X, 
trai!. 7. de Eucu te/fiia d/fp. 8, quaft, %t). il Ro» 
figooli lem. 15» de EucbarJfiitt quafi. 4, de matt» 
ria art.t. «:<///. 5. Il Quarti ad l{ubr/cat Miffa» 
ìit part, 3. tit. 4. dnb. 4, il p. Mcrall nel luogo 
fopraccitato png. 744. f^urjttt Vinum illudy feto po.. 
tiuf iiqutr tx uiif feemndo aut tertit tamprt/Jit ^ 
magna aqua ctp/a fuptrinfufa y ^ vt.ari jo/er La- 
ra y non tfi materia apfa ad banc Confecr .fionew i 
quia tametfi aliqutm prajtferat faporem y ^ odtrent 
Vini y oh nimiatìx tamtn aqua coptam y tSf vb Vini 
patiiitattm y qua rtperitnr in talibut utit » nalla 
modo credibile e fi bnbert fptciem Viniy fedelfe vtl 
natura aqua y aut alicujut ttrtia fnbfiant/a. 

5, Si fa poi un'altra fpecie di Meixo*Vino> 
che acche chiamafi Vino luogo > quando cavato 
il Vino puro» e lafciandolt nel cinaccio maggior 
quantici di moHo» come farebbooo tre » o quat- 
tro corbe» vi fi aggiugne l'acqua o in uguale» 
o in qualche magj^ior quantica» ed alle voltecol 
porvi un poco di Vino vecchio» giuda l'olferva* 
xione del noflro Slg. Vinccnio Tanara net lib.y. 
dell' Economia del Cittadino in Villa » della fiamm 
pa di Venezia del 171 3» pog. 49. e quella fpecie 
di Metio-Vtno» o fia Vino lungo » ordiniamo» 
ed efprefTimcnce comandiamo > che non lidia pec 
le Mede ; ioipcrocchè » prefeindendo che ogni 
Metio-Vioo della prima fpecie colle folite caviU 
lattoni» e futterfugj fi farebbe pilTare per Vino 
della feconda fpecie » concludono comunemenre 
gli Amori in lernnni più forti» noe elTerquefts 
feconda fpecie di Mciio-Vìno materia decente» 
e non clTervì luogo a fervirfene nelle Melfa» fe 
non in cafo di neceffita. 

6. Cosi infegnano Bartolomeo Fumo nella ftta 
antica Somma alla parola Eucbarifiia num, 9. 
"De Vineta mulium adaquata non ptttfi confici 
Eucbarifiia » quia Vinum non tfi » Socut quando 
parum tjfit do aquay ira quod non mutajfos fpt- 
citm Vini , Non tamtn licortt » nifi cum a/iud 
non pojftt babtri : il Suaret nel luogo citato » ove 
profiegue il difeorfo del Meito-V ino» o fia 

ra : Judicando do ilio tr/t juxta majorom > vtl 
minoTom tfprtffionem uvarum , quantitatorn 

mquay tx quorum rteum mixtione bic Iiqutr fit » 
ut dixi j ftmper tamtn tris grave facriltgimm im 
baC materia eonfictrt prtpttr duPium » irrtvtm 
rentiam i i Salmaticenfi nel luogo citato : ^toU* 
libti autern modo Lora fiat y dori anche col met- 
tere 
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lire poc’iqua foprt I grafpi già Cpicmuti , come itraf»iur, puis fi tsUfitrtnt , éf itUmS mtdU* 
poco piima ertvaoo detto: fi amtm uvt mcn fui. ri^uiiiniur , ut fin! anfuivli <• P/ciaij V Um. 
r/nt tiUt i,prf/^.,-0 ^utuiiiut tpiu itili in fu- *r/a , fi miilii a^ué Inaili, inuiui ,ui^fiiil amar 
fa medica fi', così infegnioo, piicatum irli illa felli Beaeala CU. culi aia Jifinirint ijfi mali. 

Ufi ad Cfir>ff$rstior^*fny ^uia Vfi fji materia du» rta apta Cat»j*crstJ»mi‘t 


6fSy Véi faitttn minut pu^a y Cf di£9Mf il PalTc- 
rlni fitl lu 9 ^o 4i.'//^4i/4> \ tl dubiH*n f{i an tx ad* 
mixliortf (aiuta futrit Vini fukftantia > Cf <$rru* 
pia i CT in hac (afu y (um dubiut (ti am fit vaUa 
Confatratiinii « ft((atum majfnum (fi ut/ b(( Vi* 
rt( in CanftcraUenf \ V(t tf^tio ((rtum (fi y tam 
tx/guam at,uam admixìam fuifi'fy ut vtr( diffida- 
ta »(» fit juifiantia Vini y Jadillud fi( admixinm 
(irta fit Vinutn fimpUdur : Cf tali Vinum (fi ma* 
Uria fuffi(i(nr y tum fit pr(pr/( Vinum. N^n ta~ 


I. Alle quell cofe aon può) nè deve efTere di 
verune oppoliiione il dirG y che per U MeHn 
balli il VioQ ufuile » c che ufuale in queftn 
Ciuà) e DioceG è il Metro- Vino della prima» 
e delia feconda fpeiie: intperocchè è d*uopo ìt 
comprovare» che il Mcrto-Vino è vero Vino» 
e.{ allora PàlTerico ufo comune potrà avere la 
fua fonai elTendo punto di Feie » che il Colo 
vero Vino è materia del Sagrameoto deli* Euca* 
dia. hian btbam ammtdo d( b(( gatimiof yitity 


man afi cantaniant malaria y CT afi patcaium fina dilTe GeaCl Crift-J in S. Matteo nal cap, 16 - e 
nataffitata uti tali Vina ab Jrratarantiam Satra- non potendoli provare che )1 Metto-Vioo ficu- 
aatanti y in cujut Confaerationa impura malaria ramente Ha vero Vino » ei elTendo cofa cercai 
adbfpaiury f 3 imparftbia i il Callropalao Oparum che chi folTe obbligato a dare una Botte di Vi- 
fvav. 4. iMrr. ti. dìfip.unic, punì» 4. in fina: La* no» non rodàiiarirebbe al fu> debito col dare 
ray Hifpani:a Aguaipe » quiid ax uyit fam ax* ooa Botte di Mezzo-Vino i di qui oafce che 1 * 
praffit mixta atfua confittUur y nullatanut ajl mata* alTerito frequente ufo del MettO'Vioo a nulla 
aia Confatrat/anit y ut tammunitar fit t quia non ferve ptl cafo di cui fi tratta: e però il P. Ao- 
afi Vinum y fied aqua tamparata \arit taman rnata* drca Zuccherio Teologo del Clero di Padova 
ria fi in minima quantitaia id cantèngat * liìud Balla fiua Dacifiani da Vanarabili Eucharifiia Sa* 
tartum afi y aJJ'a grava paecatum in aa (anj'eirara y (ramanta ter Vanna 170S* rifpondeodo al (afia 
il Filliuc. Optr. Maral, tam. t. tratt, 4. cap. j. prima del mefia d' Aprila al dub. 1. tritcanJcIt 
fatta il num. 8;.: Si tarnan pare aqux admijca- della ruatetia della Cun^ecraiione del Calice 1 
raiur y tS ax uvte axprtjfiu multum al/am fiubfian- dopo aver detto che l'agreda non è materia 1 
Ha Vini (anfierratur in bujufmadi mixtumy pcfitt dice lo delTo dal Vena (arruptay aut caSla y auS 
aff a apta raataria. In dubia autam affai paecatum nìmtt a^aa dilata y quale Patavinh fidai affa in, 
grava in aa ((•fifirart^ dtlidit : come fi vede nal fina del num.it, 

7. £ però coetcmemcnce al feotimento di rucU 9. Citte il punto dcl*a validità» per iifuggiVe 
gli accennati Teologi ordiniamo » e vogliamo» Il {eccito deve coodderarG anche Palerò della 
che nelle Sagrillie per le MelTe li dia il primo decenza» putendo la materia clTer valida» e non 
Vroo» cfclufo qualunque fecooio o mezzo Vino» decente» come ù vede nel nioilo. Eficcomenon 
ancorché fecondo lo lUIe di quella NoGra Cic* può dirfi Vino decenre » e ( per ferviru della 
là» e Oioceft» e di molte altre» nel fare il pri- frafe comune) da galantuomo il Vino colla pun- 
mo V'ino vi c' infonda quantità d' acqua ; noo ta » o quilfìlia fpetie di Mezzo- Vino » conforcne 
lafciando il primo Vino per quella infusone d* puh ciafeheduno facilmente capacitarli riflctien^ 
’clTer vero Vino » e d’elier Vino ufuale » come do airefcispio dt chi obbligato a dare una Boc* 
beo avverte il Paiferini nal luogo dtate : Si tan* te di Vino decente» e da galantuomo» noo fod- 
tum aqma adbibaatur y quantum eammunitar Jux* disfarebbe al fuo dovere col dare una Botte di 
fa moram Patria adbibari fidai y ad bee ut ma* Vino colla punta » o di quallìvogUa fpccie 5di 
Umt dteaquatuf y vai (anfiaruatur y nullum paceatum Mezzo- Vino i coil quando anche vi folTc un 
/n/urritur ax ufu talit Vini in Canjacratiana : e fpecie di Vino colla punta» o di Mezzo-Vino 
ciò che Gali della ragione da elfo allegata: Ta* che baftalTe per valido » niuna però re ne può 
litanim quantità! fama afi y tS in Vinum tan* elfcre che balli pel decente» o lecito»' ne di piò 
vartiturt buona cerramcnce è l’altra: Et prato* fi ricerca per la proibizione non meno del Vino 
raa tala Vinum afi Vinum eammuna y CT ufiuala colla punta» che nel Mezzo- Vino* 

Patria il Qjiarci nal luaga dtata al dub. g. Sa- 10. Al che Gnora dedotto fe G porrà per fo* 
ht In aliquiaur ladt fior! Vinum tum infunano praccarico noo pocerG in cofeienza feguicare ia 
aqma in mufioy tal in ra/amit » antaquam axpri- quella materia l'opinione fcmplicemeote proba- 
maiur. ’^aritury an valida » lidia (anfacra* bile» ma richiederò ia più Gcura » a tenore del- 
ri pajfiit} è(afipendao dijiiaguenda : fi purum aqua I4 piima fra le PiopoOziooi condannate dall» 
mafia in/undatury eartum afi fiori verum Vinum: S. M. d’inoocenzo XI. ai a, di Mar\a *679« 

ianfaquantar valida » lidia eanfiaerarl paiefi • che era cooceputa coilc feguenti parole : San afi 
Prabatttr y quia afi Vinttm ufiuéla y CT in tnuldt illrdium in Sacramantit (anfiertndit JequI aplnia^ 
i(/ii y ubi diiìa moda jdat (anjiii y Vinum tix nam prababilam de valore Saera-menti y rtliSla /»• 
mliud raperitur j e parlando di quelli ooftrì V'i- tiarey nifi id vatat Lex y aut (onientia% aut pari* 
ni di Bologna avverte il Ro.OgnoJi al tam.t^. euium gravét datnni ineurrandi . Hine («mentis 
da Eutbar/fi/s q. 4. art. %. n. 6. .ore dopo aver probabili tantum utandum non afi in toHadant 
detto» clUrc la vera mateiìa il Vino «x vittio* Baptifmiy OrJinit Sacfrdotalit y aut Rpijco’ìsfff l 
ftaozialiuenie non corrotto o not^btlounce inu- non vi farà chi ragionevolmente non debba te- 
lalo» ioggiugne ; Nam fi pratije al/qua moda al* Bar appagato di quinto poc'anzi G t Itibllu^* 

£ l'à.- 





E p»rb it CtrJlotI Jl Ltarit ntl /«»^» feprttt/- 
tstt i dopo avtr direorro di quella rccondt Tpe* 
de di MeitO'Viooi così concbiude •* Ai /// Ì>i- 
il/t tfi aifiintmdum , nr irrtttrtai/a /aftutur Sa- 
ftaaitnl/i t O •>/* Sterafitat/ fìat fatr/hiiam , 
fi /H mattr/a non apta fiat. 

II. Troppo diffi.lerenimo del Noftro aroitifTì- 
DIO Popolo ) e Clero s fé non foflimo perruali t 
cbe proniimeote raranoo levati gli accennati in^ 
convenienti in quelle Ghiera s nelle quali Tono 
introdotti.’ ma perchè la materia è grave , ed 
imporiaeici ordiniamo che in tutte le Sagriftie 
di quallivoglia Chiefa i o pubblici Oratori della 
Nollre Cuti , a Dioceli Aia affilTa la prefenìe 
Notificaaione p imponendo al Sacerdoti celebran* 
li , e che con awercenta confagrano nella Mef- 
fa il Vino» colla punta > o il Metao-Vino , di 
qualunque Tpecie lìai e che avendo il comodo di 
poter lare ToAituire altro Vino e non lo fanno 
niutare y la pena della SofpcnAone a D/vln/t; 
alla qual pena ordiniamo che fenaa veruna di» 
Siniionc fan foiiopoAi > fe dopo aver una voi» 
la detta la MeAa > e conrecrando il Vino colla 
puntai o il Metto* Vino t di qualunque fpecie v 
non avendo avuto comodo di farlo mutare > an- 
dranno a celebrare la feconda volta feot’ aver 
dato l'avvifo a chi ha la cura di mutare il V'r» 
no y e fenta anelli prima di cominciare la Mef- 
fa afficurati della mutaaione. Sofpeli pure a Di. 
pinit vogliamo che iiaoo I Sacerdoti y a* quali ap- 
partiene la cura della SagriAia y ficcoue pure 

?uei Superiori maggior! che prcficdono alla Ca» 
li t fe i primi non uferanno le dovute diligcn- 
xe y c non daranno l’opportuno avvifo al Supe» 
riori maggiori ; e fe I fecooifì y i Superiot! mag» 
giori y avvifatì non foAituiraono al Vino inetto 
il Vino buono, e fulEciente . Finalmente rifer- 
bianio a Noi la pena arbitraria contro i Tempi i- 
ei Chierici, o Laici , che eAendo SagriAaoi di 
qualche Chiefa, ovvero Oratorio , o avendone 
In quallivoglia altro modo la foprainteadenta, 
non oiTcrveranno , o faranno puntualmente oAer- 
vare quanto finora abbiamo Aabilàto, 

Bologna dal noAro Palaito ArcivaTc. li 
tp. Dicembre 1 7 37 . 


LXXVin. LETTERA CIRCOLARE. 

Agli Art! proti , Vicary Foranti t o Curati Arila 
Campagna , in ordino ai difparori fra' Mini fri 
dolio Momatio di S. Luta , o do' FaHritìeri 
dtHa Chtfa /addotta , por lo Limofino tir fi 
raetolgono dai Comuni dot Contado. D/ligon^r 
(it dtiitnt aj'arr i Curati to' loro Partotoiia- 
ni , prima (io i! ior Cornano parta por voniro 
a far la loro OiHaxiono . Dolia /'orto diiijoriat 
o .fUandt fia , o non fia In puojtt tafi iUttita . 

• In (ho modo dtiia fa>fi por da/eiodun Cornano 
la §^ar/iua, por voniro a Jarno t' Qiiìa\iont al- 
la Madonna di S. Luta- 

1. ''^Erminacali , non fono molti anni, la gran 
X febbrica de' Ponici , incominciata «>//'««- 

sta 1074* ebe dalla Porta detta di Saragotta per 

Hotifitaxlonl , Tonto l i% 


Ftl hunn governa delle Dioeejf, 


A9 


10 tratto di tre miglia In circi giugni alla Chic» 
fa poAa nel Mon'e della Guardia , in cui ii 
venera l'Immagine di Maria Vergine, che par - 
mente li crede dipinta da S. Loca , penfoilì noi!' 
anno 17I}. di fare un nuovo MonaAero , chf 
gli può dirli terminato , per maggior comodo 
delle RellgioTe Domenicane, che hanno la cura, 
e la cuAodia della Sacra Imntcgine , e che del 
igtj. furono reintegrate nel loro antico poiTeAb 
coirautoriti del Sommo Pontefice Leone X. co- 
me là vede noUa di Ini prima Cofìituxiono noi 
tom. 4. dtl nuovo Bollario Domrnleano ,* e pen- 
follì io oltre di erigere una nuova funtuofa Ghie» 
fa che ora fi va fabbricando colle timofioe , • 
pie obblaaioni de’ Fedeli , non folaraeote acciò 
la Chiefa cortirponda alla footuolitì della fab« 
brica de’ Portici, ma ancora acciò fia capace dtl 
continuo numerufo concorfo de’ Fedeli , e fem- 
pre piò la divoalone fi aumenti verfu un' Imma» 
gine, che levata dalla Chiefa di S. Sofia di Co» 
Aantinopoli , fu da un buon Pellegrino portata 
a qucAa Citti noti' anno tlóo. nel tempo che 
n’era Vefeovo Gerardo NoAro Concittadino, av. 
Canonico Regolata di S. Giovanni in Monte, a 
collocala nel Monca della Guardia , o perché 
ciò folTe dal Signore infplrato eoa modo parti- 
colare al fopraddetto Pellegrino , come racconta 

11 Sigonio ntlla vita do! nominato Gorardo , o 
perchè appiè della Sacra Immagine, quando era 
ancora lo S. Sofia di CoAaniinopoli , vi felTo 
un’ifcriiione, che diceva doverli portate al Mon- 
te della Guardia , come pretende di dimoArara 
Afeanio Per fio no/la Storia dtHa Satra Imma. 
gino Jopraddrtta , 

X. esondo ntl 1713. fi prefe la rifoluxiooe di 
farli il nuovo MonaAero , e la nuova Chiefa, 
fu altresì Aipulato un pubblico Sirumeoto eoa 
tutta l'autorità neceifaria fra i Signori Fabbri- 
cieri, e le Monache Domenicane dei due Mona- 
Aeri uniti di S. Mattia, e df.S. Luca, nel qua-'- 
le benché fra l'altre cofe fi folln ancora eonva-i 
nuca come lo apprelTo ; Ciò dotti Signori Fair, 
brititri il prtftnti , tir futuri non po/fano , ni 
dtbiano mrdiatomtntt , 0 immodiatamontr , nd 
por fe ftofii t ni per altri ^ impedirò le limefine ti 
tomnnif tbo panitolari , folitt farfi alla dotta 
Satra Immagino t t al Menaftoro ,• altriment/ 
po/fano lo detto ^ fioverondt Madri do falle far 
rimovtro ogni CereatorO , 0 altre Mini fra dalla 
Ciiefa , 0 tirtuito della modtfima , tir fi) /mpo- 
di/ff..ooa ha però potuto queAo patto, tocie di 
meno le dicerie , e le difeerdie fra i Signori Fab- 
bricieri, e le Monache. 

Avendoci chi portava le parti delle Mon^ 
nache, nella Vlliia da Noi fatta l'anno pattato 
della loto Chiefa , e MonaAero rappiefeniato, 
che dopo l'impegno della nuova fabbrica della 
Chiefa erano molto feemate alla Santa Immigi- 
DCy e al MonaAero le pie obbiaeioni de' Fedeli, 
it quali per lo più connAono in caia, c danari, 
che per inveterata confuetudioe fi nfi'ronu tra 
una Pafqua e 1 ’ altra dalle Papolaalom , a fieno 
Comuni di qucAo Contado ì che i uiiniAti da’ 
Signoii Fabbricieri ufavaoo triifitj , per indur- 
re ed oAérire per la fabbrica chi era difpoQo 
Cà ad 



jo Ifotifitzioni, Editti, ti Iftruaons 

tà olTerir* per ti Sten Immiginei e pel Mose- me li Je.iuce dtU* C* 0 .' it. J! Gregorio XV. 

(lero rivendo inirodotta fuTaiizi di tenere tl- «>/ BtIUrii rem. 4. e de quanto da Noi 

(Uni per la (itadai i quali cfìbendo a chi porta fu dedotto mlU ly, n, 7, de/ Fm 

le torce una certa Infegna da porre fopra le me- Jumt pr/mt, 

deGoie> nella quale fooo fcrltte le fegueoii pa- 6. Ma il punto unicamente li riduce al porre 
role.- Ptr ta PaHricf. appropriavano in quello In chiaro qual lia la volontà degli offerenti « fa 
modo alla fabbrica le torcia « che gli) offerenti Ca d’ offerire le torce > e i donativi per la fab* 

ignari dell’ importaoia della piccola infegna cor- bticat o per la Santa Immaginci c pel Mooa- 

lefeniente loro cfibiia > avevano avuta ioteneio- Itero effeodo cooclulionc afficuratache la mate» 


aie d’offerire alla Santa Immagine 1 c al Mona- 
fiero. 

4. £d avendoci nella predetta Vilita chi ve- 
niva per i Signori Fabbricieri tapprefeniatOi cb‘ 
.erano levate alla fabbrica le torcici che gli offe- 
renti le avrebbono date > ed etano lo proffina 
difpoCtione di darei e che poi davano alla San- 
ta Immagine I e al Monallcto > allettati da una 
certa piccola tcfciionei che li dà dal Monallero 
agli offerenti per elTe 1 e violentati da una tal 
maniera a date per la Santa Immagine 1 c Mo- 
salleto ciò che avevano lifoluto di data per la 
fabbricai mentre entrati gli offerenti In Chiefa 
colla torcia io nianoi e coll* infegna volontaria- 
mente polla fopra la medclimai indicativa dell’ 
obblatlone per la fabbrica 1 erafi introdotta 1 e 
polla io efccucione una maffiiua 1 che I’ obbie- 
zione foffe per la Santa Immagine 1 e pel Ma- 
.nalletoi e non per la fabbricai fubito che l*of- 
(ercole era entrato in Chiefa roll'obblazione io 
roano . 

5. Sentite nella Sacra Vifita le fopra tiferitc 

cofci parve a Noi , che quando non ci fofl'c un 
pelitivo gullo di far ciarlai c di profeguire ne’ 
difordinii e nelle irregolarità praticate o da una 
parrei o dall’altra 1 li poteffe facilneoie acco- 
auodare la diff'ereoaa : imperocché qui non li trat- 
ta di vedere fa il Parroco 1 nella di cui Parroc- 
chia è lituaia la Chiefa di S. Luca 1 abbia vcrun 
dizitto fopra le predette obblationi 1 effeado la 
detta Chiefa foitopolla al jua o de’ Padri Do- 
menicani 1 che fono i Superiori delle Monache 
del Monallero 1 o delle Monache che fono Do- 
aucnicaiMi per lo che ccITa ogni diritto che vi 
moielfe avere il Parroco 1 come )>ea «(ferve il 
regnano mi Cep. Pe/fera/// eum. 35. Jt àh , fve 
jCnar a Pulatti i non 6 tratta di vedere fc 1 
Signori Fabbricieri palfano far qutftuarcv c rice- 
'vcrc la obblationi f che li fanno per la fabbricai 
■vendo cflì dalla Nollra Coria la predetta li- 
ceau , ed cITcodovi una fpeciale ronventione 
eolie Monache di pater prendere le dette obbla- 
ationi per la fàbbrica della nuova Chiefa > cd ef- 
fendo anche le ptrfone Laiche capaci d’amminl- 
llraif le limofine, c le obblationi da erogarli io 
qualche opera piai giulla l’offèrvaiiooe del Van- 
cfpca Jurit Etcltf, pmt, a. ut. 33. r. 1 o. n. i6- 
* r*imnu i non .fi tratta d’ Impugnare il No- 
firo diritto circa il facci randtr conto delie ob- 
fclatiooi non meno dal Sigoori Fabbricieri in vi- 
gore del Concilio di Tremo aUn À* Ufftr- 

mtuitm e, I. • 9. che dal Monallero delle Mo- 
aacbei il quale benché fottopollo tl Regolarli 
deve a Noi render conto dell’àuimioillrazione 
delle fue entrate 1 e per coofe-uenca ancora del- 
e obblaaiouii che fi fauna alla loco Cbicfai co- 


ria dell' applicationc delle obblationi volontari* 
dipende in tutto c per tutto dall' cfprella 1 a 
prefunta volontà degli off'crcnti 1 cod>c ben oflèr'» 
va il nominato Vancfpen mi luegt tìt. tl e.ij. 
cogli altri pienamente cumulati dal moderno Sig. 
Domenico Urfapai celebre Avvocato nella Cu» 
lia di Roma ,*l t.f. tltllt fut t><fctttt\lfnl ptrt. 
I. V/jtttt. I. V. 3(. V jrg. e fé la volontà degli 
ofTetcnti fiat o non lia (lata feJottai abborteo- 
do lo fpitlio della Chiefa da Colili fcduiioni ; 
per lo che vediamo effere llate impelle dai Sa- 
cil Canoni le cenfurt rifarvaic al Sommo Ponte- 
fice contro quell' fiecIcCallico o Secolare 1 o Re- 
golate < che Induce teluoo a giurare > o promet- 
tere d’eleggere nella fua Chiefa la fcpoleura • 
come fi vede mi t, Jinlmamm dt Siptlturli , In 
ftitt, • mlU Cìimtmlnt Cupliitiu 3, /« firn, 
dt Ptrth. 

7. Polla da parte la mtffimav cht non fi f« 
dove lia fendala , che entiato rolferenle lo 
Chiefa colla torcia > non ollaata la fua .vcrav o 
prefunta volontà di darla per la fabbrica» deb- 
ba applicare per la S> Immagine » e pel Mona- 
nero; imperocché quando anche I minillri de’ 
Signori Fabbricieri non polTano entrare in Chie- 
fa a prendere le dette lorcie» c quefte io Chie- 
fa debbono prenderli dai minìAri delle Mona- 
che » fi debbono però prendere da clC con una 
mano» o coll’altra mano coofegnara ai mimllri 
dei S'gn. Fabbricieri fuori della Chiefa; c cib 
per cfcguiie la volontà dagli off'crcnti » come la 
termiui del Parroco, che riceve le obblatiool 
nella fna Chiefa » quale è tenuto a fpeoderle io 
quella cofa > che è prtfcritta dagli oSitreoci 1 fen- 
za potarle appropriare ed ufo proprio » .0 di di- 
venirle io altro» olTerva li Mtrlino mllt fin 
f»mt{» dft/f.%37. tl n.g. / IO. c ne’ termini del 
Superiore jkcgolare» Il quale benché fia de jnre 
amminillralore delie obblaziooUche .fi fanno nel- 
la fua Chiefa» é però tenuto a Atre Aretiamen- 
te alla volontà o c(preira»o tacita dagli off’eren- 
ti» feoza poterne in vcrun modo .trapalTare i 
confini» ben nvverte il Sign. Card. Petra mtllt 
Nttt tilt Cffiltuifim d' Attfitgle lY. r.«./ìrg.a. 
rr.40. V /rg. e prima d’ elfo tra Ateo fcritto dal 
Donati Religiofo Domenicano Hfg. f^tgultr. t.s. 
rretr. 13. f. tj. e. 1. PrtitU !(fgmltm atti fmnt 
Dtmlnl tbltUttum , tS tlttmtfyttrum fmtt Bttlt- 
fili ftfltrum » frd Ttmlum tdutljiifirtttrti ; fue- 
rum tfi rxryu/ dtntmtlum valmtttttt mtm ttiltm 
dt Itili td f ut m ktmtplttllum difptnirt . 

t. Ridotto il punto eircfpralfa» o prefunti 
voluntu de^,li olTcrenti » cd al punto che fia li- 
bera» e non fedotta » fembra a prima viAa chn- 
dovtebbv celiare tutto il difordioe, quando por- 
tandoli 1 come fi fa> proceffioDalmtate le obbla- 

aloni 



Pel hum governi dell* Diotefi. 
tiont Betit vlfid che I ComDDi riooo tlU Chic- gcota tcciò ognuno oe 
r* di S. Luce > quelli che hanno le torcie In nie- 
llo, e che le vogliono offerire per I» fabbrica > 
te lafciafTero io mano de’mioillii de’Sig. Fab- 
bricieri, che ftaono fotto II Portico in luogo 
non lontano dalla Cbiefa, ma fnori della Chic- 
fa , e del circuirò della medefioiaa pronti, e pre- 
parar! per riceverle i c che gli altri, che voglio- 
no oSe'Ire le torcie per la Santa Immagine, e 
pel Mooaflero, profeguendo il loro viaggio, ed 
entrando io Chiefa, le confegnafTero ai mioillri 
delle Monarbc,che fono in Cnlefa hmilmente 


preparati a ricevei le. 

p. Ma n-in elTendo quelli i che portano lo ma- 
no le lorde, gli olTerencI , ami eleggendoli per 
Io più dagli offerenti alcune Zittelle, che le 
portano in mano, nè irovanloff il più delle 
volte efii prefenti alla Procefliooc, non v’è chi 
tiOB vegga, che preoden lofi quello lilleoia, a’ 
aprirebbe la ftrada a maggiori confuffoni ; non 
effendo cefo imponibile, che le Ragazza fi feor- 
dlno della comtuiflione , e la luatloo o per di- 
menticanza V o per malizia , » per qualche impe- 
gno , e che anche la variti, chi avelTcro inten- 
zione di dire, rcAi opprefTa dalla furia degl'io- 
iarrngator>. fuggeftivi, che loro farebbono fatti 
da’Qucftuanci - 

IO. E perù cfclufo quello patiitoy che e pri- 
ma viAa poteva fembrarc adeguato , abbiamo 
peofato al fegueore, ed- è, che Ella prima di 
venire io perfona , o mandate II fuo Cappellano,' 
o altro Sacerdote ad eeeompagnare ii fuo Comu- 
ne, che vuol venire procefllónalnicntc alle Chic- 
fi di 5 . Luca partandù le obblazioai, notifichi 
dall’altare In giorno di Peffa,ln cui fia concor- 
fb di Popolo, o pure Intimi Dn’aduoaoee, e 
dica o dall'altare, o nell’ adunanza in primo 
luogo, che la obblazieni delle torca poffooo im- 
'plcgarfi o pel profegnimento della- fonluofanoo- 
va fabbrica dell» Chiefa, o per alcic cofa oecef- 
faria pel culto della Santa Immagine, e . cl mio- 
tenimento delle Rclìgiofe che- hanno cura delle 
mcdclima m fecoedo luogo che Noi, c Lei 
’fitmo totalmente Indifferenti o -er l'unt, » per 
l’alice delle dette- cofe.' 1» terzo luogo o im- 
piegandole le obbliziooi per la fibbrice , o pel 
bìfogncvolc al culto della Sante- Immagina, a in 
(bvveni menta- delle Monti he, tutto finalmente 
va » terminare ire oaore della Sinililima Vergine 
Maria,- che veaerandofi io- dette Imnugioe o 
avra una Chiefa più propria, e p>ù adeguata 
P*l concorfo di chi viene a venerarla, o avri 
ciù che. bifugna pel debito, cultcr della ftcITa, 
c pel raanieniinento delle buone Rcliglofe, che 
ne hanno la cura , e con il gelofa divozione la 
cunodifcono .-r in ultimo che fi vuol fapere la- 
determinate èolootà di cUrchediino- degli offe- 
renti, acciò poffa puntualmente efeguirfi,al qual 
cScrio non Itfcl di dire, che eh, ruol offecire 
per la fabbrica, lo dica liberamtute, perchè ooo 
dicendolo , la Tua offerta doveri andare per le 
fianca- Immagine, e pel Monallero, che prime 
dell’ iolraprefe della nuova fabbrica era in poITcf- 
fo di aver rutto . 

* Iti Fatto quaftn difeorfe cJ sfata ogni dili- 


5 » 

eiplfca il fenfo, che per 
altro 000 è molto diiliciìe, quando non abbia 
talento d’ofcurare le cofe anche più chiare della 
.luce del Sole, dorrà effer fua cura II notare la 
una catta a parte i nomi di tutti quelli, che 
vogliono ofTerire per la fabbrica ; e venendo a 
Bologna col fuo Comune, porterà faco la detta 
carta, o mandando il Cappellano, o altro Sa- 
cerdote ad accompagnare II fuo Comuoc , non 
iralafcictà di coofcgnarlt ad cITo } e giunti che 
faranno al luogo, ove danne I mini Ari da’ Signo- 
ri Fabbricieri per ricevere l' offerta. Ivi ferme- 
rtfli la Proccflione, nonilnandofi o da Lei, le 
farà prcfcntc, o dal fuo Cappellano ad una ad 
uni le torcie dcfcritie nella carta a comodo del- 
la fabbrica, facendole confegnare a! medefimi, 
fena'ivere alcun riguardo a quilunquc Infegna 
poAa foprt la torcia , in cui nano la parale o 
Ptr !• VtHrita ; o pure ,• Per !• M/iJfiia i! 
S. Lutti volendo Noi, ed elTendo del dovere, 
che prevaglia alla banJetuola , che può effer fot- 
lopoAa a’cigiii, la Note eh’ Ella avrà fcrltta, 
feotit» la volontà degli ofTeitmi dalla loro vi- 
ve vuee. Fatta la coafegna , profcgulrà la Pro- 
ceffiona vetfo la Chiefa , nella quale poi farà 
confegnare ai mmìAti delle Monache le altra 
torcie, che non fono nella carta notate ,pcr ta- 
fabbrica -- 

1 1. E quando non vi foffé Aito vcrnno , che 
aveffè voluto efferire per la fabbrica, non v’è 
blfogno di fermare la Proccflione, ma eoirtoda 
in Cbiefa con tutte le torcie, ae farà fare inte- 
ra coafegna al mlnìAci delle Monache, conepoc* 
aoai fi è detto. 

I}. Ed in queAo modo fi adempierà la volun- 
tà degli offerenti, farà cfclufo ogn^imbroglio , e' 
la troppo corteft efibizione dell’ infegna , in cui 
fimo le parole ; Ptr !t FtHr/tt , o non fi farà, 
o farendofi aoo avrà quell’effetto, che l’elibito- 
re- figurava!] , e fvauirà cziaudlo la fognata maf- 
lima, che tettato l’offerente io Chiefa coll’of- 
ferta le maoa, ancorché- la fua volontà fia che 
vada per la fabbrica, avendola portata in Chie- 
fi> rcAi applicata contro la fua volontà non al- 
la fabbrica, ma alla- Sante Immagine , a al Mo- 
naAero . 

14. Prima di fetivere qucAà NoAra Lettera- 
Cifcultre non abbiamo mancato di conferire II 
NoAro penfiere con alcuni de’ Signori Curati, 
che accompagnano i loro Comuni alla vifita- del • 
la Chiefa di S. Luca : ed effi ben eonfapevoli 
del difurdini,. hanno approvato il rimedio, e T 
hanno qualificato per facile, e buono, quando 
gli offerenti fono certi, e deierminatr, e quando 
fi fa chi offra una torcia, e chi offre l’altra. 
Ma avendoci nello Aeffb tempo fuggcrlto, che 
11, alcuni Comaoi la cofa non fi' fa collimi tu 
un altro modo ,queAuandofi' qualche tempo prima 
della- venuta alla Chiefa di S. Luca pel Coma- 
ut, radunandoli e robe e danari, e comprandoli 
coi denari , e coi prezzo della roba la torcie, al- 
cune delle quali fi vanno alle volte ordinando 
con monete effettive ; quindi è che In quei Co- 
muni , iie’quali la facenda fi regola in queAo 
aodo, è d’uopo il prendere altro provvedi memo, 
G a- nea- 
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non tveadoif nella Qacftua altro di certo « fe gnino le altre due parti ai miii’ilri delle Mona* 
ooo che gli oderenti vogltuoo che 1* offerta vada che t* effondo ciò parfo anche cocreote alla dif* 
per la Madcona di 5 . Luca» effeodo poi ioipor* poiieiutie de* Sacri Canoni» che nelle obbUiiooi 

6bilc il radere» fe voglion<'> che a* impieghi per rifervano remprt una quota per 'la fabbrica» co- 

la fabbrica » • pel colto della Santa ImmaKine» nie può vederli nei Cmh, Vuìttwrsn^ ^ r mtl Cmh, 
e mantenimento del Mona Aero» e potendoli di- §^atu0^ ix. 4 tila f.i. con proteffa però che quao' 
re Impiegata per la Madonna dì 5 . Luca» quan- to abbiamo detto ffnora» debba aver luogo (ìa 

do fi rpende o per Tano» o per Taltro line* che dura la fabbrica della Chìefa ; mentre ternil- 

1 5« Chi fofTe ardito proporrebbe il rimedio nata la medefima» fi dovrà nel punto di queff* 
della forie diviforia» che di natura Tua non è obblaiionì praticare come lì faceva pricna deiPio* 
illecita» fe non quando il Jus refjffe» come è traprefa della nuova f.ibbrica. 


nelPelctioai Ecclcfiaff iche » cJ ove o tutto coc- 
ca ed un foto che è eflratto» o facendoli due 
parti difugualì » una maggiore» e Paltra iufe* 
riore» la forte è quella che dà ad uno la mag- 
giore» alPalcro la minore» come diicorrono I 
Teologi colla feorta di 5 * Tommafo rttUs i. a. 
y.95. «P.8. in €arpof* i e vanno i Dottori efena- 
iiffc^imio o colPefenipio de* Sacerdoti» che deb- 
: no rcflare» o thè pt^lTono partire nel tempo 
dela Peffr » o di quelli che pel pericolo del nau- 
fragio debbono edere gettati in mare» reftaodo 
gli altri in barca» o dei Soldati che effendo rei 
dei o Aedo delitto» c non voleodofi che tutti 
anuojano» ad alcuni li dona la vita» ed altri li 
fanno morire » regolanJofi tutto quefto per luciio 
della forte diviforia* 

16. * Ma volendo Noi camminare col piè fica- 
ro » cl protcAianto di rigettare P accennato par- 
tito» come pericolofo per la qualità della mate- 
jia » e perchè li correrebbe pericofo di qualche 
inciampo»* dovendoli ne* cali ne* quali li può ado- 
perare» e C adopera la force divirpria» afpetta- 
re l'evento da Dio» non dalla fortuna» e non 
dovendoli pretendere di cercare con queffo modo 
Araordinario la volontà del Signore» OM doven- 
doli avere fempllcemeote Pioteoiiooe di levar le 
liti» e le difeordie. 

17. Da altri enei Aito fuggerito» ebe facen- 
doli la QueAua fi duplicalTero le CalTctic» e i 
Secchi , acciò uaa Cairctta» ej un Sa^co rolfeto 
per la fabbrica; ed un'altra CtlTetta > c un’altro 
Sacco per la Santa Immagine» e pel MonaAcrot 
ma nemmeno qiafio proggeiio ci è piaciuto per 
più motivi» ( particelatmenic perchè alcuni fde- 
gnaci per queAa novità fi farebbono aAcoiiti dal 
far veruna contributiooe o per la fabbrica » o 
per r Immagine» c MonaAero, o perchè altri 
defid^rindo di far linmfina c per I4 fabbrica e 
per la Sanu Immagine» e MonaAero » farebbo- 
ot> Aati erpoAi alle diccvle» vhe alargaifero la 
orano» non tanto fpendendo il proprio» quanto 
quello del Padrone* 

i8* Per io che dopo aver peofaro» e rrpenfa- 
to » concludiamo che ae'Cnmuaì» ne'quali fi fa 
la (^cAua iiel modo accennato» li ptofeguifea 
coma piinia» nè fi faccia vetona niuraiione» e 
che compiuta la QueAua» e comprata le cere» fi 
facciano d»l Curaiu *oU'al?ìAeiita de’ Maflari 
della Parrocchia tre parti uguali non meno del- 
la cera» che del denaro, quando fi faccia cumu- 
lo di Moneti» c che la iena parte dalla cera» 
f moneta fi confegni ai mini Ari da’ Signori fab- 
bricieri nel luogo dei Portico» ov# fi troreran- 
oo/cd cocuia in CblcfA U rtoccAioQe)fi confa* 


19. Abbiamo ogni maggior fiducia nel fuo at- 
to » e nella fua prudeota » che 000 lafcierà d’ 
efeguire quanto finora abbiamo detto » e quando 
mai (il che non voglianto credere) vi folTe talu- 
na innamorato delta bella inaATrma di non prenderfi 
nuove brighe» incorchè va ne fia il bifogno» ed 
il Superiore» t cut ha pronteAa abbìdienza » to 
preferiva» fappla che fi procederà contro di lui 
ad una multa pecuniaria» due pitti della qua- 
le fi applicheranno alla Santa Immagine» e al 
MonaAero » e la terza, alla fabbrica f a re- 
Ao £(c. 

Bologna dal no Aro Palano Arctvefe* Il 
8. Marzo 1738* 


LXXIX. PUBBLICAZIONE. 

c»HC$iutM ini Somm» P^ntefiiw 
A ihi ptr la felicità d 0 ll' Mfm! Criflim» 

mi tomt0$ di! Turchi, T>tlU Spiriti rsffrgmati • 
un cui 0fmi fidili pir tfnefli dipi pn^in , Piw 
l* imtircijfiiMi di Mèrla Virfint i C^ìfiiami r/- 
pirtam infiinp Vituria antri di' Turchi , Bjja 
ampuihili /' intirtijfiaHi di Ma*in Vergini al» 
la mtdia\ìini di Ortù Crifliy i i* inura^im 
di* Sunti an quella di Maria Vergine, Dtll* 
epere ingiunte dal Semmi Pentefice per /’ acqui» 
fa di tali Indulgenza , 

1* 'O^lnia di pubblicare l’Indulgenza concedu- 
ta la da Sue Sancirà» applicabile incora la 
fulfragio dell’ Anime del Purgatorio» a chi io 
Roma porge le fue preghiere per U felicità dell’ 
Armi CriRianc contro il Turco» qual Indulgeo- 
aa nello Aelfo modo è Aata eAeft da Sua Bea- 
titudine a queAa Girci» e Diocefi > fa di n»eAie* 
ri il premecrcre alcune cofe. 

1* La prima fi è » che pregando nella fue coi^ 
fuete preci U Chiefa per. la Pace fra’ Principi 
CrtAiani» e pe’ vantiiigì dell' Armi Cri Alane C<ì» 
pra gl’ Infedeli » ed .1 Turchi» dee ciafeheduno » 
unifornundofi al fentimanto di effe» lafcitr lo 
fpirìco Inutile di Partito; e quando le guerra 
fono fra* Princìpi CriAiani » porgere farvorofi vo- 
ti ai grande Iddìo p^r la Pace » quando le guer- 
re fono fra i CriAiani» e gl' li>fedvii »o Turchi» 
ricorrere all’aiuto celeAe per le vittorie di quel- 
li fonra queAi » così eligendo il vantaggio della 
fiuAra Santa Religione» e coti anche richiedendo 
il noAro particolare ìntereAc- 
> Tra gli Atti del Concilio quinto Latera- 
nenfe rierovafi una bella Orazione» fatta nel/n 
prima fcjfiam alla prelroza del Pontefice Giulio 
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IT. di Beratrdo Zane Pat'ìiio Veneto > eJ Ar-‘ CT iam f»rt 9 m ì Bt mt fatigtti fu* 

civefeovo di SpiUtro 9 come può vederi! ntl t, mut jfjunU k»dlty tS 4/c Judsr : Cf BsciU *P 
14. /r//« C»Uf 4 $' Ctntiij alta p. toHclailt multitudimam /« maa$t pauearum \ tlf 

54. t've dopo ever con molte eloquente efpoftoy 4 iff‘tffntia la c«mfp*Sìu De/ Cali Ubtra^f in 
che nello rpetio di circe cento otteoc’eonii che muUìty vfl in pautit . ^^tniam ntn in multitudi^ 
è lo lleifo che dire de Ottomeno I. e Bejetet> nt ixfdtut vlSloria btlU \ (*d de CaU fcrtttuda 
tei ivevc le ootenre de* Turchi occupate le nieg. afi* Ut etffavit amttm hguiy influii in eer fubi^ 


gior «arte drll'Anti ulurpeie una buona parte 
d* Europe tum maxima Chriflant truprts affufix» 
«/, d«xiiei Imperite dodici Re^nìt aggiugner 
Jmfiar/um fuum Dalmafiam y tf Libmaaiam ir/y»# 
dilataneee : a fv# t^uldtm hta ad U^PtrTaa San- 
^tatit Pifeni/nar mnénr naBit fpatia iammadif-^ 
fma poffmat tramfrtta^i : e come cellÌmODÌo di 
Vidi rapprefente I Turchi non tali* quali da al- 
cuni fi vanno figurando > me come ó>no in veri- 
tà .* Bffranata pant y immaalfima « Cbrifiana na- 
mini inimiiijfma » Sua anim ferdidijfmo ASaume* 
iba abfe^ttium maximum fa prafara rutant » Cbri* 
•'fianat injequtmday dilani anda y aftidanda » 

4 * La feconda cofa fi è» che il buon Criftia- 
Bo defiderofo de* vantaggi dell* Armi Criftianc 
contro gl*IaredelÌ9 ed i Turci^ dee riporre la 
fua vera fpcranta nella mano onnipotente di 
Diot che è quello che dà le vittorie» e che man- 
dò 1 * Angelo (Terminatore in tempo del Re Ete- 
chia» il quale uccife cento ottanta cinqui mila 
perfone deireferciro di Sennacheribt e che an- 
che fenza il miniftero dcIT Angelo fa dar le vit- 
torie a quelli) che fono inferiori di numero > e 
di forze. Sono pieoe di quefla verità le Divina 
Scritture. Nr/ a. PaeaL al f,%o, fi legge» che 
effendofi uniti lofieme i h^oibltl» c gii Ammo- 
niti» e quelli della Siria» ed enfeodo potentìf- 
fimo II loro efercito » il pio Re Giofafat ricorft 
B Dìo: in nabit quidam man af tanta fariHuday 
vt paffimut buie muìtitudini rafifiara ; e avendo 
pregato II Signore per la fnz a^jftenia» altolfi 
il Profeta Jahazlel» che ripieno di fpirito cele- 
Ha difie Hae dieit Dam/nut vabie t Salite tìma* 
eey net pavtatit bant multttudJrem { nan eftenim 
stafipA pupriay fed Dei : ud alle paro!# del Profeta 
cerrifpofe il felicif&mo evento della battaglia . Seih 
P*Jfa libra al c. 16. abbiamo la parlata del Profe- 
ta Anania al Re Afa Padre di Glofafic» in 
cui gli minaccia una continua ferie di guerre» 
per aver collocata la fua fiducia nel Re della 
Siria» e non In Dio.* Sauna y£.ibiapety tf Lji^ 
bet multo plurat arami quadrip/t » ^ eqmitibur » tf 
multitudint Htmiay quat rum Damima ertdédiffet y 
tradidir in manu tua? Pinalmeoca fono pieni di 
quelli efempi ì libri de’ Maccabei» nel primo de* 

?uali Giuda Maccabeo Sacerdote» c Principe del 
BO Popolo al r. 4. coll diffe alle fegucoti t Sa 
timuaritit muhitudinem earmmyti impatum oarum 
ma farmidetit Cfr. Cantaret » parla di Dio » axtf» 
iitum ifum ama faeiam maflram badie f (fif feiemt 
amnef gentet quia rfi qmi redimat yfS libmret tfrael i 
e nella fieffa l.i fono deferii te le gran vittorie 
del predetto Giuda contro i quattro Duci» bo- 
corchè le di lai forze fofftro affai inferiori a 
quelle (Je*fudJetti Capitani d* Antioco Epifaoa 
Re dei a Siria» come fi vede al c. 3. Et agivit 
^udat ebuiam illìt rum p«ar/r.» Cf dixerunt eì : 
^^emede peierimut pauH ^pu^nare eemtrm muhitPdi* 


tv» <7 (aniritut ap Seramy C7 extreitut ejut im 
ianfpeSiu ipfut, 

5. La terza cofa fi è> eficr opera di Dio fa 
vittorie» eJ elTer la Santlfirma Vergine Maria 
quella» che le intercede a prò dell* Armi Crifiia- 
oe contro gl* Infedeli » ed 1 Turchi» quando ad 
efia ricorriamo come fi deve. Fra le più infignt 
vittorie dell* Armi Crifiiaoe contro i Turchi 
dee ceriamenie annoverarfi la prefa di Gerufalem- 
me» feguita nel ferolo undccimu fotto la con- 
dotta del pio GofiVedo i e quella devefi all* in* 
tercelfiona di Maria» a cui il Pontefice Uibano 
II. ebbe ricorfo nel Concilio di ChiaramoBie» 
ingiungendo a' Chierici il recitare ogni giorno ìb 
di lei onore TOffi io» che oggi appellafi della 
Madonna» e che da* Chierici poi pafsò anche ne’ 
Laici» come dopo il Cardinal Baronio ofiTcrva il 
Pagi malia Vita di Urbano IL ai n. I5, Celebro 
fu la vittoria» che fotto Federigo III. Impera- 
dorè nel Pontificato d’Eugenio IV. c cosi verfo 
la metà del fecolo decimo quinto » fi ebbe dall* 
Armi Crlfiiane in Ungheria contro 1 Turchi fot- 
to la condotta del Gran Giovanni Unìade Vai- 
voda » e 1* Indefelfa affiflenza di Giovanni da 
Capifirano»* della qual vittoria ferirono gli Sco- 
rici » che i Turchi impararono che potevano effer 
vinti» c quella fenza dubbio fi deve pure all* in- 
cercefiione di Maria.* per lo che il Re d’Un- 
gheria VladUtao ricevuto con trionfale iogrefib 
in Buda» prima d* andare alla fua Reggia «andò 
co* piedi nudi alla Chiefa della Santifiima Vergi- 
ne» da cui riconofeeva la vittoria, ed in efla 
lafdò le bandiere » delle quali i fuoi Soldati 
eranfi impadraniti nel combattimento» come può 
vederfi apprelTo lo Spendano alP anme di Crifio 
1443. ai n*tz. Dillintiflsma fu la vittoria» che 
fi oicenne dall* Armi Crilliaoe del Santo Ponte- 
fice pio V. di Filippo 11 . Re di Spagna» e del- 
la Repubblica di Venezia nel fecolo decimo fe- 
Ao» detta la Vittoria di Lepanto» o fia delle 
Caraolari) fotto la condotta di D. Giovanai d* 
AuArla» più minutamente» e con maggior efat- 
tetze d*ogni altro» defcrirca da GiovtnbattiAa 
Lambertini malia Starim dei gt di Spalma y il 
quale fi proteAa aver intraprefo a urivere la 
detta Stocia per inferirvi le particolari ficure 
aotizie» che avea della Vittoria predetta » come 
fi vede alla p.iio. e che qucAa altreil fia dovu> 
ta alla potente ioterecnìone di Maria Vergine ri- 
cavafi dal Martirologio Romano al iUrne fatti» 
ma di Ottabrey ove cosi fi legge: Eadem die Cent» 
memeratie Sanila Maria de Viilaria yquam Pine 
V» Péntifex Maximut ab infinem viBeriam m 
Ckriftiamit belle navali ejufdem Dei Oetitr/tis 
auxilie bae ipfa die\de Tureit rt^artatam » quatan» 
nir fieri inftituit : t dalla Bolla di Gregorio 
XIII. Io cui egli Aabilifce la Fefta della Ma- 
doaaa del Roiarlo sella prima Domeoica d*0^ 

tobre» 
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tobrci rlffecUn^o che le erta vittorie li ottcn- nitz.aiiooe> ftaruixtt nel Codice delle Bolle di 
ae nel giorno fectimo di Ottobre* che ia quell* queila roicerie compilato dalle buon. mem. dì 
anno cadde nella nrima Domenica del detto MoaHe. FooraDinl Arcivefeovo d* Ancire élla p. 


Mcfc* in cui facevafi la Ptoce^one del Rofario 
delle pie Confreteroitet P/ar ad Dtum pr*c$i 
fjfundtmdéy ad inttrcfUÌ9nem Bfaté 

a// ad diiiam viRértam eémft^utadam multum, 
ffgfuifft pi* ertdtndum tfi : treJafeiando intento 
e 1* ie^gne vittoria > che nfì i68^. fi ottenne» 
allorché fu liberata Vienna dal potentilfimo af* 
iedio de'Turchi» e l’altra ettenuta 1716» 
in Uoghcrin dall* Armi dell’ Imperatore Carlo 
VI. folto la condotta del fenipre invitto Prin- 
cipe Eugenio di Savoja: e fìnaimeote il iniraco* 
lofo fcioglimento detraffedio della Città», e Roc- 
ca di Corfù» feguito ntIP aam» mfdtfimty elfènr 
do6 tutte quelle grati# ottenute dal grand’ Id- 
dio per imercelTione della Tempre gloriofa Ver- 
gine Maria» come in ordine alla prima può de- 
dutfi dalla FeBa del Nome di Maria» percib 
tflafa alla Chìefa uoiverral# dall#. 5 * M. d* Io- 
nccanto XI. • fifTata nella Domenica dentro I* 
Ottava della Feda della Natività ; io ordine al* 
la feconda fi vede nell’ allocuaiore che fece In 
Ccncifioro la S* M* di Clemente XL allorché 
diede parca al Sacro Collegio del celebre avve- 
nimento • Cum tamtn ahmnda pmnihmt 
tam » mt hn\9 ptffpituum » vslidijjìmam in pr/- 
mif B9ata pppm ^ ^uam t9ti9t r9pt$ftit p*9* 

tikéi impUféVÌmét ypr9fptr9i hef t (mtttjfmt mÌ9ifi<9 
prcvfniff’t.ratlà 9mnit p#/to/«i » or maxima$ aqut 
a( puhiiiai in Lilffriana Bafil/fa Hdem augvjìtf^^ 
fma y/fgini fat*a » cmnip9f9nti quidfm Dea prp 
iarfi9 (9ll9tii y Saniìif^ma tjm Mètri pré cltman* 
$99 itnpwtratif bfntjitiip graiiat agammt : # rif- 
petto alio frìoglimeoto deU’alTedio di. Corfià ba- 
Aa leggere il Dcrrero della Sacra Congreg#iio- 
ae de* Riti » approvato dal decto^ Pontefice #/l 
/?.' Boiiario alla p. 574 . 'In cui fi efieode alla 
Chiefa univeifale l’Officio della Santiffima Ver- 
gine del Rofario . 

fi* La quarta» ed ultima IT è» che efiendo beo-' 
aouipacibii# 1 * intctcefifione di Maria colla inedia- 
aioae dì Crtfio» come Infegnano i Teologi » e 1 ’ 
imecceffioo# de' Santi coli* interceffione di Ma- 
ria^ fra i Santi » ai qual» potiamo con fiducia 
ricorrere »„ acciò dall’ Armi Crifiiane fi ottenga- 
vittoria contro gl* Infedeli» ed » Turchi» è cer- 
tamente Il gran Pontefice S. Pio V. il quale non 
folatnente predìir# la gran vittoria di Tèpra me* 
■lorata che fi ottenne nel foo tempo / ma ebbe 
da Dio benedetto la fegnaUra grati# di vederle 
con vifiooe foprannacuralt dal Vaticano» lo cui 
fi trovava » in quel momento in cu» fegui nel 
Mire Jonio» e dr manifeftarla alle perfooe che 
fece difeorrevano » le quali avendo notala ilgier* 
no» Torà» ed il momento» e qoaoro il Sento 
Pootefice aveva loro detto » fopraggìuntt le nuo- 
ve» ritrovarono il tutto pootualmente avverato»^ 
come può vederfi nella Reiatioae degli Uditori 
di Rota» per le mani de’ quali allora paifavano 
la nMfcrie dalle Canonitzaaloni » fatta nella di 
Itti Caufa- af r/r, df ind/dit SsnRitatit Pii K. 
Aampete *t9l T9m4 péftumé drgli Annali del Bto- 
«io élla pbi aottb • nella fiolia dalla di lui Caoo- 


499» le parole della quale fono le feguenti; De- 
fixit étulif in Imagint ^9d9mptorir M9flri 9 Cre- 
99 ptnd9ntit » cum anxHt pr9tihut > tS V9C9 fl9tmt 
fui folit9 uptriofit Divinam mif9ri(9rdlajn 9X9ra^ 
99t » n9 g9ntikui 9jf9rati9 harfditatém fuam diri» 
pftndam 99limtfU9rtt » /Vd in krathié 9xC9lfé P9pu» 
lum fuum fahftim fac9rtfy in xMftJfm mtntit fu» 
pprnà lumina illufif atui vidfrt mifutt Qhwifiiana 
(laffit pr9fp9r9t 999ntur illx ipfa die » ac 9ad9m 
k$ray^ua f9Ìicit99 ad Bskinadat lafulat pegno- 
tum fuit, 

7. PremafTe quefie cofe» che fenia dubbio fa- 
ranno fiate prefenti alla gran mente del Son>- 
mo Pontefice allc»rchè y'*</te il %i 9 rrt 9 19. di P 9 k* 
krajé di quafl' ann 9 con.afie Indulgeota a chi 
nella Città di Roma implorava il Divine a luto 
per la felicità dell’ Armi Crifiiane contro i Tur* 
chi» noiificbUmo a tutti i PedtU dell’uno» c 
dell’altro fello di qocfta Nofira Città» c Dio- 
ccd» elferfi Sua Beaiitudine degnata di eficn- 
derla e tutti quell) della predetta Nofira Città» 
e Diecali » che reclrtranno le tersa pane del Ro- 
fario In onere delle Reattlfima Veiglne» c dupe 
quella tra Pat 99 V#/f#'» e tre itae- Maria io 
onore del Pontefice Pio V. iodinttaodo le pre- 
ghiere ad implorare il Divino ajuto* coatra U 
Turco- 

8. Sono» rodi* è noto » fiate concedute daF 
Sommi Pontefici varie Indulgenze a chi recita il 
•Rofario i e Nnfiro pignora fanaa derogare alle 
roedeCme aggiugne la feg'ienii > purché fi recliU 
Bo ancr>ra l detti tre Pattr ^ ed dee*. 

9« Concede dunque» oltre le altre Indulgen- 
te» a tutti quelli che inret verranr>o alla pubbli* 
ca recitatione del Rofario nelle Chiefe » che da- 
Noi abbalTe faranno efprelTe» per ogni volte 
che ciò faranno» anni cinquanta» ed- altrettantt 
quarantene» 

lo. Concede a tatti quelli » che privatamente 
#. loro comodò t* imptcgberaono nel nicdefimo 
fantn efercitio» io ciafeheduo giorno che io ciò 
e’ applicheranno > anni treora».ed altrettante qua- 
rantene.. 

iz. Concede finalmente ( durando la conceC- 
fionc di quefi' lodulgeeta a tatto II venturo nin- 
fe di Ottobre » io cui pel fohto fi dà termine 
alla Caaipagna ) a chiunque fedelmente adempie 
ogni giorno per un mefe la prefericta^ recita o 
in Chiefa» o in Cafa» e dentro tal mefe fa una 
volte la fua Confèfiìone» e Comunione in qual* 
fivoglia Chiefa» vifitandn po» io gioroo del 
fe fielTo- la Chiefe che- farà da Noi defiioeta » 
Indulgeoxe^ Plenaria » e- Remtllrone di tutti i 
ptccatl per una fola volte 1# ciefebeduo mefe» 
In cui olTtrvi l« cofè predette. 

xa. Le Chiefa > In cui nella Città dovrà io* 
rervenire chi per confegutra l’Iódulgenta d’anni 
cinquanta» ed altrettante- quarantene > dee reci* 
tara pubblica niente cogli altri Ij terza parta dd 
Rofario» ed I tre Parep ^ ed A99 In onore <fl 
S. Pio V. è la Chiefa dei PP. di S- Domenico ^ 
oàlU quale ogni gioreo» pubbUcaoieott fi recita. 

il 



Ptl èuttr govern$ itile Dioctfi. 

il Rertrio ; c qo«(l* aitili Cbìefa di S. Dome- /rOf/t tbnmi ^tnUuum tteat nettUm re- 

mico io CItli è quelli , che doerì vifitttfì de rum Cfc. « ji/erf nrftrntur tr Jit S»nSìl ri tr- 
chi eoirà conseguire l’ loduljfcoTi l’IeDiria dopo rrm c/trm ; fono parole di Teofìlo Rayoaudo 
■eer reciiatl p«f «Ulto il niefe Ji «erta pane tiri trm. 8. itile fut Oliere rìU prg. 534. e con- 
del Rofario coi ire Prttr-^ ed Ave -r e dopo ef- cordano Quiminaduennai ne! Srril iì Tetti» 
ferii confelTaio, e cooiunicaro : e lanio oell'unoi rii' rvverutntme ttr^» pje, j. jt Guyec it Fe- 
quenro nell* alno cafo ciafcheduoo li ricordi di Ji>f preprlit SanbJerum si lib* a. erptt, a. 
TiCtar I' Altare della Ma.loona del Rofarlot ^uefl. 1. 

quello in cui è collocale l’ iQimigioe di 5 - Pio >6. Sappiamo elTerei in quella Girti > e Dls- 
e l'altro fupra cui fono, colloca te le OlTa dei celi Monache 1 Orbiate t Zittelle > e altre Don- 
pan Patriarca S. Domenico « che fu Autore ed ne Secolari 1 che colla licenia della Sede Appo- 
ni ilutore della divoiione del Rofario < le pre- llolica dimorioo ne’MonaAcrj, e Coofercatorj 
iliainn fede > come li deve > alle Bolle de' Sommi approvati , come anche Regolari chiuli in perpe- 
Pontcliclt c che in Sequele di quella gran divo- tua claufuta, ed elTervi ammalati > a impediti.- 
tione de elfo inlrodoiia > ottenne per intcrcef- e io ordine a queAi Sua Samiii beolgnamenta 
Anne di Maria fpecialilTimi iantaggi. contro la concede ai ConfcAbri la facolti d' Imporre loro 
fermidabile Erelii degli Albigefi 1 come li vede altre opere di pieti per ciò che non potranno 
utUr BtUr 90. di San Pio V. e nelle Sierte di efegnire- 

Ferdinando CaAilia sii» pm. r. Iti. i. r. 1 1. e 17. Sappiaeno ancora elTervi molli I quali non 
nellr cileért Optra it Marta Deipara dello Spi- potranno convenire nella Cbiefa di S. Domenico 
nelli alla prg. i6i. per recitate in elTa pubblicamente il Rofario > e 

ij. Ri corrali dunque con ogni fiducia nel mo- ciò parlando de’ Secolari, quanto de' Regolati: e 
do predetto alT intetceAiooe di Maria, che tao- Nollro Signore riAettendo che le preghiere che 
le e laoie volte abbiamo ritrovati propiiia fi porgono a Dio in comune, gli fono più gre- 
nell’cfaudire le noAre preghiere . Ricorrali in- te, infinua che cerchino i Capi di Cafa di far 
cera con tutta fiducia all* intcrceffiuoe di San recitare le predette preci con tutte le loro fa- 
Pio V. si veruno li Scordi di S. Domenico i fa- miglio , e che i Superiori Regolari le facciano 
pendoli che oltre i motivi dedotti, i Santi man- recitare con tutte le loro Comuoiti nelle loro 
tengono anche in Patadifo una certa partiaiità abiraiiooi- 

nel presentare a Dio le preghiere de’ loro Pie- a 8. Per quelli della Dioceli, non potendo elE 
fini. venire alla Cbiefa di S- Domcuico poAa io Cit- 

ta. Il gran Pontefice S. Pio V. benché nato tà dichiariamo fecondo la facoltl dataci da Sun 
sella Tetra del Bofeo della Dioceli di Tortona, Beatitudine, che in luogo di alfa reAi foAltuita 
ebbe però la Cùa origine da qucAa illuAre Pa- la Chiefa Parrocchiale di ciarcheduno. Ordlnii- 
trla , e dalla nobile Famiglia de Ghirlleri Pini mo poi a tutti I Sacerdoti della Cittì , e della 
tn oppile Infmiriat ^ued Bifeuai tetani natui, Dioceli il recitare nelle loro MelTc la Colletta 
^ei e Benenta artuniut ex neiili Ghhlerierurn centra Paganti . 

Samtlin leggali nelle Letioni proprie del di lui Bologna del noAro Palano Atdvefc. Il 

Officio i e lo Aeffio pieoanicntc dinioArano il 89. Mano 1738. 

Cerena nella ii lu! Vita a! fegl. 1- il Gabutio 
ntUa flejfa Vna a! tii. I. tap. t. lo Spendano 

ali' enne ii Crifle feglit do8 il Ciacconio LXXX- LETTERA CIRCOLARE- 
nella Sleeia it' Peniefiet , t Cardinali a! ttm. }• 

fagli» 995. Oldoino nellr AtliUieni alfegit loo> A tiiunfue ir Cura i'animt per la diti , v 
Paolo Mafioi nella fua Belegaa perluirata» ove. Dieetfi , tire» i Malrimtnj tir fi etntraggtn» 

atatta de’ Pontefici Bolognefi al fegii» p elTen- ne' tempi preiiiii. Pttt^ in ogni tempe ten- 
davi Sopra queA’ elTunto un autentico ProccdTo, trarre i Mairi mtnj . EJfer vietata la JeltnnliÀt 

di cui i fa meniione nel CempeniI» iella Sfe- a la pempa ne' Malrimtnj preiiiii in ititi tem- 

ria Ài Belegnai poAa avanti l’opera intitolata.’: pi . Cte tefa inteniafi per feitnalti in furjh 

ELENCO DEGLI ANZIANI, E CONSOLI tafi . In eie intrnia Hfpenfart la Ciiefa , een- 

D1 BOLOGNA i alla pag. fi- ttitnde licenza di ttnirarre Matrimenj ne' 

a 9. Nacque S.. Domenico in Calegorrai, tas: tempi preiiiii . fia fiata ftmpn la pra- 

«fTeodo morto in quefia Città, ed in eAa .fepol- liea , » la itenea di gurfia Dieeefi initrnt 

to, può dirli che fia di queAe Patria , avendo -a eli. 

i Santi tra Patrie , una in cui nafeono , l’altra 

lo cui palTaao la niau>er parte della loro vita, 1. A Bbiamo. ritrovata io quefia Noflra Curìq 
c falera in cui muoiono: anzi quefia fuol pre- EecleCafiica la tofinmanaa già da molto 

ferirli a tutte l’altra , chiamando la Chiela il tempo, introdotte , di concedete la lìceata In 
giorno In mi tmiojono, giorno del loro natale, qualche cafo particolare , e cottqorccndovi legit- 
neficeodo elfi in tal giorno ad una vita eterna- lime caule, di cootrirra Matrimonio ne’ tempi 
meate beata: Difiingm parte peiefi triple» San- proibiti dalla Chiefa, che vuol dire dall’ A weo- 
Htrmm Patria, nimirnm triginit, diuturna eem- to del Signore lino all’ Epifania , c dalla feria 
mtratianit, tH rnertir . Nam primi! dueiui madie quatta della Ceneri , o Sta primo giorno di Qua- 
Jut CiiHath inttr ieminte xemparatur , ttrtiue relima, fino a tutta l’intera Ottava di Pafqua { 
etettem fuffragamtm maniftft Met Ettiefiam ,tuAi cd ancora da Noi , benché di rado , a fempro 

colla 


Di .;Ii 



s 


5^ ttotificazlont t Et 

rolU <jovu(à cauft» fi fono ctncedute ftniili li- 
cenze» oè intendiamo di recedere io avvenire dal 
confueto ì nu fapeodo non e/Tere uoiforme ne* 
pignori Curaci la dircìplina in ordine a quelli 
Marrìmoni» luentre alcuni » e forfè la maggior 
parte» alTiAeodovI non tralafciano le Benediziu- 
ni della Chiefa» che fono nel MelTale > altri» e 
forfè pochi » le tralafciano / altri fono di fcntN 
mento» che feata peccato non polTano quelli» 
che n fono nurirati ne* tempi proibiti » benché 
colla liceali » confumare dentro quel tempo II 
Klatrinionio i altri poi credono non elTervI verno 
jecato» ancorché dentro al tempo feriato 1 Ma- 
ritaci facciano la confumaiione del Matrimonio; 
abbiamo credulo appartenere al NoUro mini (le- 
ro ii comporre » e trafmeccere ad ogni Curato 
la prefente Lettera; nella quale» dopo aver ve- 
duta» ed efaminata la materia » e dopo aver co* 
tnunicata prima della pubbljcaeione ad Uomini 
detti la (Iclta prefente Lettera » per 'fentire il 
ior parere » che abbiamo ritrovato uniforme al 
Nodro» crediamo non doverli benedire colle Be- 
vediiioai del MelTale 1 Matrimoni che fi con- 
traggoDo ne* tempi proibiti » ancorché vi fia la 
liceoia di cootraerli » peccando chi le adopera ; 
« noe doveri! porre fcrupolo di peccato a chi 
•vende colla licenza contratto ne* tempi proibiti 
Il Matrimonio» lo confuma atMOtI ancora che 11 
^etto tempo lia trapanato* 

t. Entrando nel primo punto » proponiamo le 
feguenti alfertlonl ; la prima» che iti ognitempo 
fi pub cotur^t^re il Matricnooio ; la feconda » 
che dò che non 1! può fare ne* tetppi proibiti 
dalla Chiefa » è la folennité » e la pompa del 
Matrimonio» e delle Nozze» la terza» che fol- 
to nenie di folennltà 1! comprendono principal- 
mente le Bcoeditiooi delle Nozze » in tal mi- 
niera che fe ne’ tempi feriacì » o lìa ne* tempi 
proibiti dalla Cblefa » non è permelTo adopera- 
re oe* Matrimoni folennltà» coaì neoimeoo farà 
lecito benedire il Matrimonio » la qugria » che 
coociideodofì fa licenza di contrarre H Marrinio- 
nio oe'detti tempi» non a* intende conceduta la 
licenza di benedire il Matrimonio» o di adope- 
Tire qualunque altra folenniti » o pompa»* ^* ai- 
timi » che quanto lì contiene nelle fopraddetre 
yropoGzioni » e feoipre (lata per Io palfato U 
teorica» e la pratica di quella DioceG * 

3. Abbiamo detto poterli io ogni tempo con- 
trarre il Matrtmooie » c quella é prupoGzione 
del Pontefice Clemente HI. o Ita Cele 111 no » »v/ 
ésp» CspfJJéfiu/ » yér/# il i/taU d* Ptriit » ove co- 
ni li legge; Liitt ft HjmsHS BetUps 

%ud 9 y ut ^uteum^ut frmptft Mafriméuium 
àstur^ (gnffnfm iftttrpinitnt* Uiitimp d* pr^frm» 
ri : Il che pure li legge nel Rituale Romano 
f(uPrits dp Mst^imfnii \ 

ffim»nimm suum §mui tfmfrp 

4. Abbiamo dcieo che ciò che non li può fa- 
re DO* tempi proibiti dalli Chiefa » é la folcnni- 
tà» c la pompa del Macrimonio » e delle Noi- 
ic» elTendo quello il linguaggio de* Sacri Cano- 
ni nel Decreto di Graziano *ila^ tsufm 33. 

4. Nuptiar rr/ré^erv» tpnvivim \ fono pa, 

role dii Cee. I. • dfi dui ; nè fi Sacro 


fi//;, td IlhuKim 

Concilio di Trento io qntfto propelito ht tnn#> 
vati enfi veruna , o per meglia dire , non hs 
flibllito di pii) cofi , che non folTc (Ieri già 
deierminati dagli antichi Canoni, cioi da qncU 
li riferiti poc’inai , coma chiaramente li racco- 
glie dai iéip. IO* dtUs df \9f9rmmU0nt 

fd*t9ÌmoHH ; Anticumi f9Ì9mnium Nfipiis9um p9*» 
iHìtl9nn dlUi9nt99 ti 9mmli»t »if99vtrl Stmlit 
Syt9dmt prtop/t ( pirlafi del tempo fra l’ Ar* 
vento del Signore, « l’Epifania , e del tempo 
che corre dal primo d) di Qaarelìiua fino a tut- 
ta I’ Ottava di Pifqua ) Ih tUh v999 19mp9rii9it 
Kupt/HI f9l9mHÌI99 C9l9Ì9arl p9rm/ttit t • d»! CtH. 
Il, iT>//e f9jft f9jp9H9 ; SI quii dlx9rlti pr9ÌlH~ 
gl9H9m foUmnilttlt Suptltrum C9rtit hhhI i9mot* 
rliui fmp9i/IIU9H9iH 9jf9 ly'HHH/gtm , mi Zlkrnlctm 
rum jmp 99 jllil 9 H 9 pr 9 f' 9 {ìtm CIr. mHtiÌ 9 mt ft ; a 

concorda il Ricnale Romano m//e Huirìct tilt- 
Ih d9 Stf9HHi9Hi9 MtiriHi9Hi/y ove fonoregiflra- 
le le feguenti parole . Pefrimi miuiinirlHi Pt- 
99tily * DimlHitt plimt Adl9HIHI ujqu9 Hdditim 
EpipimHit y 0 t p99lt qutnm ClHIrrnm u/qut td 
OiitVHHi PHflit lHclufr9 , ftlliHHltttit Nuptim. 
9UIH prlin/ttl ifl. 

Ed d comune opinione da’ Teologi , e da’ 
Caoonidl ) che ne* tempi feriali non I proibito 
Il Matrimonio, ma è follmente proibita la fo- 
leoniià 1 e pompa di cITo, e delie Noaae, fopra 
di che fra i Teologi polTono vederfi ii Sanchei 

di MtlrlmàHlt tl Hi. 7. H. lO. r figiuHtl , il Pc- 
ret de Mtlrlminli mi hi. 6. c. t. a», t. Il PreG 
d 9 Mtirim 9 Hl 9 tlU difp. sa. f 9 j. a. hh. a. 9 J'9^. 
J'Hnrtado thn difp.tj. dt Mmi 9 lmtHlt lìlffiiHti. 
I. n, a, il FilliUCCIO 9 Ul trtlt.lQ, d 9 SHI 9 Hm 9 Ht» 
MtlrlH 99 H/l Mila par», t. etp. 9. *. 160. 9 /rgurtv- 
t ! , il Leandro H9 Uh a, par», dt! I 9 m. I* a/ tra», 
9. dl/p. j. f. 7p. I Salaiitirenfi !» ChiJu TÌ 9 ilt- 

^ìC 9 9 H 9 iah a/ 19191 . 1 , a. 9. d 9 AfHirimtHìt rr. ig. 
paa». hhU. hh. a. Il Genct Ih TìihIhìIh MhihII 
tl UHI, 5. Ir, 9. 1, t. f. j. il Gobac Ih Thttlag. 
Exp/rlmtHi. t! tr,q,Jtq,X, ctf, X. a. 70. r 71. il 
RoGgnoll a»/ ttm. 6 , hHh ptn, i. dt MHirlmtH/t 
itHittil, tj, prtHtt, ], 0,6. 9 ftgutHUy jlCaflro- 
palio Op/r. Àfar. mi ttm, 5, dt SptHftllimi difp, 
4- p»a». \ I. a. 4. a ftgmtHtl , il BìITo In Hit. 
rurgit td ttm, s. ar//a ftrtit Ttmput ftrItia/H ». 

1 . a ftgutHiI , 

t, £ fra I Csnoniftl il Barbofa a/ ». 10. ftjf, 
a 4- di Iftftrmti/tnt MtirlmtHlé ftlit H a. 4. Im 
fitt y ad tlUli, dtUt Htcrtitil dt MtlrlmtHit («m. 
trtlìt ttHtrt iHitrdIiium EetJtfty I’ Anaclct. a. 
is. a I]. il Lintcn. q.Xfq,H,i, lo Schmalagrue- 
ber dt/ a. 31. a/ hh. jS, I’ Engel. t. hh. 4. il- 
Pichlcr aa. 4, il Brafch. Ih PrtmpiHHt/a »ap. 65- 
tutm.4. il CabalTat. Ih Tittrìty Cf Prmxì }urlt 
CtHtHitl hI Ili. 3. a. li. a. 4. o quello è il leoti- 
meuto della Sacra Congrcgaiioi» del CofKiUo , 
tome più abbalTo vedraIG . 

p. Abbiamo detto che fotto nome di foluoni* 
•» “ ««prendono le Benediiioui, in tal manto- 

*** *• tempi feriali è proibita ogni foleo- 
niià» ed ogni pompa » reftano nocor proibite le 
Mcaediaioni: c ciò fi deduae dal Rituale Roma. 

.,.*•** iliHity ove cfpreatmcnce fra le co- 
le protbitf Q legge.- HHpiiti it 0 tdl( 9 tt y Spenftm 

irtdt. 


O 





Pii bucn governo delle Dioceji, j7 

tivpUéUé eeUhéfi tenvivim, 1 leotogì afpcrge coIl*a«:qut bent^«tli i e coorcgniadoTo 
Copra todicati aiutati fraocaroente io* alio Spofo » queftì lo mette nel dico anulare 

iegoano I che fe Beneditioni fono le prime» che della fìoiAra ouoo della Spol*a , profeguendo il 
Vengono Cotto nome di Coleanicà » e però non Sacerdote le altre Orazioni » che Cono nel Ri* 
debbono adoperarli ne* Macrioiooj » che fi fanno iuale« coi fegni di Croce in elTo accennati, 
no* tempi feriati { ed anche foggìungono che chi 9* Fin qui non vi è veruna folenne Benedi- 
re ne ferve» cooioieite peccato mortale • C01I il alone» nè vi è cofa che non pofTa farli ne’ Ma* 
Sincbea W siUist^ m! /rom. a. : Et ideo im trìmon;> che li contraggono ne* tempi ferìati : a 
Feeisrum ttmporikut MenediSlionet tivptiMrum che non vi Ca folenne Benedizione proibita in 
prehihHme ejfe oemo dukitst y quié tenfuetudo to» tutto ciò che poetami abbiamo riferito» chiara* 
tius Etdofit id teftatur iftart tulps ejfet le» mente li comprova » mentre il tutto li pratica 
ihéUt '^ie pfdcepto eontrovenire \ nmm\iémqutun anche nelle feconde Nozze « nelle quali non fi 
de re grétti jempee fntellexit Efilefia , Coti il Font, poò dare la Benedizione fecondo il Tello mel 
nel 'urge éllegéf si m, io.: Miìi quidem itidetur iap» Capellamum y e nel r. Vir autem ^ de jeeundir 
in piefétione ejur Legit commuti peccétum letbm- KuptUs \ e fecondo il Rituale Romano notlsei» 
le \ eO qmidem quod étténet éd Benedifìionet £r* téts Rubrica de Smcrémento MatrimonU : Capest 
ctefis flérum eft ^ cum fit pioUtio Legif in mn» eiìnm Fcrochuty ne quondo Conjuget in ptimit 
ter/é grèvi. Coai il RoCgnoIo nel luogo eUeio al NuptUr Benediiìionem nccoperint y eoi in foeun* 
fl^d éutom grétUer poceet Fneocbui fe» dii be^redient • fve Mulier y /he etinm Vir éd 
iemniier benedieem » Cf Centrébentet retipieniet fecundét Nuptiét fréafeét > con quello che fia* 
Benediiìionet prò tomporibut foriétit ok 00 érguim gue • 

tmry quo ConeiUum Tridentinum grévibut worbir IO. Fattoli dal Parroco quanto di Copra fi h 
précipii fervori bone Eeelefié probibU/onom y & efpofio» egli dice la MelTa prò Sponfoy Cf Spon- 
Scclefé eonfuevii hoc prmeptum ree/pere témquam foy eh# è nel Meff'ala nel fine delle Mefie Vo* 
dp re grèvi. Ergo trénfgre/foret télit prneopti fuh cive .* c perchè quella MelTa non lì può dire net 
ps grévie rei conjìiiuuatur . Cosi pure iafegnano giorno di Domenica» nè in altro giorno fedivo 
il Leandro ni luogo eitsto quoft, ;S. il Giribald. di precetto» quando mai mi detto giorno fi deb* 
nel trntt, io» de Soirémento Matti monii él e, 9. bono benedire gli Spofi » fi dice la Meda della 
dub, y mmm.ii. e li. (é) Anzi efiendovl quaU Domenica» o della Feda colla prima Orazione» 
che Teologo che nelle pompe fecolari » concor- che fi ha nella MelTa pre sponfo » Cf Sponfsy e 
readovi la parvità dalla materia » ha creduto con altre particolari Orazioni prò Benedifiieno 
fion potere il contravvenleoce elTer reo che di Spon/ìy Cf Sponfn y che Togliooo dirli dopo il 
peccato veniale» tutti poi Tono d’ accordo in or* ter nofiery e dopo V Ite mijfé efi y come ben av* 
dine al peccato mortale quando fi tratta delle verte il BilTo nelU fua H/erurgié 1. 1. élla paro* 
Benedizioni» come può veJerfi apprelfo il Co- In SeneJj/ìie num, ;z. 8. e come anche oder* 

100 nel lib, de Sacramento MatrimonU cap. 4. va il P. Meriti nel lem, l. pari, |« fepra il Qa» 
num, 181. e feguenti : Vtrum vero bnc prohieitio vanto al tir, 4, t$, lo. 

/it fub mertéliì $,n0nJ Benedi ilio ne/n omoet af-» il. In queda MelTa fi fa la Beoeditiooe Co* 
firmant , leone delle Nozze» come ridette il Bifib nei ho* 

8 . Conforme è ooto a ciafchedttoo» e quando citato \ BenediSìlo ^iuptiarum fit cum Mijfay 
fi vuol celebrare il Matrimonio » c che gii fi gua babeiur prò Sponfoy Cf Sponfa in MiffaH in 
fono fatte le tre Pubblicazioni » e non fi è io- fino Mifjnrum Vo.ioarum i e queda èqucllaMeA 
centrato vcrun impedimento » deve il Parroco fa » che contenendo le Benedizioni foieonl > fic* 
ritrovarli io Chìefa colla cotta » c colla dola» come dee dirli quando fi polTono benedir le N^oz- 
avendo feco 1:0 Cberico vedico colla corra» che ze» così non dee dirli quando le Nozze non fi 
tiene io mano il libro» ed il vafo dell’Acqua polTooo benedire » come chiarameote addita U 
Santa colTafperforio . Alla prefeoia di due » o Rubrìca del Rituale Romano» nel luogo citato i 
tre Tedioioo; a’ interroga i’ Uomo » fe vuol H^r oxpletìt » fi benedieondn fint Huptin » Parom 
prendere per fua legittima conforte la Donna» e cè"r Mifnm prò Sponfoy tS Sponfa ut in Mijfnlà 
a’ interroga la Donna » fe vuol prendere I’ Uomo gomano celebrot y fervati r omnibat qua ibi prajen-, 
per Tuo legittimo marito y ed incefo dal Parrò- buntnr f e queda è quella Medi, che come McT* 
co il vicendevole confenfo» proffèrifee le parole: fa di foleonita » e di pompa Ecclefiadica » no« 

Io vi cangiungo in Matrimonio in Herne del Pa* voluta dalla Chiefa nell’ Avvento » c nella Qua* 
dro y e dei pigtiuoio » o deilo Spirito SantOy refinia» non può celebrarli dalia prima Domenl* 
ceodo un fegQO di Croce colla mano» ed afper- ca dell* Avvento fico al dì dell* Epifanìa » e dal 
gendo TUomo» e la Donna coll’acqua benedet- primo dì di Quarefima fino all'Ottava di Paf* 
ta • Dipoi il Sacerdote benedice l’ anello » 1 * qua» non potendoli in quello tempo benedire le 
^ Nozze 


(a) I(efp, UonediBionem folemnem graviter prò* ofi ret gravi/ » & fub verbi/ praceptivir praferipta 
hiotiiy adeo ut pecceat mortaliter Sacerdetet be* a Tridentine y tS in praxi fervatur y ut cum N#- 
nodiliionem iilit tomporibut dande y <3 Laico/ varrò y Ledefmay fleJriquoiy Syivefiro y Sancàoi^ 
^pfot conjugaio/ eam potendo % tS fuftipiendo \ quìa Pcntioy <7 ali// dt/et Leander, 

Sosifica\foné % Tomo //• H 
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Nbizc colli foicnni Bc'Deiliz.iool cbc fono ncMi t*- Il Mittlmonla Titco féaik folcnaìri ne* 


dilli MelTit come ben ivverte il Biflb ntl /yt- 
flt timit , oTi éo, o aver portato le roprafcrltte 
parole: BtmJliht HupUarum fit cym 
àmttiur prò Spyyje, Zt Spanfa, fn Mtjfyii in fi* 
ut Miffdrum VtUtarum , To^giugoe Uni ttnr- 
dìdit Nvpiinrym fini non ptujì • primm Domi- 
miin Aditniui nfijui nd ditm Bpipinnin a Pirin 
quarta Cintrym yf^ue *d odnyam foofotitit in* 
stufivi, file ttonporr p*okifffntur Snptin : per lo 
ebe Te raccoJoii il Matrimonio in quelli tempi , 
arorraiuio lo Spofo 1 e la SpoTa la MelTa per po- 
terli rcmunicare > come è Wn Jerentc 1 potrà rial 
Parroco celebraili la MelTa coricnte , ma non 
enai la ropraddetta < in cui li contengono le Be* 
ncdliioni vietate ne’ detti tempi; nè tampoco li 
potianno nella Malia cor. ente recitare quelle O- 
rationi 1 che li dicono nella MelTa della Dome- 
nica t o della Fella t quando celebraodoG'nc’ gior- 
ni non proibiti il Matiimonio, non H può cele- 
brare la Meda pr$ tponj'o, & SponJ'n , come li è 
detto poc'aoal. 

11. Abbiamo pure di fapri detto, che conce- 
dendoTi la licenza di contrarre il Matritnunio 
di’ tempi Tetiaii, non s’intende conceduta la li- 
cenza di benedirlo, o di adoperare qualunque 
nitra Tolennità, o pdhipa : e ciò fi comprota col 
tenore della ftelTa licenza. In elTa fi concede al 
Curalo, non oflantc il tempo Tcriato , di con- 
giugnere i ricorrenti in Matrimonio In Taccia 
della Santa ChieTa ma li aggiungono queft’al- 
tre parole ; Proiitnda ptri Uro il faro nlcunn 
ifHcht tninimn foUnnità di Nappe durnntf il 
ttmpi ite. colle quali parole reità tolta di mez- 
zo ogni pompa del Tecolo ; e dopo le predette 
parole ponendoli quell’altre , che ril^uardano il 
Curato : Bd in thrt Lti firrvtri In [tliin forma 
dol Satro Contillo di Tronto , e dii l(Jtualt 
mano : di qui chiaramente a’ infetlTce , che non 
potetadofi , giuda il Concilio di Trento , ed il 
Rituale , adoperare le Tolenni Benedizioni della 
Sopraddetta MelTa ne’ tempi Tetizti , oenimeno 
polTono adoperarli io vigore della licenza. 

13. Se poi qualcheduno ci domandalTe , a che 
ferve la detta licenza, quando non (erre per pò- 
ter adoperare nel Matrjraenio le Toleooitàv tan- 
go piò che di fopra li è detto elTer valido , e le- 
cito il Matiimonio fatto ne' tempi feriati > pur- 
ché Ita fatto fenza le folennità, non manca una 
àrea adeguata rifpoda . 


( a,) An Viro pojfit Eplfeoput difptnfart , ut 
fiant iujufmodi folemnitottt nvpt/arum ttmpori- 
hit prohibitit ? Ntgant Sontbtx l'b. 7. dij'p. 7. 1». 
d. Htnriiiuti , & olii , puoi frtuiiur Ltondtr y, 
79. ^yia ntqu/t inftrior difptnjnro in Ligi Su- 
ptrior/i { ar ifia prohUitio ojl Suptriorit , ntmpe 
Papa Clitnentit III, in Cap, Captllanut do ftrtit, 
<y Tridom. fijf- Z4. top. IO. Ergo non poto fi Epi- 
Jtopnt in illa d/jponjoro furo ordinario , fod jo- 
inm faro ootraordinario in eaj'u valdt raro , O 
prj^tnii , ubi non tjftì fadlit adilui ad Ponti fi- 


tempi feriati è valido > ad é lecito a tenore del 
]ui comune i td i valido , • non lecito , Ce o 
per difponziooe del Sinodo, o per ifreclalc eoa- 
fuetudine introdotta in qualche Oiocefi , fi prot- 
bifea II MairloMaln , benché Tenta o;ni pompa, 
a folcnnità, ne’ tempi feriati, come bene fpiegs 
ne’ termini del Sinedo il Vaoefpen noi Inogo che 
a balTo nominerento al rr. 1 7. e ne’ termini della 
cunfuetudine il Clericato di Sttrammto hSatrO- 
trimonii alla drcif. it, rr. 1 1. / il. «d in quelli 
termini pub ammetterli per vera la propofizione 
di quei Teologi, che inlegnano cITer illecito il Ms. 
trimonio ne’ tempi feriati , o fi faecia Tenta folennl- 
là, o con folenoltà ; HabCrt in Tini, D-g-n, Cf 
Mor, al tom, 7. tit. di Matrimonio r. fi. fi, Q»aro 
aniim, Juvenin do Sacramrniii alla diffnt. Io. 
qyrfl. 7. top. ij. art. l- il Sig. Cardinal Gotti mi 
tom, a, in 3. part. alla f. fi. dui. I. $.1. nnm. 7. 

1;. Suppuilo che il Matrimonio, che a teno- 
re del Jui comune era valido, e lecito ne’ tempi 
feriali , fatto però fenza le folennità celli vali- 
do, ma illecito benché fatto nel predetto modo, 
o in vigore del Siaodo, o in vigore della con- 
fueludìne , ed elTendovl in quella Diaceli la 
confueiudine proibitiva dc’Matrimanj , brachi 
fatti fenza le folennità ne’ tempi fenati, per 
farli leciti vi vuole la licenza, come ben nllcc- 
tono il Rolìgnolo ntì luogo litato al a, 8. fi, t(a- 
tio Inonda partir, U Btafchi mi luogo par {ira- 
to al n. 6 . 0 7. per lo che facendo la licenza il 
Matrimonio d’illecito lecito, non reda la della 
fenze il fuo elTeCto, ancorché in fequela della 
medelima non fi polTaoo adoperare le pompe del 
Secolo, o le folennità della Chiefa; e la con- 
ceHione della licenza, fatta da’ Nollri PtedecelTo- 
ri , e da Noi ancora praticata, dì contrarre I 
Matrimoni ne’ tempi feriati, ma fenza folennitb 
é molto ben fondata, e licura : non potendofi 
dubitare delTautorita circa il derogare alla con- 
fuetudine proibitiva de’ Matrimoni ne’tempì fe- 
risti anche fenza le folennità 7 ma potendoli ben 
dubitare dell'autorità in ordine alle folennità 
efprelTamente proibite dai Sacri Canoni , o alme- 
no potendovi femore elTere fcrupolo fe vi loITa 
etufa fufficìeote, richiedendo anche chi è favo- 
revole in quello puato all’ autorità dc’Vefcovi, 
una malTiroa caufa per derogare ai Sacri Canoni 
Giribald. mi trat- io, do Satramon, Mntrimoaii 
al c, 9. dub, j. n. zj. ( a ) Leandro mila fnonda 

parto 


ttm. Afiìrmant Sotat In 4. dtfi, 31. puifi. 1. art. 
4. Bartboìom. Lodrfma dt Matrim. dub, 60. Em- 
manuil Sa, Pontini, Orajfiui, & olii apud ai- 
vtrfam quafi, ZO. Sid. z. quia Epi/iopui ilf fua 
Dinafi pottft oa, qua dt jurt , poi (oafuiiudino 
non rtftrvaniur Poniifid ^ bac autim difprnjfalio 
non vidttur roforvaia. Admiitit Avorfa , poffe E- 
pifiopum difponfaro ut taufa gravi, t? prudontor 
animum ijut movontt , tì prò divo'filalo loeorum 
tffo pojfo varia! lonfuttudinot , 
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Pel huen governo delle Dioce/i • 5 ^ 

péfte dèi t,t, él drfp.j* MoBacelI. 1 /• £ dì qui pafTando aH’altro punto« in cnl 

Tè'MuIarìè èli t.l. tit, S. /Vr. S. n. B.afch. nèi (ì cerca « Te e^en-ìofi contratto il Matrimonio con 


luci» cìt^ e* 6. t 7 * n* S» Foat. 4* Mèiritr^nio «/ 
c.S. n.il. 

16. Abbiamo finalmente detto « che quanto 
abbiamo di sopra acceiinarn > è fempre fiato la 
teortvi 1 e la pratici di quefia Dioccfi • Monfi* 
£nor G ianTranccrco Leone Tu Vicario dì quefta 
Citta Dioccfi nel tempo che n'era Arctre* 
f(0vo Monfignor Atrunfo P^leotti : t fiè/ht fuaOpè^ 
ra iHtitóIaiM T H f.S AUt{US FOl{t ECCLBSlA- 
ST IC I ; all* ptrt.%. r.14. n.j6. e 57. coll fcri?e: 
St If'tft Nu*'tid-ufn joltmnitdièf (tr%ìt tè’n^ 

poffhyi tiidm pr»hll»ti4t rtpè^idmyr ^ tdmtn t:iam 
p*ohtkilo jiaè f<iuf'tfMrum (élemnHmtfbur 
Jbiatrf mominm (ont'ahi pattji > cum tdntam 
tiiiélèt y et ttèft Mdi»imtì$$la fini prthib^tn» Qiia- 
le fla flato il fentimenio del P. G>ribaiJii ihe 
tatui anni è fl«tu Penircnaiere io quella Merroo 
Mliiana « l'abbianio di fop'a veiut‘>. Lo fieffo 
Kel giufo ntl ineto fièp^ntUtniè aXff.xg. fa il que- 
sto .* %uid imtlìfgAfur ftr fèlttnnéidTèt Nuptis^ 
rum y tfud 4i4t»$ trmpcfibut y cioè d«ll*AvvcBto> 
e delia (juarclima^ pr»hel/*ntur / e rifponde cosi : 
pÉf foitmmidltm prehikitdm Nupt/n^um intriiigi 
Aènèdtilèonrm jrUmnrmy fdliftt faUmniitr 

éntrs Mf/féT Sdtfifitium im Buhfia cr^rkrantu^ y 
ntt nrm f^uU^rm prmpMtn tutn fruivi! lèttili^ 
fgnii , irdduiìirnrm SpBufin Im demum Sp«nfi 
tum pidufuy fèmltsiu & fifhituy camviuldy tbr^ 
rrst y ennittf fimlllay jurta iemmuntèrm» 
rum ffnirnt’a*ft y ed ul n. ai, furniaodo un altro 
qutfitO) «.he pacato fia il contravvenire^ cosi 
* l(jfprndrry Sr'tèJieì/rmtm f 'rltmnrm 
^rstliff irfibróèrJy ddèo Ut pèttriH mrftólltur Sn^ 
ètrdotft Bènrdiillfimrm ilih trmptflbut dando y 
X,ml(i t:fi ion) •gali */ìm ptfondjy tf fufeipJtndè y 
^uia rft rti grdVh > (ub tr^bh pracrptipii pra- 
ftripis a Trldrmtinr y ^ etm in pì^axi frrvatur j o 
la fempre lelivC mcai>ri» del Sig. Card. Gabriello 
P.iUotti nrlia part, j. dri fur A’^birplfeapaU alla 
p.159. dopo avere ftabilico che ntm fi dia la B«» 
nediiione nelle feconde Notte > dice: Nrqmt itrm 
primi t épfir Suptiii brnrdicn trmpuribet a Sourr 
Crmejlir prrbibitif , bec rfi a prima Dorurnita Ad* 
Vimlut uf^ut ad EfHpianiam Inetufiv^y tf a 
Pia tju^rta Cinrrum u/]fue ad OHaham Pafebstit 

farro /ìiù Hit latJufiw fub pHnlty Cf ftnj'urlt m- 
Sai It C-^nanlbuf injanQlt y e nrl Cempmdir dri 
di lui ordini pubblicata dm Monfignor Alfonf» 
Peleotii fiso iflBQ>ediata Succefifore in queft’ Ar* 
civefeovado alla p.84. fono reg'firate le fegueoci 
parole.* Non fi domano mai bontdirr Ir fotmmdo 
Ìi*antun4/ua l' tmc oir* CrniraontI non foffr 
mai fiato maritatry r mono fi drvom btnodirr ir 
pttmr mri tempi proibiti y tiri dalla prima Homo» 
niea'drW* Ammonto fitto dopo la Po fla dolVEplfa-- 
miay r dal ^^iorno dolio Contri fino finita !* Oliava 
4 i Pafqua di 


licenza ne* tempi proibiti « fia peccato in qual 
tempi confuniarlo y Noi cnnrtfTeremo averlo | 
più celebri Canooifli crtiluto pcwvjtnt aderendo 
alla Chiefa noi gap. Capollonut y nolla p troia qur^ 
guwguo romperò y dr Frriit y come può dedurli 
dalle loro autorità rifeilie por txtenjumy e fe« 
guitaic da Monfigoor Fagnano > noi eli. c«p. Cìt* 
polianut #r. 6. • frguonti^ dr Foriit , ConfcfTeiev 
DI') altresì) efiervt alcune Rifolutioni delle Sa* 
ere Congregatione del Concilio) che fentbrano 
fa orìrt tl detto parere: alte quali il Pignarello 
mi luogo che or ora accenneremo > non lifpondo 
fuffic«entefnente coi dire che non enfia delle tuo* 
defime) e che fono emanate in cali particolari) 
avendole Noi fielTì vedute no*I{fglftri al Af.p.l J. 
67. 86. 07. IJ3. r al 4 il. p. 4. / 19. a torgoy 
e benché emanate in cali particolari , fpiegando 
però la meute del Concilio fanno legge ) e deb* 
bono venerai fi da tutti . Conreffercnio altresì leg* 
gerfi nel Sacro Concilio di Trento alla frff.z^r 
c.t. dr l^efrrmatlonr Matrimonii y che il Mitri* 
oionio non fi confutili prima d*aver avuta la Be* 
Dcdtziooe dei Sacerdote . Ma ciò non ofiantc 
crediamo non efiervi peccato) ft il Matrifnonro* 
eonrratco con Ikenta ne* tempi proibiti fi con* 
fumi de*detti tempi / offendo quoAo il feott* 
mento de* più celclKt Teologi) ed aoche de*Ca« 
noni fi i . 

x8. Il Ven Cari. Bellarmino noi r.3. dolio fue 
Contrrvo fio al /,!. dr S-ctoancomr ^airimonU c.j r. 
dopo aver allegati* S. Tominafo) il Gaetano > ed* 
il Navarro ) inie‘*na noto Intrrd/ti iHlt trmpooibur 
criobratèanmm Marr/monii per vrrba do prafenti y 
CT rtìam tmfummationrm y fod folrmnrm tanttom'^ 
Sponja dfdueìirnofn y Cf pttbligam ll/nm potnpam y‘‘ 
CP rrnvivia y qua in jolrmnita^r NupUarutn ad^ 
bibofi frltnt , Qonoixdmno y dopo aver ben efami* 
nati la matena il Sanchez dr Mitri monto al Lj» 
difp.7* O.ZK 0 frgurnU y II Pont, noi 4 d. al r,8,*. 
n»9. il Perez dv Matrimonio alla d/fp* ZI. 
mzc il Filtiuc; noi Sf^tr.io. Saoramonto Mairi» 
mrnii ella part.i. c. 9. jv.zpt. il Rofignol. nolla 
part,i\ r. 6. do Matrimonir tontratt. 15. pronoi.i. 
«r. 1 j. il Cotoo noi lib dolio Centrovorfio e/ r. 4. 

r a$4. il Bonacina Opro. Mora/, al /.t. dr 
Imprdimrntit q» 7. punuiq. prrp.Y. fono il n. q. 
xo^f. Ex difht IrqUitmr, La CroiX noi t.X.al 1 . 6 . 
part.y «.470* il Biffo in Hirtutgia a! t,v» 'nolla 
poterla Trmput frriatuno /r.ip. Il 'Dhint noli* 
Fdix.tored.al r.z. r/7.101. fiotto il «.4*11* Giribat. 
trai. IO. dr Sacramoaio Matrittoonli al 't. 9. fono' 
il a.19. (4) e fra i CanoniAi il Leone in Tbr» 
famo Fori Begtrfiafliri alLt port.%. c. 14. fotte il 
1^57. lo Sv'biuairgrurber ntl r. 4* ai tH, t6. z. 
4.39. il Monacell. in Form. Lrgal. al 1. l« tii.8. 
n.x. e difTufiffiniaoicnte il Plgoatello nel t,6. al* 
la ranf.^T» por- totem*- • • 

19. Ed 


( a } Dimandi il Gitib^ijo cufa ioteodeii per 
foltti«K 4 di Nozze) che vengono proibite in 
detti tempi j e rifponde .* Poe fiolemnitatam prò» 
kìbitem iaiflligi btnidi£Ìi$nom nupdarum frlem* 


nrm y t/ua fi. ili. re Jolomnitrr intra Miffa Sacri*, 
jfieiam in Btclefia trUbroiur y nrenm fiacu/arrm 
po'npam eum ftfiivit loHitie fignit y tradubliratm 
fprtjti io- drmum Sptnfi eum pteufu y rrmUatu^'' 



6o l^oilficazJofti, Editti, ed Iliruzloni 


19. Ed ft qoefta opinione crediamo doverd in 
pratica aderire» $ì perchè non fi debbono porre 
legaisi quando non v'i è una chiara lepge che 
gl* imponga» al perchè a Noi fembra elFer ella 
coerente allo fpirico della Ghiera» che compa- 
tendo l’umana fragilità» è feoipre andata rece- 
dendo dagli antichi rigori nella materia» di cui 
trattiamo. Il tempo feriato non era una volta» 
come oggi» imnediruecto impediente» ma era ini* 
pcJimenco dirimente» come li deduce ìtaiV Ep» 
11, ^rl /.j. di San Pier Damiano; Cémfura C«- 
Nupniai iilnit/i t*mp9rikut y ré* 

Méte 9 mmi ((ruputéy dividii : onde il P. Criftia- 
no Lupo uri /.4. faprM i Ctnciìj stia p. 43. 4r//* 
snticm fiampa coti feriva / txtrM 

ttmparn Ccrtjugium 9mnim» fuhjtmntislitrr 

nnlìuM -fatitr (um Sanila Patré Diim/4ir«. Una 
volti il tempo feriato comprendeva la SeiruagC' 
finir fino all* Ottava di Pafqua» ed oltre 1' Av- 
verto comprendeva le tre Settimane aventi la 
Fef^a di S. Giovanni BaitiOa» come fi vede nrl 
Ctf^.to. élla f.4. V ntl r.4. da Frriit : ed og- 
gidì è riftretco dal Tridentino al tempi di fopra 
cfprefT) . 

lo. Nè ft quanto fi è detto pofTono oAare o 
le euiorttà de*CanoniAi» o le R.ÌfoluiionÌ della 
Sacra Coogregatione » o il Sacro Concilio di 
Trento, Non le eutoriià de'CaoonlAf» 1 quali 
ilando troppo atraccaiì alle rigorofe efpreffioni 
degli amichi Canoni» hanno dedotto a precetto 
cl6 che piuttofto importava confìglio» come in 
queHo beo difeorre il Vanefpén veneratore de* 
Canonici, c di Monf. Fagoano el pari di No!» 
Pialla pa-'/.i» Jértt Bfflrpéflid él /. 13. r.l. fatta 
// rr.i6, r.i..* ^uid^mid da héc famantia . ét* 
tanta Cananum ami^uirnm rip^arafa axpra(fiana y 
boa aartufn afi badia % di flit tampadàttr > parla de* 
tempi proibiti» ne* quali non fi può contrarre il 
l^larrimociio » naqya}nam vatUum affa afium ma* 
irimamialam y fad ad fnmmnm aanfliì affa ah tam* 
fariint abfiinaaa » nt manta aUtiara y a aarna* 
iihut ooluptatfiui naagit libata vacant aratiani » 
CT piasatir axa cìtiit , Non oAano le Rifoluiioni 
delia Sacra Congrcgaaiooe » perchè tutte dicono 
che ne’iempP proiNti non è proibito il Matri- 
monio» ma fono proibite le fole folennità» cioè 
i conviti» il condurre a cafa la Spofa > e la co- 
pula carnale: Saata CTr. (fono le parole dì tutte 
le Rifoluaioni della Sacra Coogregatione ) tam* 
fu/t atiam tarnparibut axprajjìr c. 10. faff.li. da 
Jt^afarm. Motrim, poffa Mairimonium tantraba ao* 
tom Paratòoy fad Nuptiatnm foUmnitatat y aan* 
9/pin » taadufiianat ad damum » Cf tamaìam 
tapuìam ptobìbari : ma rcAando ancora io piedi 
la conrroveiSa» fc ntlle dette Rifoluiloni fi par- 
li tmm da privala y ^uam da félamni tradufliono 


Cf firaphm ytomvida ^aboraat y raiiu* y Cf fmilisy 
punta aammmnia'am T>afiatum fantantiam » praui 
rifart SatubtX L 7. difp. 7. 6f toiligiiur ax R/- 
tuaii ì^am. da Safrarn, ASatrimanii . , , , tada di* 
Hit ttmpaaikit non probihatut caUbrnri Saaraman* 


ari damum y e fe la coptia proibita fia Telo quel- 
la » che fiegue pajì pubUaam traduliianam ad da* 
mum y o quella ancora» che fiegue poff prioatam 
traduftianam » e nella licenia che fi concede per 
contrarre il Matrimonio ne* tempi feriati» com- 
prendali virtualmente la facoltà di condurre dopo 
il Metrimonio» benché privitamente » la Moglie 
a cafa» come a tenore de U mente della Sacra 
Congregitione fu faviameote twercito nel cele- 
bre Sinodo di Farfa » tenuto nal X/SS5. dalla cb. 
mem. del $•§« Card. Carlo Barbennt al r. 14. n, 
11 .; Litantia autam bujufmadi aitanra fufficiat 
atiam ad traduliianam S^anfa ad damum Spanfi 
fiatim pofi taUhratum Mairimamum y ita taman 
ut amittaniur falamnitatat in tmdutìiana aliat 
adbihari fal/ta : può dì qui ciafeheduno bea 
riconofetre» non efTere le Rifolutiooi con p'>a- 
tujH » come da taluno fi crede . Fìnalntentc 
non oAa il Sacro Concilio di Trento tia/ luapa 
aitate y ove cosi fi ^gge : Prataraa aadam SanHn 
Synadut boriatufy ut Coajupat anta Maaadifìia* 
nam Saeardotaltm in Tamplo fufdpianiam » in 
aadam doma nan aobobhant : importando le det- 
te parole non precetto» ma eooGglio» come bea 
ofiervano il Monacello al Itiapa aitato n, 1. ed 
il Sig: EUrufi'aldi Arciprete dì Cento» luogo di 
quefia NoAra Diocefi » naila fua Offarva^ioni fa* 
pra il 1{ituala It^omana Ut.^i, da Sacramento Mn* 
irimonii ^*.145. ove anche va fiancheggiando con 
ragioni quanto da Noi è flato dedotto in queAa 
Lettera . 

IX. Abbiamo detto» comprenderfi virtuarmen- 
te nella Hcenta di contrarre II Matrimonio ne* 
tempi feriali» la fecolià di condurre privatamene- 
ce dopo 11 Matrimonio la Moglie a cafa» a te- 
nore della mente della Sacra Congregatione ^del 
Concilio» non foto perchè ciò è indicato nel 
citato Sinodo dì Farfa» ma airrea) perchè dopo 
non poca fatica ebbiamo ritrovato nelle Carte 
da Noi con qualche diligenta adunate nel tem- 
po ch*er9vamo Segretario della AefTì Congrega- 
tiooe « la fegucntc Rifolutiont fatta ad 10. C/e- 
pnt 1684. 

jyubìum TraduSiiamit Spanfn, 

NomnuUi Paraeòi p^a fua y ^ Matrimonia ton* 
trabant/am ifuieta fuppliaant daciarari. 

Am rancajfa par f.pifc»pum heanus cantrahandl 
Matrimaulum tamparibut a Sacra Concilia natiti t y 
in Ut Itait » in quibnt difpaftìa ajufdam Concili/ 
ad ipfutn ^ua^ua MatrimaniJ cantra ffum rapar/tua 
n canjuatudina extenfn » difatnr atiam parmiff^ 
traduiìio Spanfny fan Oxarit ad damum Viri, 

11. Menfigoor Altoviti io quel tempo Segre- 
tario fu di feotimeono negativo» eppoggiandoA 
alle altre Rifoluiioni di fopra allegate» come ft 
legge nel di hi Voto: che abbiamo prefTo di 

Noi. 


tum Matrimonii yntc ajut eonfummatio y ffcut noo 
atntaeadantat prnparattonat y Sponfaliay tf danum* 
daiiantty imma nac fimflrx traduflio Sponfat im 
domum Sponf, 
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ftl buon giveno JeJlt DioctJ! 

• Mi U Sieri Congregitione «I dubbio prò* sutétn ferula ptéf0Ht 

pollo rirpofe.* X trMduiììé 

fi*t sif^ut fpltmn/SMtihtt , 

13. Veraoo duoque mè l’ioquìctit oè Inquieti 
sieri io quello proposto; c f< qutlcbeduno hi 
«elo di lertre àbulì io quelli ratterii 1 procuri 
piuttollo di fridicire dilla mente de* Tuoi par- 
rocchiani la ripugnanii pur troppo uoiverfalmea* 
te incrodocti) oè mai che rappiamo corretta « 
di non voler prender Moglie nel orerà dì Mag- 
gio: Aà^Unds fsttf ptrperfs ///« , 4; fujbfeflitftifs 
epÌmJ 0 , m 0 ftft f 0 llit 0 t A^4/e U* 0 f 0 m 
M 0 ti dut 0 ndi » mU^mid 0 » 00 mèli 0 mìnfr 

0m4Hs9t fid0litsti C0Htrsb0mti$tm ^ s€ p^0j'>0r/té$0 
NuptÌM9'^Um 00% 0f0 p00h . X>0C0Mtttf p0pttiut , 

Cf é%y 0 mniPmt PsP 0 ck 0 t f^P0 tmftrumiuf y ut fuptp^ 

0iti0fit iUit mulif fim 0 m kuudtfusqmsm sdkik 0 stf 
ftd pP40t0r 04 t0mp0P4y in quikut 04 pp^fcripté 
0Ì^t0 s ttl0bp4%i0mt Hupii4Pum 4hji/n0,ur y nulUm 
rjf0 1 fH0 ipfét pup0yi^ C4nomi(f ttt0(tP4PÌ proàtpg.tn- 

tur X Tooo parole del Concilio Provinciait di 
fiourdeauz cenato i* snu0 1614. 4 Ì t, p» d0 4- 
%rim0ni0 n,^, 

14* Cha é quanto dovevamo accennarle Are. 

Bologna dal nollro Palaato Arclvefc. li 
^0. Ottobre 1 71 ^ 


LXXXI. NOTIFICAZIONE. 

^0pP4 I4 difipih4\i0nf y 0 t0mf00t04 dt' S40P/ olf» 
Ori^in* dà e fi . Eff$f0 / Kf/c#*/ in 0k^tip0 di 
00"Ì0g^urÌÌ y §d i Sudditi di d0ttpii dm efi loro 
ritfurrt, Diftrdàni inforti tirtu POIÌ0 dogi' In- 
formi, S0 il Cnr4t0 poetai forvond^fi por gl' In- 
fffàui doli' olio doli' unno poffoto , Opportuna 
provvidoMif por ouvìsro 4 i difordini, 

T A Benediaioiie t e Coofagratìone de’ Sacri 
- 1 -- ^ Olji cioè di quello de’Cacceumcnl) di 
quello degl’ Inrcriuì y c del Sacro Cr<rma « che 
ba avuta la Tua origine dalla traditiooc Appo* 
fiotica« come bea uHcrva il Pouget ntlio fmo iftì- 
turioni Cmttoliebo ni /. 2. c, t, ^.5. l(itui ilio j 
parla della Beneditione degli 0 \\y tféidàtiomo Apo- 
jìelifm od nojlrm ufquo tomporm porfooerot : e che 
è talmente propria deU'Ordioe Vcfcovtlei che 
arando i femplici Sacerdoti altre volte pretefo 
di poterli benedirci furono crprclTaineote ripreft 
nel fecondo Concilio di Cartagine: Ab onitorft 
Spifeopir diilum rf s CirrofmoUt tonfoHio y ^ 
Puoilorum tonfofrstio y m Prwthytorit non jimmt : 
fu filTati nella Feria quinta in Cmnm "Domini y 
o lia De! Giovedì Santo )....«''di~S;'-Fabiaoo Fon* 
taSce nel fecofo teceo> come H vede nel Con, 
Litteris uofirit xt- do Confotrot, olio di fi, j, o 
quando quello document» non lia haceto« dall’ 
antica univerfale difctdiiiai incominciata nel fé- 
colo fettimoy facendofi mrntionc della predetta 
Benediaioue 1 c Configratiooc de* Sacri Oli in 
Cnnm Domini ne Sigratscn trio di S. Gregorio ^ 
TieU* Antico Ordine Rumano > e negli Autori 
che circa quei tempi f^ftlTero do Divimt oficut y 
Come ben riflcLie il Vauefpen noi J ut Zotlofiofii^ 
€§ unioorfo mll^ psrtwX ti/ r. 3* Vidotto 
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difiipllnm do eoufi’» 
fiondo Chrifmolo in Cano Domini inuolaijfo ; ed 
al giorno « in cui dee farli la Puniìonei fu di 
poi aggiunto il luogo* che è la Chiefa Catto* 
dralci giuda lo Dofrotolo: Tt rofortmo : do <t- 
lokrot, Mifi'or, t fu altresì prefcrieto il Rito* 
cioè di tanti Sacerdoti > Diaconi • Suddiaconi » 
ed Accoliti* giuDi lo flabilito nel Poatidcale 
Romano ol tir, do Ofido in forim quintm Cmnm 
Domini \ Rito per altro alTai antico* credeodefi 
che di cdo procedelTe la rretendone rigettata 
non meno nel Concilio di Cartagine * come fo* 
pra abbiamo detto* che od Con, Si fubot t, 0 
nel Con, ht$%kyter l. 26 . olio f. 6> de‘fcmplicl 
Sacerdoti di poter beneJire * c confagrare gli 
Oli* fe prelliamo fede alPerndito Martcne do 
ontiqna Ecdofio diftiplino in Dipioit ftlobrondit 
Ofiiiit si :, 4. p. 240. n, 3 Et quidtm buie pro^ 
fumptioni oceofionom prmboro potuti oniiqutfimnr 
Etelefim ufut prmtbytoror uno tum Epif(»po adbl- 
bendi od Cbrijm’itif eonfrorotionom yfi non ut foo» 
porjtorrt faltem ut tonti my fiorii tofiot • 

i« All* obbligo* che hanno I Vefeovi di bene- 
dire* e confagrare gli Olj nel Giovccl'i' Santo* 
corrifponde l’obbligo che hanno i loro Dlocefa* 
ni* di dover ricevere gli OI| da elfi benedetti* 
e confagrati* parlando però di quei Dlocefani 
che ne hanno bìfogno* fìoè i Parrochi che han- 
no U Fonte Bitceffoiale* dovendoli fcrvlre del 
Crifnia* deli* Olio de Catecumeni per la Benedi* 
tione del Fonte Baitelimale* che fi fa nel Sab« 
baro Santo* e per ramniloifirations cottdiana 
^ei Sagranieato dei BaitefinioV come fi vede noi 
top. unit, do Sofro Uniliont y quei Prelati Rego- 
lari ebe haane il privilegio della confagrationo 
deir Altare o fifib* o portatile* delle Patene * 
de* Calici* e di benedire le Campane* Il tutto 
però rìfireito alle loro Chiefe* a tenore doUm 
Nofiro ^otififoxiono vontofina del Volume primo 
avendo cfC bifogao del Crìfma* e dell’ Olio de* 
Catecumeoì per confagrare gli Altari fiffi « e 
porcatUi* dal Crìfma per coafagrare le Patene* 
e i Calici* e del Crifma* c dell’Olio degl* In- 
fermi per benedire le Campane* i Parrochi final- 
niente della Città* c della Diocefi « i Superiori 
dc'Manafierjy e Collegi da* Regolari* i Confef- 
fori delle Monache* i quali debbono ansminifira* 
re* o far ama»Ìoi(lrarc il Sagramento dell* Efire* 
ma Ubiione* dovendo rutti quelli 'chiedere gli 
Oli Vefeovi Diocefaoi * ed e/Tendo loro 

{everamentt rleiaco il prendere gli Olf benedet- 
ti da altri lefcovi* come fi vede nel Canoni ri* 
feriti da Cretiano do Confeerotiono olio difi, 4. 
leggtndofi net Con.ixx, Si quh de olio Cbr/fmo- 
to y quoto do ilio novo * quod propri/ Bpifoopi lor- 
piiono * »v/ oomre fieno oetoporit * bmpti\oo0 * nifi * 
prmotetpouto morte y tontotorii y prò tomo'irntit un-i 
fu ipf in fo fuo domnotionit prolultjfo fontoot/inm 
monf*fintur: 0 noi C44. 1S5. : Protbytody qui 
jy/.'oofonot ^ogunt Eedofiot * non m quioutliboi * 
^iftopit y fed s fuo onte Poftb^ Srlrmnitotom 
(órifmo Potont : efclufa quaun^ue efenaiooc * eh# 
come lìfiretta alla Legge Dio efioa non ha che 
fa'c con Ciò* che dipende daUi poteftà dell* Or- 1 
diiK> come fisi ooflro propofico «muc ftabilìto 

noi 
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mtt c^p. Vén/fftt j dt Préffrìpti^niit, tà è b«n av- 
vertito dtlU Chiefa rn/ Cah* Prnk^t0ri éHadJ/ì, 
45. ove fi AhbAter^ qui vc~ 

hui b»c ^ cio^ il Ctifméyp^t'us seeipAf* uh aiìisy 
quAfft é futi: con quel molto di più> che può 
veder n e^prclTo <1 P. Palferiso d* JiAUbut bami» 
nutn si r.j. «''/ IO, i[pt\*io> n.910. t frg* 

Autore che merita ogni credito « enTendo ftaio 
ben pratico defropioiont delle Sacre Cuogrega- 
ciani t avendo Tciitto in Roina« ed avendo per 
tanti anni eTerciiato P iiuptego di Procuratore 
Generale del Tuo Ordine Dorocoicaoo >' ed efclu- 
fo qualunque altro privilegio particolare il poter 
ricevere da qualuoqne V^efcovo gli Oij Sacri > o 
perchè quella fona di privilegi ha luogo quando 
il Vcfcovo Dioccfaoo la eretico « rcirmaiico) fof« 
pefo > in’erJ«(io^ o (he pretenda d*eirer regolare 
IO) come fi vede nel privilegio d* Onorio III. 
conceduto i'snifo iiiS. al Sacro Ordine Dome* 
Dicanoy che è il fettiruo nti r. i. dri «usuo fivA 
lsr '0 di qutW ^9’igi0nt\ o perché qualun* 
qne privilegio più cdlrenam dopo il Sacro Con* 
cilio tfi Trento dee rcfirigaerfi ai terroinl pec* 
aoei efprtlfiy (ome dottamente comprova il Sig. 
Cardinal Pena Camtitti sila d* 

i*n\s ly. unte, si w.Xg, fin» si fin», 

3* Da che grazia dì Dio y e della Sede Ap» 
poHcl ca fiamo Arcivefeovo di quefta Città y a 
di queOa Dtocefi y non abbiamo mancato di be« 
nediiey e confagrare ogni Giovedì Santo nella 
Noftra IVIeirapolitana ron tutta la roleoniià 1 * 
Olio ds' Catecumeni y l’Olio degl’ Infermi y ed il 
Savro Cxirnia<e pet vero dire non abbiamo avu- 
to irinimo femore» che da veruno de’ Noflri 
amati0imi Diuicfaai fiafi andato a pvandera gli 
Oli Sacri fuori di Diocefi. Ma quello che ha 
fonm'antcnte conturbato l’animo Noftroy è fla* 
to'! aver pur troppo faputoy che da più d’uno 
più d’ una volta fi è trascurato divenire a pren- 
dere l’Olio degl’ Infermi y dopo ch’era flato da 
Noi- confagrtro y elTeodofi prcvaluto dell' Olio 
confagrato gli aont antecedenti y nell’occafione di 
conferire 1 * Eflrema Unzione a qualche ammala- 
lo» ed avendo Caputo non tenerfi nella Noftra 
Metropolitana la Nota di queJM y a’queli fi con- 
cedono gli 0!j« per fapcre chi gli h« prefiy e chi 
non gli ha prefi I nè taiupoeo prenderfi di chi li 
manda a prendere colla, dovuta decenza; cofe 
iurte» che efigono da Noi pronto rìmadloy per 
non eirerc Noi tev di grave oniiflrone nel tribu- 
nale di Dio. Crediamo però necefivrioy prima 
di venire agli ordini oppottuoiy d’aiamonire pa* 
lernameote » acciò provvedano alle loro ^oftieoacy 
o quello y o quelli che per motivo di ciritò Crh 
Aiana non nominianoy i quali avendo* trafeura- 
IO di prendere y o <H mandare a premila nel 
taoapo « opportuno l’Olio degl’ Irtlernii da Noi 
bopedettoy fi fono francamente avanzati ao nm- 
DMAÌflrart il Sagraiueoto coll’Oiio benedetto <ie. 
gh anni ancecedeati. 

4. Ab'*)laao Ipeculito par vedere > fc i foprad 
detti poffano in quélche maniera effee immuni 
dì grave reato avanti il iribuoaie di Dioy c 
nulla abbiamo trovato che polfa loro giovjvre. 
Scranno dèae cb’aaa loio anMUizato deU- Olio 


vecchio» ma* non v*ò chi non fappli y che bcM- 
dectoy e confagrato l’Olio nuovo > l’antico do- 
ve ibbruclarfi fecondo il preferitro nel Pontifi- 
cale Romano : Vttui snt»m Cbrifms y Cf Oteum 
Csl»(bum»J9»»umy se Xv/frmenrffv » fi qn»d rsrnam* 
f»fit in smpullii ^ psnitur in Ismpsdibut Euisfié 
SM» Sseesmsnium- ^ ut tsmbufstur , ^eitquum 
sm»m^ qu»d »& in pyx/d/buf ^ fv» cs*juift evm 
bimbi c* y timi t»mburstur i fS n»vum dtimdr eum* 
nohs b»mbie» in pyxidibut » fiu» espfuht imponi^ 
tur i e concorda il Concilio Provinciale quarto 
di Milano fiotto S* Carlo Borrcrmeo sUs, psrt O. 
dei 1 . 1 . dfgii Atti dfiU Cbiefa di MHans d*Ìis 
Jlsmps di Liént sJls p.lC7. : Psn(bu$ qui 
Mum oifs Ssera msps sec*p»rit » t»t»rs fistivi 
cemburst in Ismpmd» y qus snie Sambiiifimum $s^ 
(esmentum eslluat y bs*nbit» in Ssirsri» pisn» 
exujì» ; e che confagrato il nuovo Olio» non fi 
può iecitameiite conferù-e il Sagrameuio dell’ 
Kflreraa Unzione coll’ O'io confagrero gli «nnt 
anrecedcotiy come colla comune de’ Dottori In- 
fegna il Clericaio d» Smrsms Unfìisn» sHs dee, 
65. ^.16.; Sexts tsndfm difiicuitst »fi y an psj'm 
ft sdminifirsri SstrsmeatHm Ext-ems Vndbisnit 
de» b»n»dieìe v»t»ri y éd »fi snnit prsteritit e»n^ 
Jeerst», Et nfpsndent 'Deiioret yvalid» ptf»\ n»n 
sui»m lidie i qnis fimiulit snnit vetui Oleum 
Sserum »p temburemdutn » É? -»vum (onftfrsn^ 
du/n feria quints Cerna Demini ^ e prova il Te- 
flo fopraccitato m»i Csn.i tt, d»C»nfee, slls difl^ 
4 . nelle chiaro parole di fopra riferire. Potran-* 
no dire di aver letto» effer lecito l’aggiugnere 
l’Olio non coafiegratx) al confagreto» ed ammi- 
niQrare in quello modo l’Efirema Unzione» td 
efierfi efit in queAo modo regolati: mi abbrac- 
ciandoli quella fententa.» che è bella» e buona 
quando però la quimiti dell* Olio non confegra- 
to»che a’ infonde y fia inferiore alla quantità dell* 
Olio confagratoy eba rafia > coma fi vede ueP' 
Rituale Romano d» Ssersm»nt» Bxtr»ms UnbU»^ 
nJs > nel cinto Concilio Provinciale di Milano* 
n»i iu»i» sil*isi»y e nella Rtfoluzioae delle Sa- 
era Coogragaziona del S. Officio si 13 . di See*^ 
ttmbr» d»l i6Hz. riferita p»r »xt»nfmm del Clcri- 
cato n»J iu»fs sUi^st» si /v.43. non v’ è chi aoo 
vegga aver luogo quello fiflenta quando» pi^fo 
al tempo debito l’OJioy viea elfo a mancero* 
avanti che giunga il tempo di benedire» e con-’ 
fagtarr il nuovo i ma non quando fi è trafcura<- 
IO di prandere 1’ Olio » a 6 aggittgoe il non con-* 
fiagrato al confagrato acciò fion* manchi » Potran- 
no dixc » efier valida i amminilbniainDe del Sa- 
graaieato» ancorché fatta coirOiio benedetto *1» 
anni antecedenti > ma tal rifpofla non pub ave* 
ra verna vigore» noa efibndo la controverfia circ^’ 
ih valido, me circa il lecito. Poiratmo finalmen- 
te» rlfp*'odete» elTfer lecitr» ancor quard*^» foprag- 
gìunto il ctfo dì dover dare il S^amento dell*’ 
K-firemo Unzione» non v* è altr*0^ljo che il be- 
ooJetto gli anni aocecedenri : e ciò pure pu{a 
anifaetreafi » clTeodo opininne approvata ancora 
dalla Sacra Congre?avton« de’ Vcfcovl tome può-' 
vedfcfi' appreso il Gavanto in' Menusii sUs ps» 
•^Is Extreuns Undh^to. ed In tanti altri Autorb 
rf-wl4i» e- Cefyiil dal Dltot- n»tP Edi^. e»»rd, sH 
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t.t. tret.^. rif.t. ro* l’inunUDÌti dalla coIpEavri 
il Tuo luogo in <iiullo > che amisioUlca il Sagù* 
memo coll’Olio degli aool aoceecdeotl > c che 
oca è io colpa di ooa aver prefu il nirovo ; aua 
OOB lo quello V che elTeudo Uno io colpa .di 
non aver dotaaodato ocl rompo dehito il ouovoi 
C è puflo volcnrariameote nella aeca/Iità di do* 
ver prevalerli dell' Olio vecchio. 

y Ma Tacejido viaggio « a paflando alle prov* 
viilenze opporiune , per levata gl’ incanveaietui 
in una materia di taaco rilievo > addiceteoto' le 
feguenli colie io ordine al luou, io cui dcclàtlt 
U dinribueioae degli Olj conUgcali ^ la ordine 
el tempo 1 in ordine alla peridoa che dae conre- 
joarli, e a qoclla che dee riceverli , c &oaliHen- 
le IO ordine alla diligenie da praticarli , parchi 
lì polTi rapare chi gli ha avuti «ad in qual tem- 
po gli Toeio ftaii conregoati. £ quanto al luogo 
io cui li debbono coofegoare « ed alla perfuna 
che dee didribuirli > non abbiamo oceaGotta d’ 
innovare cufa veiuoa i facendo le diliributione 
nella hagrlUia della Nodre Mtcropoliiaoe > a da 
un Sacerdote a ciò dcftioaco. Il tempo per ve- 
nire e riceverli fi prcGg^ Ita la anacilna del 
Giovedì Santo I dopo che fono flati coafegratit 
ed il Sabbilo /• > a ciò tanto parlando di 

quelli che flenoo io Cittì « quanto di quelli che 
nella DioccG t cfortando però gli .‘Ircipreti che 
fono nella DioccG ^ c che hinno il Fonte Bet- 
,tcGmalc ad ufare ogni diligcDia per avere gli 
Olj da Noi benedetiii e confagraii nel Giove- 
dì SCOIO) per la maitioa del Sabbato Santo, Hi 
cui fanno la Beoediaione del Fonte KaiteGoiile, 
nelle quale dovendoG adoperare il Ctifmi , fa- 
rebbe bene che folfe il Crifuia da Noi beaedet- 
10 nel Giovedì aniecadcote, lauto più che o ve- 
nendo i Parrochi rfclle Chiclè Filiali, omandaB- 
do un Sacerdote per afliflcie alle Beocdiiiane 
del Fonte, ad cOi poircbbonocoofcgaare l’Olio, 
che hanno ticcruto, degl’ Infermi . Le perfona 
pui , a cui dal Sacerdote deflinaco per la diflri- 
luzlone degli Olj dovrà farfeoe la confegna, 
vogliamo che Ga una perfona EccIcGaflica , cofli- 
tuira negli Ordini Sacri . il predetto Sacerdote 
^ure dotti avere un Libia , io cui naierl le 
Cbiefe, per le quali lì fari fatta la cnofegna de- 
gli Ol; Sacri, giufla la dtietmioaiioae del fecon- 
do Concilio Provinciale di Milano Ut, i. /#- 
(rei. 9. srg// All/ dilla Ciiija d! M/lama al. r. 
a. dilla patrpa Jiframniia/aata alla pag, 5I. : Co/ 
/n hiclifa Catkidraiì id mutur/t dalum ijl , ne 
Ohum aut Ciilfma Salrum flitan/i, alufta dl- 
Jlribuat , il /H Uirum e» atmtn teafafhun iUa- 
rum Eiilifiarmm e»m/Ha ii/iiat , puiim didtrlt j 
a nella feciimana dopo la Domenica 4 m Alhii fa- 
tanno da noi depuiati due de' Signori Cnnoaici 
della Noftia Mccropoliiana , che rivtggano il 
• Libro , ticoDofcaoo chi ha mancato , e io rife- 
rifeano a Noi affinchè poliamo pruidoie contro 
' i delinquenti le dovute mifurc. 

6 . Che fa mai qualcheduno fi maravigliafla di 
iver Noi determinaco , che non fi confegoino f 
Sacri Olj che ad una perfona Ecclefiaftica , co- 
ftituita negli. Ordini Sacri , dovrà qaefto tnln 
faperc , cflcie Anto grava il NoAio rammarico 


quando ci è flato riferito, che Tenta Nollra' fa- 
pota in Sequela d’citia prava confiierudioe , o fia 
abufo, G è fatta più volte la confegna degli Olj 
tSanil n’ Rngatti , a’ Villani , ed a’ Veiturali, 
contro 11 veneratione dovuta al Sicio Cr.fipa , 
all’Olio de' Caierumeo! , beuederti ,a confagra- 
ti, all’Olio degriufermi benedetto pure, e con- 
fagrato, e che è la materia remota del Sagra- 
menio dell’Eftrema Uniione ( materia remuta 
alfai difficrcDie dalla materia remota del Sagra- 
meato della Peoitanea, che fono i peccaci, mea- 
tre quafla fi dea dilltuggcre , e quella G dea 
mantenere, ed applicare) contro le chiare drfpo- 
fiaiotii de'Concitj , come fi vede m! Caa.^S. 
dal Concilio quarto Caitagiaefe: Pnibyiirl-, f»/ 
per Dtaiifii Ecelifiai regio» , eia a ^u/tml/iit 
£p/ffip/i ^ fid a fe/t f mt pii juaJinm ClirUum% 
jid aut pie Ji/pfiiy aut pii tllum i/u/ Saeiai/uai 
unii , atti P.ijeàa Siliaia/taiim Càiilvia pt~ 
taai i all Caa. lo. del primo Concilio Tolctaoo.- 
Di fiagml/t Etilisti ad Ep/J'eipum aaii d/im Pm- 
(tka lìlaeial difi/aiaiui , aut Suln/aCinl , ut 
tinfiSìum Ch/jma ai Ep/ftipa difi/aalum ad 
diluì Paftia pi/fii Keuiiiii ,• ed in tanti altri 
riferiti dal Marteoe m! luigi r/iati e. ai. num. 
3. p.ig. 166 c dal moderno erudito P. Giufeppe 
Agollino OiG dell’ Ordina de’ Predicatori ailla 
fua Dtffiita^tiei fjfii/d T iolig/(a di Ciilfmaii 
Ciejiimatii/i al c, 6 , *a fili j conilo lo flabili- 
to dal Jui comune mi Caa. Orna/ timpin , da 
Ciafieiat. alla d/fi. 4- D/aeiaui , mui Suidlati^ 
eui ami* dlim pafeia di fiagul/t Etclifili ad 
Ep/ftipuai difi/aiiui per ricevere ilCrifma,- con- 
tro lo ftabiliio nel fopraccliato Concilio Ptovio- 
ciale piimo di Milano.- // em imaii ^ parialidi 
quelli che diflribuifeono gli Olj Sacri , ai iììa 
aU/t difiiiada dialf n/yf //t , f«/ Satr/c Oidi- 
a/iut ialilati fuat \ contro finaloicnic la deier- 
minaiiooe del Noflro degniffimo AutecelTure il 
Sig. Card. Giacomo Boncompagoi atì fui S/ai- 
di a! l/b.y cap.t. Ecelipafi/ti \ ma Latti , di- 
fmada vafa Oliiium Sacrnum hibdemaJa faa^ 
^a tiaiai/tttai , tuta ad Miiiipil/iattaia Nijliaai 
EctUfam pr* l'/fdiai iraafmJtiumtui ; e non aven- 
do agli fpiegaCo fe la peefona Lcciefiaflica do- 
vefle eflera /e ferr/r , Noi ora lo dichiariamo, 
anche adc'tndo alla di lui mence, che dubbiamo 
credern nlTere fiata confotue alla difpoGtione 
de’ Sacri Canoni . 

Bologna dal noflro Palane Atclvefc. li 
t. Maggio I7}t. 
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non fono mogli di Ser?lJorl { non abbiano mena 


LXXXII. NOTIFICAZIONE. 

Circa il (tailtart Jr! Curati , « Jel Sa fritti 
taa Dtaat , t partati , « ftrvt , §aal frait il 
'partnttla qai r* latta Ja , §(uaaia favi la at* 
ttjfti il farfi frrvtrt il Dcaat , ^all itiba- 
at tjftrt It qualità itti' Eccltfafllco 9 t quali 
qutllt il (bl f prtnit al jtrilgh, 

I. 1>Eiichè non polTa negjffi > (he non foift per 
I 3 ciTere cofa pii'i eoinmendabile , che i Par- 
rocm nella loro Canonica aivelTero fama la cnni- 
pagnla delle Donne > ancorché loro congiunte 
con vincolo di flretia parentela ; conformandoci 
aulladimcno alia pii': rcceore Canonica dìfciplini) 
i;on abbiamo veruna difficolti di lafclaili abita- 
re inficnie colle Donne loro congiunte In ptimo, 
e fecondo grado dì confanguiniri j cioè colla 
Madret colla Nonna o paterna) o materna) col- 
la Zia o paterna ) o materna ; colle Nipoti fi- 
glie di Fratello) o Sorella) ed anche colle Don- 
ne affini in primo grado > come fono la Matti- 
gna> la Nnora) la Moglie del Fratello o vivoi 
o morto che (ia ) e finalmente colle Donne con- 
giunte acche io fecondo grado d’ Affinità -■ S! 
aitar altari rtvtrtailam irirat ; come dicono I 
Dottori ) e come per efempio é la Moglie del 
Zio defunto. 

a Fuori delle Parenti ) delle quali poc’inii 
abbiamo parlato) è regala generale che i Patrochi 
non debbono avere io cafa altre Donne ) né 
coabitare con effe ; ma effeodofi da per tutto in- 
trodotta una coefuetudina di ritenere in cafa 
qualche ferva > condlfccndiamo che abitando col- 
le Parenti ) poffano nella medefiroa cafa Ilare an- 
che le Serve de’ Parenti / che avendo un Servi- 
dore che abbia moglie) ed abitando il Servidore 
nella cafa del Padrone ) poffa la moglie abitare 
col nuritO) c per confcguenca nella fleffa cafa 
in cui abita il Curato i e che non avendo Don- 
ne patenti che abitino feco > o non avendo Ser- 
vidore) che poffano I Paxochi ritenere unaSer-' 
va ) o due Serve) come intendiamo che daqual- 
cheduno fi pratica) ma colle fegueotl conditionU 
Cbe volendo il Curalo ritenere in fua cafa qual- 
che Serva o fola) o in compagnia della Parenti) 
se abbia veramente bifogno ) non eficndo cofa 
■tanto Arana) o fuori dell’ordinario) che poffa 
farfi fervirc da un UomO) o da una Donna coa- 
fanguinea) o affine ne' gradi fopra riferiti > che 
il Curato ) fia di bpona fama ) e che nulla fiali 
mai fentito contro la fua oneAà > e particoUr- 
nicnic colle Serve ) ancorché provalfe d’ aver 
mutato coftumC) e d’elferfi fatto uomo dabbe- 
ne) non ((fendo del dovere cbe feco nella ftelfa 
abitaiione rirenga la Donna > della quale altre 
volle fi é malamente parlato) o anche fé le per- 
metta) fe non con gran cautela , il ptendetne 
un’altra. 

j. Che le ferve o fiano delle Parenti coabi- 
tanti ) o fiano mogli de’ Servidori ) o fiano Ser- 
ve del Parroco) fiano di ouooa fama) chef! Sap- 
pia la loro età) e cbe quelle che faranno Serve 
4(1 Curato cbe non ha io cafa Parenti > o che 


d’anni quaranta compiti ) qual età non richie- 
diamo nelle ferve > quando nella Aelfa cafa abi- 
tano 1e Donne parenti ) o quando foffero mogli 
de’ Serv idori ) o quando ancora una Parente ne* 
gradi fopra efpreili facelfe le facande di Servai 
credendo Noi corrervi gran dificrenia fra il ca- 
fa d'nna Donna che abita coll’altre Donne) d’ 
una Donna che coabita col marito > d’ una Don- 
na che fia conte fopra Parente) ed il cafod’una 
Donna cbe é fola > e fena' attinenia di fanguc 
v’va in qualità di Serva con un Parroco thè pur 
é uomO) e che forfè non confnmaado le lunghe 
notti d’ Invetno o io oratìone ) o applicato alla 
lettura de’ libri é aforiato a fiare molte ore 
(iella notte io compagnia a tella atefia con (dà 
al fuoco : c che la bnona fama delle Donne fa- 
praddette rcfti provata coll’ attcftaiione del pro- 
prio Curato) quando perù la Donna fia d’altra 
Parrocchia ) mentre effendo parrccchiana di que- 
Ao che la vuol ritenere in cafa ) dorerà la fua 
buona qualità ((Ter provata coil’attenaalone o 
del P.'rroco vicluiore ) o del Vicario Foranea ; 
e che per provare l’età fi efibifea la Feda d'idi 
lei Battefiino. 

4. Citi ha qualche poco di pratica del gover- 
no Ecclefialllco dorerà renderci giuAiaia ) che 
da Noi fi va procurando non d’ imporre gioghi 
infopportabill ) ma di render più foave la difei- 
plina ) che penfiamo d’introdurre nel NoAro 
Clero ) qual difcipllna non é nuova) ma ulltata» 
fuori che In qucAì ultimi tempi) ne'quali pur 
troppo fi è irafcurata : con efpreffa perù > e 
chiara proccAa > che la permiAiune da Noi ac- 
cordata a’Curati di abitare colle Parenti nota 
debba aver luogo > quando vi fia qualche difià- 
uiaiione circa l'abitare effe col Curato > che oon 
debba fuSTragare qualunque liccnta ottenuta col 
fuppoAo della buona fama) e dell’età della Ser- 
va più che quadragenaria > quando oon oAaoct 
le cofa predette fi fenttA'e con qualche fonda- 
mento qualche cola coorrarta al buon credito o 
del Curato ) o dalla Serva ; e cbe fopra quanto 
Aablliimo nella prefeote NotificixienC) oon vo- 
gliamo afiblutanieote fentire o feufo ortpliehei 
elTando la materia troppo gelofa. 

5. E però coDchiudendo fotto pena di dieci 
Scudi Romani da efigerfi irrcmìflìblimcntc ) ed 
applicarfi ad opere pie ) eoli* arbitrio ancora di 
proceder a pene ulteriori io cefo di maggior eoa- 
cumacia) ordiniamo) e comandiamo) che dentro 
il pcoffimo meft d’AgoAo debba ciafebeduu Cu- 
rato della NoAra Diocefi aver trafmtlfo nella 
mani del NoAro Cancelliere Arcivefeovile il no- 
me) o nomi delle Serve che ha io cafa > o ab- 
bia.) o non abbia in cafa le Parenti > o abiti 
nella AefTa cafa il marito della Serva) o fia elfo 
folo io cafa colla Serva ) nnitamenta colle atte- 
Aaiiooi della loro buona fama) e dell’età coma 
fopra i che debba in oltre fotto la AtlTa pena 
riportar la llcenaa di ritenere la tal Donna per 
Servii che farà foltofcricta ancora o da Nel , 
o dal noAro Vicario Generale) e che fi conce- 
derà gratif )' e che ogni anno folto la Aefifa pena 
ng venga a prendere ia ceofernta , che pure farà 

conce- 
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eeaecdutt trotti , <on« (Vowre fì è ufaio per lo 
pt(Tito ; c che folio U fteffa pto« debbi idem- 
p1r6 quioio linori iì è duco nel cifo che deo- 
tro l'inno voglia liceotlire II Servi, per eui hi 
Il lirinta, e prindcrno un' «lira. 

6. I Sacri Canoni, a’ quali fi appoggia quanto 
abbiamo finora delio, parlano non filo de’ Par* 
rochi , ma aooora de’femplici Sacerdoti e però 
■)nanio fi è dicerniinaio in ordine a quelli < vo- 
gliamo eba abbia luogo indie in ordine aquefii; 
ad incariebiamo ad ogni Curato il darci avvifo 
d’ognl Saeardoie che abita odia fui Parrocchia, 
•eelb fi pofia vadaie fe vi fia qualcbe Sacerdote, 
«Ift manchi In quello particolari al Tuo dova- 
la , e che non eomparifea per ottaatre la li- 
Rota- ° 

I 7 ; Plnalratnie con tutto lo fpirito incRichia- 
mo'ii Signori Vicarj Foranei non folo il due 
buon efempio anche io ciò di cui ora trattiamo, 
ma altreil d'invigilare che quelli Noltri ordini 
fieno punì uaimante efeguitì dai Curati , e Sacer- 
doti del fuo Vicario, come pure ad inferite nel- 
la attelletioni che faianoo circa ! Promovendi al 
Suddiaconato, a Praibitarato > in cafa di chi 
abitino i madefimi : il ebe pura vogliamo cha fi 
liictia dai Signori Curali nelle confimili atee- 
ftationl che faranno, alctimenii non faranno at- 
ecfa. 

Bologna dal noflro Palaato Arcivefe. li 
a/. Luglio i;]!!. 


LXXXni. LETTERA CIRCOLARE. 

At Cmrott JtUa Dttfefi jrf'a !• 

prttedenie dtl ermbltart dt^U httUf sfitti etn 
Oeaa/. Dv//v tttafitHt di jt andai! , fba najttr 
pajfaat , Carne ab^a variala ta difeipiiaa firta 
tal taahtaxtrae . Sine a (filali gradi di paren- 
tela fiafi efiefa , a f»/ i’ iaiande di fienJara la 
teabiiaxlane. Delle Dmae fnHatredeiie t e deh' 
eflranee t a dalla Agafeta . Punti da efaminarfi 
fetma di eentedere la ptemifiene di tal eeahta- 
Xteae . Iten effar f »v/la rigerefa dijiipjtna , Si 
frevaageae la jmfe , tbe io ni pairaone alle- 

léPfi a 

1 . T £ RModiAm» un» Noftra NotiSfationef 
I A fate» Topr» i’ormti iniolUrabile abuluio- 
rro^loico \n cuci» quefta Diocefi > che I Curati 
i«D|$ono nell» loro Canonie» Donne In qualìM 
di Server feoz» che veruna cofa lì tappi» da Noi» 
t tenta U Noftra 4{cen<»i contro H òinodo del- 
la chi», roens. del Noftro degnìirimo Aoteceffore» 
b contro il praticato lino agli ultimi anuì dalla 
fu» vUa .* ed alla Notifica»4:)ne ftampaca a. parto 
•ggUigniamo quella Leiuia Circularci in cui ri- 
pigliando le parole della detta Notilicatione > le 
andiamo chìotando con opportune rifleftiooi > che 
non abbiamo creduto bene dMnterire nella No- 
tlftcatiooe t fperaodo che potrà con ciò ciatche* 
dttoo reflar pieoameate appagato » ebe quanto 
da Noi viene oròioaio» è appoggiato ai Canoni 
della Cbieta» e che quanto poftìamoi cMiigegnia- 
luo di ridurre te cote al praticabile » ed ni pili 
H€tificax,foni V Temj Ila 


<fs 


facile : il che Tempre più dovrebbe Impegnar eia- 
fchedunu ( quando però In citfebeduno refi! ac- 
cefe quticht pìccola fcintilla dell’ubbidienta do- 
vuta ) tilt pronta cfecuzione, per aon condurci, 
poi contro noflra voglia ad «figeila colle debite - 
forme della giullitia. 

1 . Incomincia la Nocificaiiona colle feguenci 
parole : Beati/ aen pejfa aegmrji-, da nin /'afa 
par affare tafa più tammandaiila , eia i ParraeU 
natia tare Canaalea vtvejfare fea^a la tempagnia 
dalla Daetna , antardt lira eangiunta taa vintala 
di firatta paraniila. 

j. Fu fcrittt la Vita di Sant’ Agofiioo da S. 

PolCdiO i e mt! tap. X 6 . de eanviliu famlnaruua 
raccomafi , che aveva una Sorella , una Nipote 
di Fratello, ed una Cugina figlia d'un fuo Zio 
paterno , a che non pcrmife che ftafiero nella 
fua cafa, ancorché le predette ptrfone folTero tra 
le ccctcìuate, e fjfie pcrmelTa da' Santi Concili 
il tenerle nella cafa pcopiii : prrfanai faa- 

ilarune Eplfeaparun Cantilia in ixceptit pafntrunti 
allegando la ragione, che quantunque in ordine 
nd erte non vi poterte eflere verun fofpeicoi 
folpeico però , ed oc.efinne di fcandalo poteva 
nafeere o dalle Serve delle medcGnie , o dall'al- 
tre Donne che le venirtelo a ritrovare DUtiat 
vara , tifi dt Sertra , C? Ntptiiut feeiint tem- 
maraniiini nulla nafei pajfet rnala fufpiela , ta- 
man, quaniam iUa parfaaa fine aliti neetffarJit , 
freumqua manrntiéui faminit affa nan pajftnt , 
Cf quad ad tal alia ttiant a farà intrarent , da 
iii pajfa affeadteulum , aut ftandalum infirmiarU 
iui nafei t td il gran Pontefice S. Gregorio 
Magno mila fua liitira 39 . al Ili, j. in cui di 
le ifituzloni agli otto Nuntj , che aveva defii- 
oaii per leggete il Petnmuaio delia Cbiefa Ro- 
uiana , ingiugne loro 1' dui tare chi ha Cura d' 
anime, a feguliare in quello affare l’ efempio di 
Sant’ AgofiiOo i lataum prafumptlanii tfi ^ quad 
farti! papi! , rninut valìdiim nan timert , Sapìtn- 
ter inim ilUtita fuptrai , qui dìdiiirit , ttiam nnt 
uil tantafiir. 

4> PtoCegue la Notificazione •• CanfarnaanJaet 
nuUadimtaa alla più rtcìnia Cadaniea diftiplina , 
naa aiaìama vrruaa dìjfiealtÀ di laftiarli aiitara 
infirma eallt Danna tara eangiunta - 

$. E’ (lata varia la difciplina dica il lafciar 
abitate i Sacerdoti , ed i Paciotbi nella niedefi-, 
uia cafa colle Donne loro congiunte di fangue-‘ 
11 Concilio Ni. eoo mi Can. j. rifécico da Gra- 
ziano ni! Can. Intardìxit ^ alla difi. 33 . Io per- 
mife. Lo vietò di poi un cetco Concilio , non 
di Magonza, come porta la di lui ifciizione nel- 
le Decretali di Gregorio IX. ma Nanoeieole , 
tiferilu nel e. Iniiitndumt da tebailtaiiani Cta- 
ritarttm , d/ Muliarum : ed tooo.cnzo IIL nil 
e. A naiii y fatta la fiaffa inala , ripofe le coCe 
in quello (lato, io cui crino fiate mdTe dalCon~ 
cìlio Nìceno. La Cbiofa m! eit, e. Inbibtndum y 
alla parola Cananat y va difcorcendo del modo, 
con cui quelli Canool fi portino concordare . SI 
lanqo incoia dai Canonifii lunghi dìfeorfi In 
quello propolito ma venendo al corto , ed al 
vero, dfendo feguiti alcuni eccelli fra alcuni Sa- 
cerdoti, e cene loro Parenti llrctce , che abita. 

1 vano 
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S6 Kosìficazioni ^ fi JfiruZiifhi 

nno e^n lor» , t Ptdr* <fel Concilio Naoneico* mfJfutt €0nyun^p$y tmUf P*n 

fe creJeriero d’ c(T*r in obbligo di levire Tage- éHiiàtnt tsmium^ pv$ mfdianiihui 
voletti conceduta dai Padti del Concilio Nict* funf^umuf : ed aliargendo lo .leiTo Aoiore W 
no, come fi raccoglie dalle parole dit ttt. e, [n- sirs*0 la. mano alle Donne affini ut’ gradi 

hipfHdmm^oTt co*i fi legge : inf.iiénf Bit* riferiti, abbiamo ODCor noi oQefa^ alle |xedoit« 

baie 0 f/y#v , parla delle Kcninitnc flrette parenti de* la Notificatìone, . , 

Preti > ftflmt perf>ftf0tum rrpf'^ifivr : ed avendo il S. Profiegae la TopraddetU Notlficazlopa coK 
pontefice Innocetuo III. confrderafo, che il Le* le feguenti parole .* Fo#r/ dtJU Pétrtmi déiU 
giflatore fiCguardt I cali frequenti > e non quelli pot* *n\l psrUtoy i càs 

che di rado fuccedono, derogò allo Otbiliro nel * Parr^céi npn dtòbomù syttt in f^fn Dean* 

Concilio Naonetejife , e fi contentò che fi efe- ne, nì coshitmrt 4§n 

guifie quanto era fiato permerFo dal Concilio Ni- 9- L'accccnnata regola generala fi appoggia 
ceno, conte fi defunic dalle dì luì parole nti /»/# siUgsio Csn, lHi0rdi»H che è il ter- 

dftté t. A nibit t ove cori fi legge; Cum C/e* to del Concilio Niceno.* Inirrtiinit pe^ 
rMi f0#^r/e non pfrm/ftrtt nHiìitrtulat haèitnrt ^ ni^ StHtSn Synpdmty mn Fpryéep#, nen Pftbyitr^ ^ 
f$rtt de it!i( pfrfenit ex/Jisnf y in quibur rìOJu* nen Disiene y vet slicmi emmne qui in Clero eji ^ 
mie fitdut nibib permJttit fsvl criminir fufpiesri : liiert fubintredu^ìem hsbere mnlierem , Fra quelli 

c ceri Dt difeorrono molto bene PAltaferra, il che profeffiino a dovere, e eoi fondo della òto» 
Grtnatet st n.^. fepra il cìt, f, A nebii y e feprs ria Kcclefiafiica la fcienia de* Canoni» fi fa un* 
il ti>» dt cebsbrt, Cleric. Mulier, si rr, e qaefiione» cirt fofie quella Donna fubintreduei^ ^ 
Nfunfignor Anaftagio Germonioor/ Li, delle jue <^ia quali parla il Cuncilio Nireoo» Il P« Cri* 
Animsdoerfieni si i.lt. fidano Lupo etri isem. i, de' Ceneiij dell» prim^ 

6- A/en sbbisme veruns di^cehd di Isfeisrli Jìsmpa fep^n il Can. 3* sii» pag,ii. e feg, rrac*' 
shftsre inffemt ielle Venne Ure eengiunttin prirnsy fa la maceria » e proreode che fulrintrsdttlii» 
g feeende fj^sde di eenjsngniniti y dei eeits Ma» fofie un Contratto innominato, che facevafi Ira 
dee y celle ì^enns o paierney e mstern» ^ iella le fole Perfone Sacre « firnile all' adozione « 
3/a # psterg» e materna celti Sipetilì^iie d/ Frs^ a all* arrogazione » in vigore del quale prci^ 
ielle y e Senllay ed anche tellt Venne ajfni in tlavafi una Donna in luogo di Madre» di.P^ 
prime grade y come fané la Met-igna y la Nuersy gl»»» r» di Sorella» ed il Sacerdetc In Tequela 
la Moglie dii Frstrlley o v've , e merle che Jie y di quefio tìtolo abitava con efia : Hunc erge ceecm 
e finm^mente celle Venne congìHnte ambe in feccn-- tracìum (dice egli sUa p 25. ) Cenen mefter ini^ 
d9 frede di sfinita : fi alter alteri revereotictn ri tetat a cleridt ymfi tum Mette \ Sere e y Amr^ 
dtbeat \ cerne dicene i Dottori y e cerne per efempie tmy sli/J^tte perfenir ìiberit ab emni fcandala y 
d la Moglie del Zie defunte i fono parole della perieule y piarurnque aurium y iS eiultrum ejfendim 
Notificazione. cult: e quefie Donne, che uoo •lleodo ne 

7* Della Madre» della Sorella» c della Zia dri , né Sorelle, in vigore del contratta diven- 
patcriu parla il Concilio Niccno, permettendo tendo Madri, e Sorelle fpirituali» abitavano co* 
al Sacerdoti» e Curati l* abitazione con efie » Sacerdoti, cSiamavanfi Agapeta: contro le qoa- 
ned cét. Csn. ìnterdixity eia dijì, n. ovecosi fi li tanto efeiamò S* Giovanni Cnfofiomo, che 
legge: Metrem \ e»t Soreremyauf Amitam, Del- le ofiirpò dalla< fua Dioeefi i e contro le quali 
le altre Donne confangumee fi fa menzione in tanto inveifee S» Girolamo nell'ep.iz» ad Eufe» 
ZIO Concilio di Cartagine nel Can, Cum emni- cbium . Trattano di quefie Agapete il Du Can* 
hut y alla diS»Zi- Ecco le parole: Cum emnièut ge nel G/oJJarie alla pareia Agepetay il Tomma- 
emnine Clerici! extrsnea fantina nen cehabitenty fino de LenrficUt alia par,i, é»i. r.6l. rr»io. Noi 
feJ fola Mstret y Avia y CT meteneray Amitsy non prercediamo di fofteocre, che il Conedio 
Serorety cr pipa Fratrumy aut Serervm, La Niceno non proibilfe quefie Agepete ,* ma dì* 
Chiofa nel c* Inhibendum , alla pareia Canenet riamo che folto la parola fubinieeduhìa compre* 
de cohaeii , Clerie* (S Mulier. dice» che fi può fe altresì tutte le Donne cfiraoee: nel che con* 
peroeteere la coabìtatione colle Donne nella li- corda il citato .Concilio Cariaginefc aeleiim^Can, 
nel irefocrfale fino al fecondo grado.* //* linea Cmm emnibuty ella àijl. gì. Cum emnièut emmi^ 
tranfverjali tefque ad fteandum g^adem pojfunt ne Clrricir extranea femina non cebahiienc y e 
ktebere Clerici cenfenguineat : e formando il cafo che U Donna extrunea juiintredudla y c la Don* 
di chi avanti il Sacerdozio avefie avuta Moglie, ni extmnea foife quella, ebe non ippatcencvn 
•d avefie avute Figlie » ed anche che taluno al Sacerdote per vcrun vincolo di parentela» co^ 
avefie più Donne nella linea afccn^ientale » dice ; //» me con vafin crudiiiune dìoi Arò FerdriaiuJo 
defcendentrtiut y vel ajtendentibm viéetur vfque ed Mendozza nel fue l. %. de eenprmando Centiliù 
qnarium gradum » ibi ampliuf peieft exitnéi per- lUiberitane , diretto ai Sommo Pontefice Gli» 
e^/fiey quam in (ellatetali , Non fi parla ne* Sa* mente Vili, fiaoinato nel /. 1. delta Cei. exiene 
<ri Canoni delle Donne affini» coinè ben nficrte àe* CencHj del Laòbè alla p.1190. delia Stampa 
il Pirhing al tit. de eetsbit» Cleric. Cf Mulier, di Parigi dei 167!. ^ua autem d/foretttr Muiiee 
jj.l, n.4. In Sairit C ameni hm y in quiàur probi- exiraneay qua aliar jueimtredm/ìa y subii tf amr 
httur tebabttatie Muiterum cum SaterdeUbue y Cf xH vacHlant Stripteret § cane tamen perfpiguum 
Cierifét y neminatim exCipiuntmr conjanguinea y nen pideatur parili Concilàe*um Decreti! y CF Ponti- 
autem afinet i etjiat enim majur effe faduty fea ftmm Conpitutienibut y esm extraneam dici y quei 
tenjugfjienem inter cenfanguìneet y quippe per fe ima nullo fanguinit ju-e leaetur &c, juèimroducìam y 

qued 
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tìémy tì tcntfs CnHóMft domum tiuterent 
CUriti y vtl f'upintP^Jvtfrtnt , 

10. Ms fjftnJa da per tutta ( fono ptroFe della 
Nctlficitli'ne ) imrpjftts una ca\iufnu/inf di f»- 
tanara in Ct%(u quaUh* Strva , f«ndJf(*nJ/amo cht 
stftundo calla P/ttentt y peffnna ntlia mtdafma 
tafa fiara anche le Tef'te de' Pa^en:i i che avendo 
ttn Servitore che akhia mtf tie \ e,1 ahitanda il Ser^ 
vitale nella tafa dal Padrone ypa(fa la mef^lie abi^ 
fae cel marito % e re* confefuen^a nella f-efVn caìa^ 
in cui abita il Curate \ e che non avendo Venne 
parenti^ che abitine Jecoy non a tende Serti4>.rey 
pelfano é Pnerecbi ritenere una Serva y e due Serm 
ve y cerne intendiarne che da ^ualc bedune p praticay 
ma celle frinenti condizioni , 

11. Qutnrri alle Serve tfellc Drnne pireniiy 
così dice il Pirhing. nel luof^e c/t. al n, 5 . f.pifco» 
pUf Marriy alUJifue muìieribnt in prime y /#- 
eunde pitadu cenjuniìit y fc**t alU Sacerdote* « Cf 
Cfer/ei y licite cebabitare potefi intra camdem do* 
cnum ium Amculit ytf PedijTe^uit y fedin tubiculicy 
fene eentlavibut difiiniììt , Quanto alla Moglie 
del Servitore concedendo il più volte c/t, Can. 
Inrerdixity alla éifi.z'^. ai Sacerdoti « e Farroehl 

'il coabitare colla Madre) Sorelle « e Zie» ad 
effe ag^iugne cuelle altre perfone y aut etiam 
0ae ideneat perfenat 9 ^ua fuiiant fufpicienern \ o 
pare conte altri leggono: vel eat tantum perfe* 
maty eua ornmeue fuptriat jnfpitienem : t laChio* 
•fa Topra quefto Canone .* alla parola idonea* di- 
ce : ut uxeeet Servrrnm fuertim : e la 0«/Ta ChiO 
-fa net Can,. Cttrn emn/bnr ^ alia dift,tì* mxeribut 
Serverum fneram : e quanto alle Serve» ancorché 
non vi ilaao Parenti» o noo Hano mogli de* Ser* 
'-«Idori ) pti6 favorire tl Teflo nel cit» Can- Cune 
‘tumnibuf in quelle parole : demejiicm nere/firate , 

il, Paceodo la Nutifìcatiooe paffaggio alle 
tondi tioni ) cosi profìegue .* Che velende il Cura» 
r# ritenete in fua cafa gualche Ser\a o jeiay 0 in 
*tampapndà delle P tenti % ni abbia veramente bife* 
gne y non ejfmdo eeja t nte ftranay e fuori dell* 
‘prdinar/e y tbepeffa farfi fervere de un Uomo y # 
da una Donna eenfanguinea y e afine ne* yadi fo» 
pea riferiti 'ycbe il Curate fa di buona famay oche 
'nulla f.ìfi- mai feeofita centro la fua onefti , e par- 
Ifcelarme’ìte celle Serve y anceeekè prevaffe d* aver 
mutate cofumty #* d* efferf- fatte uomo dabpeney 
non effondo dii dovere che fere nelh» fieffa abita» 
Zione ritenga la Donna > della tjuale altre volte f 
i malamente parlate y o ambe fogli permetta yfe 
non con yan cautela y il prendere un'altra, 

tj. di Autori pratici iraittndo di quella 
maieiia preferìvono » elTer necefTario rcraniìBare) 
^prima di concedere la* licentt a! Curato di rlie- 
“nere la Serva > fé ve ne fra il bifogoo,e fe egli è 
perfont di buona fami» come può vederG appref- 
fo Monlìp. Rrafchi nel fuo prontuario Sinodale 
al r. qS. /r. ay. e v. 30. ed tpprcfTo il Monacello 
nel Formelaria pratico al t I. »-^r,6. fermai, z, n.g. 
Vi fu una volta uo gran Perfonagio e per oa> 
*fcha, e per auioriti , che aveva ed ampia giti. 
,,HMlxIone fptrituale» e Cura d’anime. Nel fio- 
Te* degli anni fuo» avendo al fuo fervicìo una 
’gtatr Corte» e vivendo ìo' un Paefe» ove feoia 
'^tDd’aoiniìriZlont vivono gl» 0^i»Ì8» in com* 


pagnia delle D<>nne» avet nella Aia cafa rireoutn 
una D<'nna con difeapìto del fuo buon nome. 
Dopo qualche tempo cffemlo creAìutv l*età»nm- 
rò veranteme coO unici non avendo piò che lare 
con eira, la riteneva però nel Tuo Palatzo» cosi 
perfiìifo da alcuni Te dogallri ) che avevano deci- 
to» non elTere obbiiea'o a cacciarla di caft . U 
dotto» e leUnre PonteSce Clemente XI ■ ad ef- 
fo una Lettera d* proprio caratrere» «he 

è flampata nel x.e. delle fue Lettere % e brevi 
ftelti alla p 461. ove d<'po aver rapprefearato 
quanto gli era Dato riferito di lui» cosi Parer* 
nameote lo ammonifee: »» Non avendo potuto 
)) ricufare di crederla (parla della nuova circa 
»» la Cita condotta) per gli accertati» e replicati 
») nfcoDtri che ne abbiamo avuti» non In altra 
)» maniera ci Gamo rerruafi che ciò fìa avvenuto» 
»» e 'che avvenga» fc nun perchè ella abbia erro* 
)» neamente Aiuiato.» e Aitni» celTata che Ga 1 ’ 
»» antica peccaminora converfatione colla Perfo- 
1» na di cui G tratta» di non elTere obbligata 
»» piò oltre» e tale fua erronea credenza forfè 
»» anche le Ga Hata» e le Ga fomentata da al* 
»» cuni di quelli» che non mancano» qui dieunt 
»» malum bonum y honum malunty penentet te» 
»» nebraf lucem % ^ luco'n tenebrar , Quindi ben 
»» conofeendo Noi la llrertìflìma obbligazione» 
»» che ci corre ia li grave materia» di diGngan- 
»» narla pronurneote» T adempiamo col mezzo 
»» della prefente fcgrccilfìma lettera» fcrltta di 
»» N'ftra mano; e con tutta l'efficacia nr4g^jlo* 
»» re del Noflro paterno affètto l’ammoniamo a 
»» contentarG di creJv'C» che per effere Gcura la 
»» cofcifnta » non balla ch’ella G contenga coma 
)» fa.' ma ifTolutamente è necelfario » che fenza 
»» mioima perdita di tempo faccia allontanare 
» non Colo dal fuo paiatro» ma anco da tutta 
»» la fua glurifdiziona la fuddetta Donna» tfiin- 
»» chè toglieodoG dagli occhi de’ funi Sudditi una 
»» tale memoria de’ funi crafeorG » rellì iofrtine tol- 
»» to l’obice» che apprelTo di elfi potrebbero in* 
») contrare quelle parti» che per la falute dèlie 
»» loro anime ella indirpenfabilmente è tenuta 
»» di fare canto colla forza de* fuei infegnamen* 
», ri» quanto colla fintici de* funi efemp^l, Sap* 
1» pia che chiunque le parla dlvctftnienrc » la tr;t* 
»» difee / e fappla aache» ch*è tenuta di crtdtfe 
»» piò a Noi» che a qualunque altro» non folo 
n per ragione delle prove» che ha di taot’aniii 
»» della Gncericà del Nolfro amore» ma molto 
») più per ragione del NoOro Appoflolico mtni- 
»» nero» che ci obbliga di render conto 'a Dio 
»» della di lei anima non meno» che della No- 
»» (Ira. “ 

14. Sin qui il buon PonteGct Clemente XH 
Alle condizioni » che rifguardaoo lagiuftizla del* 
la caufa » e buona fanim del Parroco» (i eggiun- 
gODo nella NotiGcaaione le condizioni » cl^ rif- 
guardano la Serva» efprelTe colie ftguent? paro* 
le.* »» Che le Serve» o Gano delle Parenti coabl- 
)» tanti» o Gano mogli de’ Servidori » o Gano 
») Serve de) Parroco» Gano di buona fama» che 
ft G fappia la loro età » t che quelle che faran* 
», no Serve del Curato» che non ha in cafa 
») Pareoti, o che non fono mogli de’ Servidori*» 
1 Il non 
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oon abbitoo meno d’anni quaraotn compiti) 
)) qual età non richìeditnio nelle Serve i quindo 


Notificazioni , Editti , ed Ifiruzioni 


i6. Avvicinaodon U Hotifietziooe al Tuo finti 
abbiamo InelTa inferite le feguenti parole : Cbi 


«) nella fteHa cafa abìrano le Donne parenti, o ,, ha qualche poco dì pratica del governo Eccle 
ouando Hano oioeli de* Servidori , o quando „ {laftico, dovrà renderci gluftitia, che da Noi 

/T^ la MA «k» raa«a.t/\ nnn ru i«rkr r a ai/vaalkl la a_ 


), ancora una Parente ne’ gradi fopra efprelTì fac- 
,, eia le facende dì Serva, credendo Noi correr- 
,, vi gran differenia fra il cafo d’una Donna 


)) (t va procurando non d' imporre gioghi Infop- 
), portabili , ma di rendere pìi'i foave la difei- 
), plina, che penfiamo d* introdurre nel Nofiro 


che abita con altre Donnei d'una Donna che ^ Clero,* qual difciplioa non è nuova, ma ufi- 


,1 coabita col marito > d*una Donna che fia> co* 
,, me forra, Pareote, ed il cafo d’iina Don- 
I, na, che è fola» e feni’attinenia di faogue vi- 


»» tata» fuori che in quefli ultimi tempi» ne* 
», quali pur troppo fi è irafcurata: con efpceffà 
,» però» e chiara protefia» che la permìfiTione dt 


»» ve io qualità dì Serva con un Parioco» che », Noi accordata a* Curati d’abitare colle Pa- 


,« pure è uomo » e che forfè non confumando le 
„ lunghe notti d’inverno o in oratiune» o ap- 
„ plicaro alla le'tura de* libri, è aforzato a fla- 
re molte ore della notte in compagnia a refia 
,, a refit con effe al fuoco er. 

15. Monfigoor Brafchi /r/Z eiu sl'n^xo. 

tA al richiede nelle ferve l'età d’anni cin- 

quanta. Concorda con elfo il Monacello ntl iug- 
fo aJIrfatfi al ir. i. La eh. mem. del S>g> Card. 
Carlo Barberini nel fuo celebre SItiodo di Farfa 
Atl 16X5. alla p tS5. vuole che la Serva del Cu- 
rato ecceda gli anni cinquanta kantjìa ftmptr fa- 
tnd % ouifi 4 jUag*nar’/a majartm. La bue. niem. 
di Monfignor Bonaventura vuol pure che la Scr 
va ecceda gli anni cioquaoca » anche parlando 
delle Serve de' Parenti» come può vederli nel 
di lui Sinodo di Menrefiafeone alla p 401. Fa- 
/vii/is autfm wn<rHrn prcpitatf (omtngndata atattm 
*fUin,ftiagÌtìta anftofum rx-cedat y. quad iHttlit'xf vr- 
lu*nur rtiam dt ìUay qué ad ftfviiium admitttiur 
Cgnfaagti/ngewum ^ cum ^u*l/ut eent^^uat BfeUfn- 
JltO* Com’era ben del dovero Noi abbiamo rj* 
eh ella la prova della buona fama della Donna 
nella Nofira Notificazione. Ci fiamo poi con- 
reutati dell’età d*anni quaranta compiti nelle 
Serve» che abitano fole col Curato» ed anche 
d’età minore» quando vi fieno Donne parenti 
in cafa» o quando fieno mogli de* Servidori ^ 
avendo faputo» che quella in altri tempi c fiata 
la prat'ca di quefla Diocefi»ed avendo et>cor ve- 
duto» tfier ciò fiato ammefib lo altri Sinodi» 
come in quello di Pifa della buon. mem. di 
Mofig. Frofioi d*l 1708- p.Sa bona fa' 

ffict faht ,$ samum ijMadutgf^mum attlnxiaitt » Àb- 
bum«i accennata quW'he cofa del pericolo» a cu? 
pur troppo è efpofio H Cucato»che pafia le ore 
della notte d’inveroo a tefia a refia colla Serva 
al fuoco r e chi volelfc foddiifarfi fopra il punto 
del detto pericolo > bafia che dia di mano Mt.ix, 
dtll ' del P. Teufilo RaynauJo , ovt n'è 
una cooipofia fopra quefi ’ argomento , ed intito- 
lata : Ov rosi^rd F f(f- AT roSR mu- 

PF.^i SAC!{ 0 ? HOAF/Vfi^; ed a 
quanto e^li erudu^mcnte » e copiofamznte ha de- 
dotto» ci conten. eremo d’aggiugne<e, per fenipre 

{ >iò avvalorare t* accennato pericolo, che la paro- 
a Facarisy che fecondo la fui naturale intellì'* 
centi figoifica la Serva che ha cura del fuoco» 
2 prende da tanti a!t<i Autori per lignificare la 
Concubina del Sacerdote, o de) Parroco » come 
j)uò veierfi ipprelTo il Du Cange mtl fu» eeltbr» 
Cleffa*t& alla parela Fararia apprefib il Magri 
Oil Vffdbalari» Ealgpafit» alla fifjfa parata . 


,, tenti non debba aver luogo» quanjo vi fia 
,, qualche difiimizione » circa l’abitar elfe col 
», Curato; che non debba fulftagare quilutique 
», licenza ottenuta coi fuppofio della buon* fa- 
», ma » e dell’età della Serva più che quadrage- 
„ oaria , quando non ofiiinci le cofe predette fi 
», fentifie eoo qualche fondaoiento qualche eofia 
», contraria al buon credito o dei Curato»o del- 
», la Servai e che fopra quanto fiabiliamo nello 
„ prefente Notificazione, non voglìin» afibli^ 
,, tamente fentirc n feufe» o replichi» eiTcodo- 
„ la materia troppo gelofa. ^ 

17. Chiunque leggerà quefia Noftra Lettera, 
e le cofe poc’anzi deiutie, reficrà pleoanieote 
perfiiafo» che non fi tira al rigorifmo, ma oli’ 
c'iuo, ed al glufio» Gli Autori che difearrooo 
della coabitazione de’ Parroefri eolie Parenti , ri- 
flettono che il vincolo del fangue è una prefuiv- 
aione a favore dell’onefià; ma che dovendo c«* 
dere U prefunzione alle prove» che fi portano 
in contrario, quando quelle vi fiano non fato 
in ordine al fatto» ma anche in ordine ad un 
legìttimo fnfpetto, la prefunzione perde tutta la 
fua forza, ecì è d’uopo, che fi proibifea la coa- 
bitazione delle Patenti col Sacerdote, 0 col Cu- 
rato. Vedali il P. Teafilo Raìnaodo 
iiìéfa alla Apprclfo il Tomniafiao a«l fu» 

/.I. d* Bfnfficiii al Al. to 64. fono regifirate la 
difpofizioni di ver; Conci! j. e Provinciali » c Dio- 
cefaoi » ne’qutli è proibito pel detto uiotivo al 
Curati P abitare nella fiefia cafa con Donne, 
benché ftrettaoiente congiunte di fangue i e nel- 
le Conferenze Ecclcfiafi fche della Oiocafi di Pa- 
rìgoeux fopra l’ufo de' Sagrameoti ntlìa \*p,dal^ 
la flampa di Parigi dt! l6pj. alla p. 147. favia- 
meote fi confiderà, che fe i Vefeovi fepctrero i 
dlfordiaì, che fucccdono fra t- Cerati,, e le Pa- 
tenti, che abitano nella fiefia cafa , con cui efli 
farebbooo obbligati in cofeienta a proibire la 
detta coibitaziooe . Anche i oindernl Canoaidl 
n»l tit, d» i»babitati»a» CUr/tcrum y Mnlttrum 
iofegnano , che il vincolo del faogue» l’età, e 
la licenza ottenuta fono cofe belle , e buone» fio- 
taoiochè non fi feopre qfealche altra cofa catti- 
va* Così fcrivono il Pirhing. al detto titolo 
n. 4 * lo SchmaUgrueber al ÌT« t. P Aoacleto al 
jT.i. I’ Engel al n.Xi ed il gran S. Carlo Borro- 
meo nei fuo Sinodo Dioeefano undecimo net r.i. 
degli Atti dolla Cbiefa di Milano doUa Jìampa 
di Lione dot i6Si. alla p. jji, dopo aver rifer- 
vata a sé la facoltà di dar licenza al Curati d* 
abitare colle Donne anche parenti» non che Ser- 
ve» a dopo elTerfi protefiaco» che 000 l’avrebbe 

mai 


WJ 


Vii buon governo delle Diocefi^ ' 

«»«{ datt) che dopo a?er prefc le oecelTtrie tO' fona oel dirct cha balli II non far parcaci ) t 
forniaitoni) incaricò per T accennato motivo al che del rimanente non occorre prendarH veruna* 
Vicari Foranei il vificare ogot tre niefi le cafc > briga. Se li maOima è adattabile al cefo prefen* 
ove abitavano gli Ecclefraitici con qualche Pon- et > Noi ci diamo per vinci.* ma quando non fo- 
na anche colla Tua licenca.* e**m Bedtfiajli'* lo non folfe adattabile « ma eiiaodio folfe con* 

eit ftiam t9 {errpts m 0 jìra fmfmtstt hshttmni > dt trarii all* eHiinto di chi pretende di rervìrfene 
wijdff» préTttrts inqmtrmmt» In proprie dUefat non Colo ritornerebbe )n pie* 

r^. Succede il dover dire quelche cofe circa di quanto finora abbiamo detto y me altreai rl- 
le (cufe« e repliche « che fi riducoao a tre capi caverebbe maggior fona t e vigore • Il ptccato 
tgualmetite Inlulfill.Bri • Il primo è quello' dei nelle noflre circoftante è di- due forti; uno è 1* 
lemofo (olito ) dendefi il nome di confuctuditte aituele fra Uonioy e Donna { i'aliro é quello 
•a un evijente abufo; e quali fitandofi comefo* dello fcaodaioy cioè deiroccalìone di rovina fpi» 
lito aocic ciò) che ha avuta la Tua erigine po- rimale) che fi da al proffimo > ed a quelli cha 
ehi inni fono delU dirubbidienet » fcnca nfìct* veggono la ooflra operatìone . Il pnmo fe non 
ecrc) oltre tante altre cufei che ifatraodolt del e fcguiiO) e (Iato pero> cd è po(r>biIe che He* 
|»ericolo delt*aniuia> e coai di cofi a parteocnce gua con indicibile rovini dell' anima di chi l' a* 
al jui Divino ) non v'ha che fare il follto y giu* vefTe commefru. 11 fevooln é feguico y e fegui- 
Aa la dottrina S S, Tomoiafo mlU i. z. atlé rii ogni volta che fi farà veduto y e fi vedrà il 
ari. g. éd p^imum , ove coti fcrive * Ltx Curato coabitare eoo una Donna y lenza che vi 
maturmhs 0 Divina pratvdit s voinni^te D/er* fiauo ic cundiitoni y che abbiamo prefilTe oetln 
ma : mndt non pctofi tt.utari pt^ t^nfuotu^inoM noltra Noi ihcazione y e delle quali abbiamo tret* 
frefOé-'onum a xoìumnU bomlnit fod jdf'm <tr tato ^o quella Nofira Lettela*' 

hnimtom Divlnam mmari pofjt . Et inj* tp y tl. òl e detroy die il pec<ato attuale Trailo* 
^uod mutìm (onfntiudo vim L*git ooUnoto mo > c Dunniy fe non è fcguito ) è fiato peròy 

tontrm Lfgfm Div/nnm y 0 nuturairtn : code ad è pofiiòile ebe fiegui i e culto ciò fi e detto 
molto a propofito foggiunfe S. Ifidoro nei lib.x* Tenta detrimento del buon concettoy che ibbia- 
Sénpnymorum al cap. 1 6 Multa funi (omfuetudi* mo di tutti i Nofiri Lcdefiafiici y die certeoien* 
me v/t/mrm Y mmita pravo uju prjejumpta y multm fa noo poirarno «Jired'cfier da Noi maltratin- 
iontra pudieot maret iUidte usurpata: tedat fon~ ci y quando nella faniità li paragoniamo a Di- 
fnetudo amthvfltati y pravum ujum Lex y 0 ra^ vidde y nelli forteita a Sanfooey e nella fapieo* 
ti» vincsf •* é-dìm» eonfueitidinem y- ferva L»~ la a Salomone y e non ofiante il paragone rip^ 

titiDO con S. Girolamo nella citata Lettera s 
19 * li fecondo capo fi defutne dal pretefo b1* Sepe\tano eficre fiato y ed elTer pofitbile il pec« 
fognoy «ha le Serve fieno gioeanì per poter fa* caco aiiuale Ira UonK) y e Doooa y fe nella eoa* 
ticarey c paTlicolarmence afiifiere al Sacerdote y b>uzione non fi fono ofiervate y e non fi olTer- 
o al CuratOy in cafo di malattia : ma e chi pcn* vano le necelTarie ceutelc i Nm fuk eodem teiì» 
fa y e difeorre cosiy Noi rifpondìam') y che non m neat-y net in prdterita capitate cvnfidat . Het 
abbia a male fe crediamo più a' S. Gln>limo y f,%nHior Davide y nec Samf'ono foniory net Sal»^ 
che a lu). Compofe il Svetto Dottore la Tua fa- tnone poter effe fapUntivr . Memento femper ^u»d 
mofa lettera duodecima nel L\, iniirirzandota a Pa*adtfi colonum de pefefjion» jt$» MmUor ejecf 
Nepotianoy ed iDiiioUndole de vcia Clericoramy rtt : non efiendovi o paTTata « e lodavole condot» 
0 SactrJaium t ed in efi» dopr> a vei detto quan ta > o età avantaiay o deformici dell* oggetto y* 
IO fapeva y c poteva col fuo telo y e colla fui che falvi da) pericolo . S. Renio Appoftoio era 
eloquenza concio i Chenci » rSacerdoc! ) cheabt^ già fiato raoiio al terzo Cielo y e giufta ii cal- 
lavane nella fiefTa cafa colle Donpcy fi fa l*op colo più accurato in età d'anni cinqUantafetee »> 
pofizi^e del cafo della maUtiìa, e cosi rifporf- quando fi-riiTe la fua feconda Lettera a*Corìnch- 
*if. J^grv: ami tih/ ,fuiiìp’t sankut Prater affi- in cui dlfle di ricevere fchiafiì dall* Angelo di 
jJaqy 0 Germana y vef Maire y aut t>robatd tfu^- Satana ; Et ne magnitudo revelationum extollat 
hbet npmd omner fidei . §i^od p bujuj'cemodi nan mey datut ef mibi fiimulut ta^nit tneay ^ngeimt 
fnerint tenjan^minitarif y cmJUmonia^ne perfetta y Satkana qui me celapbi^et j qual Angelo di Se* 
eetultnt nnut nutrii EctUpay t^ua 0 ofilcium pra- rana non era un grave dolor di (efia y come ma* 
boant y Cf benoficium aceipiant minifi*ande y ut Umcnte afferìrooo il Fibre y ed Erafmoy ma la 
Hifirmiint tfmeque tua f^afìum habeat eUem^fyna, fpefiji rentacione della carne y come beo dÌmo* 
^cio qnafdam cenvaluijft cotpore y 0 ani-no ag^o* (Ira H celebre Dotier Eftio nei Commenti al e, 
ernie ctepiffe. PeUcu/eJe tibi minijìrat cufur zm/- iz, delia detta feconda Epifols ai Corìntj • Er» 
tum froquemor attenditi Allude ivi il Santo Df>c- illufirc S. Benedetto per le peoircoze già fette» 
torr a quelle VeJove vecchie più che fe^agena- e per i miracoli operati >* e pure S. Gregorio 
rie» che la Chiefi manteneva) e dice al fuo Ne» nella de lui l'ita al c,%. racconta la grave tcn- 
poziano » td in efib 3 tutti gli Eocléllafiicì y che latione che ebbe y per aver veduta un» Donna» 
fi facciano fervtr da loro nei calo di* malti ria. allorché per iVberarfi dal pericolo glctolG in uno 
prova evidente ch'egli non era d«I parere It fpìnajo .* <? pure fe prefliatno fede z S. Vicenzo 
quelli» che vorrebbero y e che hanno le Serve Fcrrctio nei Sermone do Tando Benedille y in 
It* gli anni 14 ,- e 15 . per buona cufiona JeiU Donna veduta 000 era bella y ma bruttay egoh» 
Jor fanitA. ha: Cnpit cogitare do quadam Mmtioro gfbvv(a-%> 

IO. li cerio capo è quello r ohe mette lo fu» quam-viderat in Civitate % 0 intantum tontuiéo 

angmenrn 
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7Ó 

9Vf,mfn$mhéittlf \ Xfirhélt dimiitfM Brtmurn^ 

C 7 r^dirt mé H^ndum ad in^niftndam d*^am 

.* •i'*^d fer/jfrt fi fméjjet pulebra ^ «(Tendo il 
Demonio così aOuto, che f« comparire per bel- 
le anche le brutte ) c>>me rtflecre 1’ Aurore dé 
Ct4riC0rmm y ove coti ferìve; Cupidi» 
fti nmiis daformitat Sad Dia^ 0 lmt pinf^ 4 Ht 

j'pidtfmm * 0 iii ^uid^uid ffcdam > <7 karridum 
f\4rit , 

ii« Si è scceonato > che quando il percato rof» 
fe Teguico » farebbe (Varo eoo indicibile rovÌBi 
dell* anima di chi PavelTe conimelTo > ai la 
iicilità, che da varj atti repedti pofTa derivare 
Lin'oc<alione prolTima « e volontaria > si perchè 
almeno in più luoghi dì quella Noftra Diuceli 
finn ritrovandoli che il fulo Curato \ che abbia 
la facoltà di confcfTire ( per lo che fono fre- 
quenti le iHai-ie che a Noi C\ fanno r di conce- 
derla a qualche altro Sacerdote ancorché non Ha 
earalmente idoneo^ e ciò pel precifo bifogno ) 
quando anche la Dortna volclTe rìconctliarìi con 
Die me «ance il Sagr^mentu della Penitenia « 
fion potrebbe rtcevere l' alToluticiiie dal Curato 
compiile del pcci«ro di i«rne > edendo dalle Leg* 
gì di quvOc» Nofiro Ar ivefco'adu levata al 
Sacerdcrc complice oel peccaru i carne 1' auto- 
-flià il* «ihdvcre l’altro ci^ninliiet e ni'nefTendo» 
vi GiuObìJei' ihe glie la dia% perchè dandofr dal 
Roioauo Paii(clì«’e nel Giubbileo 1 * autorità d* 
aflntve e dai ( afi Papali, c dagli aliri r fenati 
ngli. Ordinarj, e dan>iofi ai ConfefTuri già ap- 
provati dagli PclE Ordinar) ; fe il CcnlcHorc 
complica non è approvato dilrOrdinario per af- 
Tol ere Tali ro coiuplice, come la noti approva- 
«ione ben fi deduee dalia facoltà levatagli , ne 
^iene per difetta confeguenta > non potere il Sa- 
cerdote complice del peccato dt cune afifulvere 
J’ altro complice , ancorché fia ìl tempo del Giub* 
biieo, come teologicamente vanno difeorrendo il 
'Boiitcìoa aZ/éJ d/jp, 5 , dr S turarntnlit f. 7 , punt* 
5. 5. ^. 10 . «j il Viva fttl Ju 0 TrMtlMtt da 

Jupiiao aiin ij. 11 . 5 . «. 4 , si perchè volen- 

do il mifctabile Curato accofiatfi al Sacro Alta- 
re , e coolefiarfi prima di celebrare la Santa 
IVIefia, o deve andare a trovare chi abbia la fa- 
coltà d'alTolycre dai Cafi rifervati , o dee rice- 
vere iin’affotuaionc indiretta da chi non ha la 
detta autorità ci^n obbligo f>oi di prefencari'r % 
•chi rha i alJeodo il peccato di carne comniairo 
dal Parroco colla parrocchiaoa cafo riCcrveto a 
Noi, e rigcriando Noi y a cui unicamente ap- 
partiene il dichiarare rigettando , difTt ria mal 
Andata opinione di chi ha A (tenuto non clTere 
la Se va,, quando ha il domicilio paieroo in al- 
ava Parrocchia, parrocchiana del Parroco, nella 
«afa del quale ferve ed abita , perchè fe non 
io è per contrarre Matrimunio , lo è perb f«r 
L* adcmpiaienio del precetto Pafquale i ed clTeD- 
do parrocchiana per I* adcaspìniento del precetto 
Pifquaie >, vogliamo che anche H confideri- caie. 
per i’efietto dei Caio MTervgto. 

»j. Dì fopta fi è detto che femore è Inulto» 
o fiegulrà il pcccaco dello fcendolo', ogni volta 
«he fi farà veduto, c fi vedrà il Curato coabi- 
lara «oa una Danea, £eaia«be vi dano iàcas- 


dìz.ioui,che abbiamo pccfilTe netta Noftav Keè 
tificatione > e delle quali abbiamo tratiaco in 

? ue(la Nofira Lettera » e ciò non è fiato detto 
euia grave fondanienro. Trattano i Teologi la 
materia dello fcanJalo, e diifinifeono lo fcendalo 
difìum v*Ì faSlum rnfnut rt^iurm préktnt mlttri 
0(csfianfm fpirHualit ruiné j e fpiegano la parola 
minut fiSìum , infegaando che il detto , o 11 
facto minu$ rtHum è quello, che o in fe è ma- 
le I o che ha apparenta di uisle.* e lafctando da 
parte le altre cofe, che non fervono al cafo no- 
firo prefente, infegnano altresì, che lo fcendalo 
attivo , di cui prefeutenieote fi parla , altro è 
prr jfy altro pn» aetident \ pfp y'/ , quando qual* 
cheduno o col fuo «ietto , o fa:co cattivo itvcerv- 
de di tirare un altro a peccare , o benché non 
abbia quefia prava inienzionc , il detto però, o 
il fatto fono tali, che inducono a peccare : pvf 
aitiatnt puj quando è contro I* intcntione di 
ehi parla, o di chi fa , c contro la coodiatonn 
dell’opera qualcheduno inclinato a peccare pren- 
de dal detto > o dal fatto ahruì occafione di pec- 
care. Vedafi 5 Tonimafo z, z. a/Zu //v. 43. 

41 't. I. Ciò prcmcfii' e chi farà che pofTa feufare 
dallo fcandalo, e per coofcg.enta da un grava 
peccato > giufia S- Matteo ai c. 18. quel l^ ro- 
co , che avra ritenuta > o iitena in cafa una 
Donna fenza le londìzioni prescritte y ancorché 
egli ciò facendo n«in abbia avuia > nè abbia in- 
teiiZione di condur veruno a far male , eifendo 
l’azione tn fe «attiva, perche c'/oihita dai Sacri 
Canoni , o non potendo negare , che per lo me- 
no n >n abbia apparenza di nule* Il difeorfo non 
è N firo ma di S. Paolo WZ'rp/y/. 1.. 4/ Certntj 
al /. 8. ove in ccrmini più forti , dopo «ver det- 
to che non era cofa illecita in fe il «ibarfi de* 
Cibi fagrìficati agl’ Idoli , cosi, foggiugne r Vfdtta 
autfm y ma fartt bat tUimiia vaflray ajftmatcnham* 
jiat infirmiti Si tmOn- ^urp v*dari$ fttmy tfui irmbtt 
^iianiiam , in idoh **(umbtmtam y nanna cn(:itn» 
tia t)ut cutn fit infirma y ndifirakitur ad mmmdu» 
inndum idalalbita ? Et ptribii. infirmni in tua 
fdtntia fratery praptar rjuam C brifiut martnui afi} 
Sic nutetn paccnniat in fratrtt > Cf parautianut 
canj'eieniiam frum infirmam , tn Cbrffium pacca» 
tit . §insprcptfr fi ejlea jcandaièxnt fratram tnammy 
nan manducak» larnam in aternum y ma fratrttn 
mcnm IcandaU^cm ,, Quefia bella difinvolcura , e 
quefia leggiadra ftancheaza dà coabitare con Don- 
ne fenza le nccefiàrìe condizioni» e il dire, che 
non coDimetieodolì peccati attuali di carne con 
cfTe non fi dee far conto JcHe ciarle altrui > é aria, 
luafiima riprovata dal Sancì, e più parikolarnMO- 
te quando fi tratta di Sacerdoti, e Ji chi ha Cu- 
ra d'anime. S* GiroUnso nei lib, 1. della fua Lat- 
terà ail'epifi, 9.. intitolata de euJtanda fufpe^j ean- 
tuberniay riprova mpertamente la detta mafTmia.- 
fi dixeriix 6f miùijujfifit cenfeientia mea ,* 
boote Denrn jttdicem » qui mea vita eji tefiis ,• 
nen cura quid lequaniuf beminet : nudi Apefiolum 
fcrihentam , preuidentet bona nen fielum cerar» 
Dee », jed etiam ceram emnibut beminibut ^ e io 
fle/To Santo Dottore» quando intefe che 1 Ro- 
mani fparlavano di lui » perchè trattava frequen- 
ccuiente «ollà Sauté Dunoe Paola, Cufinchio, « 

Mela- 


D.. *• 


• tei bun gavtrm delle Diocefi. -jt 

delia detta Città i ^uia ftanJalum futfté ptttrM ift naìt$nHut Psum 
eh'egii avftir» ìodoiie ad abbracciare la vita riti» lut sbjtc/fft f» m»mtrat , 

rata i « Aonailica > noa fi gettò dietro le fpalle %4» Nella Notlfi. azione noa vi è atrra cofat, 
ta ciarle » voile g*u(li/ìcariì > a pare) da Ro« che meriti chiofa : Finiamo dunque Ir Lettera 
fcrivcfida. ai Afella U Tua famofa Lettera » ^1 darle la Noflra Paterna Benedizione) e col 
fbe è /(* 4t5» néljib,ì, Teodoro Prete di Cappa' dirle che ciTeniafi Noi prefa 1 ' incombeota di 
^c«a avvifaao da S« Baljii^o> che caccialTo fuori far la Nocifìcazione ) e di comporre) e (IcnJero 
di cafa una Oooaa » che aveva per Tuo fervizio > la prefeme Lettera per render conto de* NodrS 
rirpofe ch'egli avea fettant* anni » e ch’era libero ordini > altro non ci refla > che afpettaroe a 
da ogni commozione di carne) ed il Santo coti piede fermo la pronta cfecutione > o per coni» 
gli replicò t N/f»r tnim tum qui frptuagin* mend^ie gl» ubbidienti) o pec ga^fgare Irreniif* 

V* Mnno* nstur tjiycum mul/ért snimi ptrturùs^ libilaiencc ( il che prorenianio che non abbiamo 
litnt e§fnm 4 fum òitbitArt» Sti tAtmtn tb dbliquam- genio di Care ) li trargreiTori • £d il Signore lo 
tur^tm aHitnim qua fj^ìa futrìt y fiatuimut #4 concedi ogni vera fclieitÀ. 

qua JÌMutt/tut y ftii quia ab Apaflói* Aoéìi fumut y Bologna dal noUro Palazzo Arcivefe* li 

fretiri M 9 M tjft ptntndum ftaada^um ey pgt oiftndi^ Luglio i7jS. 

tuium, Sdmut auttn» quod niìt y ^ fané fit ab 

aJiquibuf y frit <•/'// ticafia ad p 4 fiutu*n , Ea de ‘ ^ 

eauja decrevimut Sa>».lorum Paifum tonfiituHe- LXXKlW LETTERA RESPONSIVA, 

ar#v/ fequemiet y ut a muliere feparreir y S:con lo 

il Rito Ebreo le Donne feguiiavano 1 loro Mae- Ad un Vtearto Fidante' fop^a alcuni quefisi da tf-* 
Ciri i e loro ininiilravano ) e preparavano il vit- fa prepofii : Se piu fadle ^riefea lo fia^iìire gt» 
lo . Coli iaceva Sunaiuitc ad Elifeo ) come fi neralmente y el>e tutti i Batte^iuti in eafa arU 

vede net 4. Ub, dei i{e ai r. 4, ed >n 5 . Luca 4/ Ai Diocefi y quandi fi petlafia alla Chieda fi ri- 

a. 8. leggiamo ) che multe Donne feguitavano battewtn» fub coaditioiie. Qhe 'avendo attun! 
Gc»ù Cnllut Mulieret aiiqua mJnijirabant e» do Sacerdoti atrprevati in altra Diocefi oonfejfaio 
fiatultaiióur fuit, 1 Santi Apt>olloÌi non ebbero in ternpo dì Qiubbiìto in alcuni luoghi di que~ 

difficoltà di condur feco alcune p>e Donne) che fiay ej altri in quefia Diocefi approdati per un 

4CÌle loro predieatiooi funimiiidliavjnu ad effi tempo limitato y in drttet oicafione pur e«nfe(fa- 
U Vitto o a proprie fjicie ) o euiie iipiuiiue che to avendo y trapaffnto peri il tempo loro eunce» 

raccoglievano > feguitandu i* elcnipio di Cìe»à duto y corno iHeciiamonie abbiano ajfoiuto y e Je 

Grillo ) e coll* a wcricuza che neiic Donne ) cne validamente lo abbiano fatio\ ’ * 

Ceco conducevano ) no vi potcìfo edere verun* 

apparenza di male Conjuetudine iniamum n- i. A Bb*amo ricevuta la fua Lettera e,aanto 
copta t ut ^ Cèrifim Duminus eanttem circa [e é lontano che da e(fa abbiamo avuta oc« 

mdmiiiero non fuorti dedignaiut , Heque onim nj- caliune d’anuftggiirci ) o d’annojarci di lei > che 
jurnebantur ad bujufmoai minifierium muUoret y proteAiimo d’ averne avuta conroUzione > e di 
nifi quAfum tafiitat cum piotate tonjunèìa adto ringraziarlo con tutto il cuore > npn. avendo al- 
nota off et y ac pr^bat $ y ut ommem exilua,nt^ in- tro delidcrio che d’efTc'e ammun'ii ) c che dagli 
contimntia jufpUionem-: fouo parole dsj. celebre uounni dotti e dabbene ) cutn* Ella c ) ci 
Klìio Jopra il c. 9. della prima Lettera ai Corin- no fuggerite le cole opportune pel buon go* 
ij alla pag» 180. Il condur lec>i le pie Donne ) verno di quella Citta > e DiOcell t a Noi coui- 
M ricever da die gli alimenti eri) come iìc<ki> meda per grazia di Dio > e della Sede Appo- 
IO) cuilume ue^li Ebrei; ma quando i SS. Pau- ilolica • 

lo ) c Bainaba inconimciaronu a predicare alle x. Ma venendo) come Tuoi dirli) alle {lretre> 
^aenti) e cunoobcio che la compagnia deile Don- Ella nella fua Lettera dice d’aver letta la No- 
ne benché innocente 1 e needUria ) poteva ccci- Ara Notilìcazlone ottava del Volume primo tir- 
tare difcorfi ) pfcic S. Paulo ia peana ) e rtoila ca le OAetriciy o Mammane > aver pure letto 
filata prima Lettera ai Qoriret) Icriffe al cu/i. 9. che i Battezzati dalle OAetrlciy o fano Mam- 
ch’egli) e Bernaba dovevano enfcre alimentati a mane) fé Copravvivono ) li debbono portare alla 
Sumqued non baotmut potefi.*tem mnndufandi y Chiefa ) ove c il Tonte Battelìmalc) acciò li pof- 
Cr oitonàiì <id/r. neilitat juit jupendHr un^ fano adempire le cerimonie traiafciaie nel Hata 

quam } che potevano coodur feco le Donne > lelimo conferito come fopra ) e non dovei li. il 
Humq-iid non babtmut petefiaiem muiìoreat Soro- Bitrefimo conferire dal Parroco nella Chiefa a 
ram cirtutnAucondi'i ma cookbture che gii le ave- quelli Battezzati colla forma condizionata pel 
va oundaie via ) per nuo p^rfe oAacolo alla Tulo motivo > che gl’ Infanti Hano Aaii battez- 
predicaztune dei Vangelo: Sed non ufi jumut bac taci in cafa dalla iVtamoiana > o. da altra PcU'o* 
potr/iaie y Jed omnia jufiinernut y ne quod ofi'endi^ Ca elTendo d’uopo T indagare ) conte l’InDntC 
iukum aemut Evangolto Cbr'jii : onde S. Gitola- ^ Baio battezzato; jmperocebè fé e lieto bac- 
ma lopra H e, 17, dot Vangelo di S» Maiteo cosi tezzaco colla dovuta mate/ia ) e forma io cafa 
k'ciife 4I noAiu propolito / Confiuetudinet Judai- dalla Mammana) o altra rerfona ) non . li dee 
<4 fuit y me dmebatur in cuipam moro Oentir far altro che fupplire le cecimonie > che fe poi 
antiquo y tu tnuàierer de j'ubfiantJa fua vidluncy vi folfe qualche dubbio ragionevole circa la va- 
atque uejiitum Praceptoribut mi nifi r areni , lite lidiià dei BaztelttuQ cool'eriio in cafa dalla Alani- 
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ritani • 0 da altri Perfoni i* allora ooo folo li suibariimtt /n tlUt taafaa» ptrm/tt Ittrr y it 

debbano Tupplire le rcriraonle > ma fi dee nella qulbut y n Jllltmtfr Jifcuffs > Jubtum rtUitfai- 
Chieia conferire il Bartefimo fub ct^dìiien» : sur y un Buptrjmum ritr fmfeeperint « ^Sfr vera 

concbiudeo'lo Ella cui dire i che le farebbe pa- nurhfuam fut tjt tUtrrs cum mdjurtfinir Bsps/fr 
turo più facile lo flabilire generalmente y che mum alleni /tirata a 4 i”l’>iPtari \ ed avendo ve* 
tutti i Batteziitì io eafi nella Dicceli > quando duio , elTere fiata quella fentcnta abbracciata 
fi portano alla Cbiifa> 6 potelTero ri battezzare dalla Sacra Congregazione del Concilio y la di 
fui ciadiiiiat , cui autorità dee da rutti elTere rilpeteata. Quan* 

]. Trattano del ponto da Lei propofio gli to Ella propone a Noi , fu alla Sacra Congre* 
Autori I I quali fecondo il folito non fono fra gatione propofio dalla chiara nwniorla del Sign. 
di loro concordi- Alcuni indifiintamente hanno Cardinal Marìfcoiti , quando era Vefeovo di 
<]eu o > poterfi ribattezzare fui conititliai i Bar- Tivoli , nella Relazione dello fiato della Tua 
tezzati io cafa dalle Mammane . Altri hanno Cbiefa e la Sacra Congregaiione rifpointendo 
Ccritto I non poterli ciò fare indiltlncamente \ fecondo li folito alla detta Relazione fitta /I 
ma benii io quei Lum;hi i e io quelle Dioceli > gtaraa 19. 4 / Dleimin ilil i6lz, eoa! dilTe : 
ove i Rituali > e I Decreti de’ Vefeovi danno Infam/t ab Obfinritlhut bapti^atai pafft rabaft/m 
licenza che ciò li faccia . Ed altri finalmente ^art fuù candlilaai ìa emf.bat farticalarlbui , ubè 
fono fiati di feniimentO) che non fi ribattezzi- rat/inmbili dub'smm critur dna t>all 4 ltaitm Baftìfm 
no fub laaditleaiy fe non quelli Battezzaci in rn! prima n/ct etilati , 

eafai in ordine ai quali dopo un diligente eia- 6 . In termini più forti abbiamo il cafo di chi 
ane fi ritrova qualche dubbio ben fondato i rif- ha ricevuto il Battefinio da un Eretieo -, cITen* 

petto alla validità del Battefimo ad efii conferi- do già difiinito che lia valido > purché fial? ha 

to io cafa dalla Mammana] o da altra Petfona .* elfo fatto quanto dalla Santa Romana Chiefa li 
toma può vederli apprelTo il Laj’oian /a Tbrel, pteferìve per la validità e quanto alla materiav 
Maral, al Ili. trait.i, r. 5. anm. 3 . vtrf. §i^a4 e quanto alia formai ed intenzione: e dirputan* 
tara Satut y apprelTo il Leandro at tam. i. tratt, doli 1 fe il Batteztaco dall’Eretico debba ribat- 
a. 4lfput. j. furyf. 4j. apprelTo il Gobat §tnaft, tetzarfi fub caadltiaaa dal Parroco Cattolico a 
Tbeahg. 4a Saeram, tratt. a. eaf. tj. Ja^. 1, aura, quando ritorna nel grembo della Santa RcMiiana 
368 . a 378 . Chiefa I fi rifpondci non doverli fare y fe non 

a- Noi qui non vogliamo fare una Dificrta- nel cafoi in cui vi Ca qualche ragionevole dub* 
alone fopra l’ormai troppo dilatata malEma di bio circa la validità del Batcelimo gii conferì* 
conferire i Sagramenti fub eaadiiliat y come pu- co, come può vederli apprefib il Card- de Lug» 

re fopra le afToluzioiu , e difpcofe a4 eautilam Hifpaaf. Maral, a! hb. t. 4nb.%. par tatuai y ap* 

avendo quello modo d’ opinate avuto gran Te- predo il Gobat Sj>ap. Tbaal. 4a Sairam, trafì, 
guito , perefai con elTo fi fparagna I' accurato a- eaf.ij. fai. t. apprelTo il Raynaudo la Ha^ 
efame de* fatti , e non v’ è bifogno di vedere taratht. Spiritual, a! tara.it. pnnr- 19 . anm, xg, 
gran Libri , o di bilanciare le varie fentenze a fig. fagl. 131. ed apprelTo il Card. Albizi mai 
degli Autori: ma femplicemente diremo , elTer- fua Trattata 4a lueauftaana ia Pl4a a! e. }j. 
ci piaciuta , ed anche piacerci la Tentenza di Z 4 - ' fag. ove actefia , eHer quefia la pratica del 
quelli, che Infcgnano non dovetfi , nè poterfi Tribunale del S. Officio , c non recederli da ef> 
ribattezzare yàfè caaditlaaa i Battezzati in cafa fa, fe non quando nafcelTe qualche dubbio ra* 
dalla Coniate, 0 da altra perfona, fe nonquan- gioncvole fopra le circoftanze della materia , e 
do, efaroinato il fatto, fi riconofee elTcrviqual- deila fuima circa l’Eretico che ha aoimlniflraco 
che dubbio probabile circa la validità dei Bat- il Batcelimo . 

leiìmu, come fopta conferito. 7 - f-l» cerco buon Religiofo Domenicano , 

5. La ragione è portata nell’ accennata Noci- chiamato P, Mattia Heroandea , efpofe alla Sa* 
ficazione del Volume primo ed in quefia fen- era Congregazione del Concilio i cali feguenci : 
tenza fi fiamo anche miggiormente confermati , fratar Maiblat Haraaadai Ordinit PradKataruaa 
avendo Ietto nel Catechifoio Romano alla pari, la fuppllei librila Saaliìjfima ramljfa aupaalt , 
a- 4a Sairamaaia Bapilfml al aum.jj. lama fa- quadut Clultata N anatra y alllft/ua Laeit Dia- 
fua : Napua anim 4afuat , i/ul auUurn fialiii a4- etfit S. JaeM 4a Cuba la labili otildaaiall- 
mllll paga arbitraatary fi ijuamvli fiaa baiaSlu euaa bui Parceb! fallai rabapiliara Jub eaadJilaaa luaa 
adjuatUaaa llla y cioè colla forma condizionale, lafaatas 4am! ia eaj'u atea/ptatli bapt/iaiai y 
baptlirat : tjuart fi lafuai a4 aai dafaratur , al- ma alla aatlaaa , ijuam ^ula Bapiifmui , aia 
bll prtrfui i/naatadum putaat y aa h palar ailutut fuit la Eeehfia Paracbìall caliatut , tum al/am 
fatali y ftd fiatila a! Baptlftnum tribuuni pula HartUett ad Catballeam Fldtai eaavaafci , liete 
ailaai puamvit teplaralum babtant y dami Saeaa- a/ftraattr , fa baptiialti fuljfa ftauata fatata y 
tatatuat adm/alfiaatum tjfty tamia faeaara ablu- adblbha malaria ab Etelafia praferipta y fub ual- 
t/aatra la Eitlafiay adblbha filtraal earimaalay ei pralixtu y quad ignaattua fan CT pual/t fue- 
lum addlilaaty cioè della forma condizionale, alt iatiaila y tua qua fuaruat baptiiail fuppli- 
repiltrt ara duUtmat y quid quidam fiat Jaerllagla cat piattaia appiaiuat dafupaa patudial . Ut Igi- 
faeeri ara pajfuat , & tam laaeulaai fuftlpJunt , tur Paaacbl tx bujut Sarta Caagaagatlaa/t aaa- 
quam D/alaaaum atram Scalpiarii larigularliattm evia adaeaaatua , Emtaiailfi. Pairai rafpaadaai 
raeaai . Kam aa Baptlfml ferma ax Alaxaadri dlgnabuatui . 
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Sei buon govrrM delle Dieeefi. 

t. Prime t me Jiefemet Jemi /• ttfe nrerf- riti aeche da chi batttzra fat eemUlleiety quan* 
/ilarit èeflixmi t fim f»i cemlttlea» reéapil^ do non ha prudente dubbio della talidilà del 
XsmJ/. primo Batiafiinoi ti per la temerità dell’ atto • 

^ SeeamJe y an CI /a quHut eafièut Harrti^ al perche io quello calo la condizione noarimo- 
tt Jeitamt fat caadUiaat rtiafUiari y fi ad Fidrie ve il conCenfo dall’atro, non ditbitanJe chi 
CatheUeam eeavrriaatar. bitcetca in quella modo della verità , o vilidi- 

10. E le Sacra CongregarioDe a/ xj, de Mar~ là del primo btitelimo ; per lo che I! dice che 

\e Idi), coti rirpofe II dubbj propolli. veramente ribattette , perché ha inceationa di 

1 1. Ad frimam N*fat/ae , aefi eedfit duitum conferire il Batielinio ad uno , che é già bac> 

freiati/r eataiedeiaiet Bapt/fme . tettato.- quti Battefinio bctKhé condiilonico , è 

. là. Ad feeaadamy at f»pra . però BacieGmo : e coti dircorrono diBufamenta 

I]. Ed ella rcBi pur firara , che leRiroluiio* il Sllledo ad D/ai, in Praxl CaaeaUa a! c. ij, 
ai delia Sacra Coogrcgaiiooe > che da Noi lì al. eerf. A ««« ^aldtn /rrtga,‘ar/iatr , il Sairo da 
legano , ooo folio ricavate dagli Autori , che Cenfuret a! Ut. 7. c, g. aum. ij. e ftgaeate , il 
bene fpafTo le allegano feni’ averle veduta , ma Mejol. de Irregalaritate at Ut. i. r. 14. aa. j. l* 
fono llaie da Noi vedute ne’RegiUri, e copia. Ugolino nette Jiejfe Trattata at e. jf. %. 3. aa.^t 
le di proprio carattere, quando erevaaio l’ooo. il Barbofa net Gap, De ^u/iat nam.j.',de Bapt/f. 
te d’ efleriM Segretario , e ciò non fenta gran <ve, il Filliucc. Oper. Mer. at te. to. ma. ila. il 
fatica, delia quale però non ci liauK> mai peu* Vulp. atta Uffetax, Mar. top ». 3. e fag. il Fer- 
-tiii, né rati ci paolireuo. oandei de Hcrodia de Saermmaata Baptifme al- 

I 14. Nella Noflra Notificatione ottava del Vo* f» p. 4- dut. 1. »ir, 4. il Megal. alta p. p la/lJt, 
iuUM primo I che ha data a Lai occaCone di Cam/eff. tt Paaìi. hi. 7. e. a. »u. 3$, 
ftriverci , fu toccata qualche cofa circa l’ irrego- • 7- Pochi fcguacl ha 1’ opinione , che qneSa 
iarità • che li conirao da chi ammioiilra il Bar- Irregolarità non fi efleiida al Battettaote. Mag. 
tcfiuio fat taadetlaaa > fent’aver prima ben ve- giore è il numero di quelli che vogliono , cho 
duco, fc vi Ca qualche dubbio ragiooevoie circa quella irregolarità irapedifea il foto ifcenro agli 
la validità del detto Bactelimo già conferito • Ordini fuperiori , come può vederli apprc/To il 
Nafte quell’ irregolarità dal eap. Ex titterarum Giballin. aet cit, e. j. pan. 4. aum. 7. ed appref- 
4’ Alelfandro III. da Apaflatet , Cf- etaraaieiut fo al Piching. aelj’ allegata iti. g. {. j. non luaa- 
Sapeefmat e li cerea fra gli Autori , fe quella cando però molti altri, che follcnciao impedire 
pena abbia luogo folamenie in quelli, chedaono quella irregolarità ancht l'eferciiio degli Ordini 
alToluiameate la fecooda volta il BatteCmu , o ricevuti, come può vederli npprelTo il Sairo da 
fe li eflenda anche a quelli, che lo danno Tenta Ceafarei at Ut. 7. e. S. ». 5. 
vcrun efame la feconda volta fat eaadltlaae y li. Noi abbiamo abbracciata ‘l’ opinione di chi 
inoltre fe la detta pena fa folamentc impolla vuole, contraerf l’irregolarità da chi ribattette 
contro il Batiettaio, e chi ferve di Minillroal /»é teadiueae y quando nou ha dubbio morale 
Battettaote i o pure euche contro lo flelfo Bat- della validità del BaticGmu, per I’ cfprella au- 
icttante j e fioilmcnta fe quella pena d'irregu- toricà del Catechifmo Romano, dà Noi fopra 
Iarità impedifea lòlamenie rafeenfo agli Ordini allegato . Ci protefiaoio altreal legulei dalla 
ulteriori , o pure proibifea ancora i’crercitare feoteote di chi vuole, che quella irregolarità ina- 
gli Ordini ricevuti. pelifca ancora refcccitio degli Ordini ricevuti, 

I]. Alcuni vogliono , che la detta pena ooa parlando il Caiecbifoio Romano de' Preti , e de* 
fa impolle e chi ribaiiezta fai eandlilaaa i per l’arrochi parlando pure de’ Preti, e de’Pirro- 
la ragione che la conditlone aggiunta fofpcnde chi S. Carlo Borromeo nel certo Sinodo di Mi- 
l’atto, a chi ribaitctta fui tjadlilana non la- lino, ove dichiara irregolare anche chi ribaltet- 
teoda di battettare , (e non quan to il primo ta fui candìtiena-, e non avendt^i Sacerdoti, ed 
Btttcfiaio uoo é dato dato validaitKote . Coti i Pacrochi alcr' Ordine, a cui nebbano tfeende- 
difeorrono U Suarct /» j. part. al r. 3. guaji. 71. rc,coniornw an:he molto bene confiderò la buon. 
art. defp.jt. fax. (. dui. j. il Na>air. 7» Ma- mem. di Monfigner Alcovitl, dotto Segreteria 
auall at tem. i. e.xp. war.146.il Bonacina op/r. della Sacra Congregiziope dei Concilio, <» -.ina 
Maeat. at rvm. I. aet Trattate de Ceafur/t dJJpttr. Cauja Tudrrtiaa Bapi/jme y feti Irregular/tater ai 
7. gaefi.p pumt. 3. aam. 4. il Layman. Tiealeg. 17. de Seieuiire lòty. colle fcgueoci parola ef- 
Merat. at lei.t. leatt, j. e, X. aerf. a, il Giballin. prelTe nel Tuo Voto .- sequidem Syaadat Medeo- 
de IrreguiaeState al e. 5. taafeilar. 4. per teium laaeajlt y & Caleciifmat Hamamat y qaaeam ma- 
pvg. 3tà. il Xauiburin. Oper. Maral, al tam. x. iìma efi auiiaretat y Cf tatarii praftraaday ta- 
ta, io. Ir. 4. r. 13. §.x. il Leandro Opar. Marat, qtiuaiur exprajja ia Saeardatibmi V Paratier [ra- 
si tam. I. tr, a. defpui, 6. quaft.g. a at tam. j. tr. èaptixamiiut y fui taadeteama ; unde erragutarltar a 
2. difp. iS. quafi. IX. il Diana arti’ Edixiana eaer- qua entie fiatueiur ytf rafpatlesa prafuppanltur ad- 
dettata at tam. q. tr. 5, raftlux- lo, Francefeo de eerjut dittai Saeardatat y Ut Paratiaty attuarla 
Magi Uria en Praxi Fare eteUfixJtite at tam. t, iaialllgaada aft da empadìaata axartenum Ordeaurta 
tei. t. tet. », r. 4. aum. 7. uarf. Et nata , il Ca- fufeaptarum y cum aam datar aiiut Orda Fatar y ad- 
llropaiao Opar. Marat, al tam.B. difp, 6. punt.16. 4»'»» Saterdaiet y tj ragutaritar Paratie aftiadera 
aum, 6 . il Pirhing. fapra ti qttlata detta Detrttall pajfint, 

al tet. g. aum.ip >9* Spediti dal primo capo della di lei Lecce* 

td. Altri poi lufegnano, tncorrecfi l' irregoll- a* paiferemo al fecondo, iu cui dopo averci av- 
Matejitaxeaat, Temali. ’ ^ vifato , 
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tK* « che MiroceiHone del proemio pifHito it Madi» Chiefa fiipplllW > Ibne^ p«r^ òSSI^gltf^ 
Giu^bticoy Ck.ocrdMt<) dt NoAro Sit»nor«tc pub* fcoparco lefrore^ a raUerara le coo^flìarU Goal 


bl raro da Noi Bella Cuti > e nella Dioc«A« veo* 
raro Jel e OioreA vicine aironi Sacerdoti Seco* 
Urit e Rcf^olari t in eAe approvati per le Coo- 
feifor ^ ed edeadoA clpoAi nel CooielTtoDali di 
quticbt Ch rfa 9 conIcAarooo i noAri Diorefani { 
ed altri approvati da Noi fecondo il folito per 
un CMMpo limitato 9 confcAerooo nella detta oc* 
ealicneì ancorché A ITa rrapaAacn il tempo > do* 
vunda il NuAro fentimento Iq ordine all* cfpo- 
Ac accidente. 

IO. Se folTc veriito a NoAra nodaia il nomo 
di chi h* cctifeirato come lopta> e faremmo dif* 
penfart dal refpondere al fecondo capo della fua 
Lettera 9 ed av'emnio dati ^li ordini opportuni 
al Promi tote Frfcale 9 che facelTe II ProceAo » 
per dare a chi ha eoa! operaco9 la pena conde* 
gna ; ma non eAeodo vomito a NoAra notizia il 
nome de* delinquenti 9 ci conrenceremo di rìfpon- 
dere pacificamente al di Lei quefiro. 

ai. Può il di Lei quefto avere due feoC > uno 
circa il lecito Palerò circa il valido. E quanto 
al lecito 9 crediamo di poter dire francamente «che 
il Sacramento delia Penitenza è Aito dai predetti 
amm>niArato illecitamente i volendo il Sommo 
PontcÀce che il ConreAore9 che fi clejigc nel tem- 
po del Giubbileo 9 fia apptovaio JalPOrdioariot il 
che fecondo la piò fondata fencenza a'intende dell’ 
Ord inariodcl Lu'>|;oi In cui confelTi e non po- 
lenti (i dite «ppro'iito dall’ Ordinirio del Luo- 
go In cui conreil't quello « che e flato approvato 
da un alif'Ordinarlo, o quello che eflendo flato 
una volta approvato dall’Ordinario del Luogo > 
In cui conreÌTa > fu approvato per un tenipu li- 
mitato, Il quale è già fpitato, come io termini 
dell’ approvato di un altr' Ordinario , e non da 
qocllo del Lliopo in cui conlefla difeotronu fon- 
datamenta 11 Cardinal de Lugo dtSacram. P(nit, 
alla Jllfp.it. fti-t. n.ij. il Card. Lauria *// 4./. 
/r/fe tunrnxt alla J/fp. IO ari. 3. <7.145. ' f'S’ t 
il Paflèrino dt Stam Hamlitam al t.%. ij. 187. 
<ft.l. ».I 57 . Il Tamburino mila TttUiìa al 1. 1, 
A 5. c 4. ir. 4. /r ii. r /rg. e ne' lernnni dell’ap- 
provdio dairOrdInarlo del Luogo, e a cui è già 
Ipiraia la Lìcenu , .il Cardinal Lauri! ari lutga 
t/t, a! a. 147. rfrg.- il Tamburino ari lur^r tli, 
al a.ti. r />g. il Botdon ari t. a. drllt fui Oprrt 
Maral! rif 34. II. 55. 

aa. Maggiore è la difii olià eirca il valido, 
ClTendo il’ uopo il pnrfi iic' piedi di quegli fven- 
turai! Fedeli, che vedendo I Sacerdoti che le- 
dono ne’Cool'.flioliali , e ceti pubblicamente ef- 
pofli, e credendo che abbiano ogni legittima 
facoltà d’aflblveret vanno a confelfarfi da cfli. 

*3- Sopra quello articolo varie fono le opinio- 
ni degli Autori. Altri dicono invalida* raflblu- 
tione nrn baflaodo per la validità il comune er 
rote, fe non v’i qualche titulu; ed i numi di 
quelli fono riferiti dal Paflèrino arila eh. por/- 
187. a! <7.347. Altri fondandoli fopra un terrò 
antico Decreto della Sacra Coiigtepazione del 
Cciicillot vogliono che le confcflioni , c le alTo- 
iurioni fimo Invalide,' e benché i Conreflati' fi 
fcITano dire afloluil ttram Dra, perchè la SaO' 


ferivano il Diana coordinata al i, t. dilla opara 
Marat! tran. 3. rif. ai a. 7. |l Molftf. a! Irati, j, 
r.13. ».ao. il Barbofa ad Catatéliam alta jrjT 13. 
c.i 7. <7.5. il Vuìp,ailla d^//v/ag. Maral.té^ a 11. 
da fina t ad altri appreflo .il Paficrlno mal luagt 
mata. 

14. Ad altri poi non piace In vcrun modo 
queflo fentimento, |i«r la ragione che chi fi k 
confeirtio figrameoraimenta » non può dilli aflb* 
luto tarala Dia y fa non io quanto è flato vali- 
damente alfuluio ; 1 fiippoSa U validità dell’afa 
foluaiOBe dicono tuo fapcra vedere par qual mr>- 
tivo la confeflione debba rciierarfi « coi! dif* 
corrono il PtlTcrino ail luaga iliaia al a. 364. il 
Volp. alila tit.. Hlfalux. 'ÒJ- >8. 

15. E però quelli tali inclinano mH’opinlo- 

nt 7 che l’ alToluaione fia fiata valida pel falò co- 
mune errore, ancorché i>on vi fia flato verna 
rltolo , a che cirn più forte itgiooe ciò debba 
aver luogo, quando al comune ertnra fia fliaeo 
accoppiato qualche titolo patativo, cnma può 
vederli aoprelTo II PalTcriao malta th. au I»7. a! 
»r-3S0. e 355- / /rg. apprelfo il Vulp. mila tìt. 
H'fat. 163. «.16. a fag. appealTo U Gobat. aitia 
Suifi. Tiatig. Sagrarmntal, tratt.p. fa/.j. a. 107. 
I figuiail ^ c particolarmcnia al «,109. Vi è pu- 
re un Voto del celebra Monfignor Fagnanov 
fitto da elfo quando eia Sagrecarlo della Sacra 
Congregaiiona del Concilio, in cui tdcrifea a 
quella Seoieoaa io una Certa Confa Areiinay 
propafla a! aa. d! Marxi Iél 4 . cha fu dlfculTu 
dopo avtr fatto fcrivere ai Teologi, come può 
vederli ail r.64. delti Pripifixiiai, che fono nell* 
Archivio della dalia Sacra Congregazione , a! 
figl. 385. e fig. , , , 

16. Accftilde un unul '’zfo nella Diocefi di Pa* 
dova nel tempo d*un GtubbiUo r conceduto dal 
Ven. Servo di Dio fnooceazo XI. per* implora* 
re il Divino ajuto a prò dell* Armi CriAltoe 
contro il Turco 9 e accaddp in cempo che n'era 
Vefeovo il Ven. Servo di Dio Cardinal Grego* 
rio Barbarigo. Alcuni Confeirori Regolari d*al* 
tre Diocefi 9 approvati in clTe per fcoilre leCon- 
feAtoni 9 vennero a confeAirc in quella di Pado- 
va > c vi cunfelHiroDO pure alcuoi approvati nella 
Diocefi di Padova I ma a*quali era feorfo il tea* 
po Aabilito dell* approvazione . Kieorfa il decio 
Servo di Dio ai iribunali di Ronza 9 ne* quaJf 
fu rtfpoAo9 che le coofelTtoni eraao Aace invali* 
df9 ma che fi dovevano lafclar nella buona fede 
quelli 9 che fi trarrò coofelIatl9 a che non erano 
obbligati a riconfetrarfi 9 fe non quando avelfcro 
incomincialo a dubitare della validità delle me* 
defiine9 e che I Conr«Abri foAero gaAigatj • 

17* Il cjfo é riferito dal iJerkato Pood* 
tfntié «///t dirr. 31. <4. ma noi glielo efporre* 

mo ccioe Aa nei RegìAri della Sacra Congrega* 
zione del Concilio* 


P vd. 
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Pel h$n gevnao delle Dmtfi. 


PATAVlHii 

Féptuirstit ahf»tv 9 ndi • 

O Ct^fpnt ftttépppfsHt % nu^p indiai 

pr$ impUrénds Dipifta Ppt etdvppfut Tupm 
i0ts tfPt Smcpfdptti Ce^t’Ctimi in Pstntina D^/r- 
fpf ékj^n* épprpbnitpnf y'^ Uttntin Pmintntiffimi 
"Epifiopi f$nf*ffi*nfr jmrnmtntéiUr p'urinm fntu* 
ptrfpnérum pubiitt fxerpfrunt ; CT qieamptr 
fuiffpnt mpniti n Pnpéfb» dp p§rt 4 m inhnbititntp y 
mttampH mb intppti* dfpfiwrr nptuirunt . Atttrfiti 
fpfifn nb épfpmpt Eminentifimp EpiftPpo ad do* 
tondftrn df oomm prntonfm foCulioi* sbfoiofndi y 
fffpondopunt y qned in epinient prcbobéli mltquo* 
fum Avtbofum ((tiuUriwm > primut ttrum oti 
Guétfdimnm y fS prnlmtm f(of>i0/etr/t y foenndut uti 
■spppoòntyt in sUonm Dinco/i y ^ itniut $tti op* 
ffobmtnt nb "ipfo Epifcopo Potavino in sOo teco 
*d nmnnm y //m jom oia-fum y potuo* 
urltr l/Oito 6f vsPdo % tofnporo Jubiléti oxc/poro 
didiét tonfefftonot obfi/no nova Ordinarti sppro^ 
kationo , Eminontifimni antom Bpifeoptn mntmod* 
nortity bn/r pratonfoni rffiftoro tnm Confiìiutto^ 
not T- Urbani Vili* ÌT InnocontU X, ro/a- 
tét por Pa^nanl <np* Sanoy do ofic* t&f p 9 ttfL 
^usitit doiogati y lum Conftittttivwor S, M, Alo- 
xandri Vili 3. J-armarii 1656. ^ Clomontit X. 
do anno' 1670. qua omnof ooprtffe probìbont y no 
I(oguiaror abfquo approbaiiono O’dinarii oonfofio* 
Mos amdiant y quantvif in alio loco approbati ^ tmm' 
otiano rofponja bujut Saera CongrogmtHnh fnpor 
dubiit ad Bmilam S, M* G rogorii XV,-tntipion, 
inftrmtabili i tam doniqvo oxpro(fam montom Sam» 
Slijf, Domina Jlojlr/ qai"in Bulla prafatt Jmbi^ 
lai roqutfyit y Confejfarior ak Ordiaariir Loco* 
rum offo approbatof : andò plarimum dubitano do 
%iTibus hujufmodé confofionnm y ab‘ oraculo bn* 
jut Sacra Congrogationir quanto ciAmt rrfpondori 
pytit , - 

Primo y an ììOt* •* 

Socundoy an valido di (li Capacci ni Sacularinm 
eomfo^onof oxceporunt » 

£ la Sacra Congregazione agli ir; di "Dicono* 
•èro 1683, rifporc : 

Ad primum tlltcHo « 

* Ad focundam invalido y [od non offo inqalotan* 
dot illof y qmi bona fido eonfrffi funt , Attamen fi 
ipfi confojfi hoc rofcivorini > voi do invaliditato 
tomfoffionit dubit avori nt y' oofdom- unori ro/toraro 
aonfoffionom . 

*' ad Capttceinot y Eminontiffintur O^di* 

Wariut conficiat Proeojfunt circa adm/nifiraiionorn 
Satramonti Panitontiay ab Hfdom oxorcitam non 
obftanto contraria difppfitiont Sacri Goncilif Tri* 
domi ai y iS Qonfiitntionnm Apofiolicarum y iSt 
toanfmittat . 

19. Ecco quanto doteva accennarla In rifpoftt 
•I Tuo quofico> ed alla Tua lettera: eoa che le 
diamo U Noftra Benedizione* * 

Bologna dal noftro Palazzo Arelverc. Il 
J r* Agofto 1738. 


LXXXV. LETTERA. 

Al Saerrdoto H, Glo: Antonio Caflrlvrtri y Cn* 
retto di S, Margkt'fit a y f Cnnfrffrro di quollo 
"Monacho. E firn antico il rito di confag^mw Ir Mo* 
nechft Effr^ii obbligo di tt'o-novorlo no' Mena* 
ft'i , %nali fimo ir Monache CtePaci dilla Con* 
fag^a^ionoy o qtttili requi fiti aver debbono, £/*- 
Jrrnr capaci le Monache di S% Margherita y co» 
mo detr Ordino Benodettino . So qvefta fun\io* 
no fa afiolutti'nenie Vof covile. Del luogo più 
proprio per f.ire la detta funziono. Do* varj 
medi y o del p/ù praticabile y 0 più canonico, 

X, ^Otiimo fupporre clfcr Ella Informata > che' 
X le Monache di S* Criflina di quella Cit- 
tà > che una volta erano fottopoffe al governo 
deir Abate > e Monaci CamaldoleGi e che nel 
16Z7. con autorità PontilìcU furono fòctopoHe 
al goveroof e glurtfdizione dell* Arcivefeovo prò 
tempore y non folo net tempo eh* erano fortopoHe 
al governo de^Religiolt y ma ancora dopo che 
pafTaronO fotto U jus dcll^ Arci refeovo 1 hanno 
mai Tempre mantenuta la dlfciplina di farli con- 
fagrare, che la funzione della loro Confegrazio- 
ne fu fatta folennemente una volta dalli eh. mero, 
del Sig. Card. Girolamo Boncompagnl Arcivefeo* 
vo di quella Città nel 165$. ed un* altra volta 
•nei 1675. che avendo pure la eh. mem. del Sig* 
Giacomo Boncompagn! Nodro Predece<Tbre avuta 
qualche d!flicoftà> non già nella funzione > ma* 
nel modo della medelimai fu d*oopo ricorrere 
alla Sacra Congregazione de’ Riti y la quale nel 
giorno 7. di Luglio 1698^ rìfpofe .* Pcn* 

ficaie y tu quoad og'-efium in EcJeHarn exitrìorent 
arbitrio Eminenttjfiml Arebiepifeopi ^ che cifendo 
naca nuova' controverlìa Copra 1 * incellfgenta del 
detto refcrlttO) U Sacra Congregazione fotta II 
giorno 17. di Sottombro' dell* anno predetto fece 
‘un nuovo referittO) conceputo colle feguentt pt* 
rote:" Ad Secretarium ad montom : qualmente fu 
fpiegato da Monfìgn. Segretario con Lettera par* 
ticr)lar3i che fi olKryiiTe il Pontificale fenza ve- 
runa inutatiooe rlelPegrelTO) e regrefTo nel Mo- 
naftcro> dovendo le ConCecrande ufclre dalla fo* 
lira porta del Monallero per venire* nella Chiefa 
efierlorc) e rernlinara la fuotione rientrare per 
la ftelfa Porta « In tal maniera che l’arbìtrio 
conceduto nel referitto del 5. di Luglio dovelTa 
Inrenderfi circa i modi) e le precauzioni pruden* 
zia1i> acciò nella funzione* non reguìlTero incon- 
venienti s che finalmente la Confagrazìonc At 
fatta dallo AelTo Sig* Card* oclla Chiefa efiério- 
re // giorno xt. di Gonnajo 1599. come rifulci 
dal pubblico Strumento $ (lipularo nello defib 
gioino *da Giufeppe Lodi Notaio della* Curia 
Arcivefcovile > e che la (lelTa funzione fu ripetu- 
ta dallo AeiTo Sig- Card, nello flcfib modo ppch| 
anni prima della Tua morte. 

z. Venuti Noi al governo dì quella Chiefa. 
incominciammo a penfare fé eravamo obbligati d| 
promovere queflo fiero rito In altri Monafler^ 
dl^Monacht) olcra il Monaficro di S. Criflluay 
K % qnto- 
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^uaodo però *el!e Monache d'aJtrì Monaflcrj ghirìtat della quali Ella r ConrcfTore oriloarioi 
/ofTero concorli I necefTarj requilìti per rtoeverc perpetuo > e nella Cbiefa delle quali Ella è an* 
il Velo delta Confegrazione > e credemmo d*ef> cor Parroco y potendo verimeate dirfi ) effer quel» 
fer obbligati a prom;>verlo> a) per la dì luì te- le Reverende Madri J'efempio di quella Cirtli 
Jierabile antlchiti) lì per Pavrifo erpreffo dì S. per la loro perfetta ofTcrfeaza Regolare. Ma pri* 
Carlo Borromeo f**l C$nt$lio quénc di MiUin$i ma di proporre a Lei ciò che fiamo per propor* 
ove cosi Aabil) / Uki rt/Uiefut 9 ttut la, ci rifoUemmo d'eramìnar la materia, t dk 


stinUt ftìimnittp vflandì mot bit tomporibut «er/* 
tfUétut ffi , ai prifiinttm ufum ex toreri imfiitute 
ritu revcceiuf idittnmede intra Meaaf.rrium id 
Jrat ; come li vede nti r«i. dej>/i ^iti delia Cbie- 
fa di Milane della (lampa dì \hiome del j6Sa. 
p 159. 

3. Della ronditione appofta da S. Carlo Bor- 
romeo > che la funaioee H faccia dentro al Mo« 
siafterof parleremo più abbalTo ; ed ora in com* 
provazione del prefeoce alTunto^ cioè dclPobbii* 
go di promovcre qutflo rito ne* Monader; , che 
zie polTono elTer capaci % riflettiamo che il Velo 
della Coofagraaione 1 che non daflt che alle Mo- 
aiache Vergini, a difTcrenia del Velo della Pro> 
-feflieoe) che fi dà ancora alle Vedove» ricevuto 
erme fl deve» o acererce la grazia» c me fanno le 
oltre opere buone 9 giufla l’op niooe del Suarez nel 
r i. de f(fliiiene al l. 1. r. 11. 14. o ccoit una 

fpesje di Sacramentale cooferifee la grazia» e rU 
fiietre i peccati veniali) purché non li ponga 
obice per parte di chi 4 o prende gìufla la dottri« 
aia di 5 . /\ntonino Aetla 3. part, al tit.\^t.%* che 
può dirli ricavata da 5 . Tommafo nel 4. delle 
Sintan^e alla d*ft, 38. q i, mrt^ 3. in eorpare , ore 
dijpo aver infegoato» che W Matrinionio fpiri* 
luaic di Crifto colla Chiefa ha la Tua fecondità» 
non dlTg'unta però dall' integrità » diceche flc* 
come pel Matrimonio carnale fi rapprefenta il 
Matrimonio fpirituile quarto alla fecondità, co- 
ai per 11 Confagrazlone delle Monache fl rap- 
prefenta il Matriiuonìo fpirltuale in ordine all* 
Integrità; efl*eodo il Vefcevo quello» che velan- 
dulc» le fpofa a Criflo, e non dande il Velo 
della Confagrazìone che alle Vergini», addita I' 
integrità del Matrimonio fpirìtuale » cha non può 
cfler coti bene rapprefentata nel Velo della Pro- 
felTìone» che fl dà ancora a quelle che non fono 
Vergini, come fono le Vedove^ Sieut er^ per 
idatrimonium earnale reprafentatur Matrtmoniune 
fpirituaie quantum ad faiundHaiem % ita epertu/t 
aliquid ejjrt quei reprafentaret pradiShtm fpSrU 
tttale Mairirnonium quanrum ad ejus integrità* 
tem : bei fit in veiaUene Virginum » finn per 

smm/a qua ibi preftrttntur ^ Cf gtruettur % eftendi* 
tur. Et prapter bet felut Epifteput y tui Bcdefa 
aura iommittitur i Virginei defpenfat ^ veUnde nen 
fbiy fed Qbfifìey qttafi Spenfi paramimpbttt y © 
amiiut , Et quia integritoiit fign/fieatie piene p#* 
^Jf* eentinentia virginali y fed in eentinea* 
9 /a viduali eP femipUna » prepter bee eiiam Vi* 
4 u/f aliqued Velumy non quidem tuen ilia folem- 
mitate qua Virginibuty datur , 

4 * Soddijfatii circa 1 * obbligo dì dovar procu- 
rare Pefccuitone del rito della Configriziooc 
Ite* Mona flerj delle Monache, che ne pofloao ef- 
capaci» ancorché in eife non fi fofle pratica- 
lo ptr lo piffaio> inimediiianieDte p:nr>inino al 
Moaaftcro dalla Reyerroda Madii di S- Miv 


vodcrt fa *eraaan(e io clTe eoncorrioo I requi* 
Cil , che le reodeoo rapaci della Cojirafraiiona* 

5. I rtqaiGti fi di.idono io due claAÌ ; eltri 
apparieofono elle Monache i alcri all* Ordino 
che effe prorelTeoo. (^^Ili che rircaerdino le 
Monache fono « che le^onrrcriìide fieno Vergi- 
ni > ed abbiano paOita l'etl d’anni, .eniiciaifue. 
Quello poi che appartiene all’ordine'che profer- 
fano t èi cha non fia Ordine Mendifiiite < come 
diSufaniente ,dlnio(ìrano S. Amooino •ri imtft 
t/iMit, Il Siivento nrU* fu» Stmms mila f arala 
Caa/teraiia , il Barbofa Jur, aalarrf. al t, 4,, 
Ja! a.15. yi'ea al lo. il Pellitarlo dr Manlallhat 
al t. 3. //j. ». 74. il Tamburino dr Jara Atkm. 
l’Ifarum alla J/fp.ij, farfit, j. 

6. E parò noa Tapfii^o Noi che nel Mooafie- 
ro di S- Margherita >i fia .cruua Monaca cbt 
fia Hata maritata 1 e tjuando vi fofle tfelaù 
quella t elTcadoyi tante Vergini > efiTcodovi un 
gran numero di loro che |henno pilTari gli anni 
venticinque • e profelTeadofi |nel detto MonalTe- 
ro la Regola di S. Bctiedcito, che ooo i Rego- 
U d'Ordioe Meodicaoiey ci pere non inancbi 
veruno de’ requifitì pel rito delle CoBragniionp , 

7. Si cerca, com’ Ella ben Te, fra gli eruditr, 

te ficcome S. Benedetto Tu Iflltiitore de’ Monatti 
Benedettini, eoi) fblTc iQitoiore delle Monache 
Benedettine,- c fé S. Scolallice di Ini Sorelle 
Coire Religioia CltuRiele,o Ccmplicememe dlvo- 
ta, vireodo r<nlemeote nella fuc cafia. Nel rag. 
19. della Vita di S. Banedecro rcritea dal P017. 
tafira Zaccaria, e rrtdoita io Leilno da 5 . Gre- 
gorio Magno, fi lagge che non molto lonteno 
dal Monancro in cui viveva S. Benedetto, r| 
erano paaJam SaaSlimarrtahi ramina ■, ella cu- 
re Cpiritualc delie quali mandava 11 Senio btne 
fpefj» alcuni de Cuoi Monaci. L' Eremo ptecco 
da, che le predette folTero vere Monache adret- 
le alla ClauTura , e al Coro; e tanto elTo, quar> 
to Monfignor Angelo dalla Noce, ed il Mabil- 
len nella PKCeaione al Secolo primo Benedetti- 
no Jj. 3. vogliono, che ih Monaflero di qutllc 
Monache folTe fabbricato da S. Bceedetco, cebe 
in .(Io vìvclTe S. Scoladica di ^ul Sorella . L’eru- 
dito Aurora, che ftanioù in Vencl<a la dettn 
Vita di 5 . Benedetto P marna 17X3. nelle Nora 
ai c. 19. o(rerve,_che la parola S aaRl mani alti ^ 
della quale S< Gregorio fi ferve nel luogo cita- 
to, non prova che le Religirfe, delle quell par- 
la, fuBéro MonacheClauBttli , farvendofi S. Gre- 
gorio delle neffa parola nat l.%, Ji' Dialtgii ai 
a. 7. »- 4 . par Indicar# le Vergini divote, che vi- 
vevano nelle cafe private, cohm anche ingenua- 
mente ronreftò lo flelTo Mabiiloo nagll Annali-, 
e però eflVr più.. idonea per cemprovire l’elTunto 
le parole Afititriam , adoperate da S. Zaccaria 
nella flelTa Vita di S. Benedetto, tradotta in. Is- 
tiso da S- Gregorio al gnadam SanI}/~ 

mtn/a~ 
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mmishi lntT»»t (ti tu Ipf» ttmptri» trdt tljti- i> Iftituto devono fare Is Sagre « e lia Velario- 
itrium. riUfltfdrttm , tt vintTanitrum VirglHam, y, nei eoa) che anche al di d’oggi la fanno col- 
>. Ma db che fiali d! quefla erudita contro- i> la permiflione ed afliftenra del loro Ordinario 
«arfiai cofa certa li è, che molti Monafleri di n Velcovoi o Abate ch’egli fini fenta biCogao 
Monache profcflTaao la Regola di S> Benedettot » d’indulto Pontifìcio, il quale è oacelTarìo per 
c che ancorché ne’ fecoli da noi non tanto re- ,1 le Monache particolari che non hanno l’età 
moti folTe andata quali is diforo la funtione di n prefcritia. Pub dunque I’ E. V. concedere alle 
confagrate le Monache , come pub vederli appref- n Monache di S. Margherita quella fpirituale 
fo il Tommafino ir MiHq. Btcltf. iift/pJ-slU ptr. ,, confólaalone che godono gli altri Mooallcrj 
I. Àj. c.eq. fé n'é però niinienuia la difciplina n dello flalTo Ifiicuto. E Tempre più bramofb 
particolarmente aclle Monache, che proreliàoo la ,r di confermare a V. £. cogli atri della mìa 
detta Regola di S. Benedetto, conte attefia U m rallcgaazione quei del mio profnadifliino ofTe- 
Marteoe db dmUii. Bttìtf. •! Al. reé, n.\i. „ quio, ie bacio umiliflimamence lo mani. ** 


p. dell’ultima flampa d’Aovarfa; ed il P. 
Mebillon nel f»t Ittr Umhcum tlia p.34. raccon- 
ti , che trovandofi 1615. in Veneria, ne 

vide far la funzione de Monf. Patriarca Vrt 
Dim/diet apuj S. Zteptritm ìaO» tfl » Pair/ttr- 
tka fi* mk/hum Kiniillllnaram Cinfmmtli t qun 
dllqiitt s Prififiiai snnii fitti filli tum mtfa* 
piiitp* t tt muht *pp*t*ttt . fiift hlìtm MlJ'ti 
BpIfiiUm Ptiridixà* 0Ì eiiram Virgidam Jttt- 
ili , (f pittili Ciafitrtllinh rii* , imnii , 40/ 
ve Cimfttrtitrum ill^ulM limitti tHji 

f Ultimi y ilrir vivit . Ftilum timi , fi mirti Qf 
ithimt ut III» Cimfii'alliifi min difterdint : e 
Nei flclii aogli occhi proprj abb'amo veduta una 
(bienne funtione di Con l'agra rione delle Mona- 
che Bioedcccloe del Monallero di & Ambrogio 
di Romaeraita dalla S. M. del NoAro Bcna- 
fatiore Papa Benedetto XIII. 

9. Quanto finora da Noi fi é detto, avrebbe 
fenta dubbio baflito a nichi per ilTerire frenca- 
incnte, tlfeT la Monache di S. Mirgbcrita - co- 
me queilc che profeiTano la Rc^la di S. Beire- 
detto, taeaci dalla Confagrariona , a però po- 
terli con buon fondamento perruadeilca riceverla.- 
Ma per eammlaare fempre con maggior ficurez- 
aa > penfammo elTer bent cfporrc il fatto ti Sig. 
Card. Leandro di Porzia , Religiofo Benedetti- 
no, infigne Teologo, a eht era Abate dell’ Aba 
2ia di S- Paolo di Roma, a cui è fottopoAo il 
Monaffero delle MooKhe Benedetiiae di S. Am- 
brogio dalla detta Città, oil tempo che dalla 
S. M. di Benedacto XIII. fu fatta la foprid- 
detta celebra (unaiona.;- 

to. Scrivemmo dunque a Sua Eminenxa nna 
lettera, rifercndela (be-<tul la Bologna vi era il 
Moniflcro dalle Monache di S. Margherita, che 
profcnavino la Regala dì S. Benedetto, che il 
Monafiiro era foitopoAo a Noi , che non fi fa- 
peva che mar da eflfa in vtcun tempo folTe Aita 
prafa la ConCcgratlane , e domandanimo fa v’cta 
bifogno di qualche nuovo indulto per poterla 
prendere e da Sua Emineuia cl fu rifpofto ntl 
modo ieguenct. 

Smidimilfi. I l(iv, J/j. mli Ojftrv. 

f, Ttrovo il vancrato foglio di V. E. al 

n mio ritorno fagurli, jari da' Bagni di 

,, Noce» V ove fono fitto In compagnia di Monf. 
» Cerati , edell’Abate Coftanzo. Ora io efccu- 
„ zioot de’ Tuoi venerili ffimi comandi dirò, che 
„ la Monache Beocditiino in vinti del loro 
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Umili fi. Dimit/fi. Seiv. erra 
L, Ctrdimtli Pitjl». 

ri. Fa II Sig. Cardiaale nella detta le'tera men- 
zione del Vefeova , o dell'Abate; del Vefeovo 
cifendo funzione Veftovile la' Confagrazioae del- 
le Vergini t onde ftriflc S. Girolamo »d Dimt^ 
triudtm t Sili ijuid »d Imprutllimim Pmufitit 
fltmmium vitglktli ftmUmm ipituifit taput ; e 
nella ittiera td Ocitmum: Hitl etiniamimury 
ktdh Pintlfix , vifpiri i» Cittì , munt In AUmr 
rh r dudum ftutii kjfiiìinum , mumc Vhgimum 
Cinfidtiit ■, e S. Ambrogio nel A di Virgimikm 
al I. IO. feriva, che d* varie parti dal Mondo, 
ed anche da quella Città di Bologna andavane 
a Milano le Vergini per cfTere confagrate dalai; 
Di Plaitmilni ftir»md» Vitglntt vmlumt ; ét 
Miminitmfi yimlumt , di Maarliaal» tinlumt , til 
ile vilimimt 1 parla poi dell'Abate, elTendovi al- 
cuni Abati Generali dell’Ordine Mooaflico , 
che o per privilagio Appoflolito, o per imme- 
morabile confuetudlne I che equivale al privile- 
gio Appofiollco, confagiano le Monache al loro 
governo, c giurifdlaioDe fòiiopofit, come par- 
lando deH’ Abita deli’ Ordine Vallombrofano , 
attefta il Pellizario di Minla.’liut t! t. 3. fex- 3, 
0.91. dell’ Abate Geeerale de’Ciaialdolefì lo fief- 
fo Pellizario a! luig» eli. ed il Tamburino eh 
^Un Aiitlljfttum alla dtfp. Ztf. puefit. “p. feoza 
preghidizìo degli altri, che polfono avere h> 
fizlTo privilegio, falva però ed illefa l’aurorltà 
Vefeovile , hi ordina alle Monache fottopofie al- 
la fui giarifdizlaoe , ed alle Monache foitopo- 
fle a quegli Abati, che non hanno il detto prK 
vilegìo, come può vederli apprcITo il Mertena 
m! luigi eh. alla 7.510. ad apprelTo il Tommtfi- 
no mil luigi pur eh. al $.», t at; 

I». II di lei zelo da Noi lo molte occafioal 
Tperimentato e l’ cfemptarleà delle Monache del 
Monaficeo dà?. Margherita cl rendono piena- 
mcoie perfuafi , eh’ Elia non iraltfclcTà d’tfor- 
tarle a non irafeurare quello ftcro rito, e eh’ 
tifa beo volentieri li lafciaraono indtttta a pra- 
ticarlo: ma qui non finifra II difeerfo, aiTand* 
d’ Dopo il motivate qualche cola In ordine ai 
modo. 

13. Varj fono i modi di fare la Confagrazio* 
ne. Uno è quello, che il Confagrame col Ml- 
nifiri nerciTarj cn'r! nella Claufura , c faccia in 
funzione nella Chiefa interiore delle Mooacbe- 
io qtiefto moda iu faaia la Goalàgraaiona dalla 

Maaa- 
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MorMcbc di S. Cr}(Hna di queflit Città dell'Or- fa «ftcriorcf come fi derume tfatU di 

dine Cam^Molefe od tempo d' Eagenio dal lui lettera.* La Sentiti d. Nofiro Signore per 
(Celebre Ambrogio Abate Generale dell'Ordine^ u rimediare agl' incor>vtnien(» e rcaoifatf > i qua- 
coinè fi vede nella di lui Vitat lampara dopo li furredevano nel velare le MoM'be dtntAi 

Ia Storia Cinialdolerc d’Agofilno Fiorentini ai r. la Claufurat 1» ba proibito « co ma n fendo die 

14» mti tr/mcfpio n. 361. A quello modo ìncllnA nell'ex irctiire ciò fi faccU nelle Chi<ra antf- 

Ancora 5. Carlo Bu. romeo nel foprtccltato Coo- riore > e dove la Cbiefii non è atta conforn^ 

cìiio quarto di Milano. Ed lo quello modo pu* al biTugno^ •*ccceaiodi con tavole e panni > Hi 

tt^ come di Topra fi è accennato» fi fece laCon- modo che pofiia Tervire per l'elfetto faddetroi 

fagraai'^ne delle Monache Beoedeteme di 5» Zac* »> e perciò quelli mici lilullrififimi Signori cran 
caria dal Patriarca di Venetia ntl 1685» -»» hanno potuto roddiarare al defiderìo di V. S> 

14. Ciò però » per vero dire» non fcmbrApratlce- »» Iilutlrifiìma . Si appagherà della loro volonri 

BUe. Chi le n'è Tervito» ha pollo il Tuo fonda- »» prontifiìma a fervirla in maggiore occafinne : 
mento nti t, 5. dfUa JtJf. 15. 4 » f(tf\ilmrèkut del »» ed io pregandole dal Signore 1. Settem^ 
Sacro Conc. di Trento» e ev/i» Z 9 Ìtm ottava di bre 1591. 

Pio V* in col enumerando i cafi » ne'quali lA. Avendo finiimrnre fa Sacra Congregiito- 

le Monache polTono ufeire di C^aufura» non vi ne del GonetMo nel 1631. rifpofio al Cardinal 
pone quello di venire nella Chlefa ellcrìore ^det Vefeovo di Sabina» che nell* Confecratione del* 
Moniflero per ivi ricevere la Confagratione » (e Momche fi ofTervafTe il Pontificale» quale» 
X4 a iveodo la Sacra Congrcgaiione del Cooc. conforme abbalTo vedremo» preferì ve che la fun- 
li' anno 1587. come fi vede noi A4, de' Dotroii tiotie fi faccia nella Chrefa cllcriore come fi rr- 
*/ M terfOf tifpofto al Vtfeovo di Ge- de nella Rifolutione polir net tth. 14. de* T>e^ 

aace » che ootr ofitnte la difpofitìone del Sacro eret* ai fegt.fi m terge > e conctputa colle fé- 
Coor. di Trento» c quella della Bolla Piana» guenti; 

potevano le Monache venire nella Chlefa elle- aj, F.m/ntntfffnmr Sakfnen. Ep/feepttr fupfli^ 
riore per ivi elTcre confagrate» come fi defume eat y per Saera*» Congrrgattpnem ételarari . 
dalla fcguenie Rifolutione : ///ir}?r//f, Rr»»r#W//>,. . 1^, Primo y a» "vfefanite Cianfteram Hsttialium 

Uomini i Detotuf vefter QratOT Epifeepur Hiern^ ad maium finent » non tarnek- prntextu fteentia* 
eenfit fttpplieat lìluftrift. tS tieptrenjift, S^amina^ ram y incidane in exeemmunieathftem {olì Summ»- 
ticnikut vtfirit prò refo/utione infraferiptoram Pontifici refervatam . • 

4 ierutn» Stanfr Cene. Trid. e. 5. feff,%^, de 25. Seeundo » ** admtttenìer infmfmeir 

fvìaribut y C/ Mcnialibut y uhi emtetury nemini ìantet in Ciaujuram fine excemmtfhleatienf 
SanHimonialium lìcere pofi Profejfionam exire a nexH . 

Menafierio etiam ad breve tempar » ^aecumque 25. Tertio , nn Decretif Cencfliaribnt » Com* 
frntextuy nifi ex aliena legitimm eaufa ab Bp/fee- fittmienibot Apefiolfdt Claufttram prae/pienubur 
po apprebanda,. cb/Irt contraria eonfuetudo y eiinm pofi Xtoncilium 

15. Ae Extravaganti felitit eeeordniionlt Pii introdurla , 

V. inUpien. Decori 6fr. di 3 n exeundi eaufa %p, §luarte » an in Cenfeeraxtenr ÌAenKtHnm 

ad tre t duntaxat y videlUet magni ineandiiyie* pefint Moni/tUr ''egredi y aut Epifeepue inondi 
prn y Cf epidemia y~ refiringantur ^ Cla*ifuram in ipfe aflu Confreratien/r , 

I6> Bt quod in Civitate Hieraeenfi Menafierim 18. an eccafione bujufmodi Cenfecrj. 

lAenialium non habent Ecclefiat interio*et. Uonit peffit Magifier C >Trem»niarum » mfsngui* 

X 7. Et quod ex Libre Pontificali Confeeratio nen » feu eenfanguinei ipfarttm Confeerandarum » 
Jdonialium y Cf Beneditìio Abbatiffet intae Miffa^ faitem ex permifiìene Bpifeopi » Cimu furano imptt» 
rum folemnia fieri debeant . nr ingredi • * 

18. Et ^ued in diiìa Civitate fuerity CT ft 19 D/v 3. Julii 1631: Sdern Cengregatio Cfrv 

ronfuetude y ^uod atlut Cenfecratienii Monia!iumy ad primum refpondit,y effe refervatam Somme Pen^ 
-tf Beneditlionie Abbatifi'arum femper fmerit fa» tifiti i ad fecundumy Snper/orer admittenter èa» 
£iut in Eceiofia esteriori., fufmodi viciatorer in Ciaufnranty effe Excemmu^ 

19. Aj 9 di&a Confeeratio Benediflio fieri nicatieni ebnexier f ad tertium Òteretie Cornei* 

prjfit in difìa Ecelefia esteriori y ^ ad hunc tf* ìiaribut y 6f Confiìtntionibux Apofiolieit Clavfum 
feiìuno eenfeatmr iegHirna^ eaufa exeundi. ram praeipientlbttt nullam eonfuetudinem obliare f 

Sacra Cengrogatie Ceneilit eenfutt y in ex» ad qmartum y in Cenfeeratiene- Moniaiitem ferva»» 
terieri Eeelefa poffe fieri y Ut dumtaxat Menia» dnm effe Pontificate Pomanum ; ad ^uintumy 
libut adbibitity xfud ad Cenfeeralienem erunt nO* ingreffum itr Menafiertl Cìoufuram ne^ue Magì~ 
eeffaeid* fra Cdretneniarum y ne^ur eonfangnineit ipfarutH 

li. Avendo la Sacra Congregazlonr de* Vefeo- Menijltum effe permiffum , 
ri e Regolari nel 1591. nel Pontificato dì Gre- 30. Dalla ferie di quelle Rifolutlont non v* è 
l^rlo XIV» (che quando era Vefeovo di Cre- chi non vegga» non poterli più praticare il mo* 
■nona» intervenne- al Sacro Cnnc. di Trento» e do infinuato da alcuni» ed anche praticato » che 
fatto Card, da Gregorio XIII. fu uno di quel la Confagratlone delle Monache fi faccia nette 
Cardinali» Ai quali fu data J* ineoaabenxa di In- Chlefa interiore. 

terprecare 1 Decreti dello fiefib Conc.) rtfpofto 31. Il fecondo modo i quello' prefcrltto nel 
d’ ordine Tuo al Card» Colonna» che la Confa* Pontificale Romano » pubblicato dal Pontefice 
Rratioof delU Monache dovevo farfi- nella Chie*- Cleoieote VllK in cui fi dice» che le ^^nache^ 

che 
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che ^ebhoo* rkevire ll^Velo della ConUcutio» fare che il purot e precUb oeceiTarlo t de/idena^ 


f)c« debbono ufcire dal Mooadero accompagnate 
da Matrone rcBÌorj t entrare nella CbieTa cQc« 
tìore.t. io alla ricevere la Coofai'ratiooe > e ri- 
(ori>are collo HelTo accompagoameoto alla Porta 
del Monailcro 9 ove U BadefTa le dee riceverei 
come cfaiiiìoartdo le. parole dei Pcnti&cala avver» 
tono il Buommat tei n*/ /«v Trattai»' ti* 
t*nftcrémdì V/fgfntt » il PUcara Csrt» 

mcM/arum 0 I lib, ». j*\. I». r. 7. il Tamburino 
df Jmr, Aàiréttijf. mila difput. 27. 7, CÌ 

avendo il detto Poacifìcaie in visore delia Boi* 
la di CUmance Vili, che lo conUimòi foraa di 


do \]uefta luntioae non pel motivo della fcfla « 
e della pompai ma per loro 1 c Nodro prolitCQ 
rpirìtuajv: in una parolai che fi niccteno cicca* 
mence nelle Nofire» e nelle Tue mani « iinperuc^ 
che dìvilando inileme il niodoi ridurremo .le co- 
Te a lermiui alTai difcretìi c che non incomode- 
rauae l'aeienJa del Mooadcro . Che è r^uancix 
dovevamo fi|*nificarlc drc. 

Bdlugna dal noftro PaUzto Arcivefe. li 
14* Agofto I 7)7* 


Icggei conrorme proneguQoo il Fagnaor nei 
priibyt*r Hum^ 41 , d» Sacr^mtmti$ npn i:ersndis% 
Maceracem vsri^r, rpjpim, itù, 1* re/#/. 1 1 1. 

14« ifrj, Sfc verbum > Paoi. /ordan* Elufubfmi, 
mi fm, I. tib, 5 tìt, 5. num, 9. vt'f. i^uim P«n^ 
y *d mì nuM, non fembra poieifi re- 
cedere da elfo I e doverfi abbracciare il modo 
dn Ciro infirmato ,* canto piCi che la Sacra Con- 
Ipegatione del Coiicilio nella Rifolutione poc’ 
fDti allegata ne preferine 1* ufier vanta 1 e nello 
llciTo modo fi acrcone la Sacra Congregazione 
da' Riri nePa Caufa delle Monache del Mooa- 
Bero di 5 * CriBiaa % carne pure di fopra fi i 
veduto : cd in quello (leiro modo fu fatta la 
Coofagrctionc delle Monache di Sant' Arobro- 
glo di Roma dalla fama memoria di BeocJet* 
to XIII. 


UXXXVI. NOTIFICAZIONE. 

Tvcraaiv It Lietn^p di c§nfeffarp\, CÌp fptpndp 
tutte i* CénpHitbe difpefi\ipni ) ttiun SiPferdp*- 
te pub fe^/ejfMre fen^m tm lieen\m dtiP Ordina* 
rie del Luagp , A xerun Sacerdpte 9 ^usntu,n» 
fue fUm/ifitMiP y npn velerfi ipmeedtre in ^ueftm 
Dféte/iy je prima nem fi fpttemette sìt*efame^ 
£ (ente e4np/ii,smemi§ jtafi eib finbilite .. Hom 
eonetéendefi tal» Ueen\é che per um teme limi* 
tér.py ti d Saterdeti SiteUriy (pme n* l^pgpla, 
ti y Je dò fiétfi femprp y $ eanpnjfamente p-ati» 
tate per ri^msrdp ai HjieUri, E (Ter ii Vefcpvp 
in piené libend di ternate ad ejaminnre fwa- 
iun^ue Sneerdate per ta prerpga dtUa iUen^a di 
ienjrjfsre y ibe fin g/d (pirata^ 


31. Vi è pure un terzo modo « cd è quello 
di far la funzione al P'ineftrino 9 ove le Mona* 
che ricevono U Sacra Comunione y modo alle 
volte infiouato dalla Sacra Congregaziuoe de* 
Vefeovi e Regolari in alcuni IXcreti appreso 
il Gavanio in Mdnuali nella p«rola Mt-niniinm 
Cenjffratie n.t. e n, 5. ed apprclTo il Pifcara//» 
praxl G aremeniuliutn ni tib., l. f. 7* *5* 

fine ’. Ma efiTenJo queflo modo contrario al Pon- 
tificale di Clemente Vili, cd elfendo 1 Decreti 


1. K Cciò fappia cìafcheduno 9 come da Noi •* 
ìQtemla di concedere a' Sacerdoti Secoli* 
rii e^Reg->>ari la licenza di confedarc i Secolari 
In quella Nollra Ciccai e Oioccfi> ci procedia- 
mo come in appreso. _ 

2. Primo di non volere che vermi Sacerdote 
o Secolare» o Regolare 9 coorefil i Secoljii , fe 
non ha da Noi la licenza di cpoteifare y ancor- 
ché fulTe Baco approvato per le coofeBìoui in 
altra Diocefi » ed ancorché eilendo Curato m 


della Sacra Congregazione de* Vefeuvi e Rego- 
lari (lati fatti in aKuoe particolari concingenzei 
non per fare una legge generale > conforme oifer- 
va il Buomniactei nell* nilegdtp Trmtaio ai (, 6 - 
C dqpo elfo profieguc il lamburino ne Jur, 'A^ 
bétiff, ,tlia d'fpui, 17. ifuefii, 6. nu, 4.. e non cf* 
fendofi voluto animetiere quello modo nella Con- 
fagrazione delle Monache di S. Criftioa > b*eo- 
che p^roge tato dalla chia. meni, dd <Sig* Cardi- 
nal Vjiai' oiJ Honcompagui » ricooofctatiio chia- 
ramente «a difficoltà di mettetlo in pratica. 

, 32. li iccenào modo dunque e quello > che 
dovrebbe efeguiifi ì ma due fono le difficoltà > 
fhe f incontrano .* una e quella di te..er fonta- 
ni gl* inconvenienti 9 ma quella é fuperabile eoo 
molta facilitai ofrervandufi le cautele » che fece 


aura DiOcefi 9 folfe invitato a coateffare da qual- 
che Parroco della N&llra Diuccfi jislta Tua Par- 
rocchia. 

3. Secondo 9 di non voler concedere a verun 
Sacerdote Secolare 9 o Regolare 9 la licenza di 
coiileHare i Secolari > le non dopo avello efanii- 
nato » ancorché il Sacerdote Secolare aveffe ot- 
tenuta la Laurea Oocioraie in Sa.'ia Teologia» 
0 io Jus Canonico in qualfiùa Umverfira» ed il 
Regolare lolle graduato con Cariche , e Digni- 
tà nella Tua Refìgione» con animo però d'eien* 
care dalPcfame chi elTendo qui di paifa^io » eJ 
eifendo noto per la fua dottrina » e probità » 
fulTe invitato a coofelTare » o chi effeodo Par- 
roco io altra Diocefi folTe inviuto da quaLhe 
Parroco della Nollra a confelTare osila fua Par- 


ofTcìvare il Sig> Cardinale Bonconipagni nelle 
due fuiiz oni che fece della Cunfag.aziune delle 
Monz'^he di 5 . C>ift oa .* J*altra e qu.lla della 
fpefa » e rir,,ctto a quella con o^oi maggior ef- 
ficacia le Incarichiamo di perfiiadcrc alle fuede-^ 
gns Rei gioie il pu<re da binda ogni ombra di 
competenza con gettare Copra di N.oi » come me- 
riiìimo 9 la coi, a di quello che non faiannu» 
affendo Noi quelli che loro enmaoJiamo il non 


rokchìa • 

4* Terzo 9 di non voler coneeJere a qualfifia 
Sacerdote Secolare 9 o Regclarc fa licenza dic.^n- 
fefierc illimitata» ma limitata ad un tempo de- 
terroioatoi che non ecceda però niil 11 ler.uina 
di un anno» in tal maniera che pillato Panno 
debba oiicnctfi la proroga. 

5. Quarto 9 di voler elfere nel concedere la 
proroga io piena libertà d* efamioare qualunque. 

Sicer* 
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Kotlficaziontf 'Ef//)?, rtf IJIrùtibni , , 

Sacerdote SeeoUrct o Rcgolire» che la chieggaj »// Panittmin fui/ttt fitt tfut 0 fiT# 

o coll’ lovltare I Saceriloti Secolari « e Regolari Iffi t^thiiefi jmm futrunt mpfréttati ; ll'eb» fe ht 
piti graduati a renìre ad aiutarci In qualità d* luogo ne’ Sacerdoti Regolari 1 nolto pià derb 
Efaminatori nell’erama che facciano de’Conftf- aver luogo ne' Secolari 1 si perehi netta gm con> 
fori « o coll’efamioarli di nuovo. trovetfia t che <i agita /ra I Dottori y fa fentà 

6. Quiotoi di non volere che gli efami o per la licenra del Vefeovo del Luogo II Parroco d* 
la prima licenza di confclTaref o per la proroga, un’altra Dioeeli, Invitato da un Parroco della 
C facciano in altro luogo che avanti di Noi o Diocefi fottopolla all’ Ordinario 1 che non ha 
in Città, o in Dioeefi ; elTendo Itati , ed elTen- data la licenza, pofià conlefsarc, nella qualtfo* 
do fempre per elTere preparati ogni Venerdì do- ao divili gli Autori, come pub vederli apprcfli} 
po pranzo ad aOillere perfonalmente In conipa- il Leandro p/ rv«r. i. rr. 4. /tfpy g. jt. t 

' gota degli Elaniiuatori agli efami de'ConfelTori, che propoQa, non fu rifoluta dalla Sacra Con* 

cd effendo fempre flati , ed elfeodo per e(Ière gregazione del Concilio nelle Caufa CtdarttH. 
preparati ogni giorno y quando Atmo fuori di Ciuftjfimtt *i f6. di Luft!» i6ÓJ, a/ /. zj. de* 
Città, c ip Oioceli o per cagiooe di Vilita , o Orrrrr/ p. aSd. poi fu rifoluta nella Ciufa di 
di CreGma, o per quallivoglia altro motivo , s Pofoania Ji ]■ di D/rfmhr spop. come pub ve* 
fentire gli efami, e ad efaainare , ancorché non dcrG apprtffo il Monacello •! r. 4. p«g. tp. nn, 
vi Geno gli Efamioatori. i p». ove efsendo flato propoflo il dubbio fe- 

' 7. Abbiamo detto dì non volere , che verun guenter An Cur»u malut O/orr/r, vceml m Pm» 
Sacerdote, o Secolare, o Regolare confeffi I Se- rtcilt ahm» Dittirfity ptjfittt tu Iftéi aadln rea. 
coleri nella Noflra Citlàì e Dioceli, fe non ha fwffienff um fujrnm fuàdlttrufn y qvam 
da Noi la licenza di confeffare j' effendo ciò fta- «àffov llttmis Epiftcpix fu rifpofto .• 
te leltetaltucnte determinato dal Sacro Concilio v» qwftd fnidutt y V/gar/v» qnnd tllit : efiend 
di Trento affa ftjf. ty r. I j. dt ; do comune opinione, che circa I fuoi parroc* 

avendo II Pontefice urbano Vili, ntlla fua Ca- chitni pofra il Parroco che ha la Parrocchia la 
ftitux.gi. Ktl BtUtrto »liem,0. derogato a qual- un altra OioccG , confcfsarti fenza la licenza del 
4lvoglii privilegio ■ in eu! G folfe conceduto il Vefeovo della DioceG , io coi ritrova I detti 
poter confclfate fenza l’approvazione dell’ Ordì- Tuoi parrocchiani. ' 

aiario del Luogo, io cui fi cenfeira ; avendo la I. Si è detto di non voler contedere a vtru« 
fi. Ad. d’ Aleifandro VII. condannata la pro- Sacerdote Secolare, o Regolare la licenza di Conv 
poGxione fluente .■ R»/ Sf/irjfeiiint Pérochitli fefsare , Ce non dopo averlo efaminito , aacoroÙ 
fitienty peffnn: fiU tUpirt In Cenftfftrlam Sa- il StcOlare fofse addottorato in quilGvoglia Unì- 
eirdiirm no» tpprtbaiom ai O'dìnaHi j avendo verGri in Sacra Teologia, in Jui Canonica; od' 
la $. M. del Vcn. Servo di Dio Innocenzo XI. ancorché il Regalare fofie graduato con CarU 
tu! fnt Venta dilla friquihir Camoit/iitf fallali che, e Dignità nella fua Religione ; avendo il 
pianta la. Patiraja i 6 pg. riprovata I’ t^inione Sacro Concilio di Trento rimefso all’ arbìtrio 
di qnettl , che infegoavano poterG confelfare I de’ Vefeovi refame, quando approvano taluno 
peccati veniali, • ì peccaci Snorcali altre volte per la confcffione , e gli danno llcenta di con- 
confelfatl, ad un Sacerdote aon approvato per fefsare: Per aaamaa , fi Uhi xidahtar ; cfitodo 
le confeflioni dall'Ordinario i ed avendo la S. (lata condannata dalla' Sacra Congregazione dal 
M. d’Innoctnzo XII. aal fua M n va (k empito tp- S- Oflìzio uall'anaa 1640. j’afierzione di quelli 
prelTo* Il Cafnedo al lam. }. diH* fua Camravrrfir che foftene»*no , non aver bifogno i Sacerdoti 
faf. 45Z. ftablliio, che anche chi ha il privile- Secoltri eddoitorati In Teologia , o lo Jus Ce- 
gio d’eleggere il ConfelTore, come fono quelli nontco, dell'approvationc, cd efeaia del Vefeo- 
éhe henna prefi le Bolle della Crociata , pon vo , come pub vederG ipprefto il P. Vive Jap'0 
polfà confelfarG che ad un CopfelTore approvato la prapaf. 13. fra la taadauuata da Alafatmdra 
dall’Ordinario del Luogo , ove fono queHi che VII. fatta II num. 7. ed efseudovi la Baila ijg. 
-vogliono confelfarG. ll the fu anche confermerò dt S. Pio V. in cui coniandi , che l Regoleci 
della 5 . M. d’ Innocenzo XIII. .nella Bolla div benché graduati nella loro Religione > debbano 
retilva dell’ EccIcGàflica' difdplina nei Regni foggiacere all'efame del Vefeovo, fe vogliono le 
delle Spagne, come pUb vederfi a! ff. 17. qual licenza di coafeftirc. 

Bolla fu confermata dalla S. M. di Benedetto ' 9. Abbiamo detto di non voler concedeva a 
XIII. e flampata dopo il fuo Concilio Rdmanb quavGGa Sacerdote Secolare , o Regolare la li- 
per regola, n normif degli altri VefeovI . Ab- cenza di conCeCstft , che limitica ad un tempo 
blanio flnaluente detto , non volere ebe conféfG determinato , ebe però mai non ecceda il icrml- 
netla Noflra Città , e DioceG fenZa la Niiflra ne d’ no' anno. In tal maniera che paftato 1 ’ an- 
approv, zinne chiuMue foflfe flato approvato in no debba ottenetG la proroga . Ne'Confcfsori 
altra DioAC , o eflendo Parroco in' altra Dio- Secolari non vi é mai flati dlQcoltà in ordinn 
ceG , foffe -ioririto' da qualche Parruco della No- alla licenza limitata. Ne’ Canrefsor! Regolari è 
-(Ira a coafelfare , il perché II Sommo PonteGce flato, ed é pretenGone ben fondata, che aven- 
Clemente 'X. arila fua Cajlliuy 7. a! §. 4. cosi do nna volta ottenuta la licenza illimitata di 
letteralmente determinò Ril>Sihfi’, ai Bprfeepa confafsire I Secolari , non G pofis loro levar* 
ad (aHfrJfianit Sacutanum in fua Wtttf audiaa- che per nna nuova caufa , che rifguardi le con- 
iar appraialai , aaa pajft la alla Dlxtrfi aat aif- feffioni, come pub vederG aat/a CaflUux. 31. d’ 
fuf EpiftapI Witafaal apprtiaillai audira , fuaaa- Innoccmo X. a! $. Sicuada a» Cpifelpui ; né 

mau- 


Pei buon governo idle Dioctfi , 


mtnctno Scrittori che foftcDgono ic Rlfolutioal 
dclÌA Sacra Coogregaatone del Concilio « che vo- 
glioso i dovere il Vefcovo » geocralmente pirUn- 
do f o negare afsolutaincate y o concedere Tenta 
veruna licnìcattone ai Re^oUri la licenza di con* 
ftCtztt ì Secolari « come può vederH apprefao >1 
Clericato «//<■ jS. /tum,zo. d* P MnU*ntiA\ 

« Moi iogenuaoiecKe potiamo atcellare d* averne 
notate luolce ev* il (• i 5* 

diils ftjf, 13» df f(eférmAti*ne . Nla avendo il 
Poncefìce Clemente X. ntUa fua tit. Cefinu^, 7. 
4/$ 4. aperto l' adito al Vefeovi di concedere 
ai Regolari le racoltà limirace t col dire che le 
iUìmitace S dafsero ai più abili « od ai meno 
tàlli le limitate.- /^vr suttm ad 

(énftjjiortit auditadat identi ^tntralitft rtpfUi 
fu9rìnt% ah Epij't'ap/( gfftera/itt^ indi» 

jlifi^f mpftfUe miiiu t iimitaiion* tfapont \ ctttp^ 
gum^uf iHofuat ^ sut •tntri* pt'jit*iarurn im D^<c* 
éfjì p*aprit» admifttndót : t^Hif^d fatrrpt vtró | ijui 
mea sd «0 identi rpptriaMtuf y p p 4 tìfTtat jh sd/nii- 
li » srifitrip Ordian^iarum rtUm^ui , ipf*f ceav li» 
mi tal a fatullatty prput tjufJim O^dianrìif av4g// 
txpfdirt vdahilur^ pr^hsrt y «If sdviiltert : e per 
giudicare di quella maggiore y ed eccedente abì* 
lità efiendo neceTaario un efame compreuiivo di 
tutte le macerie morali 1 il che non è cosi Taci* 
le da efeguirlj / di qui è provenuta la pratica di 
concedere ai Regolari > come ai Secolari y le li* 
etnee llniitatei per un anno ai più abili y e p^r 
minor tempo ai meno abili .* come oTtervano il 
Nicolio Lmuhfftì» al lih» 5. tit, 3S» nttm, il 
Oericteo miiia d 9 t>f*ii, dt Panittatia al na. 17. 
cd t inedeUmi Autori B.egolarl vanno d'accor* 
do y come può vederli appreùo i! Cardinal de 
Lugo d* Sacramintp Pstitr^tia alla 4«jp. 31. 
t. num, 79, Hiftf imftto prita^y dehfff dam- 

nari appf^hatipnem tum tju^tn$di Iimitati^ai~ 
hut aP Epiftifpit datamy fra le quali vi è quella 
d*un tempo prefiflOy ^amt^uam i/ìju^a^a ttiam 
rtfpalìu ^pgularium y pajljunt fnim de j aiìe in- 
teruemire »eì emnet y t/ei aiit^ua ex ratieaiaut ad* 
duUit y vel alia pmiltt > ^uihnt prudenter tnp* 
nealue Ep/fitpuf ad nen apprphandu^n ai/elnte y 
jO maiperfaliiee y fed cum alitfua iimifaii*>ae , Con- 
corda cogli Aiiton Regolari il F«guaao nei /• 
Grave ai num» ^o, de ojieie Ordinarti y ove at- 
tefta« approirard nella Sa ra Congiegazions de' 
Vercoviy e Regolari <1 lìltema di concedere ai 
Regolari le licenze limitate » eJ dreodofi ciò vo- 
luto cuntriHare da alcuni Regolari ai Cardioale 
di Saodova^i e al VeTcovo d'Angiòy il Hoote* 
lice Urbano Vili, in un fue Berve deli' anno 
1699 approvò la condotta del Cardinale « cd 
Addando Vii. col coniglio de* Cardinali nel 
piarne 30. di Gennaje 1659. quali6cò come Tal- 
la y temeraria y e fcaodaloTa la Teguente propofi- 
aiooe .* Nen pejfunt Epefiepi limitare y jeu re 
Jlriegere appreòa$f0eei y quar ge^ulaeiout eeme* 
dm ni ,d s,nf. nuditmdst « „qu* ulta ,x 

p,r;, rrete,’, ; cuoioriDe può .ctlcrli apprelTo il 
C.bafTuiio in T,„r/n Cf Fr,x/ Jmrh CxmsnJei 
xt hb.i, I o. A. 1 3. e che cooceduca la lUen- 
ta limitata a’Secolari, o a' Regolari , fpirato il 
tempo y lia nccelTarìa una nuo.a pioroga per fc» 
N,lfjitai/pn/ Tomt. lU 


tt 

guicare a confeirart y i proporzione che non am- 
mette coatroverlia y e che e anche inferita nelfs 
citata Bolla d* Innocenzo Xlll. confermata y co- 
me il è detto y da Benedetto Xi n. Detlaramuiy 
Saierdetet tam Saìularet y tfuarn ({eguia’tt y qui 
ah Epiftepit ehtinuerint Hcemtiam audiendi een* 
fejp enei limitatam vel quead lecum y pel qutad 
genut perjenaTum y vel quead temiut y nen pejfe 
Panitenti e S acramentum aArainijintre extra tem» 
pu( y vel U(um y vel genut perjoaarum ae *ppe 
Epifie/it prafsriptum y qnetam , me privilegio y etiane 
in vìm Buìlay qua appetì tiur Cruciata Sanila y 
eernpetente y nuliateriut fu^ragatmrr , 

10, Si è iioatmente detto > voler Noi clTere 
in liberta di eTammare nel modo fopracceonata 
qualunque Sacerdote Secolare « o Regolare y a 
cui lì proroga la licenza già fpiraia di confelTa- 
re y e che l’ePame a Taccia avanci di Noi y ra- 
pando Noi effer occcirarta nel ConTeHorc y oltre 
la probità della vitay la perizia y e la feenza.* 
onde nel Can, vale alia di fi, 6. de Panitene 

lia: cosi Ti legtte* Caveat J’piritualit Judtty uf 
fitmt nen fammi fit erìmen nejuitisy ita nem na- 
rrar munere feientia y epertet enim y ut fìiat rv- 
gnafeere quidquid debet judiearex judigiarie eni m 
petefiat bee pefiulat « ut quei debet juiieare di* 
fiteraat y Tapendo cfTer pur troppo vana la que- 
rela di quelli» che Tuppoagono d’elTer maltrac- 
tati» fa clTendo (Igei giudicati abili uni volta» d 
chiamano all* cTamc » e quando domindano la pro- 
roga > loro n nega y tuencre iu auo pratico pur 
troppo li riconoicey che lafciandoli lo HuJio » fi 
diljmpara y come al ooAro propolito ben riflette 
il Caidinal de Lugo mel iuege gitate al z. nu. 
éj. Sam figut èlle y qui bedie ideneut efi » petefi 
pofiea gerruptit meribut vel ehlitie/te daRrina fie* 
ri imeptut y ita gurn qui badie deglgrat iden/nm^ 
pcterif pefiea eum declarare inepimm » CT retrs^ 
éìare reeoiatienem pea tempere Jequenti , Et tene 
Epifgepi beg n»n peffent fatare » non p (fent 
jafit genfulere fuf* G*eg/y eum non pejfent pe.bi* 
l-ere /,‘lJ Cenfejjarium éaeptum' fibi apprebatumt 
etiamfi giare cenfiaret de ejut imeptitudime , fa- 
p^ndo che il privilegio conceduto da San Pio 
V. nella Cafiif, 133. al j)‘. z. che t Regolari una 
volta approvaci dal Vefeovo per le confelFiont 
col previo efame« non dove/fero edere più «Ta- 
n)«oaii da lui» ma Tolamiinre dal Tuo SuccelTore 
per quiete della proprie coTcienta » fu ridotto 
ai teroiioi del Jui comune y e dd Sacro Conci» 
iiO di Trento dal Sommo Pontefice Gregorio 
XUI* nella Jua O/t/r. 9. fapcndo » che U deci- 
ma terza Tra le Propulìzioni condannate dalia 
S. M. di AlelTandro VII. è la feguente; Satitm 
fatit pratepte annua eenfefitenit y qui eenfitetur 
i{egulari y Epifgepe prafemate » Jed ab re injufie 
reprobate y e Tapeudo doalnoeute che tenutoli 
quello metodo di n«>ji convc>ictf U proroghe y 
che con un nuovo e(ame » la Cirtà y e Ut^icefi 
di Padova nel Ùliae governo del Vcn. Secvo di 
Dìo Gregorio Card. Barbarico li riempi di dot- 
ti y ed abili CoaCeifori y conforme actella il Cle- 
ricazoy che fu fuo Vicino Gcaeralcy nella degif, 
37. fette il 4,i|. de Panitentia , 

II, £ipo&o U fifiaou che vu^liaioo tenere» a 
L che 



Si NotiSc^zicni, Editi! j ed Ilìruzhni 


che in foftanta fi p'<b <!lre che abbiamo tcouio 
fintira> ed efpofie te ragioni pel predetto ii(ìe« 
na> altro non rafia fc non Tar fapere ai Con* 
IcfTori della Città , e della Diocefi le cofe fe- 
guentl. La primi i che non fervlrà ( il che pc* 
rò pluttofio rigtiardi i Conlefibrì della Diocefi ) 
per isiuggire il primo » o gli altri eCami avanti 
•di Noi» U fcufa di non poter venire > perchè la 
(lagione è cattiva » perchè il viaggio è lungo» 
perchè fono indirpofii » perchè hanno ammalaci 
nella Parrocchia» dall*afTr(lenza de* quali non fi 
pofiaBO efiniere. Imperocché prefcindendo che I* 
opportuna Ircqtienia di quefli cafi » che per 1 * 
appunto fuccedono nel tempo che dovrebbero 
venire alPcfame » ci pone io cattiva fede» a ci 
fa rofpettare della verità » sì perche venendo 
tante e tante volte I* anno alla Città libera» 
mente» non fi fa capire come reftino poifempte 
impediti quando cade il tempo del loro efame» 
lì }>erchè abbiamo c^lfervato efiervi fiati alcuni » 
che clTendo Noi per la Diocefi » pronti ad efa* 
mifiarli » non fono veoati airefame » e poche 
Settimane dopo il Nofiro ritorno alla Città 
hanno fatta ifianzt della licenza » o della pro- 
roga di confelTare» o fenri tfame » o coU*cfame 
da commenerfi a qualcheduDO della Diocefi » ad* 
ducendo per motivo qualcheduna della cajfe fo« 
praddetee» nel qual agire bifogneicbbe efier cif 
co per non vedere li rigiro / faccìaiuo palefe» 
che fé qualcheduna delie dette caufe farà vera» 
farà ammefia » come è fiato facto per lo pafià* 
to » ma per ortencte una congrua dilazione » e 
con mai perché fi ifugga P efame » o perchè 
refame fi commetta ad altri «leoico la D.o* 
cefi • 

11. La feconda > che negli efami faranno trat- 
tati con tutta cariti » come fi è fempre fatto 
per lo pafiTato» che non fariono cfacnioaii fopra 
quefiioni fpeculative » ed inucili > ma pratiche» 
c necefiarit da fapetfi > e che efaniioandoli Noi» 
gli efaadneremo con ogni pofiibile chiarezza > il 
che farà fatto incora dai Nufiri efaminatort » 
che efamineraono avinrt di Noi » fapcoJo bene 
cfTer defiderabile ne* Coofe^Tori la fetenza emi- 
nente » ma bafiarà la mediocre » che viene fp<e- 
gita dall* Innoceiixiana arr/ r. Cum im 
ét BUlVoftf i con le fegueoii parole ; 

rrputsmut y quétfiiùntt di* 

ftuttrt 6/ d^finitf n*vit y ^ in pramptn r^fp0»jÌ0- 
H 9 t hnlftt • Ili* hsl> 9 ( m*diecrtm , ijui J'e/t ni/^H 9 
med* txmminétr* » ^uamvis nd cmnin nt» 

f(0st r*fpo/id*r* » Cf t}»ii in Ubrit vtfitnitfn r«- 
rMOT » ^ 04 # {<ip* t*n*tn* » /«// ^Uértr* y tifi im 
préfftptu fimnin m*n bxbtdt : e fipendo pur trop- 
po altresì» che in alcune parti della Diocefi bt- 
fogna conicntarfi della feieota inferiore alla me- 
diocre» come per coofolazione de* Vefeovi fivia- 
mente avvertqjpp il Card, de Lugo d* Sscm* 
mtnto PanittntfM mllm difpuf.XU 4 . n. 74. il 
Diana n*ll'Edi\, <o*rd* 4/ tr» 3. rtjoimi» 

7. mum. 1 

13. La terza» che per dare ad efiì un faggio 
di quanto or ora abbian>o detto » facciamo loro 
fapere I che olire gli altri queliti che fi faranno» 
Tempro faranno in tutti gU efami interrogati 


fopra I Cafi rifervati in Bti/U Qnné al Sommo 
Pontefice» e fopra i rifervati io quella Diocefi; 
temendo No! che pur troppo da alcuni per IgncK 
rama fi afibiva da quei peccati » c da quelle 
cenfure » fopra le quali non hanno autorità di 
afToJvere» e che slarghino un poco troppo i con- 
fini della podefià diretta fup*r n*n r*\‘*rvmUty a 
diretta l^p** rtfrrvatit : che per ubbidire ai re- 
plicati Decreti della Sacra Congregazione del S» 
Ufiìzio faranno interrogati fopra la Eolia della 
S- M. di Gregorio XV. contro i Sollecitanti» 
che faranno inrerrogati fopra le Propofizioni 
condannare dai Sommi Pontefici Alefiaodro VII. 
c Innocenzo XI. e particolarmente fopra la 
15. 40. e 41. di Alefiandro VII. le 9. 34. 49. 
30. 51. 60, 61. 6z. e 63. d* Innocenzo XL che 
tutte appartengono al peccato della canoe » ed 
ai confueiudinarj » e cofiitulti in pro/Hma orca- 
fione di peccare» fpaventandoci ridetto dei Vcn. 
Cardinal Bellatmioo ntiié Cfintijn* tjuartm fcprm 
lit Dtmtnicm ifusrtm dtU* Avvenir » ove leggefi .* 
NóH *pe$ h*di* tsfifa famitst pterandé » fi n*n 
*/frt tsma fmi^liint mbfaUtndi ; Il che pur trop- 
po fi verifica negli abituati » e nei coUicuìtì lo 
proflìma occafione di peccare. 

14. (^anto abbtanra detto degli ^fami nel 
concedere U licenza, o la proroga » li deve in- 
tendere in ordine a quei Sacerdoti » eWe non fo- 
no Parrocht» e che non hanno Cura d* anime { 
mentre il Sacerdote» a cut fi dà una Parrocchia» 
nelle collazione della Parrocchia a'iortode che 
abbia avuta 1’ autorità illimitata di confelTare 
nella fua Parrocchia» e fe è Parroci della D»o- 
cefi» in rutta la Diocefi » e fe è Parroco dell» 
Città» in tutta la Città» giuda la Rifoluaiooe 
della Sacra Congr. del Conc. appreffo il Piafec. 
ivW/4 b***jfi Epifftpmlt miim pmrf»x, mmtni io. ove 
propoflo il quelito : Am prtpifut dt Pmrtibfaii 
ptf C0murjmtn » itnjtndut fit spprtbmmr idontwt 
miftifi** ad audiendat im iila Dim^ 

t*fi y im ^ua ilìam Partthialtm oblintt x rifpofe: 
C*n(tri dmmtaxat in *a Citniat* » v*Ì Qppèda -y 
ubi film *Ji P aftebiaiit » non auttm pajfim p** 
iatam Dimafitm : purché però precedentemente 
palli la dovuta convenienza col Rettore di quel- 
la Chiefa» in cui vuol confelTare c qual conve- 
nienza doveri ugualmente pafTare col Rettore 
delta Chiefa » fe il Parroco della Diocefi vuol 
coofeirart in Città» c fe quello della Città vuol 
confelTare in Diocefi» elTendo lo quella Città» 
ed in quella Diocefi la cenfuetudiee » che nel 
detto modo 1 ParrochI della Città confelTino nel- 
la Diocefi , e quelli delta Diocefi confelTìno in 
Città» qual confuctudine fi aniiuette » come at- 
terta il Clericato d* Paniiffuia alla dtdf, 37 . 
num. li. Quello al» che fc il Parroco rinunzia 
li Parrocchia» e vuol confelTare > ha bifogoo di 
nuova licenza» gìufla I* opinione comune appref- 
fo il Barbofa d* Pa* 9 cb 9 al t, 19. », 6. c 
a C*/nilio di Tr*nt 0 alia /V^, ij. cjrp. 1 y, ». xi. 
c concordano cogli altri il Vanefpen Jur, 
unipetf, al t.x, p.%. t/t. (j. c. 6 ». 6. il Piafec- 
mtlla Praffi Ep*ff*pal* alla p. l. f. 1.», 10. H Clc* 
ricato d* PmmittttUa alia d*c. 1;, ». 17. qual nuo- 
va licenza non fi data ftnza un buono cfimc . 

^5* Non 


d;. 
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15» Nfln efTeD(!o perS eoi) ftcile It BitreTiif Tribunale fi caoddono f quioJi è > cSe larciao^ 
di cui debbono aver pratica i ConfenTori > ed i do da parte ciò che rirguarda I’ liìituiione dei 
Parrocbi> de' cefi Macrìoiooiali ^ ne’ quali deb- Tribunale della Penltenzierii y del che chi voleC* 
bono ricorrere al Signor Cardinale Sommo Peni- fé reftar informato 1 potrà leggere il dotto Trac* 
cerniere y e del nodo da teoerfi neU’efecuaiooe tato del Signor Cardinale Petra .« che fu No«^ 

de’ Brevi y che da elTo A rpedifcono ne* predccct (Irò immediato degnillituo AntcceiTore nel pollo 

cali Matrimoniali y abbiamo compoAa ao'lAru- di Canonifla in quel Tribunale > e che ora con 

atoot> che è (lata (lamoaca nella Noftra Stam- ugual merito 1 e dignità foAiene il pollo di 

paria Arh;ivefcovile in forma di Libretto. Sonimi Penitentiere $ come pure lafciando da 

' « Bologna dal oollro PaUrao Arcivefc» li tutte le altre materie y che A trattano nel 

< t%. Dicembre 175S. Tribunaloy delle quali hanno compoAì due egre* 

* gi Trattati ( che non eTeiidori mai Aampati « 

abbiamo appreso di Noi raanofcritti ) il Padre 
LXXXVIL ISTRUZIONE. 'J'efauro della Compagnia di GeaCt y Pcnicenzic^ 

re AppoAolico nella BaDlica di San Pietro di 
j(- Pa^rtciJ y 0Ì m* Cemftjf*''* il rie^ffi^f 4*/ Ronia> ed il Padre Siro dell’Ordine de* Minori 
Si^n00 Cmrèinai Sommo PmJttn^iirt y $ /’r/V- delia più Aretta Oircrvanai di San Francefco y 
g0/r# i di itti! y n*il 9 tnaurié Matrix Penitenziere AppoAolico nella BaAJica di Ssn 
moHisli,-- Giovanni in Lacerano > rcArigoereiuo la prefeote 

i ■ lAruzioneal moJernoi ed al foto punto delle 

li T AA che arrivammo a qaeAa ReAdenza y e DU'pcnfe Matrimotiiali j aeila quale . per canmii- 
^ prendemmo il ■ governo Eeclefiaflico di nare eoa ordine y incomincieremo dalle facoltà 

quella Citta > e DioceA > non abbiamo mai tra- concedute dal Sommo PonteAce ai Somriio Pcnt- 
Jafeiato d'intervenire agli Efamì degli Ordinan- renziere in queAa materia Matrimoniale clTeo- 
di de* Confenpri y e de* Parrochi y o Aano quelli do queAe la bafe di quanto in apprelso dovrà 
acquali Tenta concorfo A. conferifeono le Parroc- dirA • 

chie » o Aaco quelli che A provvedono per la t. GluAa la Bolla del Sommo PontcAce Innoc»* 
ftrada del concorfo ,* Accome nemmeno abbiamo XI L che è la duodecima nel Tuo «Bollarioy colta 
n%ti iralafciato d* intervenire alle Conferenze da* quale prefenremeote A regola la Sacra Penìten- 
CaA di roi’cienaa y che A fanno ne’ tempi Aabilì»' irerity può 11 Card. Soomo Paoltenziero dnVen-. 
ti nella NoAra Metropolitana y ed abbiami irv- fare od foro delia cofciencay quando il Matri* 
tenzioue* di profeguire nello AelTo modo Anchè monio non è per anche contrago» fopra gi’ìui- 
piacerà al Signor Iddio d 4 mintcnerA rn vita> padinienti occulti > che fono impedienti y e non 
ed Iti faniiày e fra le altre cofe che nelle dette dirimenti il Matrimonio i. In lAatfimoniif c^nirm- 
oecafioni abbiamo ofTervatey una è Aeta quella btnd/t ptffh idtm mnjor pjcn/rentiariut in f^ro 
che non A fa le pratici di ricorrere el Cardinal confdtntid tsntum fttpir iwpod/mtntii oauUit \ 
Sommo Penirentlere y e el di lui Tribunale y che Mntrimonium ntn- dirimum y difp^Mj’sr/ y 

diccA le Penirenzierfa di Roma 1 ne* caA pur dtfponfari mamds^f* 

troppo frequenti de* Marrimoni y e da prove non 3. Scrivono cemunemente gU Aufori y eTere 
dubb!e>«ma evidenrly Aamo pur troppo ' venuti tre gl'impedimenti 9 che oggi fono in ufoy. cioò 
io cognizione) che più volte A fono melamente il Voto feniplice.y gli Sponfall contratti con al- 
efeguite le Difpenrc concedute dal detto Card, ^tra Donnaye 1 * interdetto delU ChieCa y Sanchez 
€' del di lui Tribunale y con grave pregiuJirio d* Mattimonit mi l. 7. difp»X 7 * Pont, nrìl^ 
deli*eninie' elroeao di coloro y che le hinno efe- fl^(fo Trnttsté ni /.6.v 14* Perez- do Matrimonio 
guitti come Tuoi dirAy a capo aIto> e fcnzabi* nilti 4 //p, *3. /r^. S. w. »- ì SalmatìccnYI noi torjo 
dare e dò che facevano y cd alle leggi preferitre Mora/o ni tfiar. 9. do Mntrim. e, 13. punt . 

nelle AelTc Dirpeiife: il thè ci he Indotto ( co> nmit. n. 15. In queAe AelTa Bolla dà il Sommo 
al anche perfuaÀ da alcuni uomini dabbene ) a PonteAce al Sommo Per>lie»zicrct U facoltà aAo* 
pubblicarne la preferite lAruzìonty compilata non lurn circa i Voti fenipUci pel foro delle cofclen* 
meno colla feorta degli Autori y che col fonda- ia e però chi ht'fattp ti Voto femplicc o di 
mento di qualche efperienzB che abbiamo della CaAitày o d'entrare io qualche Religieneyso di 
Peoitenzìeria di Roma > avendo avuto l'onore ricevere gli Ordini Sacri, o di non maritar A y fe 
per molti anni d'tffer Canoni Aa dei detto Tri- tuo! niarttarAy può ricorrere el ' Card. Sommo 
bunalc) d’elTer intervenuto contlnnamente alle Peolcenaicre^’pfr ottenere la coomutezione y che 
SeA*foni y o 'Aano Congregazioni dello AeAo > cT cooearrervdovi legittime caufa non A Tuoi nega* 
aver faticato in voccy ed in carta ne’ciA y che* re; conAAendo • la -caufa per lo più nelle grevi 
in elTc A proponevano y dì aver anche fuppiho tcniezloni dì cerne y/ alle quali è cfpoAo chi ha 
lo qualità di Reggente per qualche tempo^opo fatto il Voroy come aeipianteme fpiega il RoA* 
la morte di MonAgnor Lancetta Decano delle gnolo do S^rnm, Mnirino, oo\ln pmot e.r»7. promot. 
Rotai e Reggente della Penitenzferia ; ed ar 15. olnufol a. conCAcndo U cotpointaaloae ^ nella 
vegnachè il NoAro*penAere Ab non già di fare Sagrameottl cÒnfeAìoot de far A ogni mefei ad> 
una DiAercazionr y ma un lAruzioncy nèditrit* In altre opere di Pietà da ìngiagocrA dal Con- 
tare di tutte le materie y che A propongono nel- felTort ^ conAAendo la cooceAìooc nella facoltà 
la Sacra PcDiienzicrie di Roma y per ora fola- di ''prender rooglìevvcon qucAò però che fc ella 
menta delle- DifpcBre MaCfimunìalì y che da quel muore y reAi obbiigzto ad oifatvara ia CaAitàj 

L a feoza • 
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e fé mai aven> che fart con altra Donna i o 
fama nuova Dirpeofa face/Te un nuovo MatrI- 
tnonki> ftppia che nell* uno ) e neil* altro cafo 
hz peccato contro il Voto» e che nei fecondo 
cafo non può efìgcre il <lebìto conjogaia: quali 
eofe gli 0 debbono nianifeOare daM’efe.utore del 
Breve della Peniceniierit> come avverte il Na- 
varro ntlla MAnudu\i«n§ Mila Pnattfa dell' tff^ 
dilli Litnre dilla Sacra PinitiK-^^ìiria 
mila pii'M. P- 47 - * f*?.’ 

4. Se poi ialun'7 avelfe contratti gli Sponfali 
eoo una Donni) e volelTe dipoi contrarre il Ma- 
trimonio ccn un'altra) purché gli Sponfali Hano 
occulti) e vi Zia la giuOa caufa > può per rime- 
diare alla propria cnf^ enia ottenere ) come fo* 
pra)/» fori tenfiinUet laDfpenfa. Non lì par- 
la dell* Interdetto della Chiefa) perchè non po- 
tendo qucHo efTere che pubblico ) non mette 
maro la Sacra Peniientieria nelle cofe pubbli- 
ehe« 

5. Dagrintpe-ntnenri impedienti paffa il Sorc- 
ino Pontefice nella Tua Kolia agl* impedimenti 
dirimenti) e parlando de’ Matrimoni che fi deb- 
bono contrarre) coti ydifpone .* -dr m X>i(pinfmtio* 
n^buf ft/^ir qttocurntjut impidimtmta ix ifuot/t gra» 
du fiat confanf^uin/tatit y fpi ajfitétash ix copula 
li(fta\ fltfi ix cigfiat/om fp/r/iualr prooin/in;t ^ 
atiam àn fon confcUntia tantum y tamatfi impf~ 
dimiKtum ft accuìtum y iS p*'fiulum fcandalirum 
rmtn/mat y in éifdtm léatrimoniit contrahtndit 
ahfiiniat » 

6* Comanda it Sommo Ponte^ce nelle parola 
poc’anzi riferire) che quando fi tratta di Ma» 
rriottnio non contratto) ma da cootraerfi) il 
Sommo Penlientlere s’afienga dal difpeorare an- 
che pai foro della cofeienta ) ed ancorché l’impe- 
dimento fia occulto) da qualunque impedimento) 
che provenga da quilftfia grado di confangu^iicà ) 
o d’ affinità preveniente da copula leciti) o an- 
che da cognaxione fpirituale; e però còl fi ri> 
trova in quello fiatO) e vuol contrarre il Ma- 
rriniontO) non dee ricorrere alla Pcoiceeiictia ) 
ma alla Dateria . 

* /. Non fi parla nel citato paragrafo della Bol- 
la dell’ ÌD)pcdimeoto occulto di pubblica oneflà ) 
che rifulta dagli Sponfali occultamanre contrat- 
ri fra rUomo) e la Donna) come vuole la piò 
comune fenteoai) benché nello Dateria fi tenga 
l^opintone) che dagli Sponfali rooctatti clande- 
fiirtomente non oafea veruno impedìmanto di 
pubblica oneflà quanto al foro della cofeienta ) 
come riflettono il Corrado in Praxi Diffenfat. 
iìb, r-up.7. IO. il Zarola in fua hraxi aU 

la fart.z. nella parola Sponfaiia: e però può du< 
bi tarli) fe camminando colla più comune opi- 
rioDC nel cafo che fiali contratto il detto impe- 
dimento) e che fia occulto) perchè fono occulti 
gl» Sponfait) pofla il Sommo Peoiteniiere difpen- 
fere pel foro della cofcicnta) non avendo il Pon* 
tefi^ nelle parole poc’anzi riferire parlato d’oJ* 
irO) che dell* impedimento di col^fangu^nitàr) o 
affinità ) 0 cegoazi. ne rpirituale .* ma atert- 
do lo fleflo Sonkmo Potitefi e Innoc. XII. dopo 
aver fatta la Bolla dichiarato con un Tuo Ora- 
•nlo viva vccit y ebe fi conferva mi Libro mano» 


ferino digli Oracoli viva vocìi appartononti alla 
Penicin\ierla y di coocedere di nuovo ad cfTa 
tutto CIÒ che apparteneva al detto furo della 
Peniteaziena ) eccettuato ciò che gli ha levato 
nella Bolla / di qui derivi) che elTenio una vol- 
ta appartenuto il propnflo impedimento al foto 
della Peoiteozicria ) quando rimpedimeoro era 
occulto ) e quando la Difpenfa fi reflrignevi al folo 
foro delia cofctenia ) dovrà ammetterfi ancor oggi 
rei Sommo Penitenziere la facoltà di di(4>eorare io 
e<To > ancorché fi tratti dir , non oflzn- 

tl le parole della Bolla > mentre eflc non pirla* 
no dì qucfl’impedimento. 

S. Dopo che il Pontefice ha parlato de* Ma- 
trimoni da concraerfi ) fa pi/Taggio ai Matrinion/ 
contratti) e preferive che non fia prronlTo •! 
Sonitno Penitenziere il convahdare i Matrimoni 
contratti ucl primo e fecondo grado ) cd anche 
nel folo fecondo grado di confanguioità ) o d’ 
affinità prove icnte da copula leciti) ancorché il 
cafo fia occplro) fe però l’impedioeoto .del Ter 
epodo grado non foife flato occulto per lo fpa^ 
iVo d’anni dieci ) e gli Ocatort aveflero pubbli- 
caincmc contratto II Matrimonio) e fofTcro 
ti riputati coniugi legittimi / fn Man^imoni/r vo^ 
roioniraclìt a Dffpinfatiom y fi '4 Matilmon'i rova^ 
lidatient in gradibut ^i/no Cf fecundoy feu foeuiu 
do tanluu» ionfaaguinitatit y w/ a^nitatit ox (o^ 
pula licita iliam in oituUii pariter ab/ìinoat ypra* 
torqoam ,yf in loufufmodi focundo grada tantum 
impedì tnintum faltemper diunnium duravorif agy 
cultumyd Oratori! fipui puhlia Contraxirimt y CJ 
fonvixitint y uti conjugn Ugìiimi reputali 
fiàorint . 

9. Per lo che chi ha contratto il Matrimonio 
fieuza Difpenfa nel primo ) e net fecondo grado» 
o nel folo fecondo grado di confanguinità ) o Af- 
finità proveniente da copula lecita benché il ca^ 
£0 fia occulto ) fe vuol rimediare ai d.fordioet 
dee ricorrere a'Ia Dateria) e non può ricorrer* 
alia Penitanzieria ) fe non quando l’ inipedioien- 
co del fecondo grado è durato occulto per anni 
dieci) e il Mairimonìo fu faiio pubblicamente) 
ed i contraenti fono flati tenuti comunemente 
per legictifiii conju-gi .* ed in ordine poi a quelli) 
che hanno contratto il Matrimonio nel terzo » 
e quarto grado ) avendo ef/rerfa per ottener la 
Dd'penfi qualche cofa falfz) o taciuta qualcha 
cofa veri) khe fe fi folle efprziTa o la Dirpenfa 
non fi farebbe avuta) o con maggior diflìcoliè 
fi farebbe orr«outa> giufli U Bolla Innoceazia- 
na può il Sommo Penitenziere dtfpenùre) Cc il 
Mairiiìionio c già contratto) c fe la caufa daJlz 
furretione ) o orrezione è occultaycccectuato pe- 
rò il cafo) in cui la filfità confifleflc nsll’aver 
e/pofla ia copula antecedente) che non avevano 
avuta: in tmio aueem y HI quarto gradibui pi»-. 
plidt^ revalideirt Matrimonia nuliiter coniracla 
ea (aufa fuóreptionìr y tei ebreptionif occulta X,/- 
terarum Apofiolicarum y praterquam f falftat con- 
ftfiat in narrattono pracedenth copula y qua tamon 
antea non Intorcejferot , 

10. Eficndo qui d’uopo l’ avvertire ) eflcr dif- 
ferente il cafo di chi ha ottenuta una Difpenfa 
dalia Dateria tacendo la copula che aveva avu. 

i» ) 

\ 
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0 ttrcn^o ]*{nteotion« che he evote nelle to pene d’urretioBe« t forrtilone rlchteggcno l' 
copule di fecUitare le I>»rpenfti) da! cefo di chi erprelTìonc non meno delle copule anrecedante» 
per ottener le Dirpenfe he erpreiTe le copule che deil'intentione y ^uernfo quelle ^1 He fletef 
che non he triKa • Nel primo cefo chi vuol ri- avendo efTì prcTo quello ftlleme per tener tonte* 
ttediere ella Tue cofcicnTev dee fcoprire te prò* ao de*perenti il grave peccato dell’ incetlo > co* 
prie turpliudioty e però y come or ore vedremo) me può vederli nel- Corredo neU'Optrs iitsta si 
Il Somcno^ Pontelice he e qoefU aperto l'editO) Ì»6. r.i* v. 36 . v e più dilTal'iniente msiì* f>p9» 
d he il rirorfo alle PeoUcniicHi . Me clri net rs Manufrrtits del Sro /èprv ia BoUs J‘ Tssé» 
facondo cefo vuol rimediare alle ftia corcienit) X ff. fstch.^z, t 

aon va • dlfcoprire le propria turpitudine) me 14 . Premrff'o quello priiriploy diremo avere 
’va piuttoHo e dichiarare di non aver commeUò H Sommo Pontefice tnnocenzo X!l% data al Som* 
^uel delitto) che falftincnce «vece detto d'aver mo Pemrentiere la l'acolti di dirpenfare tanta 
coromeiTbi e però Te he ottenute le Dirpenfe io ne* Mairinionj contratcì > quanto da contraerli > 
qualunque |ra>io di confanguinità , o d’ahinitJi e di finire ia ouili*à della pri:ì>a Dirpeofa otte- 
eoli’ aver rapprefeiHeto d’aver avute I» copuU) nuca fopra il graia proibito) qiianJa d è taciu* 
^ando ciò non ere vero > dee ricorrere per una Ca la copula avuta antecedentemente) purché la 
atxtve Dirpenfi) non aPa Peniceniirria ) ma al* cos'ole redi ancora fegreti) eia nuova Diffenfe- 
le Dateria. fanatorla It rellringt al foro della cofeienra» c 

11 . Nelle parole fopra lifetttedella firollj par* con queflo) che fe la DiTpenfa ottcruita r f^uar* 
lelt de’Matrimonj comrarti coli* impedimento di- da il primo > e l tl fecondo grado ) o il foto fe* 
|itimO) e fecondar o fedo fecondo grado di con* conio grado > fr paghino cinquanta Ducaci d'oro 
fanguinità) ed affinità* w fpnnis iìchs\ conm di Camera > che dalla Pentteniiaria poi & min* 
pure dei ferxo> e qutrto grado y uit non lì fa dino in Daterie per farne tacite limoline; 
verune meniione dell' impedimento del Cifw oc- ^ Orat^ret ^ qui ekryntterunt s K^_^rs Ostar/s^ 
culto delia cognatione Iplritwale.* e però può* Oifptfijatisfftm fuptp pr h/iffo tstp in 

duòicerh fc rei facoltà he nel Sommo Penlten- *»§ t ^ ffeund» ^ qu<un in ^ecunjf tsnrum^y se 
tiare) quando fi tratte dì Metrifiv»< | contrattir- sitsm in unio y CT qusrtò tsefts eapult inur ver 
Si è detto t quatado U tratte di Metrimon; con* fecutsy qssm p'n* bensrir tittrimtnt* t/ete^tre njfi 
fractr ) efiendofi già poc'anzi vcduioy che io vsUsnt y mtisns yujufm^di iseiturnitstit pe* 
quelli de contrserfi nC'O vi è l’autorità di dif* tsnt Vifpfnfatrfinsm pes Msirlmsnio (amrshftds^ 
penfirey e la rìrpc*(la è alf.:rm»tìva y s) perché ftu rfvsUdstitnt hisiftmonii eantfàHi y 
•d elTa è favorevole la pratica delta Pcni;enzle* idffft Ms/af P>jn/t*niispimr y fi e^puJs fit sdhuc jir* 
ria y »ì perché in quello cafo ancore ha luogo 1 * in fs^e e^nftitMtis tantum (sntedtrgy fa^ 

Oracolo v/v«r voeìt del Sommo Pontefice dopo dis y qnsnds sgitur ds primo y CX fteundo y vtl Ze- 
la Beila» g iufta ciò che poc'anzi abbiamo acceii* tunÌ9 tsntum pfsduy compodiions qu/nqua^inta 
rato» e finalmente perchè ficcome volendo il Pa* Dnesio^um suri dt Csmors adDatsriam trsffn*t» 
pi levare l’autorità di dilpenfere oeir impedì* tfndvram y sd y ut ini onc%([t mori s tjiyors^- 

lueoto della cognatione fpiiitua’e ne' Macrìmonf gAndi in tiitmf(ynst »■ 

«ia coBiraetliy Tha detto chiaramente» cosi non 15. Allude in quelle uldme parole Innocenzo 
eveadooe parlato ne' Matrimoni conrrattiy non XUl. alle ordinazioni de' precedeoti Pontefici) 
fi dee fupporre che l’abbia levaci) ma piuttoAo ohe quanto fi ritrae delle Difpenfe Matrinmnia* 
prefervita* liy a* imp^ght in opere pie y ed al Chirografo ò* 

I 11. Poc'anzi fi è dettO) aver il SomnM Pon- looocento X. fpedìto agli S. di Hov*mbrt 1S44. 
tefice aperto l’adito a ricorrere alla Penitenzie- In cui ingiugr^C) che il denaro ritratto dalle pre* 
7i4 quando taluno ha ottenuta la Difpenfa fop a dette Difpenfe non fi mefehi- coll* altro >■ >1 quale 
qiillcbe grado proibiroy ma non ha erprelTa le fta in cura del Teforiere- Generale > uu fi depoii* 
•opula ioceftuofay che ha avuta aniecedenten>en- tl nel Monte dt Pietà» né quindi fi levi fe non 
tey 0 fe ha efprefifa la copula) non he efprelT» per mandati del Papi) col quale di fatto fi con* 
r intenzione avuta iella copula d’otrenero più verta in opera pia» ctmie anche ben avverte if 
iacilraente pel metzo d'efia ia Difpenfa. Cardinale PalUvkino ntl L il. doUs Sioris dei 

13 Per intelltgenaa di quefie materie *non ci CenOiio di Trento si n.ii» 
potiamo efciicare dall’ cfporre y ehe quantunque ibi Ma profeguendo Nui l’efpofizione della 
fi vede difputando f a i Dottori) fe per le va* Bolla Innòcenzìaoi y aggìuc'ocremo aver efia nel 
lidità della Oifpeofay che fi ottiene della Sede luogo poc'anzi allocato il fuu vigore» o fi trat* 
Appofiolice per 1* impedimento della confangui* li dei gradi di confanguiniià > o d’ affinità» par* 
niia» o alfinltiy riebiedafi l’cfporre la cupula leado «If» indifimtamenre ^ non pagani! i cio- 
inreOuofa avuta anteeedentemcnie » ed anche le quanta Ducati» fe non quando la Difocnfa fi è 
prava inientione» quando fi ha avuta» d’aver ottenuta fop a il tarlo» o fopra il quarto » non 
iacia la copula per ottenere più faciioun'e le peganft nemmeno i detti cinquagta Ducati) an* 
Difpenfa fonra tl grado proibito di confenguìni* corchè la Difpenfa fie ottenuta fopra il pri- 
tày o d* affinità) come può vederli apprefio ì mo» e fecondo» o fopra il Telo fecondo» quao* 
Salmeticegfi si*t.t. tratt.^ de Matrimonio ^.44» do la Difpenfa ottenuta io Detetia fopra il 
pMVf.3. /i.g. 0 />/. cclTa però io pratica agni con- g »do ò (lata fpoiire in f^rms psuperum y come 
iiotfcrfia, efieado troppo chiara la mence di* profiegue lo fteifo roocetice nei ivop^ disio A 
Sqoimì Pontefici) che nelle dette DifpeniC fot. prKr gratis oxfrdits fu*JJ'ot ia forma psur 

ptrum y 
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isfn ttUmlac aPj'ijnf ttllatom* copuU , wa taciuti IMatenzIoiie » noli» fi 

pélSt/fine fmiliter quinJo la fpc^itione Copra il grado è ftato fac^ 

17. E qutntJ a queliti che ottenendo la prl- ta in Dateria in f0rma pMHp0rum^ quale fpedi* 
ma Dirpeofa Copra il grado proibito hanno et- itone fi prova coir atteftaaiooe degli ftefit Ora* 
preCTa la copula avuta 1 ma non hanno cCprclTa tori> non fervendo la rivalidaaione delta DiC* 
IMnccntiooe avuta nella copula da render più penCa che pel Coro della coCcieoia / Cecoodoy che 
facile per metto di elfa la prin>e DtfpenCo dìC- elTcndo fiata U Cpcditione Copra il grado non 
putavaCi una volta Ce il Sommo Penlieneiere po* io qualità di perfooe povere« ma come di per* 
reva Canjre quello diCetto> quando U copuli era Cono d'onefie Famighei o nobili 1 o ìUuftrIt 
pubblica ) t Tincentione eri occulta. 11 P. Te- non fi concede dal Sommo Peoireotiere la DtCì 
(auro nflU fna Prxticm Manufffista dtlU penCa> Cc non pagando una Comma ch'egli con» 

Urr^firia ét //f.6. ^.6. # ntUa Pratfta Bctlefixflies corda col Datario» e ciò per rìmediareal pregiu* 
Partii, élla parola Incfjiut c. i. §. Varum rjf , dizio patito dalla Daterìa nella pnina DlCneo* 
Ccriffe che ficconie alli Dateria apparteneva il Ca .* tetto 1 che cifendo i Supplicanti varamento 
cefo della copula pubblica» cosi ancora ad efia ridotti in povertà» nè potendo pagare la Comma 
doveva appartenere» e non mai alla Penitcntìa- rafiata dal Sommo Peniteoaierc » e dal Ditarro 
r<a»i( cafo della Cegreta intenzione » efCcndo pub- o in tutto» o in parte» elìt prowcJino .* Il che 
biira la copula .* mi avendo il Pontefice Inno- per lo piò Cuccede Cerna che paghino coCa vcria« 
cento Xll. nelle parole» che or ori riferiiemo » na » come Ce (a prima Cpedìaiooo folTe fiata .Catem 
dererminato » che il Sommo Penirentiere pofia farina paaparum ic\atrto^ afiandofi otrenu* 
diCpenfarc» e terre il difetto di chi nelPoctene* la la DiCpenCi Copra ii tcrao» o qaario grado 
ve dalla Dateria la DiCpenCa Copra il grado ha efprinienJo la copula» e racendo 1* inteiitiona « 
eCprelTa la copula» ma non ha eCprcfTa Pinien- nulla fi efìge» eifendo Pe^rgeuta rifirctta allo 
alone avuta nelU copila di Cidlitare con eifi la DiCpenCi Copra il pnmo» e feconda» o Copra il 
DlCncnCa Copra 11 grado» ciiCvheduno può recare Colo fecondo grado. 

appalto» aver I* Sommo Penif^ntìere la giuiif- io Freq'jcnti pur troppo fonp i cali» nc'qni- 
dizione di difrenCare > aucotchc la copula fia puh- li prima del Matrimonio fi è contratto I' Intpedi* 
falica I quando l'intenzione refi Ce.^reta» e/Tèndo ' mento d'afiìoità aa capuìa illidtax e Copra que* 
pubblica quella copula» che è fiata eCp effa ira fio impedimento» purché fia occnlco» o fi traici 
Dateria » e che c inferita In una Bollii U di di Matrimonio contratto» o da conrraerfi » hs 
cui éCeruzione fi commette ad un Delegato i il Sooimo Pcnltentiere la facoltà, di dl-CpenCare 

i3. E però conchiudendo quefio capo diremo» pel Coro della cofeieoza ; Saoor impadimtmta #c« 
doverfi ammettere nel Sommo Penitenziere la fa- euha a^iattatit tx oapula ill/t^ta ^ fr^ ex a fio fax* 
coltà di diCpenCare Copra il difetto dell' inteozio- ni^arto p^apa/tée/tte j ^uat/efemmifue adfir ratiortalti*. 
ne occulta» ancorché la copula Ita pubbKca» e Ut eaufay Uctt ptrtculum rrtiW^r/ew/X» feu feam* 
ciò nel Matrimonio da contraerfi»o già contrae- daUrum mon immineat ^ vel n0n sdefity ita 
fo» come fi ofTervi in pratica. Si varo Oratori trimoaiit tam* eonrraHìt y- ^aam eontrahereéit fm 
(Ecco le parole dtlli Bolla) 7»/ ohtenta Dif^ foro eomfeiontia tantum. Se II Sommo PontefieU 
portfaiione- a Datario fypar im-.edimtnt» primi y <jf non fi Coire Cervìto che delle parole ox aHt» fon* 
fteundi y five ferundi dumtaxar gradut confangui^ /titano y porrebbe dubitarfi Cc 11 Sommo Penireti* 
n/ratifyjeu affinHat%t y tum exprejjione tfxidem tiere aveffe la Ctcolti di diCpenCire ncU'afiinità 
carnalit copula y fed latita \ ortuita y US fnaUtÌo~ ex copula illieitay quando la copula Coffe lina 
(a intemiiont in ipfa (opu/a hubUa y ad fatiUut qualificati collo fiupro» o coli' adulterio ; ma 
habendam difpenfarienem y prò revaUdationt hu^ effendofi Cervito di quefi'altre parole ex'topniéi 
jufmodi difpeafat/onit rteurrant ad diftant Pan/* iUitita » feu ex afìn fornicano » la particola fou 
tentiariar» y prjfit idem Major paaiteatiarius do* iniporra alternativa» e dlmofira» aver voluto il 
fttptr difpenfaro tum rniferabiUbut perfonify txpU^ Sommo Pontefice comprendere ogni Cpecie di co* 
tite afftrmantibut ft ut! tale/ y Cf fnb illa ex^ P^l*^ O fi* Ccmpliccmcnte lurnicaria » o fia mac* 
profa (lualifate tjf forma mij'erabitium y difponfa^ cbiata di fiupro» o d'adulterio. 
tionet « Dateria oòtinurjfe . Com Ut vero y qui 11. Finalmente quantunque la Santa Sede non 

ncn tamjnano pauprrer y fed ufi ex benefiif Ta^ conceda nel Coro efierno o ne' Macriinon; eoa- 
eniUit y five uri nobiler y fta- etti illufirot fuerint iratr?» o da coniraerfi» la DiCpeoCa fvp*r inope» 
fmiliter ab eadem Dateria éifpenfati y idem Ma* dimenio triminit y t^ovndo l' Inif^imento è pob- 
jet Panttentiarint nen difpenfet y nifi foletfa priut blico » e quando è fieguUa la-morce del con;age « 
in Dateria-y ad eft/Ium pariter erogandi in elea* altero y aut utrojue neacbinamey coo/s attefiano 
OHofynaty taxa tum Datario prò tempore exifiente il Comd. Praz. Difpanfar, al /.g. c.9. ». 4. 0 j'eg, 
eaneordanda. §tu»d fi luppl/tantet fiat pauperer y U de jufill Difpenfat, Matrimoniai, al L Xi e.XÓ^ 
ita tJt vere Cf roaliior integram fummam taxetmmy ».64. t fte. lo Schmalrgruiber ad Ut. Decretai, de 
'vel aiiqnatft ejat partem foivere nepmeanty p*éfa- ee qui duxit in Màtrimanixm y al ie^<S5. e frg. il 
tut Major Ptenitentiariur injtmul cvm ecdem Da^ Migitorucc. furo Canon. .tad /. t. p. 142, ed il 
tario opportetno prpvideat . Pontefice Clemente Vili, con molta cofianta la 

1Q. Dal contefio de*le quali-parole cbìaramcn- negafie ad Oratori poccnr<fiin)i» thè ne facevano 
te s’'infrrire primo» che nel caCo in cui fi è ot- IfiantaS conforme atrefia il P. Siro noli* Opora 
reoura' la DiCpenfa Copra il primo» e fecondo citata alia facolt.^^. fi . %q, n.xo. per rimediare 
grado » o- Copra H fecondo» avendo conCefiata la- nulladimeno * al mhtrabile fiato delle coCclenzo 

ha 


?il Ìhoh governo delU Dheffi , 

ht data al Sommo Pcoiteiu^re raurorità di dir- ordina alla Tacoltì ordìnirfe del Cardinale Mig- 
penfare Copra 1 * iaipedirueoto eriminìt pel loro gior Peoiteniiere avendo egli ne' rafi • oe'qua» 
della coCcieotai quando il delitto è occulto ^ vo- li non ha la facoltà ordinaria) il modo d’aver, 
lendo penò) che quando il delitto della mone oe usa Araordinarìa ricorrendo a! Sonimo Pon- 
■del conjBge è feguico) % vtl èlitra telile o iuimedUtamence ) o meJlatanienre » cioè 

ar^e/r , ciò fi faccia di rado, c quando la occeC- mediante U perfena di Monfi^nor Reggente 
£tà lo richiede) e qnando vi concorre un grevif- delia Pcnitentieria / il buon ordine richiede che 
fimo pericolo, e dìCcuna ed craniiflaca prima la fi parli di quelli, i quali debbono ad cfTo rì- 
fnaaeria nella Coogregaaiooc ) o fin Segnatura conere. Quelli fono per io più i CoDrclTurt, ed 
della Penitcnaieria ) come potiamo atcefiare Noi t Parrochi. Succede non di rada che chi ha b*- 
dlelTi ) che tante volte cì fiamo ritrovati prefentl fogno d'una delle dette DiCpenfe) abbia cono« 
ollf detre SefRonl) e nella fie/Ta occadone abbia» fceoia di qualcheduno in Roma) che po/Ta coni- 
ano dato il Nofiro Voto In voce)0 io carri co» parire per lui ed ottenerla: nu o Ci il Coofef* 
me canooifta del Tribunale .* Xi'/pvr imptiiìmamutè forC) o il Parroco) o lo AefTo che ha bifogno, 
èccèlti (riminit aduhtrii ^ fi fufr/t eum fiJt Anta o altri che in fuo nome ricorra, priou d'ogni 
dumtèXèt ^ ntètré mMcbirtsntt ^ eommijfum ^ *ltra cofa è d'uopo che il Tacco fi ponga bene 

SMm in tantrèbandh y quarn ttntrafiit Mafr/mé* in chiaro) e fecondo la verità) potendo darli H 
«/// d/fptèfart : fi vera erimen httjuj’md* fttffi'et cafo che ancora qualche volta fi peofi contratte 
titreque y vtl èlitra macbìnènte pairètum y pojfit l'impediaiemu che non è fiato contratto. Per 
•Dtfptèfétranem tonctdere y réte tamtn% C* quènda tacere di molti altri efenpj ) può qualcheduno 
ne^ejfifèt pafiulèverit rètìant èlìfufut grèvh *mmi~ aver avuta copula illecita coi) qualche coofaogui- 
mtmit peri < èli y qua d prudemiè Mtjafit Pènittn- nea della moglie prima del Matrimonio, e non 
tfarJJy fi prèfertim dJ/eujfa in Cangra^ètUnt y vai aver contratto l'impedimento d' atfiaicà , non ef- 
^éiftèturèy èraitrandum arii ^ fendo fiata perfetta la copula , .'ome ben ofierva 

ta« Quella é quello* di piò particolare) che fi il Saochea al /« S. de MairiKìanìa d/fp. 25. a, 10, 
contiene nella Bolla Innoceotiana in ordine alla PoTono per efenipio due eifer parenti, aver avu> 
OlTpenfe MatriraoniaU , che fi fpedifcoi>o per ta copula infieme, ed aver oteenura dalla Date- 
Pemeenzieria ) ed a ciò che è privato del Sommo ria la DiTpeora Topra il grado, e non aver ef- 
Peaicentiere ) non eficndo qui neccifario il par- pofio la copula iacefiuoù , e ciò non ofiantò 
lare deU'altre cofe , che anche nella madera non efiervi bifogno di nuova Difpenfa da otte- 
dvIatriDioniale egli può fare cumoUtivamence coll* oerfi dalla Penltentìeria , come farebbe fé vera- 
•Ordinario, potendo per efetupio il Sommo Peni- mente quando ebbero copula iofieoiC) non avef* 
aenaiere concedere la facoltà di contrarre Marti- fero avuta miniiua notizia delia parentela, e di- 
vDonj in tutte le parti del Mondo fenai i pre- poi fo/Tero venuti io cogoìiione d’eder parenti 
cedenti proclamT) o fieno pubblicazioni) il che eifendo fiato l*invefio marenale) e non formafe, 
può far i' Ordinario nella Tua Diocefi i potendo come al nofiro propofito difvurro.io il Gartia de 
li SomiDu Peniicaiierc difpe&fare ne' Matrimoni Btntpeiir pari, 8. 3. n lOS io Tefauro in Praxi 
fatti io qualfivoglia luogo il conjuge, che dopo S.urè Pèèiitatiari^ al r/r ò. #r.8. 

•1 Matrimonio ha contratta coll'altra conjuge 1 * 14- £ d*uopo che fi ufi prudentt ) e fi tenga 

• ffinicà con copula Illecita) acciò poifa dal con- >1 fegrctO) non elTeodo ideale il cefo riferito dal 
ruge innocente domandare il debito) del quei 1 \ Tiburzio Navarro neitè fua Optra ièiitalatè : 
3U« il qpniuge inceftuofoé refiato privato ; MAHUDUOTlO AD Pl^/iX lAf EXECUTIO» 

tiat varo èjfinitèt kujufmadi pafi caètrè/lum Mm~ KlS LITTEH^APJJ ^ Pp£.V/T£^» 

trtoniuin j^uptrxtntrit y ut dthitum pati ptjfilyin ta-- 1 XAl^l/E. : élla pari» 1. p. 87, dtila Jìampè di 
darn faHjdaHiiè farp difptnfari y & Jifprnfari man- dtl I7I4. d'un Parroco, a cui dopo già 

dara p^jfit & valaat : fono parole della Bolla In* contratto pubblicamente il Matrimonio, fu rap- 
noccoziana y e potendo anche il Vefeovu nella prcfcocato da un terzo un iiapeiimeoto occulto 
fua Diocefi concedere uea fimìlc Difpenfa, giu- dirimente) eJ egli ns parlò alla prefenza di va- 
fia il Sa^chez da Mè:riv:§nia si IZ . difp^ix. rr.i5« rie perfone , rendendo pubblico ciò ch'era fegre- 
r.c tampoco qui vogliamo difeorrere della gran to, e fcparaodo ^ pubblicamente quelli) che 'nel 
controverfia, fe abbiano i Vtfeovi l'autorità di .modo predetto avevano contratto il Matrimooio, 
dirpenfare nel foro della cofetenza negi'impedi- quando doveva tenera tutto in aè > lafciare t 
mefiti dirimeoti) e prima che fi contragga, e predetti nella loro buona fede, e fcrivere il eafo 
dopo che fi è contratto il Marrinionio, rapendo al Sommo Penltenziefe , che avrebbe provveduto 
quanto Ila feabrofa, e non efiervi chi l’ammet* dell' opportuno rimedio y o pure fepararli fegreta- 
ta ne'Vefcovi fe* non oc'cafi urgentifiGmi , e mente quando fofiero fiati in mala fede, fcri- 
quando neo fi pofia aver ricorfo al Soninio Pe- vendo U cefo , e implorando il rimedio.* e pc* 
nitenziera.* Sanchez da Mètrimanfa Al. c.40. dal rò ocil' Ifiruziooe ai Parrochi, ed ai Confefibei 
rr.i. fina èl a. 12. e parcicolaimence èl /r.8. Pone. Copra 11 ricorrere alla Sacra Peniteozicria , (fiam- 
dt Matrimania L%- c.z^. a.2. Parta da hlatrirnv paca altre volte, a pubblicata io Roum , cosi fi 
mia difp. ^4^ Jti, 6 . /r. IO. Natal» Aiefiànd. ntllm legge; Cavtant y fi parla de'Confclfori , e de’ 
Taaltgéè Marèlt èl Al. da Saeramanta Mèxrima- Ricorrenti) r%t quad oaeuUun tfl y palèrn fèciènty 
nii rvgvAio» t^t.dtllè (iètnpè di Vtnt\ièy i Salma» prèjtrt/m imptdimwnta acrulta Aiatr/maniarum y 
ticanfi f.i. trètf.g, r. 14. punt,t. ir. 7. t ftg, nèm publftèy vtl èd publicnm reJaiìa nan parti- 

13. Dopo che & è*^ toccato il folianzfale in ntnt ad Sacrèm FmMiitniiariatn , . 

E’ 
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zj. E* d* oop® che fi erpongi alla Sacra Peni- 19. E* d* uopo fioafiDe&tev che * 1 ? «offte 
tcoiieria il cafo con tutte le circoftaniei e colle fue cÌrconanzc> c colle caufe della Dìrpeofa fi 
caufe per le quali fi chiede la Dìfpctjfa . Del notifichi con lettera al Cardinale Sommo Peoi- 
dovèr cfporre il calo con tutte le circoftanze tcniiere o in lingua Latina 9 o io lingua Italia^ 
]>arla la detta I Irruzione colle feguenti parole.* na) tacendo il nome del ricorrente « che a* indi* 
Attidit ttiMm nonnunqummptr insdvfrtfnUitm *%• ca con la lettera N. ponendo però il luogo dora» 
foftemìum -i ut fratié juxta txpefirs ebixntMy /rr/- de fi fcrlvei acciò fi pofia fapere ore debbafi »!► 
tét ivadant-^ ti quU tAufat ^ drtumfisntiat nx- dirizzar la rirpofia> e ponendo neP fine delle 
(fjfsriat tft/ffant: undt fit qu0d Lfiifrarum #xr« lettera II nome, e cognome di qaello) a etti fi 
tutoftt \ (4j'u pfijl*» pmnitfndum txaminató^ rem dee pure indirizzar la rifpona »* non dorando 
^liter Je ètthre ^ quum exptejfum fueraty eompe^ avere veruna difficoltà il ConfefTore « o il Par* 
réanty df gr^t/^f fubrfptiit'af y /tut ob*eputixt effe roco^ dì porvi il proprio some» efiendo quello» 
irttenUnt quare pftnittntet (onfuf remuHent y ^ a cui il peniteote ha feoperta U /ua rofeienza» 
fpe mevét Difpexfatienit fe (arere futxntet ^ in p'd- ed acciò ancora il peniteote non debba gìraro 
a/ìiir vincuht y fd ebiigatienibui mìferaiHlHtr te* pel Paefe per ritrovare chi ereguifet il Brere» 
mnnenr , che viene dalla Penitenzieria { tanto più thè 

16. Delia ctufa di dirpenTare parla poco dopo gì la S<«cra PenUcnzieria ha introdotto lo flìle 
la flefia Iflruzionc 1 cireavio regola generale» non di conmitttere ancora le eCecutioni ai fempU^ 
cencedetfi Dirpenfa Tenta caufa legicrima» gìuila Contelfirl» non che ti Parrochi» come ben ri- 
li Sacro Concìlio di Trento ni e.ti.deHa frjf-'t-s* flette l'Autore dell* Iflruzione per I novelli Con- 
de i{efcrmatt 9 rte y t praticandoli ciò untverfalmen- telTorl nel iurgo fitnto el 

Ti» e pai ticolartnrnie nelle DUpeiiTc MaCtinto- 30. Ed in quello modo Tenta veruna TpeTa fi 

siali dalla Sacra Peniiencieria > che non ha lo può ottenere quanto fi chiede per rimedio delia 
^ile di concedere dfTnenTe Marrimonìali Tenta propria coTcieota» flipcoJiando la Sacra Peniteo- 
caufa» come apparentemente fi pratica in Dateria aierta i Tuoi h^lintflri» e giurando clft quando 
nel caTo>in cui alcuni di delicata cofcicnta » beo» accertano J’utntìo» di non ricevere coTa veruna 

ehè abbiano cagione vera» e puderofa per ocre- ancorché data» o regalata Tpontaneatitrritc ; Of~ 

nere la DìTpenu» agitati però dagh Tciupoli in fidum meum pdtUier exerteie y » ejufqu9 

ordine al vaKre dei Matrimonio » in cui vivo- rniiome mbfl nk aiiqniuea etimm Jpente ébJsntm y 
no» dvfiderano d*efTer dìTpenfaii Tenta cTporre va/ dstum acr/p/<im» préteffunm fninnum mfkf 
veruna cagione» pagando una più larga limofina eenfi/Lutum : Tono parole del giuramento che efii 
a fine di procacciarfi la quìere» c U Talvezt^ daiirio» come può vederfi nei Trxifnfe del 
dell* antnia » Tupplendo alla cauTa»o all* efprefiio* Card. Petra de .SéCrs Panitendé^ré mUm psrr, 
ne della (lenfa la grolTa multa» che T impetrante c.7. /r.zj. il che é bene fi notìfichi ai Ricurren- 

^ contenta di pagare in a|uco de* poveri» e in tl » che pur troppo alle volte credono il contra- 

opcre pie» come ben diTcorrc H Cardinal Palta- rio» e per timore della TpeTa reflano nello (tato 
Vicino /!#/ /uvgv titMt» , iolelice» in cui fi rirrovano: Ln periimìafo Jlmtu 

a7* fi per accennare qualche cafa delle caufe» mxnere eeguntnr ( leggefi ne./a eitntm Ijìruifene ) 
fie 6 parla degl* Impedinjenii » quanto al Voto ^ jiòi peffu^tdent y Saem Psm/tentierié Tribnnàt 
già dì Topra fi é baflanteincote parlato; e la nìiquid lucri pre Liner/t prtediéUc redpere y enne 
'caufa per diTpenTarc Topra gli SponTaii deve eirc- revera PxMiteniiari^ Min*liri ntc aliqnid qttam^ 
re una dì quelle» che Te Tnlfe verificata nei fo- vd minimum y nee edam [pente ebìntum unquam 
ro cflerno» bafleiebbc per lo TciogLuKQto di rrcipiant y Cf ^^tttit emnin, txbìkentet fngnUt nd 
efii. [e recurrenut jerena fronte cempiedìnmtttr , 

* Se poi fi tratta degl* impedimenti dirlmen- 31* Per proTeguìnieato di quella lllruclooe Ta- 
xi » alcune caufe Tono accennare nella (lefia Boi- remo palfaggio a quanto dee farli da chi e fiiet^ 

la Innoceoaiana » per efempio nel cafo di non efecucorc del Breve» o fia della DiTpenla» cho 

aver efprclTa la copula tnceìluoTa quando fi oc- il Cardinale Sommo Penitenziere concede • La 
tenne dalla -Dateria la DiTpeoTa Topra il grado» riTpolla della Sacra Penitenzieria» io c^i fi eoa- 
il timore di non pregiudicate al comune decoro» tiene la facoltà di difpeDfare Topra rimpedimea- 
nel cafo dell'impedimento d*a(Tioìtà contratto co erpofto» può cller diretta o» D/fcreio Vien 
ex iepuln iiUdtay qualche motivo ragionevole» CenfeQeri y JAagifiro in T beelagia y nel Decretomtm 
ancorché non ti fia pericolo ^he la copula fi Doiieri ex mppreifatit ak Qrdinnriey o pure O'/- 
Tcopra » e che oe Sano per venire fcandali>c ge* cmo Viro Confeffar/o ex apprebatit ab Ordfnaeeo g 
neralmente la caufa fi Tuoi riporre nel timore di o U direzione della Lettera» o del Breve fi» lo 
difordini» e fcandali che feguirebbooo , fc la un modo» oiieLPaliro» chi^leve date P eTecu- 
DiTpeoTa non fi concedetTe» qual timore ha fen- none» dev'efi^ere CuQrefTore approvato dalPordi* 
xa dubbio tutta la Tua forza quando fi tratta dì nario del Luogo» in cui fi deve Weguir la Dif- 
Matrimooj cobcracti» c per cooTeguenta già ce- penfa » nè bafia che fia flato approvato una voi- 
lebratl pubblicamente* potendoli rare volte» e ta» Te la licenza Toife già Tpìraca» effendo necef- 
quafi non mai Tepararfi' i maritaci Teoza gravi Tarlo che duci ancora: e Te TolTc flato approvato 
difordini» ai quali perciò fi dee rimediare colla per gli Uomini» c non per le bonoe, non po- 
‘Dìfpenfa» come ben riflette l'Autore dell* Iflra- crebbe cTeguir una DìTptafa coneejuta ad una 
xìone per li novelli ConfelTori , flaatpata lo Ro- Donna, c per lo contrario Te folTe flato appro- 
ma alla part.%. e t 5. v*io pcr U Donne » « stfixk per gli Uoiuioij non 

po- 
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ftl }uon governo delle Diocejl, 2g 

patrcbbt «fegulre I* Dirptnf» coaccduta ad un Croia i»m i. //t.e. psri. j. «.954. e n.fjt.Gt- 
Uomo. ribald. de S^irtmente hìmxrlmenll Ir, Io. f, it. 

J1. E quando lia diretta Xìlferete V/r» Cen- S- i. *0. e dee fife mU t (.) l'Autore 

1 MMiéfir» ìm Tieeltila > oel Detreiermm dell’ Iftautioue per i ootrelli ConrelTori si lune 
tìrlììTt es spftQhsilt st Qrdissr/s , deve quefl 1 iHsie m»m. jia. 

aver otieouta la Laurea Dottorale in uea pub- ìy Giunca la Lettera rlfponfiva , o (ia il 
biica Univerlitii o in Teologia « o io Jui Ca- Breve del Cardinale Sommo Peoitentiere , Te la 
nonico, non baflando per efemplo al Sacerdote diteiiooe folle D/fereie V/rs Cenfeftr/ Ms^t/Irs 
Regolare t che profefli , o iafegni la Teologia, o Tleelrtls, tel.Dtereiersm Detìerl , ex spfte- 
il Jua Canonico nt’ChìoAti ai fuol Religioli, o isUt sh Ordlnsrie -, ed II Plico fi confegnalTe a 
ebe abbia nella Religione 11 titolo di Maeftro, chi non ha ledette qualità , ed egli PapiiOc, 
eccettuati però i Padri della Compagnia di Ge- non per qucAo farebbe J' uopo il ricorrere di 
ab, che per privilegio del Sommo Pontefice Gre- nuovo alla Sacra Penitentietia ; ma il Plico yier- 
aorio XllL apprelTo la Croia se! tik. 6. sUs to fi potrebbe confegnare ad altri che avelie le 
pari. }. de MstrimsJii» n.6ji. benché non abbia- dette qualità, avendo facto nule chi non aven* 
no li gtadr di Maglfiero , o Dottorato in una do le qualità ha aperto II Plico , ma non do- 
pàbblica Uoiverficà, polTono aprire , ed efegui- vendo ciò pregiudicare a chi P ha confegnaro , • 
re i Brevi della Sacra Penitcniicna , ballando molto meno alla validità dcll'cfecuiione , tman- 
che Cano Confelfori approvati dall’Ordinario, e do chi la fa, abbia veramente il grado di Dot- 
che fiano deftinaii dal loro Prepofito Generale tore o in Teologia , o In Jui Canonico , come 
ad aprire, ed efeguire le dette Lettere. Hanno riflette il Rolignol. de Msir/men/e p. ». lem. 7. 
nn fimile privilegio conceduto dalla S, M. d* de Mslrlmenie lertee pessel. ^J. elsuful. a. n. 5; 
lonoceoio XI. i Lettori Giubilati dell’Ordine Se poi chi ha avuto il Breve , e fa Iftanta per 
de’ Minori Offervanti , ed il Breve è flampato la Difnenfa , l’ha prefcniato a chi ha le quali- 
mel Supplemesie delle Teetegls hlersle dello Spo- tà di Dottore, o elfendo diretto ad un Conftf- 
ter sUs p. 319. Gli altri poi fuppuogono , che fore approvato dall'Ordinario, da eleggerfi dall’ 
ciò loro competa per la comuolcatione de’ privi- Oratore, l’ha prefentaio ad un Confelioreelet- 
legi co' Padri Gefuici , il che fi nega dal Pelli- to da lui , e fra gli approvati dall* Ordinarlo 
lario es Mssusl. Ufitl. si lem. a. ir. g. e. 3. ». pofla variare, e ripigliando il Breve , prefentar- 
1(9. e «.193. ma ciu che fiali di quelle contro- lo o ad un altro Dottore, o ad un altro Con- 
verfic, lafciaodo nella fua piobabilità la pretcn- feflore , é controveifia fra gli Autori ; volendo 
fione di ciafeheduo Ordine Regoiare , conchlu- alcuni che polla variare , ed altri che non lo 
deremo, che quando non vi é verun piivilegio, pofla fare , fé non con una nuova lirenia del 
i’afl'ate Ila come l’ abbiamo cfpoAo , e che non Sommo Pcnitenxìere . Stanno per la fibercà del 
dee re.edcrfi da quanto abbiamo detto circa il Difpenfando il Rofign. ne! tuets titsts si et. il. 
dover edere I Confeflori approvati dall’Ordine- il Gìribaldo sei l»e irsll> to. de Sscrsmesie Ms~ 
rio.- Marco Paolo Leunc /» Prsxl sd L/iterxi irimesH r. 1 8. V I. ». 9». il Dian/ nell* 

Majerit Psn/irsi/,,ri/ psri. 1. dells psg. 11. si- me ceerd, lem. y ir. %. refel. 105. Il Nardo selle 
Js psg. IJ' delle flsmps ile Milsme deir esse iCìj. persie Liner e e! ». 8. ma Marino Paolo Leone, 
Vaoefpcn Jm li £eilejie/ìece usiverji peri. 1. ili. ben pratico della Sacra Penlte/.tietii , selle Pre- 
43. ». X4. f. 15. li .Clericaio de S ecremesie Me- tua delle Leltere del Semme FeshesT^iere peri, fi 
ItimenU dieij, 40. del su. lo. Jise el su, Ij. la de ferme Velerem el S. iljrmesei tsmes , noa 

amiaet- 


(aj Prime CJesj'mff ( dice nel luogo cicalo) 
xsstlsei fselllslem presse , evi temmiilllur dif^ 
piajeUst <y l/ls deeei effe Deiiee im Tére/ag/», 
eut ffure CesenUe , setmes eppreieimi sd Cemfef- 
Jiesei smdlemdei , «»»■ lUiers Ssire Peslienns- 
r!e regylerlier dirigusisr pre fere tsie'se : D|. 
fcrcto Viro Cooicflaiio, Magi Aio in Thcol.'gia, 
vcl Decreiuium Duflori, ex appiobaiis ab Or- 
dinano • £d al num. 91 . Cesje0eriui ellgesdur 
pre exetytiese l/liererum detet effe eppreteimi si 
Ordissrle , /» isjsi Dlsief detei fieri prefels 
exeeullet jil (esfiet ex temere hnerersm ; tt ijuis 
txetuUe fieri diiei premile Ssersmemlell Cemftf- 
jieme g CT lede y»/ ses pelefi Cesfeffiesei ssdire , 
nes ejt (spex àm/ai, dejegsliesli , SI gui/ eemmm- 
si errere exIJilmelsr Perflbeii , ve! epprseeist st 
Ordissrle , qele ffsrlfsiiìlesem si^miiirei pre fe- 
re (esf tienile , peffet eilsm llttersi expedire , ses 
sere fi temmus! errere exijìlmiisr Ifefler , sul 
Httlfite\lesl Teme. Ut 


Msgljìer he, E fintilmeoce al num. 9I. Lliterd 
Sette Pssiiesilart e t fi ferie sperissisr s ses 
ieiemie ^Sslllslet refulfilei , Cf a y»v sespeffast 
exeifUl , "en emiitust Jumm v„ltrem , fed pejfust 
exe^yl sP she CenfrJJerle SsPesie ijueirtsier re- 
^uijuei i iole llle futi sperlile meterlelli , y«r» 
ses prejuditet : sperine sutem fermali! teajun- 

lìam isiet fstmiislem dlfpenjasdl j tf iPe diti- 
tur fermsllter eperire , y»/ Itisi exiijulisr , ÉT ex- 
fuirti ssrrsterum verhatem , ut tum Sentie ' , 
Salsi , C? Diesa sitai Uefigsel , num. 5. Tsde fi 
Cemfejfarlut rlie eleiìut s fspplleenli liiersi 'ape- 
elei , & selli lllei exequi f yo/'» pulsi ses terlfi- 
tsrl tsufsmt a lllersi effe fuirepilllsl i peierit 
Indigesi difpisj'stlese sltum adire Cesfeffarlsm 
hakentem re.juljtia , psi t fi f udite! sdeffe isufsm, 
& verlfiterà petertt l/lersi esegui , & dlfpenjelle- 
ntm tentedere, 

M 


Notìficazieni , ^iitU , ti Uttumuit 

in. mette li viritileRet fé non nel cafo in cui vo ifTòluto una comlitioM •' che non a«temjitta 
l'Efecutore eletto , come pur troppo pub fue» cenile nulla la Dirpenfa) conforme anche r.iSet- 
ccderej fi ritrovi ignorante» te Marco Paolo Leone mt ìut^t tHa 

34. E di qui trafportando il rigiommento pa». 19. ove cosi ferire . AJitrtfy f/itiiitatrm 

alle cliufole» che frequentemente fi trovano nel- CtnftJJuribsii ptr Br*v!a y j'iu Bit/las 
lé Lettere, Referitti , e Brevi della Sacra l’e- w/renr/a'// centt^tm ntn tjft Uitram , aj ffjii 
r.ìrentlena , non manca mai quella: Ja /ta Bft ì Cmftjf*r fa ^mpìiclur y & aJ fuum liiitum , àae 
in vigor della quale I’ Efecuiote è obbligato ad fji la Ctafrjieaf Stcramtntaji , vtl extra Hìam 
informaifi della verità dell’ efpollo al Sommo «r/i [ti tji ita hmltatay ut nen nif in Sacra- 
Penitenriere e quanto al fatto , e quanto alle ntearalt CcKfrJfiyni ilUm txtrttrt taitat ; Cf yf 
c'rcoffanre del fatto , quanto alle caufe della fttut faOt , nuUìttr fadt ; nem txsedit finti. 
concelflone, ed al motivo rapptefentato per ot- maniaU y qu! fiati illlpatir [uut eifirrtianit 
tenerle, per vedere fe in tutto vi fia la verità, et/am in mlnlmh : t poco dopo.- Ifia lUufiula t, 
.elfcn lo ehi efeguifee Efecutore pel foro della Auiìta Sacramtatah CiKftfiicxt ; Imputai lenii- , 
lufcie'nra non mero, ma rollio, e per confeguen- titnem, fine qua nen fulfiet eeatiffa iujufmeit 

la obbligato ad ammonire il Difpenfando che faiuUai Cmitlfarìi . 

il'it'a la vtriià , ed anche a rlconofcere rei mi- 3S. Dandoli la Difpenfa .• Auiìta privi Sau 
tlior modo che può, fe quanto ha efpollo fulTi- iramentaSì Crnfefiiar.r ; a nel Tribunale della Sa- 
flc , come anipian-ante dinioflra 11 Siro nella [un graroeniale Coofeflione, nor: v’ i chi non veg- 
Orrr.i fiampata iella Pratlra iteli' ejtiii^iin ielle ga , doverfi ancora imporre un adeguati pcniten- 
Lettere y t fiefinttl ielle Snira Ptnitenxleria nel- la al delitto commefso , di cui è nato l' impe- 
/«I qutfi.g. preliminare : il che però dee fare non dimento, fopra il quale fi concede la Difpenfa a 
cercando noiilie da altri 'i'ij^llinionj , ma dal fo- il che viene ammonito dalla flclTa Sacra l’ei.iv 
lo Penitente, o fia D fpenfàndo con opportune lentieria nella claufola : InjunSa e! prv tam 
Intcrrogaliciii . Il Poniar ne! Hi. S. ie Matri- encrmi ex.efiuy paravi panltentla [aiutar! , 5 e net 
menla al c«,'. tr. narr. 1 j. fu di Icntimento , che Refiiitto, o llrevc t’ingiugne , che s’inipon-a 
poffa l’ Efecutore efigeie dal Diffenfando ligia- al Difpenfando il confefsatfi una volta il luefe a 
lamento per acccrtarfi veramente del fatto i ma deve il Delegato adempiete la conimiflione , e 
ciò è riprovato coniunenicme dagli altri; per lo prefertvere al Penitente, o fia Difpenfando , che 
che eonchiudafi , che debbonfi prenierrete dall' faccia ogni niefe la CcnfelTìone, come avverte il 
Eferutpre le diligente nel r.iodó fopraccennato , Siio nella jua Opera Jiainp.ii.i iella Prailia ieli' 
e che non pirmcttrndofi la Difpen'd c nulla, ejeivxleril iellr Lettere iella Salta Pettitenxlerla 
cccelluaiv il calo, ch’egli per altra parte fofTe alla p. t. fi. 1. la Cernmlfilenliut , aut fit[irl- 

f ià ficuro JelU veril.l di tutto l’efpuflo, e del- pili Satra l'qairentlarla y p-re querum exeiuilent 
a fuffifteniV delia caufa ; Bonacina mi t. tirile latte alla pra[<riiltur y quei Orateti pfniltati In- 
[ue Optre al l'alt, ie Lepijtit ii[pìit, 1. qtie/l. i, juapatur Ctrtfirjjit menjlnta y Utfi Jiapulli menfi- 
puat. 1. nurn. y. Diana ne! hege iHatt alla r/[rl, iui perapeaia , ut [aplui la [ermuiji h^letvr , 
l6i. Clerica:, Saeranttnte Matrlmenìì alla rutiquam pratermitti per e fi y eurn ralle pqnitenilay 
ièti[.qq. nurn. t. Rofigno'. ne! tuepa tliait alla qua Inttr gemer cemputatur , fit injlviiuala a 
d-ai-l - n.':;::. I 9. ' ['&• Giribal, rtel Itiepe cita- Majeri P (alterit.'arre y lut parenaurn efi r/r Hele- 
la c.,r. **1 S. ie Sae.^aittente Mairlmitnil §. X. p-ntl , C? Jit ie Jtpfh Pqnlixailarra , qui [adì 
Che fé poi il Confcft.'rc fapelTe non elfer vero pur, 

reliollo, ancorché il L''if, eufando ccinfiaiitemen- 37. Lo ttcfso dee dirli d’ogni altra peniten- 
te aiTcrifie efier veto, dt ve aflenerfi dall’efegui- la efptefaa od Refcritto , o od Breve. Che fi 
jc deila Difrenia , purché I* notìiia che il (atto poi nel Refcriito , o nel Breve oltre la peni- 
fon e vero, o ihe l’efpoh® non é fiorerò , non tenta efprefsa , fi lafcla al Conlefsore la libertà 
l’abbla avuta da altre precc.-lcnil Coofeflioni del d’imporre altre peniieiia|(, o le fenta cfprimeie 
Dilrenfiiido , effendo proibirò il prevalete del- veruna peniteoia, fi lafcia al Ccofcfaore l’atbi- 
le notiiie avute in ConfelTione , conte al nodro trio H’ imporla, fappia che queft'arbitrio non è 
rropofito ofleltono H Sancher ie Malrlmunie un arbitrio cirieoato , ma ebe deve efser regola- 
al Ili. 8. i[p'it. 34. num.tì. de Judis ie V [lei- 10 dal jui, e dalla prudenta come profiegue il 
talieniiui at'hh.t. lap. S. num, ttg. Rofignol. Otfo nel iuepe allegala . Arbitrai rn , quei ralla- 
net ittepa (Itale alla ilaujel. 3. atutn. li. » /rg«. quUUr p ( n/ienilarie la erilnt ai paniientiai In- 
Cleiicato nella dt. ied[.qt 3 . ir Mairfmeale jet- atiliuaaiaa y Cf tnjunpendai y nen Imperlai /ne- 
ra lì taum. Ij. r.i«> <? Iletram lelunlaiem , Ita ut pejfii lilat 

Fu una volta dìfputtto fra 1 Dottoii , fe liitre Injunpin , preut magli Jtb! pUauirit , [ri 

per la valldilà dì quelle difjicnfe Matrimonia- imperlai arbìtrium rigulatum y iaejl ariitrìumbe- 
liy che fi cenccdono pel canale della Sacra Po- ni tir! y & puri ttnfermr. 

Itiicniietia, fofTe necelltrio che H Delegato fen- 38. Per lo che doveri ,1 Dlfptnfinte carami- 
tille prima la Sagramentile CunfelTioiie del Dif- rare per la Brada di oierzo , fianfando il fovcr- 
penfando , e nello IlefTa Tribunale della peni- -ebto rigore , e la fovcrchia piacevolcaia , come ,* 
tema efepuilTe la Difpenfa,- ma oggi cefTì ogni anche ben avvertono il Sinchei ie . mairi manie 
cnntrcveifia , iofetcndofi nel Refcritto , o nel al hi. 8. H[p,iq. ai n. 33. e jegurnil y il Pootas 
Breve la claufola feguente : Auilia priut Sa- Ve Jialrirnenie al hi.it tap. 21, [. i, nnm, 18. 
traminlalì Cea/ry^'cite ; iniportaodo quell 'abbiati* cogli altri cumulati dal Clericaio mila dt.ied[. 

40. il 
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’ ftl buon governo dello Dìocejì. 

40. Métflmèàii s/unZ%. cd &ren- trarre il Matrimoolo colla Sorelli) t fi H con- 

do nell* inporlo il dovuto riguardo alla qualità) trae è cullo. 

•Ilo AitO) al fefiO) all'età del peMtientc> come 41. Parlando colle Scuole > T Impedimento rte^ 
proficgae Tiburiio Navarro Mamu 4 p^*ont teroiiai Topraddetti diceli mattrféilittr puitUtum^ 

mtU yréU'ea ^r/P ejfcu^ètm^ é^lit L 4 tiép$ d$llm ma f^maHur «tcuhun : e per di'e il vero ) fcm- 
fsrra Ptnittnx^itr/a miU p0g, 6^^. bra che la festenta piti comune Ha quella ) che 

39. Più didi iU Tono le claufule ) delle quali nelle dette circodaote immette tlTer verifìcata 

or ora trarrereniO) o per la loro Inrelligcoaa > o la claurula; dummpd» impidiitr.tmum jìt o'atiturfit 
f>er le requele « o pel modo di porle io prati- Coaì Marco Paolo Leone nrl citaf alìs 

té. La prima di quelle claufole è quelli) che G pag. ijz. il bonacioa tam.i. tratt. di Lfgi^ 
pone in tutte le Difpeol*e Matrimoiùali io qur» hut élla dofput. i, qur(i. 2. unì^. 7. 

Ilo modo dummedo impfdìménium pér fatuut de JuA*s ,dt Difptnf. Ma:rira. al uj, 1. c«jp. ($, 
eòtÈihum jit : o pure in quell 'altro modo : dum* num. 175, GiribaU. r.el tr, 10. dt SaC'ament» 

modo pmnin* ouuUum jit . Idotlrimonìi al r. 1 S. §, 4. /r, t i 1. ; Si’ailittr pò- 

40. Quelli nuteria dell’ occulto ò alquanto tt/l o{f* méta pialliti tji Cf ioti vidnté {ppula- 

imbaraetati) feurrendon gli Autori o Morali) imtoj.Mfifa ao (outmijja^ Clf tafmn trit far» 

o F'orenS . Marco Paolo Leooe ntlLi porr» 2. maUtor o^fuitoo > ^ /gajrttuo ao ilU na\\;i if/tpod/^ 
dolio formolo dolio D/jponjo Matrimonialo S’*a r/:onturn ajjinitatit dirir/toat Maìtimonittm y e 1 al 
p«jf. i|i^ iofegna che 'occulto è quello» che non nuw. iii. conc{i:ude/ Eiooutcrom pojfe Ahfolu» 
d fa da veruno ) o Te li fa da qualcheduno) Uonom ^ f/u Difponfatioaom (oncedoro y fidoU/lumy 
quelli che lo fanno ) foco tanto pochi) che il Jou impo 4 *mtHiHm pi ounitum formalirtr y quam* 
farro non lì può dire o laniofo) o manìfello) o pf tmaiorJai/tor puhlicum y quia jufidontor no* 
notorio . Dice eflcr tanto chiara qucAa defcri* rìjicantur vtrùa ind/foepiii/éO pofita : dummodo 
tione ) che non ha bifogoo d* efier fpiegau* y ed impeJi’atmum jit enuUumx Concorda il Nawar* 
aggiugnC) che ciò che e. noto ad nnO) o a due) ro noli.» Manudu^iono alla Pratioa doli* ofotu\io^ 
o a tri) può e dee riputarli per occulto: Altri no dolio Lottoro delia Satra P enitent^ieria alla 
fniinuizando il punto cercano) fé pofra dirfioc- pag, I 9 < iT. Adoortero y il RoUgnol. nolla eJt^ 
culto quell’ impedimento che non è noto alia proaot.i^. do Matrimonio alla ola-*joL (t. jf. Hic 
maggior parre della popolatone del luogo» per dupUxy ove riferifee molti altri Autori) ed ap* 
el'ezupiO) fé fi iraccalse d'un luogo abitato da prclTo pure 1 citati Autori lì agitano cor» di- 
cinque mila perfone ) fé pufsa dirli occulto quell* verGti di fentimenti le altie queAioni fupra in- 

impediniento « che è noto a mille) o due mila > dicatc* 

efiendo 1 mille) o i due mila la minor pai ce del- 43. Prima di d re il NoAro qual/ialì fentl- 

la popolazione del luogo .* al che rìfpondono co- mento fopra queAa involuta materici premette- 
anunei.nente di nò» ben riconofeendo ) che l'oc- mo due cofe : 1' una ) che non può efeniarlì 1* 
culto richlcAo dalla Penitenzìeria lì verifichereb- Efe^utore dal ben difcutere) ed efaminare qae- 
be un pubblicoi preodenJu il pubblica rccoo 4 o 111 cUufoIa avanti di dar ei'ecuiiane ai Breve, 
la comune incelligenia . E perchè ancor elli ve- cirepdo l’occulto una roodiiioce, fint qu. n>« 
dono, che il punto della dìiScolth li riduce a Saira Paa/ìtnt/.ria tati mattria maiatii api 
fapere, a renanti debba elTer noto l’ iuipedinien- ap?on.ttt : fono parole del Navarro ntila citata 
to acciò non Ila occulto , o per tutgiiu dite, Maaitjaiimr aita pa^.iS, l’ alita, che per dare 
quante perfune , che lo fappiano , ballaiiu per uo adegua'O giudiaio circa l’ occulto non molto 
efcluderc l’occulto, conchiudono doverli Ciò ,i- giova il vedete cofa t.e abbiano detto gli Au- 
mettere all’atbiirlo del Giudice prudente. tori, che nc hanno fcaiito rcoz’avcr pratica ri- 

al. Altre queflionl fi proniovono Tempre par- runa delia Sacra rsaitcneieria , ma c necelTaria 
landò dell’occculto , cioè Te polT» dirli occulta I' indagate coTa iolenJa quel Tribunale folto 
queir impedimeoio, che c pubblico nel luogo io nome d’occulto; e per fapere il vero TenTo noia 
Cui fu contratto , o altrove , ma è occulto in può cITo ricavarli da aliti , che da chi ha Tcrit- 
quei luogo , ore vivono i Dirpenfandi , ed in io elfeadu fiato UlntiaSe del detto Tribù- 
cui fi concede loro la Difpeofa y Te l’inipedi- naie. 

mento abbia potuto in un tempo elTer pubbli- 44. II. celebre Monfignor ProTpero Fagoanieb. 

co , e ccl tratto del tempo elTar diventato oc- be l’ulfiaio di Correttore della Sacra Peniien- 
culto ■ e per conrcguenia capace d’clfer difpcn- zieiiat ed all’ Uffitio di Correttore appartiene 
fato ; finalménte Te poITa dirli occulto quell’ il correggere le Tuppliche e minute , che fi dan- 
fnipedimento , il di cui fatto è pubblico , ma no dai Procuratori del Sacro Tribunale , coma 
non fi fa da chi ha notizia del facto , che da può vederli mi Trattata dt Sacra Paalttatiaria 
elfo pioveoga nn imped>0>ento dirimente ■' pte del Sig. Cardinal Petra afta pag. 144. ' 379. * 
cfenipio fi fa da cento e pifi perfone In un Ca- il Correttore civede pure le Balle, correggendole 
flcilo abitato da tre mila perfone , che il Ta- fe qualche etrore folTc corfo nelle claufule , o 
le , prima di contrarre il Matrimonio colla Ta- in altre cofa. Tratta il detto Hi^laiodciianien. 
•e, afvea pratica continua c.a una di lei Sorel- le al folito il punto dell’ occulto ne'iermìni del- 
la i ma quelle cento perfone •>*>•> fanno « che da la Peniceoaieria iti c, Vtftra al »». io 5 . t Jrrta. 
quella iltecjra copula è nato un impedimento idt cthakìtat. Clfic, (3 Mvhrr, e dopo avere al 
dilìgente, in vigore del ’quala non fi può ■Ma- *. -J. t fegatini detto, che l’occulto è propria- 
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^ente qutllo» che in nino mddo fi può prove* pitmli ^ tttuhum c*n[^t*tr ^ sì in Ofpld^ fi mginm 
re» e che è rifervato el Telo giuditio di DiO$ fuìHftié^ mnt /Vjr p/rp'»// » in Cévitst* viro 


• che i( quafi occulto è quello » che roUmeate 
eoo pochi I per efcinploy eoo due» o tict o cìn* 
qae fi può provate» st a. ix8. dice» elTer occul- 
to quel delitto» e dirpenfahile della Sacre Peni* 
reoateria» che è noto e due » o e tre > o anche 
a cinque petfone «* Dftitur impodimentum » vft 
trimtn otcultum » iteot dlìqnikyt ft notum » pntm 
fuatuor » Vii ^uin^we » tt hanc opinijmm frrpdt 
Satid Panittntidria : il che poi ni num. ito. 
dice non aver luogo» quando le Sacre Penitea- 
lette non fi ferve della cleufole ; dnmmodo im. 
pfdimintnm onnhum fit t ma delPelcre : dummo» 
do impedìmtntum omnino occnltnm /rV ; delle qua* 
Je fi Tuoi fervire» quando fi tratta di.difpenfe- 
re fopie l'impedìmeoto friminii » e pitticolar- 
mente nella macchinatione dei due maritati nel- 
le niorte del conjuge: dttmmedo ofnnin» occuhufn 
ft » ^ttod mttr^ut O^nto’um in morti diSii mariti 
mmehindtut fty plani 'isno'it no quod ojuttno’^t 
indo fitufa fit j ne!le quali circoftente coochiu* 
de» che 11 delitto acciò fu occulto » e difpenfa- 
bile» dcv’efier talmente occulto » che nulla ra^ 
tiont prokari pojft » c però noto a* foli delin- 
~'^quenri ; io tal maniera che fc folTe noto ed al- 
tri due» e molto più e quattro» o cinque » noo 
farebbe occulto • 

45. Marco Paolo Leor«e eventi d'entrare nel- 
la Compagnie di Gcaù» fu Procuratore del Tri- 
bunale delle Sacre Ptnttenilarie » come fi vede 
apprelTo 11 5 ig. Cardinal Petra alla pag. gSd. Il 
Ttfauro pure delle Compagnia di Gesù fu ben 
pratico delle Peniteoaierle di Rome » avendone 
compofio un bel Trattato menoferitto » c fu an- 
core Pcoicenziere Appoftolico molti anni nelle 
Bafillce Veticeee. Tiburaio Navarro » ed il Si- 
vo» ReUgiofi di S* Fraucefeo della più (Vretta of< 
fervanae de'Mìnori , fono fiati molti anni Pe« 
aitenaierì AppoAuJici nella Bafilica L^t^iianen- 
£e» ai quali Peoireniieri giornalmente fi dirigono 
dal Cardinale Sommo renitenz-ìefe i Rerctittl» 
che fi datmo ai penitenti che fono in Roma . 
ir primo» cioè Marco Paolo Leone aUapag. 131. 
coji ferire Difondmn faundvy notuiam ìuorutny 
voi trium noe minnt mo{trr% quomtnut aliqttod di^ 
liiìum ft tfcnhttm : il fecondo» cioè il Tefauro» 
nolPopora fiampata do P^nis Ecelofafitiì alla 
psM. ». r. Il-, coll dice .* otiamf ror ft nata dua^ 
ètt/ , voi trfknt y roi atiultm difitur, Itom fquin* 
qui » Vii frx porfanit im aUqma Oppida , voi /#- 
ftom » aut oMo in Civitato rat nota ft » nandici^ 
tur puàlita » /od acim/té .• c confclTa » che n«n 
avrebbe il coraggio di dir nulla una Difpenfa 
della Peni lenxicria copeadura colli cljafol* : J.m- 
m.Ja tefulimn ! ad c<a|!ulca Topra uo inipcdi- 
snCDto noto al numero (opra indicato di perfo- 
oa. Tiburtio Navarro . 11 . f.g.tg. rcriaeluner* 
Tot .dbu. .tcuU.y jfi im OppiJ. ffi net. 
fuinqat, .ut fex perfemit ^ in Civitnt» ttte jeptemy 
^t «fla, sdàue arc/ta ie.feri drbet , mede [ti- 
fiti .y iììit ... fuetti divulg.t. ; ad il Sìtoa/- 

pa^, 169. St deti£ìum ft n.tutn du.iat ) »// 
triiut mUfujut L.ct t .ut C.mmunit.iti , .tu Ca- 


.ut .il.y .dbue cenfeiue .uu/tum : e tanto il Tc* 
Tauro I quanto il Navairo ne' luepit .lleg.it prò* 
deoieaiente avvertono 1 che il ConTeirore deve 
aftenecri dall’ efeguite la OirpanTa, allorché dal- 
le cìtcollanze può conghletturare 1 che il dclicio 
io breve di occulto pub diventar pubblico. 

46. Non laCciaDO gli Autori pratici dalla Sa- 
cra Penicenticrla di Roma d’aTaniinare le altre 
quellioni priipodci a circa quella < Te pub dirli 
occulto quell’irapcdioictito > che è pubblico io 
quel luogot ove (u contratto - o titrove « ma è 
occulto io qual luogo* ove danno i DirpenTaa- 
di , ad io cui 6 concede loto la OirpeoTa * il 
Navarro ne//, ttt.t. Manadu^t.ne .ti. p.g, ao, 
e tt. dà ua Tavio avvertiniemo > ed è * che Te 
uno ha eTpodo al Sommo PeoiMaclere eder il 
Tuo delitto occulta* elTeadb per cTempia occulto 
*0 Bologoi* ove 6 deve eTcguit laDiTpcori* ed 
egli vive * ma non in Napoli ove lo commiTe * 
Tenta eTporrc che lia pubblico in Napoli * i*a- 
denga il ConfcITore dall' cTcguire U DiTpiori* 
infiouaDdo al Peoitentc * che dee di Duofo ri- 
correre al Sommo Peniientiere * e notificargli la 
circodaota che il Tuo delitto e pubblico io Na- 
poli ■■ il che poi il Confedbre non deve Tate* quando 
dal tenore del Refcriitu* o del Brere li com- 
prende * aver egli eTpodo che il Tuo delitto 
è ncculto in Bologna * ma è pubblico in Na- 
poli . 

47. Cicca l’altra quedione* Te 1 ’ iaipedimcnto 
abbia potuto In un tempo eder pubblico* e col 
tracco del tempo eder diventato occulro* e pc.* 
conTeguenta capata d’clTer dirpeoTato coqje oc- 
culto * Marco Paolo Leooe net luege eit.te .Ut 
p.g.t}ì- dice di al * purché fieno palTati dicci 
anni dal di * in cui Tu commedb il delitio * a 
cunttaito l’ Inipcdiniento a N»t.ndum ...et. ■, O 
uUtm. * nen itnpiit.r. qned .liqutd . jut .eiginu^ 
& pet/tttpie fueeit pmbiitum * CST tr.fìu tempcrit 
f.t ettuètum , Tenepnt entm .mut. deuer.4 ; Cf 
qu. n.n delet .i k.mtnum memeet. diuiurnil.r 
tempeett ? Hee .unm genut .teuU.ruat tli.m 
pturie» me. tempere Sign.iur. Ofieit Stttr. hf* 
nitentt.rl. admtfit f jed n.n tede.» tn emnìiut 
t.fhuty in Dtfp.njattentbni M.trtmtni.liéut per 
decenntuen , in Irtegul.ril.liiut per vigi.ti * Cf 
trtgine. .nn.rum fp.ttpm, 

48. Cir« finalmente la quedione * £e polTa 
dirli occulto* e enfi dirpcoTebile P impedimeoto* 
che è pubblico m.tert.itter , me che ferm.iiter 
é occulta , Noi Trtnciiuente diremo il (dndro 
Tea- imcrito . Se taluno per clèrapio è entrato 
Tenta licenia nella ClauTura delle Moneebe * tua 
da rutti fi crede che abbia avuta la licenta * Te 
unu é reo d'omicidio volontario * ma da tutti 
fi crede che l’ abbia Tetto per propria diTefia : Tc 
uno Tcomuiiicato ha celebrata la MefiTa prima d’ 
adcroe adbluto * ma da tutti fi crede che abbia 
avuta l’ adblutiore * non avremmo la minima 
difficalti a concedere* che edeoda occulto il de- 
litto per igaoranta del Tatto* fnlTe lo dedb de- 
litto diTpcofiabila come occulto dalla* Sacra Peaì- 


Pel buon governo itilo Diottfi. 

teptierti , e cht I’ Efccutor* pottffe dir efccu- J/tr^ ore al ». x j6. irrerte bob eflir dirpenrab!* 

IIODC il Brere, rtlutindo il, delitto per occut- lo il delitto dedotto al Tcro conieotioro,, quan* 
to i tal che ftpendoli pubblicimente il fitto, ed do il reo non ha ottenuta rerana delle foprad* 
ienorandol! qDifi do tutti la pena inipofla al dette reotenie , ma è flato tilifciato colla lirur» 
tatto, che i un /laaraitna jarf$ , per erenipio tà dt rafraftatand» .• e gli altri , che trattano 
fapendofi puhhlitaniente da tutti , che la tal quella flelTa materia, infegnano, che farebbe oc- 
Donna unitamente col tal Uomo coorpirirono culto, e dirpenfabllc il ciflj dedotto al furocon- 
aella morte del marito della Donna, e non fa* teotiofo , quando una delle rentetue Tuddette li 
pendoli da reruno , o almeno da pochi , che di folTc ottenuta anche con metti illeciti , e con 
qui nafea l’impedimento triminis pel Matrimo- falli Taflimonj, perché felthene con clfa non fé- 
aio, che I’ Uomo , e la Donna dopo la morte vali l’ impe limento, fi leva però I’ infamia, e li 
del marito rogliono contrarre, o hanno eontrat- delitto rcila occulto; Bofeio dt ttipllti Jabilai 
to, polTa l’ impedimento arerfi per occulto , c pr/t//eg/« /è;, i. caf. io. j. nu. 91, Sanebet da 
polTa efegulrli la Difpenfi , che in felli laciau- MAir/rataJt al iit. t, dìjput.'jj. ». io. Giribald. 
fula .' dummedt nculium : cl è fenipte pirfa , a iti tr, io. dt Sacamtatt Mairìmonil al e. i(. 
fcropre ci parerà una cofa impercettibile, si per- S-o- ». tio. Rofignot. pari. %. dt Mairlattal» 
che ogni delitto d’affinità /a etpa/a /llli/ta i ed (tair, 1 5. tUajul, 6 . Jtiit H aaai. 53. Clerica- 
ogni impedimento rr/i»/»/i , benché pubblici qua o- io dt Sanamtaia MaiTh.ttaii alla dti/j. ao. fal- 
la al fatto , faranno diffcnfablli come occulti, ‘a II aam.xg, 

avendoci dimoflrito, e dinioflrandofi ref.’eiien- jo. In tutte le Difpenfe Matrimoniali li ri- 
zi, che eccetioito l' Impcdlnicmo dr confangui- troca quella claufola .- ha ^uad hujufmadl Ai- 
nltà, e di affinità n (apula lidia , tutti gli al- ftluila i Ct Idfptafatia la fata judiclarla aulla- 
trl imjtedimenti fono Ignoti a quafi tutte le per- linai fujfraitiur -, li ritrova quell’ altra ; jfhud- 
fone, non che dei CaflclH, ma delle Città t il f»e atn iif.it j e quell’ altra : Prafiailiui lact- 
perchi eflendo Noi flati inulti anni nel Tribù- tath , your fui psaa Bxctaimualtaticali lata 
naie della Sacra Peniieutieria , ed iveado tanta ftuiiatia latarari itaiarli. Ha ut aullum tatuai /' 

volte confuliato In voce, ed in carta ne’ cali fo- ixia-.plar txttt, aiijut tai Uteri rafliuar -■ .StuaJ' '' 
praddetti , potiamo con- giuramenio alTctire , cf- fi refliuarli , alili al .praftatar Litiara fu/fra^ea- 
ferii fenipre proceduto col pubblico laatarlalllar, tur; con quello però che alla volte fi mette la 
a non elrerll mai pafl'ato alt’efame dell’ o-culto pena della Scomunica all’ Efecutorc, che non la- 
fermahter } e finalmente perchè il pratico Pa- caia la Lctten , o il Breve dopo averlo efegui- 
dre Tefauro atl fma Trattata da Pfalt Eietafa- to , ed alle volle 11 detta peoa fi ttilafcia . 

‘fieli alla part. i. lap.ix. §. Adiarieaduna feeua- Non a’ ingerì fee il Sommo Peotieoziere ne’dc- 
da, rigetta la fopraddeita fententa, coma riget- litri dedotti al foro conteotlofo , ma principal- 
tata dalla Sacra Peoiteotieria , al fentimeoto dal- mente bada all’ afTolutiooe nel foro internò qua n- 
la quale deve uniformarli chi cfegulfce i funi lo alla colpa, e quanto a levate gl’ inipedimen. 

Bievi , o i Tuoi Referitti . £coo le parole del ti pel foro della cofcienza ; dal che deriva, che 
’TtUatoi alitai audtat uliartai , O dliuat • ailamji- coi tratto del tempo l’impedimento, che era fe- 
/r pailieam ut delifjaai, jf tamea fit actuhuaa la greto diventa pubblico, può I’ Ordinario for- 
railaat p(aa aaaaxa a Juray patfe difpeafarl , mar PtocifTo , e feptrare i coniugi, che però ef- 
vtl aifaUl ai tila taaifuam la areultli . Tauiaa fendo flati Icgittlmameota difpenfati io fequela 
eaatrarluai taaaadaaa f»/« iaeaft Jarh /g«<- del Breve della Sacra Peoitentieiia , potrebbono 
raaila, qua aaa axeufat ad iuae affaSaat t V iee vioendevolmeote tenderli II debito fenta verun 
aiferuat Salta Ptalteatiarla , peccato lochi ia tempo della feparaiiooe , pur- 

47. Il Sacro Concilio di Trento alla ftjf.zq-. thè aoo vi folTe veruno fcandafo, come benav- 
aap. 6 . de t^efiraiar. dà ai Vefeovi l’ autorità di verta il Navarro alila a. pan, dt Ulfptaf. Ma- 
difpenfare i loro Sudditi nel foro della cofeico- irlai, al e.t. SI tiatlagirtt ahqaaadt iilaai paf 
za da tutte le Irregolarità , e forpenfiooi prò; taattaiiaai la alia Difpaaj alleali Mattlaiaalaia-^ 
venienti da delitto occulto, e frà l’ altre limita- ut Impidlmeatum ex aeeulta fieni puilKum , paf-. 
zioni che dà a quella tegola, vi ponequella, fé fai Ordlaarlui Lati aat faparart a litri Ot. Vi-.. 
il delitto folTc già flato dedorro ai foro eonten- rum lamia tfi , quid ia fin iiafeliaila , ftu la 
ziofo .■ Ernpili alili' didaflli ad firum iiiMin- fin aairaa , Ifii iffial mrl tiajufii , qala turi 
tiifam . Cammina oio quella' limìiatiooc ancora fiuiruat licitimi difpiafail la e/oi LIttirarum 
la Sacra Pcnlteoiic'rii , non avendo par occulto. Satra Paalitaliarla qiiiad feram tiaftitaìla : 
ma per pubblico, e notoria quel delitto, da cui fé fi limpiri fiparalhalr , remili jeaadah , 
nafte l’impedimento , quando è dedotto al foro deiitum eiajuiali fii! ad lavltimriddiriai y aal- 
conieotiofo , credendo però occuiào, c difpenfa- lum ptititum eimmititrrat , qala pir fnrnam 
bile quel delitto, da coi benché dedotto al foro JOlfpiafatliaim Saera Paaltiailarla tiri ifin 
cooicnziofo, il reo ha ottenuta una feotcnzaaf- ftMatum Impidimiaium tuat neultum. 
folutoil.; Au! tam ,uam rtpenui iaaciiai y O aia 51. Il Navarro atl luigi pit'aa^i eliati dicie 
tahaiìlh , o come alTolulo ex iailiamt diduUlty che I' Oedinirio potrebbe procedere non oflante 
••/ ex oifirniiaat Judiell y ftu lamqaam aia ri- |i Difpenfa della PeBìteniieria , par punire nel 
ptitui eul a'ii/li y aie di Jan pawlillli : come foro aflerno il delitto commelTo, ma vi pone • * 

amplimeme difeorre il Fagntno ari ili. eap. Ve- una limitaiione, ed è, fé egli benché ceciioratu 
fifa al ». 130. e /eg. di eiiaih. Clerie. Cf Mu- della rerilà delia Oifpcnfa otteauta, nbn vuol 

defe- 
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deferire *à cffa. Ma in ciò che apparcUoe a tiUiit s dicendo >. che quando aMmpone la ptn^ 
quedo pifnto « fembra doverli cmiminare con qual» della Sconuoica al^* iiifecutorc Te non lacera U. 
(he diftiniione^che potiamo afTcurare avvalorata Lederei o Ira il Urerci c;:ii non Uccraniolii in* 


dalla pratica della Sacra Pcnitentiaria r e U di- 
fUoriene è la fegueote. O * 1 * Ordinario > chè per 
eremplo vuol procederei avendo acqutlUta quaU 
che notiaìa contro quello» che ha avuta copula 
antecedente coHa madre i o colla forella dì quel- 
la Donna* che poi ha prefa per moglie* non ha 
veruna prova* che il reo Ila (lato aiToluto ntl 
foro della cofeienzai ed abbia fatto il Matrimo- 
nio previa U Difpenft otreouta dalla Sacra Pe- 
ritcnrleria* non volendo* oè potendo crederò 
ad e(To* che dice d’aver avuta (a Difpeofa * 
in quedo flato di cofe non v’è dì che ripren- 
derlo* cJ «gli può feparare i 'coniugi* e gafli- 
l^are nel foro eflemo il Jclinquente* provato cha 
ila il delitto: o pure 1’ Ordinario dopo aver ac- 
quiflata qualche notiaU del fatto* volendo far- 
«ie Proce/fb * vien avvifito da buona parte che 
è (lata di mezzo la Difpetifa della Sacra Pe- 
aitentieria* per efempio dal Confeflbre che Pha 
«fcgutca* e che in quelle circoflante può dargli- 
fe^rcumente Pavvifo * come anche avverte il 
Filliucc. Op/f- Mfirml» si t. l. trai:, J O. par$,X, n. 
35!. Kcft puffi tsmtn prfihlòtri y ffUfimìnu$ jifiri 
ffij^t sliqus fiJtf ti CfiMf'fjfsrtfi At AfiffiiufJfine y 
•stl Dffpfnfstifirtfi /rsp^nja pr§ tfirtffiidtifinr pirniun- 
jity v*t prfi ttfif mento apuj Bpffefipum fibtents Dìf- 
pfinfdXifinìf in fero confeientts : ed in quello fla- 
to di cofe k una gran convenienea* che anche 
gregne al termiac d’ obbligo» ch'egli 11 quieti* 
( lafci in pace quelli che hanno ottenuta la Dtf* 
penfa» come ben riflette 11 Cleticato nel lsoi§ 
tstfi si ri. 34. JuAfx hshuit tsUm qusiem notUtsm 
àujut deliiìi : precurat por oxamen 'Tofitum itlud 
pffibsrf y ut punist dtlinquenftt * peteritne Cfi/tf*f» 
j'é'tuf fiumdtm Jndiffim sdrnfinefo do Difpfnfutifi~ 
tifi ut ff^prs iisrgttsy sd kfic ut dejfjifit s ^rmd^ 
tifino Prteejfutì Affifimstitt rofpfindont Fiiiiuto* 
’Tsmhurih, Cfc, dumvtodfi Ccnfoffsriut fotroga tne* 
uofit Bp/fffipurn y Paree^um y 6f , qua- 

lunque di afTt n Ila molTo* qui emnot aeqa/ej'^oro 
Sifiouunt hujufmodl nfititis% se eortijiestieni e 
cualcbe volta abbiamo veduto fcriveafi dal Card. 
Sommo Penitenziere a chi non voleva quietati»* 
che li quietafle. 

51. Non occorre confumarc gran tempo nella 
fplegaiioos dell'altra eliufola : Aiiundo nen fihfìtt \ 
«flendo ovvio il fenfo delia medelfma* e volendo 
dire il Sommo Penitenziere* che fe oltre refpo- 
ilogli vi ro/Tc qualche altro impedimento taciu- 
to* non imeade che vaglia la fui Difocnfi» e 
che il Matrimonio li faccia* fe non « fa:to* o 
che i mirirati reflino nel Matrimonio* fe il Ma- 
trimonio K contratto* dovendoli ricorrere o alta 
Dateria* fe Pimnedimcnto non efpofloè pubbli- 
co*o di nuovo alla flefla Penirenzicria * fe ilde- 
litio non éfpaflo è occulto: per lo che è incoci* 

benza deir Éfecutore P interrogare » prima di dif- 
penfare* il penitente* f« fapp-a efllrtl «Irto im- 
pedimento oltre quello * che ha rapprelcncato al- 
ia Penlreniieria • 

53. In poche parole pure d rptd>cmo djM* 
altra claufula. Prsfe^tiiur laeetsih y ovvero 


corrare la Scomunica » che vuol dire la Scouiunl- 
ca asaggiore* ioceocLnJo fute-a opaie di Scomuni-r 
ca- airolucameoteLprafetitt» la Scofnuoica uiaegio- 
ra* la quale nel cefo noilro «'incurrc tpj^j faSity 
edendo Ise^ fentemUsy come ben lìBetce Marco 
Paolo Leone uotìs Prst/es doiìe l^oitero Jtì 
tTtfi PfHteosxioro sHs péire.i, p.i 66 . ei il reflioie 
di quella cUufula i^OiUe §dt Jatfioi rofiUust : qu$/ 
fi rtjittttofif y siifii ip^ pfisjfstof Li‘ ters j^ujfra^en* 
turi s’ inteade che non polTono giovare all'Ora- 
tore nel foro ellcroo* o Ha giudìzi ile > reflaodo 
però m 1 foro interao valida U Difpeafa* ancor- 
ché fcioccameme dall' Lfccucore gli (uno reflttui- 
te le Lettere* conforroe profleguc Marco Paol*> 
Leine seliuefio eit, siiap»i67» e coocprda il Na- 
varro e#/u*p. Nequt est iatéri njìiiust : quod 
fi roflituorit \ nikil et prsj^entot Litlors ftà^ragi/t» 
tur y idfij} mon jujfrsxontuo in /Va judiciarifi ^ 
nsm l'reuts oxteufiono Ugitim 4 fruii 4 % ^ difpoti-^ 
futifiMit im ffiffi eonfgiontis % fomper rtwa-^ 

ntst ìm oodem fer» Cfinfeioatis^ qusmxìi in fers 
fori fupf'rsgsri non poffunt , 

54- Da quefla claufoia; iserrstit y o Ha 
tit : è derivato alle volte qualche grave imba- 
razzo. Un Uomo c 4 una Donna* che da tutti 
erano creduti niarico c moglie non erano tair v 
ma vivevano in concubinato. Si ebbe ricorfo al 
Cardinale Sommo Penitenziere per aver la facol- 
tà di contrarre il Matrimonio fegrctauieoic avan- 
ti il Parroco* e due TelUmooi* il che fu loro* 
conceduto colia Difpeofa anche dalle denunzie 
o Hano pubblicazioni* e nel Breve fu polla ! «. 
claufoia : iseorstiti Segui il Matrimonio uelU 
detta maniera* e fu lacerata la detta Liceoza t 
ed elTendo morto il Parroco* che aflìdé al Ma- 
trimonio * e do«iunJaado t conjugi dal di lu» 
Succeir.>re i* atteflazione del Matriaionio fra di 
loro contratto per provedere aU'iodeoaicà delta 
prole* che era già nata * eJ «vendo il Sucecf- 
fore rirpollo che nulla Capeva* e che però uon 
poteva fare verun* atteflazione * e che il fu» 
oonugiio era* che deflero dì nuovo il loro con- 
fenfo avanti di lui* e due Tellimooj * efleodo 
efli ricorfi alla Sacra Congregazione del Conci- 
lio* ed elTeiidoli fott» ii giorno I9. di iotiowsro 
1 68e> dirputato il Dubbio .* An in eqnfeJontia * ClT 
ahfifuo p*tesio pr/f'ent p^sfsH eontr^benirt coesf.’t 
dtiìfi Parrfichfiy TefiOtut renovsro efisfonjurn • 
fu rlfpoflo di 00* e fu foggiuuio* che U nuovo 
Parroco* ricevuta in voce la depoGzlone de* Xe- 
(limoni * che furono ptefeoti al Matrimonio* ed 
emmrlJl al g'urtnento i conjugi fopra U verìiA 
del Matfimooio gii cootretco* ed «libitQglì un 
duplicato del Breve della Penitenzieria * dcfcri- 
velìe nel folito Libro il Matrimonio. 

5;. il tcmuerameoco propoflo potò fembrare 
tdcjuito* ticm 1 cbt aveva pratica* n»e a chi 
non aveva pratica del Tributwle della Pepitcìv- 
t'ieria «he fpedmdo le ‘hucenze per i Con^ubv- 
narj di conirarrc il Mairimouio feoza denunzie 
fegrtta.nenre avaatifil Parroco* e due reflimo- 
oj > né.noiui .14 i cotHraeuJ* né ef^utime U nu- 
me 
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nie del PirrntOill (forti fece il non porerne r> i e nimpito dopo II Foglio detti Congrcgi. 
in cita di ‘fcifogno concedere il dupl.caio; c peri^ lione del Concilio tenuta // gifrn» 9 Jf Set^ 
<|nando quelli che fono creduli »eii coniugi < ma trmht 1714. terminando quello punto nella clau- 
che fono Coacuhioar) noo vogliòoo ricorrere al fola.- lattrMi/i: coll'arvertire gii Efctutori de* 
Vefcoeoi acciò eoeceda U Dilpenfa dalle derun- Brevi della Sacra Peniteniieria ad aver femprs 
ilei e die il Matrimonio fi faccia avanci il Par- pcefenre quanto dì fopra fi è detto > e ne’ Ma- 
roco t e due Tcflinioni confidcniii e che il Ma- irimnn;, de’quiii or ora li è parlato, a laceri- 
trimonio li noti nel Libro con tal cautela che re quel Breve che debbano lacerare, e a confer- 
non polfa cITer veduto da ciafeheduno, ma vo- vate quell’ altro che debbono confervare . 
jliono ricocrere al Sommo Pcnitcnaicre , fi è in- 5S. Maggiore Imbiratto, fe non li hanno la 
trodocta la pratica , che concedendo egli la Liccn- opportune n>iizie,li ritrova nell’ efecuatone dell* 
sa di contrarre feoia le previe denuneie il Matti- altre claufola-, che or ora efporrcnio e peti 
tnonio ivanli II Parroco, e due Tcfliroon) conti- crediamo parte del Salirò dovere l'eccitare tn- 
dent), non folo lo faccia fcnia U claufu'a : fu- che egn più vigore in ordine ad elTe l’ attenaio- 
ttraili \ ma comandi ancora al Parroco che de- ne , a ido di quei Confclfori , c di q iti Par- 
fcrlva cautelatanicnie , come fopra, il Mair'nio- rechi, ai quali fono ditcìti i Brevi delia Pcni- 
aiio nel Libro, acciò volendofent l’ acteHazione tenzietia. 

da chi ne ha bifugno, lia feirpre il Parroco, □ 59. Quando non li tratta di Mitrimonj ds 

il di lui SucceU'ore in grado di poterla dare, e.l centraeru, ma di Matrimoni gii contratti con 
il Parroco ronfervando la Faeolti conrenTagli dal un impedimento dirimente occulto, il quale li f« 
Sontmo Penitenziere, Ira altresì in grado di po- per efempio dall’ Uomo, e non fi fa dalla Don- 
ter giullilicare U fua condotta. na,e che f> ricorre alla Penitenzieria per rellar* 

Con quella nuova pratica non pub negar- nel Matrimonio già contratto, nel Breve feoipre 
li che non fi lia tolto di mezxo l’inconveniente li trovano o quelle, o equipollenti parole; De- 
<he impediva il poter giufUScare il Matrimonio rovur jummedt Impidiminium prtftrum tcmiitnm 
contratto col Breve della Penitenzieria, il che jfr , Cf l'rparailf fnitr /nitrtm, & muli— 

ridondava in grave pregiudizio o de’ contraenti , re»» fif'l nfa pejjit tìrf,,vt fcnuduU ^ uljudi/ur ne» 
o della prole naca,' ma non .può ditfi, che colla fi/let y cum ledem farorr , aut diiì/t mulltrt d* 
delta nuova pratica ledalTc tolto di mezzo ogn’ ntillltiiti pr/irh tenfritfni r/ri/crnin , jrd Ita tatt- 
inconveniente. Alcune volte, e non tosi di rado tr ut latcrir delliìum nifmijuam detreatur , Ma- 
fuceede, che fra i Concubinarj riputaci coniugi trlmetilum cum tadtm m-ilitri, H utati/ui fatta 
*' i nn impedimento ' dirimente , che fe non è ft dr mvi ftiri;i ad tvìtanda [candatay pramifit 
levato, il Maicimonio non li può contrarre, e ma etjìaaifiui , ecatraiirt , (7 la tt ptfiraadunt 
contratto rella collo. Già di fopra li è accenna- rtmantrt Itpitlmi vaiiaty laifrrlctrditir difptaln . 
co, non cITer cofa facile, che l’Ordinario vi £0. Oltre il dummadt tcculium fit y del quale 
polTa metter le mani, quando li tratta d’impe- di fopra fi è parlato, oltre i' ahud ata «ó; 7 « , 
dimenio dirimente. K’ nccclfario dunque il ri- di rui pure di fopra li è ragionato, tre cofe in 
correre alla Sacra Penitenzieria: e non potendo quelle claufole unite li contengono . U na , che li 
queBa efeniarli dal porre la claufola; JattraiJi t fepaii rUoiiio dalla Donna, quando ciò polTe 
quando concede la Difocnfa fopra I' impedimen- farfi fenza fcandaloi e prudentemente la Sacra 
co dirimente, ecco di nuovo In piedi l’ imbaraz- Penitenzieria non preferive alfoluiiniCDCt la fe- 
to, che dovendoli lacerate )|al Parroco, che af- paiazione, ma foUmence quando li polfa fare 
Bile el Matrimonio, la Licenza accordata d’af- lenta fcandalo , il che di rado fuccede, mtnira 
fiilervi, iKlIa qual Licenza è inferita la Difpen- fe hanno contratta pubblicamente il Matrimo- 
fa fopra l’ impedin-eoto , né il Paricco è in gra- ciò, fono creduli veti coniugi, e il vedcrfi fe- 
do di giullibcare la fua condotta • né pub def- patiti non può non cagionare amniiraalone , eJ 
(-rivere nel Libro benché cautelatamene il Ma- anche fcandalo. Ciò petò avrà il fuo luogo quan- 
trinionio, né I conttaenti in cai'o di bifogno pof- do Ci tratta di feparizione d’ibiiazionc i ma 
fono avere la ricliìclla aiuBailone . quando la feptraziune ft riducelTe alla feparazio- 

Per lo che nel tempo ch'cravimo Canoni- ne del toro, ed a vivere, lino eh:-ii cfegulfca 
Ha del Tribuniic della Peniieiizieria , s’ intra- U Difpenfa, come fratello, e forcHa, la mataiia 
dulTe lo Bile, (he quando i Concubinarj ripu-, fi renderebbe un poco piò feabrufa. lo quello 
tati conjug: , c che avevano fra di loro un ima ((ito di cofe v’c chi riflette, che fe la moglie 
pedimemu dirimente, ricotrevano per avere la é ignara dell^ impedimento , ella con qncAo mo- 
facoltà , e la Difpenfa di contrarre il Matrimo- do di vivere incomincierà ad Infafpettirfi , c fa 
nio avanti il Pàrroco, c due TcBimonj confi- tutti e due ne fono confapevoli , fubcntttrà il 
denti, fi faceireio due fpedizioni fcparace, una pericolo deli’ incontinenaa. Cosi avverte il de 
delia Difpenfa fopra l’impedimento colia claufo- Jullis dt D/fpiafat, Matr/m. al /. 1. r. 8. ». i 7!. 
li.- /«(rra/cr ; l’ altra fenta la cla-jfola .■ /<ir/r»r/r .- parlando di queBa Claufida; Aalmaditrtat tjnad 
fopra la facoltà di contrarie il Matrimonio avan- rarìj^ma y aui aua,-uam irli aicajjarlara ixparirl y 
ti il Parroco, o due TeBinionj, col pefo impo- aa fijjiat taajufii frparar/yV iaarjii tiiera tam- 
Bo al Parroco di notare nel Libro il Matrimo- ^tiam fratar y Cf fatar y rjuta fapa tx iajalmadf 
nio, me ciutelatimeaie , come fi i detto di fo- 'frparalliae irluntur fcxadafa, Cf ptrhulum /«- 
pel. Fu piò empiamente ciò efpoBo da Noi in taatlatatìa , jicut atlam ex itiitx:li>.i d:lìa max 
un difeorfo fatto fopra i Maiiimouj di cofeien- da-faila. Ma Noi diremo che il Corife Ture , 9 

il 
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flfconie non pub futceiere <jn«ndo fi è gli con- 
tticco pubblicamente il Matrimonio araoil il 
Parroco> e due Teftimonìi taeorché lia nullo 
per un Impedimento dtrlmenre occulto, coil ef* 
rendo gii flato prcTente eoi Teflimonj il Cura* 
to al primo Matrimonio riputato valido, perchè 
1* impedimento era occulto, non è d'uopo nel 
rivahdare il Matrimonio, o fia nel rinnovare il 
confenro, il farlo nella ftefia maniera, dovendo 
baftare che la rinnovazione fi faccia fegrctamen- 
te fra gli flefli coniugi, come bene al propofiro 
avverte il Ponte f <*// /»» D/^/enar/a Jt’ Csji 
ali* parala Malrimenia a! faf.^, e 5 . 

6 ^. ì raitafi , come ognuno può ricooofeert dal 
detto finora, nel c%fo prefente di un Matrimo» 
ulo contratto avanti il Parroco, e due Teflimo- 
ni, eliTendovI però di mezzo un impedimento 
dirimenle occulto. Coerentemente dunque alle ri- 
ferite dolirlne la claufola del Breve della Sacra 
Penitenzierla , io cui fi dice che il Matrimonio 
colla Donna di nuovo fi faccia, c fi rinnovi il 
confenfo fttrttt ad tidtaaja frandala , dovrà efe- 
guirfi mediante un confenfo da darli reciproca- 
mente fra le Parti, fenza che fia d’uopo il dar- 
lo avanti il Parroco, e i due Teflimonj , 0 avan- 
I ti lo flelTo ConlefiTore non Parroco, come ben 

i anche fi avverte nell’ Iflruzione per i novelli 

I Confcflbri flampata in Roma alla part.i, r. 1 5. 

I n.}Z6. £ nandimtna avvtrilamt , eia ava // t*n~ 

I /rv/à rinnani da* f appari eomjatf in ^ualumjue 

I altra firma y ma duri i! Ceaftjfart prtteadtrt 

I tir dì Ji faeda in prtfmxa J'aa , di TrJUma- 

«/, 1) ptrthl !* Ltlifrt dilla Sacra Piaitta\lir/a 
' viva prrfcrivpni puejla pratica \ 1 ri aacira pircH 

l -fi fnppini , chi i! Matrimiaii fa gii fiat» cilt- 

I hrati eia tutti li filianiti ijfin^iali in faci! Ec- 

' drfa . 

I 65. Il che è tanto vero , che non mancano 

I Autori gravi, i quali fofleogono, che quando 

> anche nel lireve della Penitenzierla folTe erprelTo, 

i che il confenfo fi rionovalle fervala firma Cia- 

I cria, baderebbe la rinnovazione del confenfo 

' fegreto fra i Contraenti, fenza la neccfljià di 

I rinno atlu avanti il Parroco, e i due Teflimo- 

I ni- Coll tiene il Silvio ail Supplerneati di S, 

I Temmafv alta art.z, furfi.l. ciuci. 4, fiuid 

f difpinfetur fupir impedimiati lecititi y Jed la 
einditiini , ut cinlraiani feruta ferma Cendhi 
I 'Tridentini } gefpindii y etiam tuntiilit pijfe iin- 

Jenfam rtnsvare aif/ue Panche y (S Tefihui, fi 
) privi ciniraxirani ciram illii -, nnfue inim altea- 

, taterunt cintrahert ah ter y ^uam cirim Pancia 

(T Tejliiai . La duitrioa del Silvio è magoifica- 


i ( a ) Preiahihur efi y in dilli tifa y Matrime- 

I niam effe repeirndum , jervala ferma Ctadlriy ad- 

I ifiiia fdlieit prafealia P aree hi y O Tefiium , 

efi , paia Pcntifex in itti! verhit dat fir- 
mam Delegati y ut nin pefitt difpinfariy nifi fui 
I illa cindidini , ijUid Malriminium eeliirriur , 

Jeu riniveiur , fervata ferma Cinctlil , praferiira- 
Ut prafent.'am Paridi y O Tefiiutrt i E'ii fi un- 
Nitificadiii • Teme II. 


delle Diate fi . g"j 

ta dal Pofltaa t:el luifi alleiate al eaf. 5. <>)n- 
iraddice il Guttiercz de Mairiminli al r. 47. n, 
16. fondandoli fopra le parole troppo chiare del- 
la Difpcnfa e ad elTo con molti altri aderifeo 
il Giribaldo nr! tratt. IO. de Sacramente Metri- 
menu a! c.i S. fi. 6 . /r.lja. (a) ma Noi ci fpedire- 
mo da quella conirovarCa dicendo, ch’ella è de 
fuifelìe nen fuppeninie ; mentre la Penitenzicria 
non fi ferve delta claufpla ; Servata ferma Cin- 
d/ii y quando fi tratta di convalidare il Matri- 
monio già fatto, ma quando fi tratta di difpeit- 
fare fopra un impedimento otculto per un Ma- 
trimonio da farli, come può vederli rincontranda 
diligentemente le formale delle Difpenfe llampa- 
te nell'Opera del Navarro, e mi e lo. 

dì quefla Ifiru^imr. 

66. Sicché la vera dislealtà fi riduce al dover 
cerziorate la Parte, che non fa I' inipedimento« 
con tal cautela che non fi fenpra il delitto, da 
cui procede I’ Impedioieuto : Villa muiiete de 
nallitati prlirli cenfenfut Cirdirata yfed ita eauriy 
ut latiric dililiam nunquim deieiatur.lì Vanef- 
pen confiderandone l'importanza, e la dilHcoltà 
dell’ cfecuzione, dice molto bene che I' Efecuto- 
re fi raccomandi a Dio , come può vederli mila 
part.l. della fua Opera a! tei, 14. e. 7. n.g. Maina 
tic pradentia , ac dreumfpeUiini epui efi undr 
miriti F.xecuter iu nen tantum iamana , fed 
vel maxime Divina einfilia , df auxilia adaihe- 
lit , ricurrindi ad Patrem lumiaiim , ut lum Ili- 
mine fui iUaminet , quid in eafu adee pirplexi 
agire deheat . Ed il Clcricato nella decif.jo, de 
Sacramente Matrimenii a! e. 31. attefla d’a er 
più volte fudato, e fleniato nel procurare l’efe- 
cuzione di quella claufula . 

67. Per liberarfi da quella fpinofa dilCcolià * 
alcuni hanno creduto , che in quelle parole non 

fi contenga una vera condizione , ma una fera- 
plice iflruzione , quali che la mente della Sacra 
Penitenzierla in quella claufola lia di dire all* 
Efacutoie, che ufi le diligenze per vedere, fe è 
pollìbìle , di feoprire la nullità del Matrimonio 
a chi non la fa, fenza feoprire il delitto, da 
cui nafee l’ impediraeoio , ma che fe poi conofeo 
in atto pratico ciò non poterli fare, ed elTere 
evideotc il rifehio o di gravi amarezze fra I 
maritati , o che anche una delle Parti pentita 
dica di voler Ilare nella fua libertà, ed elegge- 
re altro flato, tralafci di lare il paifu ,e procuri 
la rinnovazione del confenfo fra i contraenti fe- 
gretameote nel modo già di fopra efpoflo, e 
feitza che fi manifefli la oullita del Nlatiimo- 
nio. Coti francamente infegna il de Jullii nel 

l,.i. 


trahentet nen fervint firmam Trident. inutiìit 
irli dijpenfaiiiy O invalida radficaiif. Penti- 
fix y àifpenfaade , vuh , CT intenditi 'quid Cen- 
trahentei deieant itirum puhiiee Cf fervata formay 
eintraiere pijS litentam difpenj atiineia ,■ erga de- 
bet iterum iUa adhiheti : checché ne veglia alfa- 
tire in coutrario il Boflio al 0.31. 

N 


^8 Noi ideazioni , Editti , td lflruzi$ni 

l.i. Jt VlfptKftr. tJtir/m. »t e. %. r.iii.t pri- ftnfum primum qttJ fatt tfriHiat t (tf M»n Mjm 
ira dì (uì età flato infegnato dal Sanchet ir/mg^ium, 

Jifstr/mgn/o al 4 8. «»6i. Sfd mfhi pff* dlfficiU è il ctfo dì ehi hi iccoorea* 

fuaJeo nsn tjfe cpndiUomm y (fd énfìrvn/onfm ileo nel Matrìaiooìo per forzai o per timore: 
^umtadam Cenfgffarii y ut gérfier ft pojìtrigrtr Ma- nel quii cafo febbene alcuni Teologi ìnfegnano « 
trimonii toairaèìut : e cosi ancori difeorrono I* biflare per la rivaljdiziooe del Matrimonio it 
Averfa dt MairiweHio q.it, fgX' 5 *^ vf^f. D^mum coofenro libero di quello > che 1* aveva dato per 
juxta hoc y Bonacioa df Matr/mgn/g alla qrttfia X. forza i fenta che fla oeceflario il nuovo confenfo 
puffi.9. #r. 7. ed in foflania concordanò it Roftg. di chi liberamente Pavera dato quando fu fatto 
da Matrimenfo alla parta Z. r.7. pranet.t^, {laujgL la prima volta il Matrimonio , ignorando che U 
7. /r,5 7. // GIribald. nal trau.xo. da Matrim, al confenfo dell* altro foife fortofo , Confultato nul- 
f.i8. ammettono che le ladinieno il Honteflce Clemente Vili, e quelli 

parole della claufola import Ìoo condizione t con ponderando che il primo confenfo era caduto fo- 
queflo però che Cì efeguìfea fe fi può» e fi tra- pra una materia illegittima) ed inabile» difie 
hfei fe non fi può> quando fi temono gl* incon- che per rivilidare il Matrimonio dovea darli da 
venienti fopraccennati. tutti e due un nuovo confenfo, e cosi non fola 

68. Secondo il Noflro debole modo d'iaten- da chi nel primo contratto l'avca dato per for- 
dere » nè fi può animcEtcrc che la claufola Im- m* anche da chi l'area dato liberamehte» 
porti ifiruzìone» e non condizione, efiendo gii fenza fapere che l'altro folTe flato sforzato s 
propofizìone aflteurata fra i Giurìfli, che l'abU- dare il fuo , con ingìugnere dì più, che fi arri- 
tiro affoluto Importa oni vera condizione / nè falTc prima il marito, che arca dato liberamen* 
fi può ammettere che cìTcndo condizione fi polTa *e il fuo confenfo della nullità del Matrimonia 
tralafciare » ancorché concorrano l'efpofle gra- che ignorava, efiendo fiata sforzata la moglie ad 
vifilmc cìrcoflaote, appoggìandofi Ja claufula al* accoofentire quando fu fatto il prima contratto c 
la difpofizionc del Jus coroane, che nella rivali- Admgnito priui marita dt Matrimanii nullitat* , 
dazione del Matri|nonio vuole un vero nuovo l’uò rederfi la rifpofla del Pontefice apptefio U 
confenfo d’ anibidue' I contraenti > colla notizia Gomitolo ntl 4 i. f^tfpenf, McraL f.110. ed ap- 
dell'lmpediracnto in chi l'ignora, acciò il fuo prefio il Ponf. da Matrimonia al 44. c. z<. o ly. 
nuòvo confenfo non fi dica dato por trrorom y o Finalmente il Sanchez » la dì cui autorità é feo* 
per meglio dire, acciò non contìnui il primo di te dubbio rìfpettabile , «v/ 4 1. do Matrimonia 
lui error.co confenfo, dato quando fu contratto d//p.y6. dopo aver riferite le due opinioni » 

la prima volta il Maitiivonio, Nell* impedimcn- una che nella rivaUdazione del Matrimonio noa 
to di ctindlzione abbiamo fi teflo efprefib noi è oecefiaria la notizia dell* impedimento In chi 
tap* Propefuit \f noi cap. Ad nefiramyde Canjugio Pignorava, e che dee dare un nuovo confenfo « 
Sorvo^utn y ove fi dice r.ullo U Matrimonio con* l'altra che nel detto nuovo confenfo fi rìchìeia 
tratto dà un libeio con una ferva quando egli la notìzia dell'impedimento» ‘dice però llbera- 
ignora la di lei condizione, e che li Marrimo- mente folto il «r. 4 . che quella fentenza è p'.ù pro- 
nio non fi rivtlida , fe non con un nuovo con- babile dell'altra: il che bafla acciò debba fe- 
fenfo dato da chi ignorava la condizione» dopo guirfi nella materia d'un Sagramento, gtufla la 
che ne ha avuta la notizia: e la Chlofa noi e. prima piopDfiiione fra le condannate dalla S. M. 
Propeptum y nolla parola y Infda de ooy qui dttxit d* Innocenzo XI. che è conceputa^ colle fegueoti 
in Matrimeniurny dice che dura 11 confenfo cr- parole.* ììon eft illititum in conftrondif Safrdm 
ronco fintantoché chi ha contratto con una fer- montit foqui epinionom proèalrilom do valore Sa- 
va, non dà un nuovo confenfo dopo che ha tramonti y rolìfia lutioroy nip id voTot Lox y aut 

avuta notìzia della fervitù .* cd ai detti fefti, e oonvontio y avi poritulum gravis damai incumn- 

alla detta Chiofa fi appoggia Scoto noi 4 delio di • Mine fontontia tantum probabili utondum non 
Senton\o alla difi.-^^. q.t. per iflabìlìre nella ri- of in eollattono , Ordinit Saterdoialir y 

validaZiOne de! Matrimonio la ncceflìtà di un aut P.pifcopalis • 

nuovo confenfo, da darli dopo la notizia dell* 7°* In parola, fra le due fenteoze de’ 

impedimento. Hèco le parole di Scoto ; Primat Teologi, e Canooifli, una che nella rivalidazio- 
(enfonftit non fuit Matrimon/alit y (!j ideo ad hoc ne del Matrimonio fi contenta del nuovo con- 
ine// pnt eonjugot y requiritnr nevut (onfonjufx Cf fenfo, fenza che oe cafi urgenti fi manlfefli la 
tutte dito y qued p impedimontum non oxprimatur nullità alla Parte che non la fa, e l'altra che 
porfon^ infeiay *pfa in copula carnali fequenti nei nuovo confenfo vuole indirpeofibilmcnte che 
non ionfonpt novo conjenfu y fod folum reddit in .fi faccia nota alla parte, che non la fa, U oul- 

xirtuto primi confonfuty qui nuUas fuity ideo lità del primo Matrinrooio, delle quali cootiarSe 

licot porfena fciont do moto confrrtftai , non ta- opinioni parla difiufaniente Io Schmaltgrueber 
orten putrita Hoc oxprepo dicit Clojfa in c. i. do nel /.4. fepra lo Xìocotali al r//.id.'Z- 6 o o feguon- 
00 y qui iiux'f Mairimonium yquam poìluit por ti y la Sacra Pcoiteniivia , che feniptc fi appiglia 
adultorium , In primo fpnfrnjuy qui nul/ut fuity alle opinioni più ficupe» come dimoflra il Sig. 
intolOgiiur perdurare y peuti prohatur do fervo y Card. Petra nolla fua Opera citai, de Satra Pn- 
qui trtdiiur likory cum quo eontrabatupy p poP nitontiaria alla part,\, r, 9. «.4. 0 fogurnii y ha 
manumittitur y uxore ignorante y non (ontrahitur abbracciata la feconda, come fi raccoglie dalla 
Matrirnenium y quia pof manumijponom faSiam claufula» della quale parl;anio:e l'Efecutore del- 
mantttdo tum eoy femper intelligitur apprebare conm le Tue Lettere, e de' fuoì Brevi dee nell* efeguì- 

re 
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tt conrormirfl tl di le! fentinienco i contornie a NUrco i aolo Leone nelia pur:, i. éltlle fo^mt 
ampianieote d ifuoftra li Siro ntila juaOpfra Jiam- JftU DH'pfnjf Matrim^nfali trita ^.174. ove 4 op^ 
paia Mitla q.%, lireti ninart y a cui aderisce il Ge> aver afferitO) che It cfaurola: HiHa tnuliff df 
iieir, nrì 1 . 4 , d»ila fua Teologia Modale frati. 7, nuliitnie prìcrit (onfm^ut ct^iioraia ^ fed ita cau^ 
All, <f I4. e nel e,^. tratt.g, c»7, ‘ te^ ut lairerif detiflum nulifuam drtfgatu* ; è una 

71. G '» /\utori Tacici <iet Tribunale della Pe- claufola fuAanliale : H ^e ela’ifula efi fH^fiantialify 
ritenziena non difputanoj ma fuppongono» che magni momenti'. conHJera che il Torperco è 
nella rivaliiiaiione tiel Marrimnnio è neceffarlo il differente dalla certezza « e che chi dice di Tof- 
nuovo coofenro colta notizia deilMnipedimento tn pettare, non induce m chi lo feoce la certezza.* 
chi non lo fa ; e cercano come ciò poffa eCeguirn» Mulier iafeia ejl te'Uoranda de nuUitaie priorie 

e con qual ca tela» acciò non fi fcop.a II dclit- eonfenjui^ hce eji (erta ejfie*enda. Non Jit auiem 

IO» dal quale naf:e 1 ìippeiiinento. V^arj fono i (erta per verbum illud : jufpeeor : fed folum fitu*. 
modi» che da efll fi vanno riferendo. Il primo hant i nam tenitude dui/itationem omnem exelu* 

è» che chi fa P impedimento dica aIl*altro con* di: ; nè tampoco piace allo fielfo Autore il fé* 

juge che non lo fa» fofpettar egli che per quiU coodo modo, refiando Tempre ignara la parte» 
ebo ctufa non fia flato valido il Matrimonio che deve elTere certificata » della nullità del Ma- 
contratto» c che* però per rjiiicte della fua cof* trimonlo : I^emanet in fua ignorantia^ fono pa^ 

cienza diafi vicendevolmente un nuovo con* rote del detto Autore. 

fenfo- 7 ^* Se a Marco Paolo Leone non piace nè il 

7%. Il fecondo è» che chi è confapevole dell’ primo» nè U fecondo modo, Noi abbiamo gravi 
Impedimento dica a chi non lo fa» fe tanto 1’ difficoltà circa il quarto; imperocché» ciò che 
iama , che ancorché foffe libero» fjcenV di nuovo fiafi della dìfputa in aftratio» fe nella copula 
con lui il Matrimonio; e lifpondendo il conju- avuta con afTetco maritale intendah rinnovato il 

» che non fa 1* impe^lìmento » di lì » e dando confenfo» il vero punto fi riduce» fe ciò poifa 
un nuovo confenfo » e rinovandofi il coofenfo aver luogo nelle ctTcoHanze nelle quali filmo» • 
AOche da chi fapeva l’ Impedimento » refla il tue- nelle quali fi dìfcorrs d’efeguire il referitto, o 
accomodato. fia il Breve della Sacra Penitenzierra » in coi fi 

73. Il reno è» che chi fa p impedimento di- contiene la daufola divifita • 

co liberamente che nel primo contratto diede 77 * La copula » qua babetur afe/Ju marnali 

invalidamente il confenfo» e che per configlio dalia pane che fa 1* itrpzdìmenco » aux babetur 
del- ConfcfiTrjfe» e per quiete della propria co* prima della Difpenfa» o dopo la Dirpenfa j fo 
Teienza è d'u<»po che ambiJue rinnovino H con- prima della Difpenfa , ognuno ne vede inmiedia- 
feofo » il che egli fa beta volentieri; e diccndofi tamente l’afTurdo» non potendo chi è certo dell* 
lo fleffo dall’altra parte» intendali rinnovato il Impsdimeoto» chiedere» o rendere il debito» an* 
confenfo colla fufficience oocltha dell’impedinien- corcfiè vi folTc il pericolo della mortele deli’In- 
lo» Tenia che refli feoperco il delitto» da cui è Tamia» ed ancorché la Chiefa non confapevole 
ittio l’impedimento • dell’impedimento l’obbligalTe fono crollare a 

74. 11 quarto modo è» che chi è confapevole tendere il debito alla moglie» fecondo il chiaro 

dell’impedimento» quando ogni altro modo man- tefto nel tap. Inquif tiene ^ de Sententia Excom* 
chi per Ciufa Ji qual''hc grave fconcerto che enunicaUonit y come fi vede nelle feguenti paro- 
polTa icmerfi, aaedat ad eenjugem infe^am iinpe» le*. In primo (afuy cioè quando a/ier (enjugum 
dimenti y (um ea babeat eepulatn ajfeiim mari., pre (erte Jdsl impedimentutn cen/ugii y propter qued 
tali , qual affetto maritale dovendofi fupporre fine menali peeeata non talea: tannale eemteter» 
nell’ altra- parte » che non ha notizia dell’impe- eiam exereere.y ftabilifce II Pontefice Innocenzo 
dimenco» in quefl’atto pub In cafo di bifogno 111. che il conjuge certo dell’ impedimento debee 
riporli il confcnlb d’ambciue jle parti bafiao- petiut exiommunieatienit fententiam bumiliter fa^ 
tc per rivali fare II Matrinn^nio » feoza che fi ftinere^ quam per (amale (emmerdum peceatum 
feopra il delitto» da cui è nato l’impedimento, eperari menale. Concorda di Tello nel eap, Lii^ 
Parlano di quelli modi il Na*arro nella pan, z. terat de S(e{ìitutiene Spoliateru^'i ed è comune 
de D'fpenf. Mairim, alla p,6o.ed alla p>74. il Siro fenteaza de’ Teologi» come può vederli apprelTo 
mìV opera fiampmta nella Pratica dell' efeeuxione i SàìaiziìCtnCt nei eit. yatt,g. punì, 4,, nel 14, n. 
de' l(ef(riiU della Saera peniten^ieria alla p.ttj, ^5. ove rifrrìfeono I* autorità de’ predetti. Se 
e feguenti ^ Marco Paolo X^tont nella part.t. del^ poi la detta copula babetur peji ebteniam Dif. 
la f.‘*ma d*lle Difpenje Matrimoniali p. i 74* e fe, penfatienem » Noi domaodiamo come tuaì per m- 
gnenti ^ il Giriball. nel tr tt.jo, de Mafim, al puiam babUam afe^u maritali parte » che 

r.i8 jf 5. « 114. c l’Autore dell' Hlruzionc per è confapevole dell’impedimento» pofTa dirli ccr- 
i novelli C''o*elToii alla part.x. c.%^, n e feg. liorata l’altra parte» che è nella buona fede» 
ammciie per ffificicnte la rìvalldizione del Ma- della oulltca del primo Matrimonio » come richìe- 
tr*monio mèdiiote la copula avuta dal colpevole de la Sacia Peniceniieria nella cliufola ; UtSlm 
uffeflu maritali y quando però per parte del con- muliere de nullitate priorit eenfenfur (ertlerata, 
juge»che non ha notizia dell’ ìmpedinKOto » non Quello quarto nxido farebbe praticabile» ■ fe fi 
vi folTc un pofitivo difTenfo, e pentimento del potelfe nell’ efeguire il Breve della Penitenzicrin 
Macrim'.<nio » nel qual cafo dice che il confenfo oammioare coll’opinione» che nel nuovo confen* 
dito come fopra non farebbe ballante. lo i»»n fia d’uopo cerciorare la parte ignara^Jcl* 

75. il primo modo non piace» c con ragione» la uuHità del Maulmonio ; ma non quando» 
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reme abblinift veJuto di Copra) la Sacra Peoi- 
tenzietla ha abbracciata la Centanaay che debba 
1* ignaro roajuge c(Tcr ceir.tuiato della ouUica 
^ei Matriniooio) acciò quefto Ci rivalidi : e 1 * 
Eferucore aon può recedere dai di lei Ceoti* 
«lento. 

7S. ECcluH il primo > ed il quarto modoi ra- 
fia che fi parli del fecondo) e del terzo. Già 
nel fecondo abbiamo veduto « elTer quello difap* 
provato da Marco Paolo Leone - Viene però 
animelTo dal Sanchet M.^trtm9t%ì9 mi /. a. 

36. 5. per la ragione) che Ccbbcnc il coo- 

Cenfo è unito coll’errore) e coli’ ignoranta > 1* 
errore però) e rignorania (* ^tf^/a/,coiue dico- 
no i Teologi) ccnc 9 mitsrtt 9 r y il che non leva il 
volontario. Il Pont, nei fu 9 Trs$tMt9 de Matrix 
mcni 9 A4. Ai5. ».4, impugna il Saochea) di- 
cendo ebe ^ il confenfu dato in quelle circofian- 
te ) può dirfi eliorto per deium, £ però il terto 
modo è quello ) che cereamente fi può abbraccia- 
«ftiorandofi con clTo la parte ignara delia 
■ ullttB) e non ifcoprcndofi ad efia ritapedimeu- 
to da cui procede la nullità) c uon efiendovi 
nel icizo modo veruna bugiai eircodo verkiTìmo 
*1 */** Matrimonio diede invalidamente 

U confenfo ,* ficcome nemmeno^ farebbe bugia fe 
j non aver dato il confenfeinoo poten- 

do dirli confenfo quello) che è flato dato inva- 
*Manieoie ; ed in queflo terio modo come pili 
ficuro concordano tutti) il Sanchet nei luege a> 
tnte fette il n.y, il Pont, nel luci 9 tifato al w.j. 
il SirO) il Navaro) Marco Paolo Leone ne* /«a- 
XO* ahegmti ) c il Pontai nel f »9 X>i^i 9 narÌ 9 aUn 
Afstr/» 99 n /9 quarte <af,U 
. 79 * Avendo Noi per ogni buona regoli) e pel 
giuHo timore della Noflra infuflìtienta ) coma- 
nicata a chi certamente poteva darne giuditio la 
prefenre Iflruilone prln»a di pubblicarti) ci c 
”ato fuggerito il ponderare) fc cetnendo il con- 
JOge che l’afrro certiorato della nullità non vo- 
S^>a rinnovare il confeuro) e che fciolto il Ma- 
trimonio) la prole nata fiali per eifcTe rtcono- 
feiuta come illegittima ) fiali per tfeoprire l’impe- 
dimento ) fi temano feanJaii ed inimicizie ado- 
perando il (erto imdn Ja Noi abbracciato) pof- 
fi* elTer luogo al porre in pratica uno degli ahri 
modi da Noi rigettati) eflcodo eflì probabili) 
od approvaci da varj Autori. 

;* 80, Noi ricon^fcianio la forza del difeorfo) e 
pollo da parte il pregiudizio della prole ) che 
fiempre nafee leginima quando l’impedimento è 
•ccultO) e quando uno de’ coniugi è in buona 
Cede) fecondo la regola del Teflo nei eap, Cam 
inter y efui fila fnt legitimi % e quando il primo 
Matrimonio è flato contratto in faccia delia 
Chrefa) conforme ampiamente profiegue il Piring 
si dette Utelo delle "Deeretsli a. etum. 4. eap, 
5. e polla pure da parte la ferie degli altri fo- 
praddettt pericoli) che femprc purtroppo fi pof* 
fono temere adoperando il primo > ed il fccoado 
modO) io tal maniera che non vi fa'cbbe altro 
fcao}po che ricorrere al quarto»* diciamo) che fe 
veramente fi preveggono i periculì adoperando il 
terzo modO) fi può ricorrere al Sommo Peniten- 
ziere ) come dee fare ii Pelegaco quauio lucua- 


tra qualche diflicoità celi’ cfeguiie I* IcgR^ t* 
pollagli dal Delegante > ej afpectarc la di li 
rifpofla) potendo darli , che per ragione delle le 
circoflanze o receda dal rigore piefilTO) o pr • 
da le facoltà dal Sommo Pontefice i che 1 a 
tractaniofi d’impedimento d’errore di perfoi ) 
che farebbe impedimeoco di Jffs naturale > la 
degli altri impedimenti ) che fono di Jus poC i* 
vO) non foJo può corre di mezzo gli effetti à 
da efTo prodotti fecondo i) Teflo nella Clem r. 
t/na unita ìie Imvtunitate Ecele^arum ) e co le 
giornalmente fi vede nelle legittimazioni che !à 
in radile Matrirmnii j pia* cfTenduvi già flato si 
principio un coofenfo naturale > potrebbe for ;> 
ie voleflc) dirpcnfare dalla rinnovazione del cc i- 
fenfo) come, feoza nu^vo coofenfo furono riv 
lidati alcuni Matrimoni contraili nullauiei \t 
nell’ Indie da certi chiamati Pueuelety e 1* 

renet y con un Breve fpeJito dalla S. M- di CI 
niente XI. ai t. U* Apatie 1701- Ma quando la 
Difpenfa affoluta dal nuovo confenfo non fi ( a- 
telTe L><rare) come ancora Noi ne diffidiamo ) 
non vedendola praticata» che ne’cafi de’ Matri- 
moni nuliamente contratti per oflacolo di J ij 
pofitivo da un'intera popolazione) e non dama 
perfona particolare > e q ianjo altresì perleulu n 
efj'et in mera ricorrendo al Sommo Penitenzier :» 
potrà feuipre U Confedore ) ed il Curato avirr 
libero i’acceflò a Noi > comunicandoci > fenzi i 
nomi de’ courrienti ) i pericoli che fovraflano) 
volendofi adoperare il ferzo modo / ed allora ) 
dopo elTercI raccomandaci al Sigtio.e » non man- 
cheremj di fuggerire quel modo ) che crederemo 
opportuna ed cfpedieoic ) configliando anche il 
Geuec nel luogo citato il far parola in quelli cafl 
Còl Vefeovo i c potendo ancha darfi ) che fe- 
condo te varie circoflanze pufTa ritrovarfi ) oltre 
i quattro modi ) qualche altro modo ) in cui fi 
nuCiHchi alconjuge ignaro la nullità del Matri- 
monio fenza feoprire il delitto ) da cui nafee J’ìna- 
pedìmento ) e fenza il pericolo d’inconvenienti. 

81. Kd ecco quanto abbiamo creduto opportu- 
no d’efpurre in quefla Nullra Iflruziooe > g>u* 
fla la quale ogni Coorefloie ) ed ogni Parroco 
può ricunofeere» dover egli nel ricorfo alla Sa- 
cra Pcmtetiiicria ) dopo aver ben veduto che il 
cafo ad c.Ta appartiene) inlnoiarfi prima di tut- 
to) d’ogrti circoflanza del fatto. Deve poi il 
fatta t t le circeflanze rapprefentare con lettera 
al Signor Cardinal Souicno Penitenziere»* deve» 
venuta la lìfpofla ) o fia il Breve ) leggerlo e 
rileggerlo , per adempire fedelmente quanto i.} 
elTo li prefertve »* deve efeguire il Breve nella 
Sagramental Coufeinuoe » dopo proferita l'aflo- 
luziunc dalle cenfure > e df* peccati nella forma 
foltta) e fc fi tratta di Matrimonio da contrier- 
lì , proferire le fegucuci parole : £t infaper <rv. 
thritaie Apefioliea miki fpecialiter delega s d>f» 
penfe teeum faper impedimento » ed Ivi fi efpri- 
ina i* iinpediinsoto » ut prsfato impedimento non 
oitfiantty Mairimenium cum dilla mtfiiere pukii» 
ee y fermata ferma Contila "Tridentini y eentrabe» 
re y tenjummare y ac in ee remantre licite pofjit ^ 
valetn : In nomine Patrit y CT FiiHy Zf Spiri* 
tur Sa'iHi , Amen. 

Inf»^ 
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tm(up 9 T tàdem àuthoTit0f A^oftotiea didìcolcà') riHecteodofi che U rtgiooe addotta 

qns'M tx Mxt^imùnio fuf 4 ip*rtr y Ug/$imam fart del quafì doni.cilio nel paragrafo i t. rlfpetto al 
nuntffi ^ Cf dteU'o \ /« nomint Pxtrity Cf F/Z//) Giudice) Medico) ProfeiTori ) Scoiar! > e Servi- 
ci Spiritut Sxxfii , Amfx» - dori) ha la Tua fona non ineìio rifpetto all* E- 

Sa. E Te fi tratta di Matrimonio gii contrai* ducanJe) delle quali fi è ragionato al paragrafo 
to ) dopo la folica anfoiuxione dalle cenfure > e i6. che ai Servidori ) ed alle Serve) delle quali 
dal peccati) dee fervirù di quell* altra formda. fi è parlato ne! paragrafo 17. e che però quanto 
Et iitfup0F suthortixtt AmJìoIUs mihi {pfCialUtp fi è detto nel paragrafo Xi. cioè ) che alToIuta- 
dflfgxtx dr'fptxfo tffum juper tmptdimtxto^ equi insnte 11 Matrimonio vaglia contratto avaoti il 
cfprinia l*icapedimcatO) ut to nart «bflantt Mo- Parroco del luogo ove abitano > debba ancora 
tr/rM 9 *i/um etftfumutxre in 09 t0rnxn0r0 iìeiit dìrfi circa 1 * Educande ) delle quali fi è trattato 
ptfftt : In nomiti0 Pstrit y Cf Fiìii > 0 SpJr/tttt Del paragrafo 16. e circa l Servidori > e le Ser- 
Snn^i, Am0n » ve > delle quali perfone fi è trattato Del para* 

Et pgrittr 0xd0m éuthtritétt AptfioUea pfoltm^ grafo 17. fenia difiìnguere fe abbiano in altra 
fi qnam fuft0p/fii y Cf fujtfptrjf , leiitimum /Vre Parrocchia il domicilio picerno» matetno > o fra> 
dtetrnoy Cf dtciuro • In nomint Pmiriry Cf Fi” terno. 

in y Cf Spiritut Sxnfìi , Am0n, a. Da queAa difficoltà ci potremmo facilmen* 

Sj. £ dopo fatto quello dee lacerare la Eet* te sbrigare) dicendo ) che nella* Noflra Notìfi* 
tera > o fia il Breve 1 quando in efU vi fia la caaione XXXltl. del Volume primo non abbia* 
claufoia : Ixctmtit » dio intefo di rlfolvere veruna controverfia già 

Bologna dal ooAro Palano Arcivefc» li nata l'opra qualche Matrimonio y ma di prefig- 
1. d* Ottobre X739. gcre le regole ) colle quali vogliamo che fi prò*. 

ceda in queAa Diocefi m ordine a quel Sacer- 
dote > avanti il quale debbono i Matrimoni con- 
LXXXVIII. LETTERA, craerfi y per clfer validi > come evidentemente il 

deduce dal paragrafo 4. ove faccndofi la divifio* 
Ad UH gtUfiofo ) Tifpenjiv0t éd una dif” ne deli* lilruxione iii due parti ) cosi fi legge / N#/- 

fic0Ì:À 0t(0iata fopraJu N 9 t/pcx\i 0 H 0 XXX///, la f0{0nda t' iaj0rifann0 ffpra aleune alsr0 tpft I0 
40 Ì Volu*n0 /, Nu 9 uaM 0 nt 0 ft dim0fifH d0V0rJÌ rtgaif y C0U0 ^uali V0giiatnj cb0 yf pr0(0dtt $n ijit0- 
i d0^ F0rt^itri tbt Ji fanno in S#. Jìa Sojira Città y 0 Dióttjiy p0' l0ttare dimf^^0y 

legna y com0 pur0 d0U' Educanda cita Jana nk* ja farà polpoilt y ogni ìnigié . Ed incominciando 

Man.iftarj y contrarrà avanti il Pafroto > ntlis la f«ik:onda parte del paragrafo IO. ove fi legger 
di cuJ Parrafcbia fono jituati 0 la Caja y 0 il E di qui pajanda alia fieanda parta di quapa na» 
Manafiaro . Dovarfi pei eantrarta avanti il Par» fra IJÌFtt^iana y r iba canea' aa le rancia y calle quali 
race y in cui banna damitilia paterne y matarnay vegliarne *// in alcuna alì^acefe p preceda in qua» 
e fratarnay quande l* Educanda la banna inai” fa òr#y?r«i dttàya dectp ) par leverà > fa farà 
tra Parrecebia * Cerna pura quande f tratta di pejfxbile y in quefa /naieria agni litigio : non v*è 
Sarvideri Helagnaf y eba benna in shea Par- chi non vegga» cadere fotto quella rubrica > o 
racchin il dctnicilie , fia fatto quefio capo ) lo (labdito nel paragrafo 

16 . e nel paragrafo 17. 

1. A Scriviamo al fingolare a/Tetto e bontà» 3> U che prefuppofloi potrebbe forfè aver luo* 
che fi degna V. P. d'avere vetfo la No- go la rifpofta) aver Noi lUbilito che il Giudì- 

flra Perfona ) ravvifo eh* Ella ci dà» della dif- ce » il Medico ) i ProfelTori» gli Scolari ) ei i 

ficolcà inforra circa la Notificaaioae trenteitma Servidori contraggano il Matrimonio avanti ìi 
terta del Volume primo ; nel di cui paragrafo Parroco » nella di cui Parrocchia abiCRno > ed 
undecinio effendofi detto ) che il Pretore) il Giu- hanno cuntritto un quali domicilio ) conie nel 
dice) il Medico) gli Scolari ) e quello che più paragrafo xi> aver poi Aabilito » che 1 Metri* 
impeita) i Setvidori contraggono validamente il luon; dell* Educande ne* MouaAerj li facciano 
Matrimonio avaoti il Parroco di queliuogo» in avanti il Curato » nella di cui Parrocchia è !t 
cui abitano ) avendo cfil acquillato colla loro MonaAcro» quando non abbiano in altra Par- 
permanenza ) purché non fia momentanea > ma rocchia domicilio paterno > materno) o fraterno) 
di qualche tempo ragionevole) fe non vero do- come nel paragrafo 16. aver ciò cAefo ai Servi- 
micillo ) almeno un quafi domicilio > fembra che dori» ed alle Serve» che abitano nelle cafe de* 
ciò oAi al detto nei paragrafo 17. in cui fi Aa- Padroni; come nel paragrafo 17. perchè abbia- 
biiìfce» che I Servidori) e le Serve» che abitano mo creduto» coofornie è vero» che cosi dovere 
nelle cafe de* Padroni i^e delle Padrone» debba- Aabilìrfi per buona regola > c quitre della No- 
no coutrarre H Matrimonio avanti il Parroco Ara Citta » e Diocefi > non richiedendo il Sacro 
delia cafa de* Padroni » purché non abbiano in Concilio di Trento alTulutanieme e inJiAima* 
altra Parrocchia il domicilio paterno » materno 1 mente » che per la validità del Mairiiuonto fii 
o fraterno) nelle qnali circoAante il Matnmo* d’uopo contrarlo avanti il Parroco» nella diciU 
nio dee coutraeifi avanci queAo » e non quel Parrocchia i Contraenti haaoo o domicilio » o 
Parroco » colla qual dìAiniione fi è camminato quafi domicilio» ma volendo che fi coorragga o 
nell* antecedente paragrafo x6. parlando de’ Ma- avanti il Parroco» o avanti qualfiJìa altro Sacer- 
trimooi dell* Educande» che fono ne'MonaAerj; dote con licenza del Parroco» o dell* Ordinario» 
ae manca ancora V* P. di ruggeiiicì» crefccre U come efprcllamcnce fi vede nel delia 

da 
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df hittflm,: st/ffr^ quam p^^jen/f 

Pargiùot Vii mli9 Séftrdfife dt liftniiM ipjiut Pa* 
tc€bi . vfi QrdiilMfli y ^ duehut > vfl tribuf T/- 
fliifUf delia qu^i podellà fi fuoo Tervitì > e 

li fervono i Vefeovi net cafo de' Matrmion j v 
che Cì contraggono ne^tt Spedali) dando ai Cap- 
pellani de' mec^eiìntt ia facoltà d'afTitUre ai Ma- 
trimoni) ancorché frano fenipticl bavcrdoii ^ per 
corre dt mezeo le frequenti controverUo che ni- 
fervano fu cfTì) ed ì Panochi > e fra gli (ledi 
Parruchi i cioè fra quello nella di cut Parrocchia 
Tamma ato aveva domicilio » e quello ncUa di 
CUI larrncchia « (ituato io Spedale* 

4* £ lo conferma della predetta autorità pen- 
/ianio elierci lecito l'efporre il cafo d'un Ve- 
feov^ , che diede licenza ad un Parroco che a(Tt- 
iìvITe ad un Matiimi uio ) credendo y come gli 
era (lato cfpoflo) che loife il Parroco d'uno de* 
Contraeoct ) il che non era vero • Contractr»fi 
avanti di iut il Matrimonio ) e nata dipoi la. 
controveri'a fé il Matiimonio fofTe (lato valido) 
alcuni lo credettero nullo feguicando l'autorità 
della eh. meni del Card* de Ì^u«:a rvW d/je* i-al 
ft, 4. f yVg, dt A>Is:r/M. 9 ntl di^c. aé. ai f»u, >5* 
ntUt Aanotaiiani ai • Ma avendo altri 

confideratO) cne il Sacro Concilio di Trento per 
la validità dei Marriuioolo G contenta > che Ga. 
fatto o avanti il Parroco de'Contraeoct > oavao* 
ti qualGGa altro Sacerdote con licenza del Par* 
rocoj, e deir Ordinario ) ló credettero valido > 
giuda un'antica puntuale Rìfoluzione della Sa- 
cra Congregazione del Constilo appiedo il Fa^ 
gnano ntl r. %» 9 d ntitit al 55, dt elandtiUna 
Otfp»nfai/ont : e quelli opinione fu quella > che 
di nuovo fu abbracciata dalla Sacra Congrega- 
zione «/ 9. di St%\ 9 fnkf 9 lòia* che non riferi- 
remo imbrogliata ) ma chiara ) avendola Noi 
ricavata dai Rcgidrt della- deffa Sacra Congrc* 
gazlonc. 

M AT III MON / /* 

S9gutnt iafut Ssi» Pttnit9ntìaria proptfiiUt 
fuit ùb em ad bang Sat» C9nirtf^aii9ntm 
ffo d9itf9n9 remijjui • 

F Ulanut y Cf B99$a Mat9im9nium’ fnttf fa fan— 
tratìuri y fiatum ft*um libtmm prabarunt #- 
pud Aiìa Curia Ep/ff9p .l/t y infiantit fubimdaju‘ 
bari Paraeho y tts ad ttinmm dtntintiaiianim pia- 
i/d*r9t , Intarragftti atttam a Nttarioy ^uifnam tf- 
ft: aerum Par$cbut y »tfp9ndaruat (par arraram ta* 
mfn y tS fi.ra (9ntrmptum- Clavtum ) ejf9 Para* 
tbum S. Drmttrii y in (Ujar Parptbia pa^pridam 
babitavtram y ftd tvnt irmp9rif m9fi baàifabant , 
PtraPtii itaqui a Puraiho S. Damatrii juxia /ibi 
tradiiam fatultatrm dfnuntiaitanibm > nulUqut 
irnptdimfnta dttabìp y Qrdinariut imptrtitut ajì fa 
litam titfntiam ptr ditìam Na/arHim aaUnfam Jab- 
bac ttriorum ftrmula 

CfifU9diam9 lifan^M al Parraca di S. Damrtria 
di pelar ajjìfiarf al Mairimonia tra p9lanoy e Btr^ 
tay arnbidua dalla Jua Parroffhia . 

Ctiabratum p'clnda fuit torarn dilla Parotbay 
Cf Tajiibui Matrimanium : Jad pa^ mll^yad tem* 


pur Pulanuf Librum Ma^altm tafu la^ant luta» 
flit y (ar/$rr$unam rjfr fa^ttveia‘a y quad ad Matri- 
manii valtditntatn ••aquiti'ur prajtnfia Py^athi 
Jélterr» uniut ex* on:*,ibtitti9Ut ,* undt ian'fuUit 
piuriàuf CanffjjAriit qnd fai apa*tdum a(fat y 
Juaìuf fuit US una Jimnl tu*n bfrta (ùnftn \um 
rtnoìiarat fara'n pròpria Parofboy d Fe/iibnt, At 
Fulanut y axìlerata Btrt a calunrata y an caju y 
qui njH t ft: ippur tonjux y ytllai pbi mttrima • 
ninliitr tapula^i y rtfpanfu'n b/tbu*t aàfaluta naga» 
tìiium, Hibiiamituf bibita nuiar nstitia y quaJ 
insa^ da.'iiiratiorm Jafamprat ax Ì>iò>iot h*c4 retai, 
tnttn,. C ardinalis heUarmini y T'yp** irmpra^aty 
ad caput primum Jtjf. 24. da ^efann, Matriinan/i 
axtat infraferipsa X Itam lift: n9n prapriut Paro- 
thut y ftJ airus da canjenju Episcopi tritar ft y bda- 
tr/rmoHiurn ttnat atiamf Epifeaput (rtdai^y fuiffa 
votaium P arai bum : fpam aliquam validitatit Ma- 
irimanii cancapit : fad ad emnam dubiaiatam re* 
movandam jupplieittr infst daclarari , 

An prafatum Matrimanium intar ipfum y Cf 
Beriam cantraflum y fuartt validum , 

Sacra Canaregasia Contila rtfcripft affirma^ 
tilt , 

5. Ma lafcUndo da parte quella ifpeziooe» 
avvegnaché la Nollra idea nella citata NotiG* 
cazione non Ga. (lata di far nuove Leggi > ma 
di additare regole ricavate dal Diritto comune « 
cd entrando a piedi pari) come fuol dirG y. nella 
diflscolià penGamo di poter dire francamente y 
noo elTervl veruna contraddizione fra il paragra* 
fo 11. ed il paragrafo i6* e 17. Nel paragrafa 
11; parlaG dei Servidori y e diceG che valida- 
mente conc/aggono il Matrimonio avanci il Par- 
roco di quel luogo» o Gl di quella Parrocchia y 
nella quale abitano: ma di quali Servidori G par- 
ta? Si parla di quei Servidori nati fuori di Bo- 
logna) e foredierì y i quali non hanno doiuictlio 
in Bologna ) ma hanno 11 foto- quaG domicilio 
acquiGatOy abitando nella cafa del Padrone y co- 
me cvìdenceaiente G raccoglie- dalle parole del 
detto paragrafo ti* li facondo cafa Ì diqmaltiy, 
eba pantana ad abitara in qttrjia Ciitb par qual- 
sba titola particolara a d' infagnara y a di fudis- 
rcy a di ajordtarr^uaUba prafajfiana y 0 di farvi* 
rfy.a cafa fimili . 

6 , Nel paragrafo rj, d parla dei Servidori > e 

delie Serve » ma di quali Servidori > e Serve? 
Dt quelli) e quelle che fono BologneG > e che ol- 
tre il quaG domicilio che hanno In cafa del Pa- 
drone , hanno in altra* Parrocchia il proprio do- 
nicUio paterno y materno ) o fraterno ; nè que* 
(la è un‘lnver.zionc; BaGa vedere lo ftelTo para- 
grafo 17. uve G allega io Statuto del Clero Ro- 
niaoo: babami damudb tJ famiUam in alia 

paratìaia > ad iUam pariina^a Jtatuimus > iitat 
apud Daminot. infirfrttntur y ^ oteumbant . Inol- 
tre nello (lefTo paragrafo 17 GdlcCy doverG ne* 
Servidori) e nelle. Serve ) delle quali ivi G par- 
la» ofTervaie quanto fu preferitto nell* anteceden- 
te paragrafo 16. in ordine all* Bduenode . £d tu 
ordine all* Educande Ivi G dice» che fi contrag- 
ga il loro Matrimooio avanti il Parroco» ove è 
Stuato il MonaGero ) fe non hanno domicilio 
paterno > matcroo ) o fraterno y ed avendolo ^ 

che 


[ . CÌOO^'lc 


Til buon govern9 dilU Diocefi, 


eh* il Mafrimonlo fi contrigg* aranti il Parrò* 
to Htl «Ietto domicilio: Jottrfi comut*» 

ri il Matrimonio ^ell* B (lutando avanti il Parn~ 
(0 y nella di coi Parrcetbia i ftuato il Menafe- 
roy quandi P Educande non abbiano in altra Par- 
recekia il loro domicilio \ ma avendo in altra Par^ 
rtccbia il domicilio paterno i materno > o fraterno^ 
doler contrarr^ il Matrimonio avanti il Curato % 
nella di cui Parrocchia i ftuato il predetto do* 
tnieilio • 

7. £ però fé il paragrafo xt pari* del Servi* 
dori 1 che qoq hanno che il qnafi domicilio nel- 
la cafa del Padrone) e fé il paragrafo 17. parla 
dei Servidori ) che oltre il quali domicilio nella 
cafa del Padrone) hanno In altra Parrocchia il 
domicilio paterno ) materno ) o fraterno ) ov*è 
la contradditione fra il paragrafo 11. ed il pa* 
ragrafo i 7. ? 

8 . Efeiufa evidentemente le contraddiii’one 
efaminarenio a parte a parte quanto k fiato dee* 
co nei citati paragrafi > e con ugual chiarella 
fperiatno di mofirarne la fulUftenia* 

9. Nel paragrafo ii* è fiato detto ) che queU 
li che vengono a Bologna per eferclcare qualche 
profefiìone) purché la loro permaoenit non fii 
moniencaneif ma di qualche tempo ragionevole» 
acquifiano un qnafi domicilio in tal maniera che 
i laro Matrimoni debbono farli avanci 11 Par- 
roco) nella di cut Parrocchia abitano/ nè ce lo 
fiamo figurato. Parlano chiaro t Dottori Ivi al- 
legaci. Quefia pure è la mente della Sacra Con* 
gregailone del Concilio nella puntuale Rifolu* 
alone ivi citata » Ed altrimenti difeorrendo ne 
feguirebbc) che i Soldati della Guardia Svine* 
ra non pocrebbono contrarre io Bologna il Ma- 
trimonio fa non venifie dai Cantoni la Jiccma 
de! loro Curato» nella di cui Parrocchia hanno 
il vero domicilio » diretta al Parroco de* Padri 
Ceiellloi ) folto la di cui Parrocchia hanno il 
loro (paniere) e coii it quali dooiictlfo/ il che 
non fi oficrva in pratica) nè fi deve olTcrvare» 
leggendoli nella L. Municept ad Municipa- 
lem le feguenci parole; Mtiet ioi babere domici^ 
Umm v/detur ubi manet > elf nihil in PraHica 
pojfdeat t qual tefio »* intende dai D;>ttori che 
parli de* Soldati) che fono come ne* PrefiJ j e che 
non fono in expeditione y conte può vederli ap- 
prefio il Manaleld de JuriJdiòìione Jure Mi* 
litia Belgica al tratt. J. cap, 6 . pa^. 6 8, ed ap- 
prefib i Viliof. de jertii furitivit al cup, lO. 

1 . num. 46 . 

IO. Net paragrafo id. fi é detto coutc per re- 
gola generale) che il Matrimonio deli* Educande 
fi faccia avanti quel Parroco» nclU di cui Par- 
rocchia è fituaro il Monallrro : nè pur quefio 
ce lo fiamo figurato. U Paiferlno d§ fiata ho* 
mlnum al tof», a. quefi, 1S8. art, I. nam. 896* 
ditfe ) che il Matrimonio dell* Educande dovea 
contraerfi avanci il Confefibre del Monallero ; 
ma chi in buona fede poteva feguitaie in quefia 
mafiìfua ii P. Pafierlno ? quando già è mafilua 
afiìcuraia ne* Tribunali di Roma che regoUimen* 
le parlando ) i Matrimoni dell’ Educande deb- 
bono contraerfi avanti il Parroco ) nella di cui 
Parrocchia è fituato il Monallero. Vediifi il pra* 


tico Monacello nel pormolario Legale pratico al 
tom, a, ///• t6, formo!, a. nu. 34. Matrimenium 
contraBlum a Puella y qua exifiìt in Menafier/oy 
ad crmtet Mona forti coratn Tefiibuty ^ Parse bo 
Eccìefa Pancbialit » intra cujut ilmìiec ptum 
ejì Monajlorium » validum reputatur • ove porta 
ancora le Rifoluiìoni delle Sacre Congregaiiont. 
Vedali Monlignor Brafchi nel fuo Prontuario j/. 
nodalo al r. Ój. iv. I4. Vaiiaurn efi Matrimenium 
(ontraHum ab Educanda ad cratet Monaflerii co* 
ram Paroebo loc* , ubi Monafieeium ftum tf. 
Vedali il Sig. A vvocaeo Uifaji ben pratico del- 
le materie Matrimoniali » ed infigne Canonifia» 
noi tom, I, part, difeett, 19. n, lOI. e feg. ove 
ettefii) che in un congrefib d* Avvocati per di- 
reiione d’una Caufa» non fu dubitato in verua 
modo di quefia mafiima ) aoit fi tenne per ficu- 
ra . E qoefit fono gli Autori) che abbiamo cre- 
duto di dover feguicare » per non avventurare 
colla fcorca d* Autori non pratici a qualche nul- 
lità i Matrimoni) che fi contraggono nella No- 
fira Città) e Diocefi • 

<r. Nel paragrafo id. fi è polla una limita* 
ziooc alla detta reguU) efiendofi fiabdito che H 
Matrimoni dell* Educande 1 benché regolarmsn* 
ce debbanfi fare avanti il Parroco) nella di cu> . 
Parrocchia è lìtuaro il Monafiero ) dò perònou 
proceda quando 1* Educande abbiano io altra 
Parrocchia il domicilio paterno > materno) o fra- 
terno ; dovendoli allora contrarre il Mairimonlo 
aventi quefio ) e non quel Parroco y il che nel 
paragralo 17. è fiato anche eflefoi ai Servidori) 
ed alle Serve i che hanno il domicilio paterno» 
ruateroo» o fraterno in un'altra Parrocchia» eJ 
abitaoo in cafa del Padrone y dovendo quefil s 
quelle contrarre il Matrimonio avanti ii Parrò 
co del domicilio paterno» materno» o fraterno» 
c non avanci il Parroco» nella di cui Parrocchia 
c ficuata la cafa del Padrone .* a dìfierenia del 
cafo in cui non avclfero che il quafi domicilio 
nella cafa del Padrone » nelle quali circofianie 
debbono contrarre il Matrimonio avanti quel 
parroco» folto fa di cui Parrocchia la cala è 
fituara . 

XI. Né ciò tampoco ce lo fiamo figurato. 
Vedali un poco il Clericato de Sacramento Ma* 
trimonii ivi allegato alla dteif, nam. 15. ove 
cosi fcrive.' Si Puella ponatur a Pareniiput in 
aliquo Monafterio Monialium , non cenj.oiur deft* 
cere dornieilium paternum » fed in * Parecbia fui 
domicilit babere fuarn babitatienem : ideo fi 

nuptui tradatur » ejut M.ttri numum celthrandum 
efi coram Paretbo jub cujut Parocb/a efi domici- 
lium ejut paternum , Ed il Clericato fu un Uo- 
mo di garbo» e molto pratico» mentre fu tanti 
anni Vicario Generale della Diocefi di Padova 
folto il Ven. Servo di Dio G»egorio Cardinale 
Barbarigo. Vedali 11 P. GiribalUl nel tratt. 10. 
de Sacramento Matrimonii al cap. 7. dub, 7. num, 
56. e 57. pareti quinam pt preprint Parocbut 
in ordine ad Matrimenium Pueila'um y qua eJa* 
cantur in, Monafieriit Monialium ? ì{efp»ndee y 
ptroprium Parcebumy qui^debet illarum Matrimo* 
niit afiìfiere y effe illum » in cujut Paroebu fifa 
eJì domut pétttrnny CT ad quam fe recipiunt Ma- 

tri tno- 
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itim^nfum ctUhfatufM : ittn tnim amtninunt P«- Educandi > hi Ìl S*r<»Mor Bo^f’gnifc H <fo«T* 
rocthlém tite ticmUitium paternum per hec ^ qucd ciMo vero in on*a>tra Parrocchlt , ed hanno »l 
eau\'A educéiUénli dfgant in MenAjlerie domicilio nel Monaflcro, e nella (a^t del 

fi Puellét t & Fem/fì^ degentft in Menufierio Fadronc . Nel primo ca^o diffìccircrebbcro i M»- 
nulturn iabesmt in Cìvitnte demìdlium y non d»^ irimonj Te fi do.effero fare avanti il Farrneo del 


tnum paternstn y feu maiernam aut fmlrnm y sd 
flttam ft retipere vaitnns , tune peopr/ut ilUrum 
Parfichut erit èlle y in cnjut Paretkia fitum eft 
Menafiirìum . E quarto RcHgiofo non folo per 
la Tua dottrina dee molto rtimarH , ma ancora 
per la pratica che ebbe di quella Diocefi y ertene 
do ftato tanti anni Penitcniiere di querta Me- 
trooolitanai c Prefideote ai Mairimonj. Ve>iafi 
il Pignaielli mlU senfui,6%. daKj. ove coerente- 
mente allo Statuto del Clero Roman*, prova > 
che F 'Educande che muoiono ne* Monafterj , deb- 
bono feppellìrfi nella -Chiefa Parrocchiale > in cui 
hanno PabÌtatìone> e non nella Chtefa del Mo- 
nartero* Vedali un poco lo rtefto -Statuto alle- 
gato nel nortro paragrafo X^* ove viene dcrer- 
minato ) che i Servirtotl de’CarJmall > Principi» 
e prelati In Roma > che hanno il domicilio in 
un'altra Parrocch.a» ancorché muoiono in cafa 
de'Padfoni> ove hanno il quafi domicilio » -lìano 
feppelliti » non nella Parrotchia » ov*é la cafa 
del Padrone >* ma nelfa Harrcc^h-a ove hanno il 
domicilio. Vedafi un p*«co nell? A diiioni allo 
Statuto la Rifoluxione della particolare C<«igre* 
gariore de'Cardinali » deputata cibila S. M. di 
Clemente XI. ed allegata nel paragrafo i6. ove 

10 Itabilito ne' Funerali fi ertende ancora ai Ma- 
trimoni . E che la pratica di Roma unita col 
ortervanra di Hologna non debba lare U Fua fi- 
gura > ci fembra una cofa impercettibile. 

I 3« A querta ioconcurta olfervaoaa» tanto va- 
lidamente autenticata , non pare che porta In 
verun modo il raziocinio) che ficconie il Ciudi- 
ce^-il Frctorc) il Mercante y il Servidor fi>rc- 
rtiere contraggono validamente il Matrioiunio 
•vapti il Parroco | nella di cui Parrocchia han- 
no 1’ abitationc ) pel motivo che (otto querta 
Parrocchia hanno contratto il quafi domicilio ) 
cosi F Educanda > e il Servidor Bolognefe deb- 
bono contrarre validamente il Matrimonio avan- 
ti il Parroco del Mooartero ) o della cafa del 
Padrone) avendo F Educanda contratto ìl quafi 
domicilio nel Monartero ) ed -il Servidore nella 
detta cafa; e fi potrebbe ancora aggìugnere mag- 
gior forz4 alla difiìcolcà col dirc) che ficcooie F 
Educanda >*ed il Servidor Holognefe hanno U 
domicilio paterno) niaterno y o fraterno tn un* 
altra Parrocchia) così il Pretore) F Artirta > ed 

11 Servidor forellicre hanno in un altro luogo il 
domicilio paterno) niarerno> o fraterno. 

14. Si e dettO) non poterli opporre il foprad- 
detto ratiocìnio ) s) perchè feota millaiuatura 
faremmo in grado di fare un -Trattato cielF in- 
Fehcilà dell* argcmcnio a par/ nelle u.aterie Mo- 
rali ) e Canoniche ) si perchè > prefcin.lendo da 
querto punto 9 la difparitìì fra un cafo c l'altro 
è cvidentifT ma • 

1 5. Hatkno il Pretore y il Medico ) il Solda- 
to» li Servidor forertiete il loro vero domicilio 
in un altro i,uogo> ed hanno II quafi domicilio 
palla Parrocchia) in cui abitano io Bologna • Ha 


vero domicilio > celia di lui Fceozi j e pe-h rt 
dicc) badare il Parr co del quafi domicilio. La 
difitcolrà dei Mairitiionio non ha K.ogi« quando 
l'Educanda ha io Bolognu U caf« pateroa ) ma- 
terna » o fraterna» che è il Tuo vero domicilio» 
nemmeno la detta d lErolta ha luogo» fé il Ser- 
vidor Holognefe ha parimente in altra Parroo 
chia tl fuo domicilio; e però il Matrimonio dì 
quella » e di quo-rto non dee farli avanci il Par- 
roco del quafi domicilio » ma avanti il Parroco 
del domtiilic». 

16. £ giacche piace F argomento a pari y c'in- 
gegneremo dì portarne uno al n flro proportto» 
i^anJu non erano «osi ben hiarite le materie) 
e chw* non fi dtrtingueva fra il Parroco proprio 
per foddi.ofare a> preceito della Parquale Comu- 
nione » ed il parroco proprio pel Matrimonio | 
difpuravafi quale doveffe e/Tere il Parroco pro- 
prio per la C muniune Pafquaie degli Scolari fo- 
reiLvrS che venivano a rtu. ìlare in qualche Cit- 
ta ov’era F Univerlità ; e la comune opinione 
eri) che non era nropno Parroco quello nella 
di cui Partocchia abitando^ avevano contratto il 
quafi doniicUio y e che per foddisfare al precet- 

10 Pafquale > fa il volevano comunicare per le 
mar>ì dt queflu Parroco» e nella Tua Chiefa ) do- 
vevano aver la lti.eoza lUt Parroco del /oro Pae« 
fe ) come può vederli apprertb il Sanchtz dr Ma- 
ìrimrnio al /io, 3. dijf, 13. fiotto il nurn. t i. Il 
Cardinale Ollieole atj/n /». crlfSrt Simma aliti. 
3. tìt, Faràthli ai nam. j. faviaotente confi- 
derò > che quelln era un diiricullarc l'adempì- 
memo del precetto $ ed infe^nò elTer proprio 
Parroco quello nella di cui Pirtoccbia lo Scola- 
ro area contratto il quafi domicilio > perchè noa 
poteva fcDta grave incomodo ricorrere al Par- 
roco del vero domicilio , o chiedere da elTo I* 
licenza. Fu laviaoieme adottata quella mafTinit 
dal ^avarro nt! caajigl. i . d,! hi. j, da Parecih ■, 
ove ./ nutn. 3, cosi fetive; Vidttur futura ha'oi^ 
latta lana fida y éf fina frauda fujrapta tu «//yo. 
lacty onde uan patafi commada raunl ad fumaada 
Saframrnts in irto Parocoid y uhi nahohat domi» 
ctìtum . Laonde liccomc la diCcolià nel cafo 
propodo è (lata caufa che li attenda il Parro- 
co del quali domicilio, lafciando da parte l’al- 
tro Pairoco del vero domicilio , cosi nella ma- 
teria Matrimoniale, della quale trattiamo , la dif- 
ficoltà che inconirino i ForelUeri , di contrar- 
re il Matriauuniu avanti il Parroco del vero 
domicilio , ha potuto aprir la fitada al Parro- 
co del quali dcmicjlio quale (liaja ficcome 
iella chiufa quanuo ce;Ta la detta difficoltà , 
conforme fuccede rei cafo dell Educande , che 
hanno in altra Patrocehia il vero domicilio , 
o pure de’ Servidori , che hanno in altra Par- 
rocchia il detto domicilio ,* cosi da ciò deriva 
che da quelle , e da quelli non li dee ccntraire 

11 Matnnioaìo avarti il Parroco dei quali domi- 
cilio , ma del rciu domicilio . Che e quanto 

ah- 
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«bbUmn potuto fo^giugnerc in rifpon* il Tuo 
quell. u 1 ringri^iandoia dì cuore d* avercelo pro- 
ludo ttio 

Bologna dal noflro Palano ArciveCc, \\ 
6. d' Ottobre i /jS. 

L.VXXI X. NOTIFICAZIONE. 

C^/ ffftrtdoji U pu^hlifhé flrjiJ* di Campìig'ta rfPim 
dui* y * diffìcili /» 

narfi \ * davt^tdofi da' Curati o p^flnr* il K/«i» 
tic* ad un Inferma y 0 nceampap^nar* un Marra 
alla jrpahurn y i Cairni y td i padroni da' P*^ 
veri toniiicini hanna goffrivi ole^li^o di conceder 
iOra il paffa per i tnedeffmi ^ Hon divenir pult» 
hlich* tali prade private y perché P*' effe un 

c-^d-otra colla Crof* itl\atm% ^ali fieno i rttjUi» 
Jiti f ver cofiiiuir* puhklica una ffrad.i • 
me dehkanff i Curali contenere nel cajo jud~ 
detto . 

1. rapprefentanae fatte a Noi da a!- 

cuoi Migliori Curati> che t Padroni « o i 
Coioni de’ Poveri y sDCor..htf ia Arada pubblica 
iiali randuta impraticabile y itupedifeuno loro il 
pad'are per cfTì , o Ha per (e loro Cavedagnct 
quando portano il Viatico a qualche Infermo) o 
quando ac«.onipagnano qualche Motto alla fé* 
poltura i abbiamo creduto doverufo il pubbli- 
care una Notiheatione y che le mandiamo an- 
oeAa . Ma perche tenghianio per certo che vi 
farà taluno» il quale fenta fapere al folito quel* 
lo che dice ) vorr^ parlare i ed altri terranno 
per cofa carta) che portando per una via priva- 
ta un cadavero colta Croce inalberata > la Ara< 
da vliventi pubblica ) abbiamo creduto aitrerl 
efpediente far queAa Lettera Circolare y nella 
quale intendiamo di comprovare > cir<rvi un po- 
fitivo obbligo) ridotta la Arida pubblica impra- 
ticabile) o molto dilBcìte da prat«carfi ) di dare 
al Sacerdote che porta il Viatico ad un Inf«r> 
nio ) il comodo .li palTare col Tuo accompagna- 
milito per la Arida ptivaia) come pure quando 
lo AeiTo accompagna qualche Uefunto alla fcpol- 
turi) Tenta che in Teguiio di qucAi tranfiti la 
Arida di privata diventi pubblica* 

a. £d Incominciando dai primo punto ) chia- 
ra è la dlTpoTiaiooc del TcAo /sella L. fi ieeut 
ff\ 2»emadmodu//i J'ervituiei amittuntur y ove co- 
ll fi legge; Cum via pukUca vel fluminit impe- 
lUy tei ruina a-niffa efi y prazirnui viam prajìa- 
Tt éehet : ove U Chiofa aggìugne ; iUiUòei de 
populo • 

3. Bartolomeo Cepnlla > Autore ben pratico 
di queAe materie) nel Jue Trattato de ferviiuti* 
bui rufiicerum praJiorttm ai cap. l, nnm. il. coiì 
Tcrive: ^^uaro ponultimoy an quit f 'jfit ire i feu 
iranfire funjnm alieaum y C? an Dominut pojit 
prohi'oero voler.tet ire y tranfire per fttndum fuum : 
tr dico qmod ire per agrum alienum fai efi y Jut 
non efi ^c, Sed licei ftt fas y & fit aquum de 
Juro Divino y taemen non oji Jut \ idefi Jut non 
dét fitilem acìioatom : uhi enien aìiquid mibi peo^ 
ìioiijica\ioni Tome» lU 


dejt y Cf Ubi non nocet , aquum oft ut rme'non 
probibeat y licet Jut ibi defictat » 

4 A qucAa regola poi foggìugne lo AefTo Au- 
tore varie limiraiionì , nelle quali il Jui mede- 
fimo aflìAc) per poter parfare per la AraJa del 



5* Se dunque nel cafo in cui la Arala pub- 
blica fia dìAructt) o fenduta per qualche acci- 
dente impraticabile > può elafcheduno de pcpula 
pafTare pel campo privato del Particolare vici» 
no; Te non la fola equità) ma il Jus medefimo 
aAìAc a queAo pafTaggio y Intenderemo ben vo- 
lentieri per qual cagione ciò che a ciafeheduno 
è conceduto) pofTa negatfi ad un Sacerdote cht 
porta il Viatico ad un Infermo > ad un Sacer- 
dote che acconipagoa un Morto alla fepofturat 
ed a chi nelle predette occafiont io accompa- 
gna ? 

6* Nè crediamo) nè poffiamo credere» che fia 
per eff'ervi taluno che replichi y non doverli ne- 
gare il tranfito ne’cafi predetti , ma pagandoli 
qualche cofa ; imperciocché prefeindendo dall» 
rifpoAi) elfer impetcettibile che un uomo Cri- 
Aiaoo pretenda il pagamento per dare il com) 
do ad un Curato ) che va a fagramentare uu 
moribondo) o che va dietro ad un cadavero pre- 
gando Dio per l’anima Aia yarlando fecondo i 
termini delle Leggi Civili ) il pagamento fi può 
pretendere quando eflendo dlArutta la Arada 
pubblica) uno vuole acquiAare una Aabite fèr- 
vitù fopra il predio del Vicino) per potervi paf- 
fare andando a cafa Tua ) o al Tuo Podere) o 
per qualche Tuo comodo privato ; e in qucAi 
termini parla il noAro Statuto nella rubrica ip, 
ai num. jj. degli SfotuH di quefia uofira Città 
ultimamente fiampati torn, i, pag, 63 e in queAi 
termini procede la difpofiiione del TeAo nella 
famofa L. Si quii fepulcrum ff. do \eligiofit y 
Cf fumptibut funerum y ove Ulpìano nel c«fo di 
quello che aveva il fepolcro ) ma non aveva la 
Atada per andarvi) ed il Vicino gli proibiva di 
paAare pel Tuo Podere .* Si quii fepulerum ba- 
beat y vi? a vicino ire probibeatur ; dopo aver det- 
to che fi Tuoi domandate la Arada ) c che fi Tuoi 
concedere per cortcfii) ftnia però che vi fia ob- 
bligo Areno di concederla Imperater Antoni-- 
nut cum Patre refxripfit ) iter ad Jepulerum peti 
prfcarioy (if concetii jofere y ut quotiei non debo^ 
tur ab eo qui fundum conjuniìum baheat . ìlon 
tamen hoc rojeriptum y quod impeirandi dat fa^ 
(ulìatom , etiam aéUonem dvilem induUl y frd 
extra ordinerà interfelletur • conchiude ) che an» 
che il Giudice può sfortare a vendere il tranfi. 
to ) pagato però che fin il giuAo preiio: Pra^ 
jet etiam compeJ/er* debet gufìo pretio iter ei fra-, 
fiori y ita tamen ut Judex etiam de opportunità^ 
te lofi projpidat % no vicinut magnum patiatur 
detrimentum : ma non fi può > anche fecondo t 
termini delle Leggi Civili ) pretendere verun pa- 
gamento da chi) eAeiidofi rcnduta impraticabile 
U llrada pubblica) palfa per una Arada privata 
Tenia pretendere d’acipilAare verun jus perpe- 
tuo > ma bensì un comodo ad temputy fintaoco- 
O chè 
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ché potrà tccemoJirlì ^ t farà icconiodata la 
fìraia pubblici « conte io quello cafo riflette il 
Mtnfi Cfnfuit, 665. «KOT. IO, c 11 Chiofi 

ntHa (it, L. Si iocttt tf\ ^tmAdmodum fert/tu- 
ttf amitiuntur y cerca io uoa iporefi più iorre 
d* una (Irida da concederli dal Privato ad ognu- 
no > quando la (Irida pubblica è rovinata > e 
diflruita « fc U Principe (Ìi obbligato pagare al 
Privato la (Iridi) e dice che ciò k di ragione) 
ina che in pratica non fi oflcrva y prsjtan dt- 
bit y parla del Vicino, fuilihtt df pcpujfi % ut im 
fajfatit bujui Civ/tatit y cioè di Bologna) 
cundum A\cn9*n > \td an d»U$ frft/0 s Fipffy 
videtur ^tìod [il y centra tanna ebfervatur, 

7. Al primo puno foccede il fecondo» cjsè 
fe lafcìandofi pafTare per la (Irida privata un 
cadavero colla Croce inalberata» la (Irida dipri* 
vati diventi pubblica. Noi abbiamo creduto» 6 
forfè fenit inganno » o equivoco » che quello 
votgar errore abbia avuta la fui orìgine dalla 
i. l. C. rel/pUfif [utnptibut [unfrurn , ove 
cosi l* IruperaJurc Antonino determinò.* Inì,itey 
zet ifnerante t* y ab iiUitum cerput inpurant 
PaJffjfienrm juamy vtl tapidem y ht um reliiiefum 
facrrt non petfjì , Sin autrm veluntatf tua mcìp- 
tuum aìiquit in letum tuum intuhrit , religicfut 
ijìe t^titur, ^9 féi^e mùnufntntum nfgnf xeni» 
T 9 y nf^u 9 cbìi^ari a tpuoquam » probiÒ 9 ni 9 Jurit 
rW/g/aw#» pc[{9 in dusium ncn tenif, 

S. Vuole ivi rlmpctadore » che fe il Padro- 
ne nolU fa» ed un terio va a feppellire nel di 
luì Podere un cadavero» quel luogo non diven- 
ti luogo rdigiofo i ma che t*ale diviene » e che 
però non può efler venduto , o obbl-;^to, fe il 
cadavere ivi fi leppcllifce col conlcufo del Pa- 
drone. 

9. Ora che ha che fare quello col cafonoflro? 
Nel Tello fi parli di fepoitura data nel campo 
di taluno: e Noi trattiamo del trafpcrto d'un 
cadavero, che deve effer feppeJliio in un altro 
luogo» cioè in un Ciniitetìo» o in una Chiefa. 
Nel Teflo fi dice ch’e diventato luogo religio- 
fo » non tutto il Podere » ma il luogo dove è 
fepoUo il morto: manunrtntu//t : e nel cafo no- 
{Iro dopo aver cor.fufu il trafportare col fep« 
peilire» fi palla innanii » e fi dice» che non già 
una piccola pane del Podere» ma che tutta la 
firada 1 o fia Cavedagna» per coi è flato trafpor- 
tato il cadavero » fia divenuta luogo religiofo , 
c (Inda pubblica. 

10. £ quello che togl'e poi ogni dìlHcoltà fi 
è» che la citata legge d'Antonioo non ha più 
luogo» e che ad e(Tà ha derogato il Jus Cano* 
Dico» come ampiaircnte dimoflrano IMnnoceozo 
ed il Gonialea mi cap. ^oelfnd^e al nuw. 4. d9 
[ipuhufit , il Tolofano in PartitiemJbur Jurit 
Canenici al lib» 1 . Ut» 15 . dr frpulturit cap» i, 
il Gratiano mila difetti» no. ai nam. i» 9 />g, 
il Nlolina c /9 primegtn» Hffpan» al Hb. 1. c. 14. 
num» 3$. 9 yVg. cosi lafciò ferino» lllud niam 
pretmitttndnm 9fi y qued quamvts Jur9 Civili cpn. 
/fd9rati9 y 90 ipfa qued quit inftrte^t tnertuum /.-» 
ftpulcbrumy htum rt/igiejum ejficUbat ^ L.UCad» 
d* rr//g. <? jumptib. S'untr» Hoc tamtn df Ju^ 
99 Canonico ti9n procedit » immo quamvit quit 


m9*iuum inftrat in [ipuìchmm y [cpulciffim ipfutm 
9jficitnr rcligiofum » nifi auth.'^itatf ¥ipi[copi ad 
bujufmedi ufuny dtputatum fue^it » Tfxt. in c» 
Ad hac » d9 reli^ìefi* demihuf * V.x quo ijifirtur 
qued tale fepulcbrum fa^um non intfrifnicntf 
Bpifccpi autbffrìra:9 y pc^e>‘it vendi y aut alienar/ y 
quamvit Jurf Civili conjidtrato alieniti nsnpej^ 
jfit » Cum 9nim ratio y C? caufa fìnalit y quare fe^ 
pulebrum y pofiquant cerput in 9$ buma:u*n erti » 
tendi t feu alienar/ non poferat » eJJ'ei » quia 99 
ipfo quod cerpui in eo infereltttue y Tittgi fum tffi^ 
ciehatur y atque pe» cenfequtnt ttian ep » ut ra^ 
tiene he^it ce/fanify ceffaro debeat ej .[dem Le^it 
difpcfitie: ed il Juf Canonico in quelle partico- 
lare non folamente preva!e al Civile nello Stato 
della Chiefa» ma in rutto il Monio» come of- 
ferva U Frances de Ecclejia Catbedrali al c» 

#». 1 3 5. 9 153. 

1 1. Che le poi » lafciara la diflìcoirà del ca« 
(laverò » fi voleTe ridurre il punto alia Croce 
inalberata » chi cosi difcurre.Te » potrebbe faclt- 
mente elTcr convinto » facendoglifi .onfiderare» 
che fe ciò foflc vero» quello noflro Palazzo Ar- 
civefcovile di privato farebbe diventato pubb’i* 
co fin dal tempo del Signor Cardinal Gabnello 
Paleotti» il quale eiTeodo flato il primo Arci- 
vefeovo di quella Città » Incom'ncTb ad ioalbe^ 
rare la Croce ,» ed a farla portare inalberata 
avanti di sè o tiell'ufcire » o nel ritornare in 
detto PaUito) e tante Cafe » e Palazii in Bo- 
It'gna di privaci faiebbero diventati pubblici» 
c.'Undo psiTire per elfi tante Croci inalberate» 
quante per lo meno fono le Confrarernite y che 
procc/Tonalmente accompagnano riniDugine del- 
la BeathTìnia Vergine nelle Rogazioni » o il 
SS. Sagramenfo quando per la Feda del Corpua 
Domìni pubblicanunie fi porta» e le Proce/Tioni 
entrano » e paTano per dette Cafe» e Pa'a^i . 

11. Finalniente per cofliruìre una flrada pub< 
blica vi vogliono tre requifici: che pubblicamen- 
te fi vada per cita .* che il fuolo fia pubblico» 
o comprato col denaro del pubblico» echecon- 
duca ad uo luogo pubblico . Pubblica pure fi 
dice quella flrada t che per un tempo inunemo- 
rabile è (lata tenute per pubblica y nè pubblica 
può dirli quella (Irida che (la chiufa » o nella 
quale uno ha gli alberi proprj, come ampiamen- 
te dìfeorre il Confi, ad Statutum Urbis al l» 1. 
Annoi, li» art» t* dal rt» 4. [ne al 15. O a fe non 
oflante Peflervi paflato» o il paiTarvì più volte il 
Sacerdote che porta U Viatico» fe non ollaote ef- 
fervi paflato > o paflarvì qualche volta il Curato che 
accompagna un Morto » non farà mai vero che ii fao- 
lo fia flato comprato .ol pubblico dejiiro ; fe noQ 
oflanti le cofe predelle» vi fono flati » evi foco 
gli alberi propri) fc non s’ impedifee che fuori di 
quelle occafiooi la porca del Pouere» o fia del- 
le CavedagnC) non refli chiufa i e chi farà di 
Tana mente» che pofTa irai credere efTer diventa* 
ta , o diventare flrada pubblica quella che è 
privati) e che ha tutti i requifui contrari alla 
flrada pubblica ) per cfTervi pafiTaco » o pafTarvl 
qualche volta il Curato nc'cafi cfpofli ? EJ il 
timore» che conrinuamente pairaadovi anche ne’ 
cali efpofti ) fi coflicuifea una,Tcrvitù y o pure 

pofia 
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polT« derWirne vn ìnimeroorabile che renda la II panilo « eJ e^fendon oppoflo a Mosè con un 
iirada di privata ptibblira , è un timore raooi efercttO) Mosè colla fpada alla mano lo disfe* 
c ri icolo > »ì perchè chi palTa per bTognoi e ce« c pafsb per fona 4 ed EMa dovrà eoo p^nl 
cerne Te non lo/Te pafTaio > come ben li vede aniorev')ie£ii placare la renirenza di chi le’op- 
nr//a L. Prttt»" a/l d* itintrw alìuqu9 pr/pa» ponete * t non patendola fuperarc , non per 
f9 nelle fc^uent} paiole: Jutianwt rtfìt ati rum^ qucfto iraUlVìerà > o dì poriare il Vitcìco, o à* 
^ui pr9p:e* in ornmeditattm pipi • aut prpptfpfa accompagnare il Motto alla Tepultura > andando 
quia via fuhUia ittirrupta epjt % par prùsirni vfci^ per quella Hrada che potrà « e come potrà y 
ni ag^um iif t'rtarity quamvit id jrtpfttntfr fa» con avvlfar Noi di quoto è accaduto ^ ac» 
fiat \ nen v*dr i emnina ufum t(fr \ *i perchè ac- ciò pofTiamo proic-lerc come farà di ragione 
comodata la Arida pubblica « celTa ogni pa.Tag* contro i delinquenti) e lediamo la NoAra Bene» 
gio .* e hnalmente perchè eifeodoci Noi neiU dizione* 

pubblica Nociheatione dichiarati > che la Araia Bologna dal no^ljo Palazzo Arcìvefe* li 

rcAa (ont'eray che di pri aia non diventa pub- 9. Ouubrc i/jìl* 

blica 1 ancorché palli per edà alle volte d Sacer- 
dote col Santi/Hmo Viatico « o accompagnando 

qualche Mnito a fa fepuiiura y quella folenne di- XC. I N V I T O. 

rhiaraiione guaAa qualunque tmiuetoorabUe > per 

cui li pretendeAe y che la Arada di privata di- Alla Ciiafa Mrtrapalitanj calla tancf^anr di 
venti pibblica. tijrni frnt» d' [adulgf/rxa ^ in edaftt/ta dillo 

13. E queAe fono le ragioni» colle quali Ella feop^imento di dui nuovi Altari y uno dodicato 

potrà ap pagare chi parlalTc in contrario . RcAa a X. Apoiiinan ^ e 1* altro a X. Ambrogio^ pir 

lolo che Noi l awertiania delle cofe frguenti t la Ftfta dtl SanilUlrao Natali» hiniti ptr os» 

^ Ja ptima » che potendoli fenze grave incomodo dtart la divo\iont vfrjo i dut nominati Santi» 

andare per la A«ada pubblica > non fi vada per 

altrui Poderi » o Cavedigoe -• la feconda > che mll' anno i(5oj. eiTcndo Arcìvefrovo 

andandofi a perdere qualche pubblica Arada » fe | 3 di qucAa Citta MonAgnor Alfonfo Paleor- 
ne dia pronto avvifo al MagiArato che ne ha ti » A delfe principio alla nuova fabbrica dctli 
l*tnconibenea) o a Noi y che ben volentieri trat- noAra Chiefa Mecropolitana di S. Picrroy non 
terenio con elfo y acciò la Arada Aa accomodata/ v*é però chi non fappta* che le ultime due 
la terza > che dovendoA pAifarc per gli aìtrul Cappelle verfo il Prethitcrio e 1* Aitar maggio» 
PuJeriy o Cavedagne y non A lafd di dame un re» erano rcAate feni* Al tari .* e dopo aver Noi 

cenno a chi ne ha le chiavi» e per una tal qua- terminato l’Altare in cui A conferva il Santif- 

le Ipccie di convenienza » che dee fecipre prati* fimo Sagramento» abbiamo penfato |di riempiere 
carA dagli EccUAaAìci » ed acciocché giunto alt* cogli Altari le predette due Captile celia nianie- 
Sniprovvifo il Sacerdote » e ritrovando le Pone ra che è Aara pofTibile alle noAre deboli forze, 
chiufey non nafea qualche fcandalo» o Adialuo- Nella Tavola d’uno de* nuovi Altari da vaiente 
go a qualche amaiezza; i’ultmiat che in paffan- Pennello vien efprefTa la ir.iAlone » che fece 5* 
do A paAj fenza %erun nocumento» c per la Ara- Pietro ApoAolo del Vefeovo c Martire S. Apol- 
da piò corta. litiare nelP Emilia a predicare la Fede di CriAo. 

14. A propoAto di queAe ultime due circo- Nella Tavola dell'a'cro Altare pur da valente 

Aanze di dare un cenno prima al Padrone» o a Penello vien efprelTa la reAAenza » che fece S. 

chi ha cura del Podere » e di palTar fenza dan- Ambrogio Arcivefeovo di Milano ali’ Imperado • 

no y fenibra poterA valurare il fatto di Mosè re TeoJoAo» reo della barbara Arage di TeAa- 

mi Libo dii Numfri al /. zo. Aveva egli bifo- Ionica. Gli oraamentl dell’ uno» e dell’ altro AI * 
gno di pafTare pel Paefe degli Ammorrei con tare fono Aatt da altro bravo ProfcAbre dipin* 
tutta la fui geme» e mandò innanzi la feguei- ti; ritenendo ancora per grazia di D^o qucA^ 
te imbafciaia; Obftcramnt » ut nohit tranfin li» r.oAra Città l’eccellenea fopra tutte le altre nel* 
{rat ptr terrarn tuam : Ecco la convenienza * Non la profeAlone di queAa bell’ Arte» Abbiamo vo" 
isimut por agro! » ntc por vincati ncn bibtmur luto che In una delle Tavole fi efprinia la lulf' 
aquat do pttoit tuis ^ fid gmdiomur vi* publita^ Aone latta da S. Pietro» Principe degli Appo* 
ftoc ad drxtram y noe ad fniflram dttlinanior y iìoli» di S» Apollinare a predicare la Fede di 
donoe tranfoamut ttrminet tuos • Cui r/fpondit CriAo neli’Emdia» e non efienJo verifimìle » che 

%dimo : N n tranjibit per mo { alt’oquin armatut queAo grao Santo lafilafie di preJìcarla in que- 

octurram li'ii , Dixeruntqur fiUi Ifraol : Por tri» fla noAra Città fra le principali dell’Emilia ed 
tain pr^diifnur vfam'y Cf fi bibirÌMUt aquat tuàty elTendo afiai inverifimilc che S.ZatnafoAe il noAro 
mt CJ ptrura nojìray dabimut quod iujìum oji : primo Vefeovo» dovcr)iJoA dire che è il primo 
nulla ori! in frodo dij^tulrat : tantum viìocitor fra quelli» de'quali A fa il nome / ma non do- 
toanfra’T^uf r ecco 1* efclu/ìonc d’ogni danno. vendofi dire» che altri prima di lui non vi fof- 

15. L'efcirpìo di Moiè^» quando volle pafTare fero: altrimenti una Città tanto riguardevole» 
per le altrui Ara le pubbliche » ferva a lei di dopo eflere Aita in efia introdotta la Fede Cri- 
tioima» quando avrà bifogno di pafTare per le Aiana da S» Apollinare» farebbe fiata quafi tre- 
firade privare, e vi Aa fra il coniegno dì Mo- cent’anni fcnia Vefeovo.* il qual alTuato farà 
aé » cJ li fucyCtUcAn folo di vario» chenonaven- da Noi in altra p;ò propMa congiuntura afT.Ì 
do voluto EUoine Re deuli Annuorrei accettale cbiarimeiue dimoAraJo* Abbiamo nell’ altra T*- 
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voU voluto che li ripprercnlt raccenntta ero'ca 
azione di S- Ambroipo, biltanio iter una pic- 
cola tintura de’ bei Libri da elfn Tcritti , per 
fap^re quanto anib quelia nolira Città, quanto 
volentieri in elTa li trattenne per alcun tcinpo, 
con quanta Tua rpiricuale conrolazlone , e de'no* 
tiri Maggiori ritrovò qui le OlTa de’nollri SS. 
Martiri Vitale, ed Agricola, per lo che li an- 
novera fra i piò antichi noftri Protettori,- delle 
quali core pure in altra occalìone farà da Noi 
più difiuramente iraiiato. Abbiamo final.iiente 
voluto, che di quelli due gran Sancì lia eterna 
la memoria nella [nolira Ghiera Metropolitana, 
elTendo Hato quello VeLavado ne* primi fccoli 
ruttopolìo a dirittura al Jua Metropolitico del 
Romano Pontefice, e nel tempo di S. Ambro- 
gio erettali in Metropoli la Ghiera di Milano 
*rr/i, l'mnia 3;a. ru di elTa ruiTraganeo ) e fot- 
tratto dalla di lei giurifuitione , paltò rutto que- 
lla di Ravenna, Chiefa illullre, rondata da S. 
Apoilir.are, ei eretta in Metropoli vetfo fan. 
na 439- nel quale fiato quella nolira Chiefa è 
durante lino al tempo del Pontefice Gregorio 
XIII. che l’erelTe in Metropoli: Il che alttesi 
farà da Noi in altra occalìone dimollrato. Ecco 
i titoli, per i quali abbiamo fatto quanto di fo- 
pra fi è erpullo. Altro dunque non tclla, che 
eccitare il Gregge alta nolira cura cnmmeiru, al- 
fa divozione verfo quelli due gran Santi, ai qua- 
fi abbiamo tante obbligazioni. Pel qual efictto, 
fptran.fo Noi che pulfano feoprirfi gli Altari nel 
giorno del prolTinio Santo Natale , concediamo 
cento giorni d'indulgenza a ciafche.iuno , che 
conrelTaio e comunicato «ifiterà in una delle San- 
te Fede Natalitie la nolira Chiefa Mctropolita- 
na , pregando i due glorioli Santi Apollinare, 
ed Ambrogio ad intercederci dal Signore Iddio 
le grazie opportune per li nortri blfogiii fpiritua- 
li, e temporali. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefe. li 
zv Dicembre S73S. 


XCl. LETTERA. 

.Àt Signor Cnnonfeo Gia*nì/artijìa Searfolti y Can. 
ttlllirt Artitirfionlo tirca f Intom^atìtrllìiA Ai 
Aiir , 0 piu Bonrjlij f/mphei , Sr il Vrfiovo 
pt(fa ftnga tfuna Alfpenj'a Appoftoliea (onf'rr;. 
rt it rrrg» , ,-/ ^uartoy td anebo II quinto Bt- 
nofixio jtmpl/co , ancbr prodi i primi dar fimo 
InJ'ujfitifnii poi eongruo fofttniamonio di ehi n' 
i preottijlo . Se fa il modefmo eircn i Benojìxj 
di tiiora telUxiono , do el.ta i pad-onatl lai- 
enh . fa lo filo della Sae, Conoregaxio. 

ne Urea oii , Se pojfa oietarf il concorrere ad 
una Parrocehiale y ad un Nipote di chi iipero. 
mente nelle mani dell* Ordinario qurlta ra /V 
n itiìa Hellm di Snh*iù V» (ih* 

fa tal pr0p9pi9% 

1* QOno alcuni giorni, eh' Ella et y 

cHervI il cale dc’tali In quefia Noftra 

DioecH ) a cui fu conferito II fecondo Reoefizio 
imperocché il ptiiuo che areva) noa 


badava pel Tuo congruo foAentaniento » e nan 
effendo nemmeno ^baAiiice il fecondo > benché 
unito col primo, enervi un Padrone laicoy che 
lo vuol prefentare al terzo Benehiio feiuplice, 
che é di fua nomini , e dubicarfi Ct vi voglia la 
dirpenfa della Santa Sede per la ritenzione del 
terzo Bene^zio. Inoltre avendo il tile de' tali « 
Parroco di quella NoAra DioccH , raAsgnato U- 
berameore nelle noAre nuni U Parrocchia» e4 
avenlo Noi ,( avvegnaché vi foAcro le caufe legic- 
r.nie ) ammcfla la riouniia , el e'fcndoA intima- 
to il concorfo» nel catalogo de* Concorrenti «!>• 
biamo veduto il nome d’un Sacerdote, figlio del 
Fratello, e coti Nipote del raAegnante : e foora 
1' UDO e Paltro di queAi cali vogliamo efprimer* 
le il NoAro fentiinenio , che te potrà fervir di 
regola anche al tempo avvenire. 

1. Incominciando dai primo punto , il Sac. 
Conc. di Trento 4lla ftff a*. c,l7. dt ì^tformator 
cu,l parla; Siatait % ut irnp$Jifru’n unum tantum 
Bffttjìdum Etclffaftitum jin^ul/t (*nffratur^ quad 
ijuidrm ji ad vitam f/ui % (ui (onfefiuf y hontfif 
jufitntandam (njfi.ìat , liceat nibilttninut 

atiud fmptex jujfidfnty dttmm^d» utrutm^ut parm 
ff/taUm rtjidtntla'ft re-fu/mt y tidtm conferri n 

3* Non mancano Autori che infegnano , po- 
terli dal Vefeovo conferire a dirittura, fenia ve- 
runa difpenfa App'iAolica , il terzo, il quarto, 
ed il quinto Benefìzio feiudlce, e poterà nello 
AelTo modo ritenere queAi femplici Beneiìaj zia 
chi n'é Aato provveduto ; purché i primi due 
lìano tofulHcienti pel fuo congruo follentainento . 
Imperocché decerminanio ìt Concilio, che a chi 
ha un Ke eSefo infulficiente pel fuo congruo fu» 
Aentamenro , fi pod'a conferiie ttl/uJ jimpltx Sv. 
ftejictutn y il terzo, il quarto ed il quin- 

to Benefìzi fenipltci, (ìnchè non fanno unum 
Jat/ty 00(1 il polTono ntai dire, aliud fu^drnt : 
e.l io queAo modo la difeorrono rAiuonell. df 
/^rg//Ar. EetUf, /. j. t. 1. n. 4. Carlo Antonio de 
Luca ad l'(ntri^lta>n in P'axi pari.i, annat, 17. 
n. I. il Panimoll. drfifn^-t» t H* il Barbufa da 

Epif(fip9 alÌ*gat.6Zn «.IO. 

4* ^1 aggiusiie > che prima del Sac. Cune, di 
Trento non v'era veruna incompatibilità in or» 
dine alla pkiralità de'BeneAz; fcinplìci Ano alla 
congrua foAentazione , coma ben riAette it Na- 
varro nti to. e ntl ronfg^l.i^ n.\. da 

handif y c U fola difpura fi nduceva alla piara- 
I cÀ de' Benefizi femplici oltre il congruo l^oAen- 
tamento , avendo detto Innorenin ntl ca 9 n Cum 
jamdttdfdm dt Prabtndit ycH' cX4 lecita, ed aven- 
dola nella Chiofa ntllo fltjft tapitth qualificata 
per lecita, come può vcde<fi anpreifo il Girtia 
dt Btntjiri/t part.lt. «.164,/ ft^utnti «.179. 
t n.^06. c non avendo il Sacro Concliio di Tr<o» 
to V luto far altro che torre di mezzo queAa 
controverlia , eJ abbraccsare la fentenza della 
Chiofa , può cialcheJuno chiaramente riconcflVe» 
re, non avere il detto Sacro Concilio in v«- 
run modo proibita la collazione , e ritenzione 
del terto, quarto, e quinto Benefizi femplici, 
quando i primi due lìano infuifiuienti , e quando 
tutti uoiri infieme non eccedano la fufficienza. 

5* FiaaliusQte il Sa.ro Coocilio tiri luasf 

t9 a 
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fi ferve dei terin‘nl dì coHazicne: ^ngutit che al «. iS* ed apprelTb [Il NfalTobrio in Praxè 
ftnffpatur cui eonffnur <Sfr. ptdtm conttrri kaktndf coneu^fum rcquffit. 7. dab. 17. # duh^ 19, 

Cfc. c non efiendg * adattabili quelli ceinnni ai Amniette la Sacra Congref^iiìooc > che a chi hs 
benefiaj Padronali 1 ma bensì altri pnt\tnxM» più Legaci Pii) o Cippellanle di Jufpacronaco 
ti 9 Mit y infti:uiitìH/t y fi apre itti L»go camno per dai laidi che non fiano veri Benefiij) polfa il 
foftcnerc) che ( ciò che fiafi de'Kencfiij fempli- Vefcoiro culla (ua autorità conferire fenipìici Be* 
ci di libere cuilaainne } n;>n fi po rà mai dire neHaii come ur ora vedremo / ma non ammetres 
vietaro ai Padroni laici il rrcfmrare a! certo » che fe ita dkf.'enfa Appofiolica polTa conferirli U 
al quarto ) quinto Benefit; feniplici dt loro no- terzo Benefiaio 4 chi ne ha due behchè infnf- 
miot quel C^hedcoi che ha ilae alrrl Benefizi fidenti.* le Rifolutìoni chiare fi poffono vedere 
fcDiplici) o fufficiend) o infjffi ienf? pel fuo apprcfiò il Fagnano nel t,Cnm Jamdudum y 
manieoimento .* e cosi argonienra il Mafiebrio in * **.71. dt Pr^btndit i c\h tampoco ammette) che 
Praxi haitrtdi comu^fum rrytr//fr.i 7, dub.tt. per fenta Hifpcnfa Appullollca poffa ritener il ter- 
ter. ove artefia aver per fe Funiverfale confue* zo Benafit^o i benché di Jufpatronato laicale) 
tudii'e) e lo fiegue il Panintoil. alla dcc/f.^i* K quando gii fe ne abbiaoo due benché infuffideo* 
lo. t l'tf^utirti, Cl : ond^ nel voto** dell’ antico Cardtoale Paoluc- 

6 Ma fe dee fiarfi) cnm’è d’uopo di Ilare) eli quando era Segretario della Sacra Congrega* 
el fentimenio delta Sacra Congregatiune del Con- tione del Concìlio ) il qual voto è (Campato nei 
ciiio) unica Inrerperre del medefimo ) deve dirfi Birbufa Ju»it EccUftafiici unipt^fi al l 3. c. 13, 

rutto Fopp«'fio a quanto abbiamo poc’anzi ri* n.rS^. cosi fi legge.* Dabitstum fuity an habtnt 
fierit », Il Sacro Concilio come di fopra abbiamo dut Btntficta fifnpl/cisy tcrtium dt jurtpaitana» 
veduto ) ammette la collazione d’ un altro Bene* tuf ad p'aftntat/antm Patrtn*rum autbt^'tatt 
fizio fenipl’ce furti iente a chi ne ha uno infuf- 0 <dfna*is mff'r^uiy iS rttintrt ptjfit abfqut d^ipcn- 
fifiente : alivd fit/tpltx Cutfeitnt, [vi il Concilio fat^tnt ApùfttliCM • Sacra Conf^rtgai/t ctnjuit y 
parla in fingolare. Il óuijr'ìlio pure parla d’un ttrtiu^n BtntJiciHm fi»npUx y ttiamf dt Jurtpa* 
altro Benefizio fcm ltce) nta fufficicnte: cJ al* trtna*ut y ntn 9 o(ft rttinrri cum dutbut slUt abf» 
tresl il Concilio non parla del fe-ondi» Benefizio Srdit Aptfitl/ra autàtritatt . Vi è pure un» 

infurtii iente . E per6 ha ben potuto la Sacra Rifoluzlona in una caufa di Alefiandro fatta mi 
Congregarinne «fi lui inter’»errc «licfiiarafC) che f.i 9 tnt d**\A. ^ìtvfnbrt 1354. come può vederli 
fe il fecon«lo Benefizio non è furtìcientC) noa ntl A I9. dP Decreti alla 7.415. conceputa colle 
polfa veaitfi a!|i collazione d' altri tn'*orchè in^ fegocnti parole .■ SactrJn Jtannet Hyxdntbt 
Krtìcitnti pel c ngruo faPenfamcr'to del Henefi- F»*4 ì^^4* pra%>i\mt ab nrd>nari 9 de iribut BtntJìcHt 
aiate. Inoltre è cof.i tfta /*» Jurt y fhe » nomi ftrrtpjéc/but de Juret>atreHti:n y tenrtit rtdJitibutj 
di prefentazionc ) collaziorc) ed iftituzinre fono ad necefiariam ' ujìtmatie^e^n . af't^dktniibut y Al- 
alie volte prw'nFfrui .* per Io che ellcndoft fe.vito mtlUer petit deciara’'’ y an aà^^te dìfpeitjatitne 
il Concilio nei Ixe^e •Hate della parola cullazìo* ApeJìeUca r*e^it ilia retinere, Sacra X^c, rejpann 
ne ) ha ben potuto la Sacra Corgre«arione di dit > nen p>aj}e sbj>jtte J*fpenfaticve Apejielica rem- 
lai Intcrpetre dichterarei tifer lo ftclTu nel cafo tinere, 

la collazitne) e la p^ef ntaiìone ) e I tfiicuzio- 8. N'el tempo eh’ eravamo Segretario della fief* 
ne ) e ihe non porendofi dall* Ordinatìo cotta fua fa Sacra Congreganonc ) a J ifiaiiza di Monfignor 
autor. ta c rftrire il terzo Benefizio f^mplice a Vefeovo di Bitetto nel f^i^me iz. di Sove^/tbre 
chi ne ha due infulfi ìenti pel nanfenicncntO) 1711* lurooo prupoilite difputat) i feguenti tra 
nemmeno fi ruò dal Padrone prefeoiare al ter- Dubb]> Il primo ) A n obline nt primu'*» Benefi» 
20 Beiiefizio femplice eh» ha «ine Benefit» lem* gium ftte libera cellatienit y jiet de Jufepairon.f 
plici ) o furttcienit ) o irifi fiicienti ) ed eller ne- tuf iaifernm y ad jtti f'ujient a' ientf» fu^eirnty 
celfario ncU'uno t Dell’altro cafo la difpcufa abj^ne dijpenjdiionr Apefiolira retiaere />• 

Appifiolica. cnnduut de Jurepetrarraior : ed a quello fu rif- 

7 * Liò premevo ) altro ora non refia che il poflo Ne^aH^, Il fecondo) ebtinrm due Ue^ 
Vedere) fe quinto abbiamo detto «rterfi potuto neficia jiie tibrra cellatienif y fite de Jurepatre* 
fare dalla Sacra Congregazir^ne ) fiali fatto. Am* nstar laicerum y minime jnjficientia ad cen^rua’n 
mette la Sac. Congreg4Zione ) che a chi ha un ftifientatienem y pe(Jit reUnere te^tiumy^ qua^tum 
benefizio femphee iofu£Beientc porti >1 Vefeovo de Jurepatrenatut laicerum abjque Jijpenf atiene 
conferire il fecondo o rurticientet o infurticients Ape/fel*ca i ed a quello tu rifuoflo Sedative y 
che fiali) ancorché l’uno e l’altro Benefizio fia e fu aggiunto ad mentem : la quale fu ) che 
^ab eedtm tedio y purché, fiano fra di loro dirtbr* Monfignor Vefeovo non inquietafTe chi con buo* 
mi) come fu da erta ri olmo nella Camerinen, na fede oltre i due Henefiij infurticlcoti o di 
V/jpenjatienit ai a< di Novembre 1716. ove fi libera coilaziooey o di jufpatronato laicale) fof* 
slegano le altre Rifoluziooi /. 66. Decrer, p.aSz. fc in polfcifo del rerzo) e dei quarto Benefi- 
Ammetie la Sac. Congregazione) che chi ha più zio di Jufpatronaio laicale . Il terzo > Ad id 
Penfioni E.cÌefiaflÌLhe ) uva iiirufEcienli pel fuo qued precedit in retentiene Benefiderum y precede» 
congruo fortentameotu ) parta il Vefeovo confe- re ettam debeat in Leiatit PHt y Cappeilaa/lf 
rire qualche femplice Benefizio) non venendo re- de Jurtpatronaiut laicerum: ed a quello fu rif* 
go.armcntc i Benefiz; fotro nome di l’enfionc : pedo Nep^atioe : e quelle Rlfuluzionl furono 

come al nollro propofito può vederli apprelTo il fatte nel giorno 6, di Dnetnbre dell' anno predet»» 
Garzi» de BeneJicHt c,.^. njio. ed te I/U» 

9. Ec- 


0\y: 



Noùficazionit Editti t td Iflritzhni 


no 

9 . Ecco quinto cÌr>ve^anBO secca nvrls in ordiae 

si primo esfo. Ps/nn lo si fecondo i Jìremo non 
irovsre veruni ri nelle Decretali che il 

Nipote non polfs fuceeJere si ^10 nelU l^srroc- 
chis da efio rslTè^aita liberamente nelle mani 
del Vefc 3 vo> come può vederli nti fép. Ex par-. 
*/ , il primo y dio JuMids drìtlxU * Li dif- 

licolts può confrtcìc fidila dì S. Pio 

V. ove dopo eHerA erp;ei7i t caf > ne'quili 1 
Vefcov 1 ^otfono amraettcìe L i inuiuie ^e le riffe* 
gne > 'rr/ coiì fi foggiu^nc : Cattrum prati- 
pimut attfue inttrJidimut » /p^ Epifeopi » aut 

^Iti foUxierdt de Bine^tiit Cf Ojfieiit rej^inandit 
prxdidit \ aut fuis % aut admittentium comfartp^ui- 
ffe*/ y a^nihui y xel familiaribui y et/am per J uU 
latem eirtuitura mult/plitatarum in txtraneot col- 
lAtienum y audeant pretidere » fi Jetuf % ac 

etififH éfUt'dtfUiJ pfatery aut cantra farmam pra- 
dfSìerurn putrii a (^uocvmqpt temere aitentatum % 
id tetum ex rune viret > tfelìum dtceruìmut 
ticn hakere : nu fopri quelle parole non fembra 
poter/) fare vcrun fondamento per efcludere dal 
cnncoifo il Nipote del rairegnen;e> sì perchè le 
fopradderte parole rifguardano unicamente ì pa- 
renti» ed i famigliari di chi aDimeite la raficgiu$ 
ii perchè io elle non parla del coocorfo» e nel 
eoncorfo il Veft^ovo non ha la libertà di confe- 
rite» ma la collaiione vico tegolata dal voto de- 
^i Efaminatori . 

10. Tuttavia ancorché altre volte eoo buona 
fede fimo /lati ammc/Tt al concorfo anche i Ni- 
poti e Parenti del ra/Tcgoante» le iiigìugniamo » 
che ciò in avvenire aflolutanieote non fi faccia» 
c/Tendu coifo nella Eolia di S. Pio liantpata ia 
tanti luoghi » ed io tante aditioni del BolUrio 
Romano» un grand'errore di /lampa» non do* 
vendoO leggere admìttemiunry ma bensì dimii- 
tentìumy come fu ben olfcrvato da Moo/ignur 
Eagnano nel c. San fine y de Arbitri/ i c rei fet- 
ainio Libro delle Decretali» /lampaco» ma non 
mai pubblicato» e terniinato net Pontificato di 
Cdenteme Vili, folto la prefidenta del fudiligen- 
il/Timo Cardinal Pinelli » fi ritrova lafcriia la 
Bolla di S. Pio» ed In ella confroutata coll' Ori- 
ginale non vi è la parola admiueniiiim y tm ben- 
sì la parola d/mititntium : il che chiaramente di- 
luo/lr^y che la Eolia non comprende i foli Pa- 
scne» del Vefeovo» tua ancora i Parenti del raf* 
fegnantc. 

11. Aitcfla il Fagnano nel ìu$%o citala al 
aver luogo la Eolia di 5. /Pio anche ne' concorfi » 
a cosi e/fere fiato rifuluto dalla Sacra Congrega- 
alone .* ma non portando egli la Rifoluziooe» 
Noi qu) la inferiremo ricavata dai Regìfirl al 
1.1. de^ Vecreti p.«45./ *5^» «d cccone le parole; 
Ouafit a S» Cengrep^atiane S asei Cancilii Trideet* 
lini Bpifseput Cremanenft y an Canfiiutio San- 
iìiffirni Domini Saf^i Pii Papa V. felici/ recor- 
aaiianit t^r. babeat lecum in Bce/efit P arochia- 
libut y Benefeii/ Curam anima^um hsbentibu/ y 
Cr t/va te* cantu'jum magi/ idonei/ spnfrrei de- 
bemt ex Deferta Ca/ttilii Tridentini C. 1 51 . fejf,l^^ 
ita ut fi Familiari/ alitfai/ Epifcepi y tei caufan- 
^uin’Ut refignantit camparue^it y’^ in cenru^fn ad 
btijuj aodi Beaefeium Curatum yut fupra vacan/y 


cune aldi/ fe examinari peiterUy admitli et$et paf- 
fit y t:S fi admijfut ad examen % ^ ut idaneut .ré 
Esaminatoribut reLttut fueeit yti Benefiefum con- 
ferri non pojjis (Se* Sancii Jimue Daminut Nofier » 
cioè Gregorio Xllf. etìam ex jeatentia Sacra 
Congregali enh Concila deelaravit y lotu*n "baberty 
Cf idee tnonendum Epijcopum y ne àu/ufmedi fa- 
enilearet » aut eortfanguineat admittat ad cete- 
Curfnta . 

12. Non potendo aver forza la rìfleffione» che 
quando fi va per U llrada del concorfo » la coJ- 
lizioue dipende dal voto degli Efaminatori ; poi- 
ché agli Efanaioacori unicamente aopartien- il 
dar giudizio fopra T idoneità dicUfebeduo Con- 
corrente» c fe 1 voli fono uguali» Il Vefeovo 
ha jua col fuo voto di far prevalere uno deMue 
partiti* Il giudizio però della maggior idoneità, 
che è quello che fiifa la collazione» è privativo 
del Vefcuvoj e però avendo tanta parte il Vef* 
covo anche nelle provillc delle Parrocchiali» che 
fi fanno per concorfo» faviauieote è fiato rifa- 
luto » che la Bolla di S. Pio abbia luogo an- 
che in clTe • Che è quauto dovevamo figalficar- 
le ec- 

Bologna dal nofiro Palazzo Axclvefc. Il 
X. Marzo 1 7}9. 


XCII. NOTIFICAZIONE. 

Sopra le Limofine delle Mefity che fi celebrane in 
una particetar Cbiefa della Viocefi, Effer e/- 
prejfamenti vietalo a* Sacerdoti P applicare il 
valore della Mejfa a pre di chi dipoi darb taro 
la iimofina. Se fia lecito a'*Oonftff§ei imporre 
a* Penitenti il far celebrare Mejft y da foddi/^ 
furfi per ejji y 0 nelle tara Cbiefet e fe nell' in- 
certe Tefitu\iaHi pejfano prender nulla' y 0 parte 
per le loro Cbiefe, 

N ei luogo di Baragatra» Contea de’ S'gnori 
Pepolì, appartenente alla Nofira Diocefi» 
ritrovali uaa miracolofa Immagine di Maria fem- 
pre Vergine » collocata In una nobile Chiefs 
detta il Boccadirìo » alla quale continuamente è 
gran concorfo» enfendofi degnato il Signor lidio 
dall' ann* 1480, fino al gior.no prefente dì far 
miracoli» e grazie infigni a chi divoumcnte ri- 
corra in efia all' interec/fione della Madonna SS- 
nc mancando Indulgenze» calle quali i Sommi 
Pontefici hanno invitato al culto»ed alta veoe- 
ratiooe verfo l'Immagine di Maria » collocata 
oella detta Chiefa , EiTendo giunto a Nofira no- 
tizia» effer/r introdotti alcuni abufi in ordine 
all'applicazione c ciiebraiione delle MeiTe » che 
fi dicono nella fopraddetta Chiefa» mentre ta* 
luuo non avendo avuta la Limofina per la Mef-' 
fj » e non volendola applicare Tenia la Lim'^fini» 
Pappiica per chi gli darà dipoi la Limofina» 
Tenia che quello nulla prima gli abbia detto di 
volere per fe l' applicazione della Me/Ta»e pren- 
dendo- alcuni ConfefiTori dai Penitenti le l imofine 
per le Me/fe da celebrarli da loro; mancherem- 
ino al Nofiro dovere» fe non ci prendel^.iio il 
peoficro d’ ovviata a tali ìnconvcDicnti . Una. 

i o.- 
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Ptl buon governo ielle Didee /i , jjj 

*ch» d!/puf»*i(! t f« il S«f«rdot» pott»» tpplt- »»» Uiorìt muturti Immt ttrih wl p*t/n, f.iHu 
c*r« !* Meff» p«l primo che gli «Tiire date U ai . i/r hok/ìui tblc'rtrt ÀtmfnflTtt. Cum prt 
Limolinat eJ In alcune Oiocclì «refi anche in- p'i’t/trnt/a M'jfat Injunxtrit fìif , aut Ere/r/ta 
rro.lotta la confuetudlne di ciò fare. Il Ponte- }<»<> aat Mf<ajUr/a tfi’crnt/m ntn aJJItai , 
ficc Clementt VJII*r«cc efanjìjitr U marerit njl* altm ftrva/itvp in rtjfJiution/put intértft , aue 
la Sarra Coogregiaiont del Concilio; Sutg^ippt» torrmutaìfent y aluf^jy* kaju^mptii , Hte 

ba»t ditbut fi^niptatum fuit Dpm/np ipjp pPtuni^ y aiiufv 0 rti feftirtttndet pr 0 tinci.im 

H^jìroypMUct’t nh kint attnh in H/fpsnia nctnm ipffuMùty rttj* nfifjfitnt ad id tam ait^trit y nt 
fenfuttudintnf y nttntìùrum aii^uat T httlof^cfum fdJiCft Pctnitint dignoftattif tum,ju$ ap&cbam rt* 
ep'tnicni nixam y fenfim re<fptam^ in dìtt mrgif tipiat ab tc y itti rffiittèUpntm tontnUrity qttan» 
intaluifft yUt SaardfiH hUjfarn (»Uhrant»t yf’jttt pofifA Prtnitfnti : ita dtniqm» f§ ^rrat y ui 

t/ciorfPn appUcent hit \ qui p$fitJi M/jfa ttithrm^ nti minimam apsriita labit fufptfi^nftm (finirai 
tioftfm ppjtuiatupJ y 4 £ prò fa fìetrnojynjm praóittt^ iat : fono pifold di S. Carlo Borromeo noli* 
ti jint y teìtnfiji anttifUàtn Sacrifidum po* a* Cenftjfr^i alla pari. a. dt^li Atti 

rag^freiuty ntquo a Saco^doto iilud roga^ant y nt* dtila Ch/tja di Milana, Coerentemenre dunf]Otf^ 
quf ti hai et cauja tittmofynom prajtiiijftnt , £ al detto tinora proibiamo ad ogni e qualunque 
la Sacra Congtegaaiont dopo aver beo cfaniinata Sacerdote> folto pena di Sofpendofic a Vivinit 
la ruacetia dilfcy che la predetta opinione era ipfo fa^ty l’a^^flioace la Me^Ta per chi gli darà 
feaDdaioTa 9 e perlcolofa t rtm (um Sanfli* la Limofnit e che prima non gli ha richieila 

tat Sua ad Sairam Co»g^tgationtm CarJinalium 1' applicazione della MeHay c fotco pena della 
CoHciiii Tridantini Inìtrprttum prò tnattr/a g^a^ Si>rp«nlìone ab auditndft Conftjjìonihus ipfo fa^ 
vitato txaminandant rojofifftt in • Saera Contro» iìt y proibiamo ai ConlelTori che impongono ai 
f>ationt pritnuen do oa aèlunt fuit diligontiJtMe y Penitenti il far celebrar MciTe» Il prendere per 
at dtindf Ttiaium ad S anflitatom Stiam% qua fe o per le loro Chiefe !e Limoline per celebra* 
tx tfufdom Congrogai/onit fontoada httjujrnadi re> 0 far celebrare in e^e le NlefTe. 
tonfHOtudintm tarnquam plurifut nominihut pori» Bologna dal noflro PaUziO Aicivefc* Il 

(ulojetmy Pidolium fcandalit US offonfionibut oó* Ij. Marzo 1739* 

rtoxiam y aiqut a vttupo Beelofìa maro nimit ah* 
horrontrmy oxplejit af improtavit L’eftme fu» 

come li è detto» coromcllo da Clemente VllL XCUI. LETTERA, 

la difcuilj.>oe fu fatta nel Pontificato di Paolo 

V. c qtielU fu quello» che approvò il fencinien* A Monfgmr Vifetrlo G onoralo y fo t* infonda in» 
to della Sacra Congregazione» c lo fece far pub- nolia Simonia^tbi poriiborarfi da unh Li» 

biico a lutti gli Ordiiiarjpcr mezzo d’una Let- // ntilo tanfo honofixlali fa uno tbopfo di da~ 

lera Circolare come può veJcfii apprefTo il Paf* naro , Parchi tptojlo puffo ìteitamomo poffa fa’fy 

quaiigo do Sacrt uio nova Legit ulla Ir* quali (ofo fi ritbioggano, Dogli Arbitri noilr 

ordine poi al prender che lacno i C^mteilori dal matorio Bonof^iali y od a ebe ojji debbano pria* 

Penitenti Limoline per Mcile > che elf» dipoi <e- dpahnento aitondort, 

Icbranno o nella Chiefa o«e confcllauo» o In al* 

ira» Noi ben fapp.amo » poter il Confeifo/e ini- I, T7 S fendo vacato in una delle CoMeglare deU 

porre anche ai Laici il far celebrare qualche Mcf« m a la noflra D»o<-cfi un Cinonicato di Pa- 

fa per foddiafaziune de' toro peccati > e/Tcndo dronato laicale) e non effendo ilacr unitormi i 
quell'opera pcrfoiiaie foddtafai ona» inquanto voti de'Padroni» imperocché una parte d'elTt 
priva i Peniteocì di qualche daoaro>ed in quan* ha nominato A* ed un'altra parte d'elTt ha no- 
to fa che come coopeiaiort del Sa>.riiìUo» ven- minato B. cd un'altra parte d'cdìj ha nninloato 

gano a partìcipare eoo modo panUolate del di B* ed elfeodo nata per ciò lite fra i Prefcn:ati ; 

lui fruao fnddisfactorio . ma nello lìelfo tempo Ella in prima illanca come Giudice ordinaci o 

fappiamo» doverfi tener lontana dal Sajito Sa- ha fcntcnziato a favore di A.-ei avendo B, in* 
gramenco della penitenza ogni minima fofpiztooe tcrpolla l'appellazione alla Rota Romana» cd 
d'avaricia» e però non potere il Coofedore do* elTendofi in ella dite volte propoHi l« Caufa » 

tnandare lo vcruo mudo nelle Ccctcnioni » o per non li è prefa da quel Tribunale veruna rifolu* 

occafione di clTe veruna Limolina » non poter tione ; per Io che eliéndo B, fianco di fofpen* 
Ingiugnere al Penitente penitenza di tir dire dere» e <l>6iJando delle proprie ragioni» ha fVt* 
Mclfe da celebraiii da fé » o odia fua Chiefa» to fapere ad A. che rinunzierli alla lite» purché 

non potere nelle rellituzioai incerte» o comnm- gli fìano pagate le fpefe» che litigando è flato 

taziune de* voti» prendere per fe » o^per la fua necelTìtato di lare* Non ha A, veruna dlfncolt;» 
Chiefa cufa^veruna» e dover nelle rcÀicuzioui » di far quello paffo» fapcndo benilTimo che tolto 
eh* egli fa per ordine de' PeaileOii » caoimioare di mezzo B. tutti i voci de’ Padroni li uriran- 

eoo tal cauttia» cne non fi feopra il Penitente» no nella fua pcriona; ma elTendogli flato detto 

eligendo una polizza di ricevuta da colui» .a cui all* orecchio» che il rifare a B. le fpefe farebbe 
ai era fatta la rdiituziooc» la quale dipoi con* una vera Emonia» ed avendo perciò domandato 
fegnerà al Peniieoce f cautele tutte nccclfarie contiglio a chi ha creduto ben Intorniato della 
per fuggite ugni ombra»ed apparenza d'avarizia: macrrii» ed avendogli quello rffpoflo» che fl 

I>lon moda potaty ftd noe volto jo haboro fignipeot potevano deputare uno» o piò Arbitri» e che 
poeuftiam y aiiamya rem prò fufetpii in ConfejJio» giudicando gli Arbitri» come prima con elH li 

poireb* 
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ut- l^ottficazhnì y Editti y eJ Jfi^utioni 

iirfbbc concordarti che nnuntuire* e che MicrU'oi m* iuhirtndofi da* moderni CmdUt 


A. gli rtficeffe le fpefe» «I lurio farebbe etm- 
tn(naco bene; nell' udicnie di jeri fera Ella ri> 
ohiefe >1 Neftro fencimcnro i che brevemente 
ort le fHei*hianio dicendo i poterH anche nelle 
materie Bcaeiizian collo sburfo del danaro libe- 
rare dalla lite) ma non el^er Noi nel cefo «e 
perciò non poterfi fra A. e B. fare |l diesata 
negoaio feoit incorrere nella Simunia« e oun 
•ITer buono 11 confii^lio dato dì ele»Kerc gl* Ar> 
bicri ) incaricando ii di lei telo a lar fapere rut 
to queHo ad A. ed a K. il che ancora Tara da 
Noi con efficacia adempiuto f «olendo far chia^ 
n>are avanti di noi l'uno e l'altro^ a parlar lo* 
TO con chiaretti y e vigore* 

^ Si è detto poteri anche nelle materie 6e 
Dafitiali collo sforzo dd danaro liberare dalla li- 
te v e ciò n comprova colla celebre Decretale di 
Celenino 111* rr// c. HiUSìut ij. àt s*mmnimy 
in cui avendo il Prup(*0o di Jote «lata una cer* 
la fomoia di danaro ali* A rcivelcctvo y acciò laf' 
ciaffe di roolcAario in ordine a certi BcrehLf 
che avevi) il Papa fgrida I' A reivefeovo perché 
•lon oilante la pronielfa « e P aver ri avuto il 
danaroy prufeguifre nel molcffare il Prupullo / 
oè condannando il Propello per aver dato il da* 
naroy di qui a* Inferiice y poterfi anche neMe ma- 
terie Reoefitiili collo aborlo del danaro liberale 
dalla lite. 

3* Si avvalora quello dìfeorfo eiccrtendo alla 
Stcfia Ecileiìanfca. Abbiamo in rlTt che Odoa* 
ere Re degli Eruhy c invafore dell’ Italia y mi* 
pofe a chi era eletto Rumano PonteSce il pa- 
gargli un certo tributo prima di preudere il pof* 
fiefo del Ponrilìcaioy e che in quella violertta 
continuarono i Re de' Goti Succeflori di Odoa* 
crey e che fcacciati i Gotiy Giufliniano Augu* 
Ho col pteteOo y d'eller fucceduto nel ju« de* 
Goti) volle lo iledo pagamento) e che quella 
rea ufarza durò fino a Collantino IV. Impera- 
dorè y detto voigarmenre Pogonare « o Ita Bar* 
baco y che condonò quello inglulUlfimo tributo 
ai Poniehce S. AgatonCy ed ai di lui SucccITo* 
riy come f ei^ge nell'Opera artrihuita ad Atta* 
/lagio Bibliotecario mlim Vita di S, rigatane, 

4. Eletto 5 . Gregario al Sommo Pooti6caro y 
e non volendolo accettare) prefe il metto ter* 
mine di fcrivere una lettera a Mauritio Iiape* 
radore y pregandolo a non confermare U fui ele- 
zione. Ma cITeiido Hata intercetta U lettera da 
Germano Prefetto di Roma y ed avendo egli 
fcritto a Maurizio di buon inchtoUto dicendogli) 
che il bene* della Chiefa .richiedeva che con*er* 
Biade I* elezione i ed avendo Maurizio tutta la 
cognizione del merito di 5 . Gregorio y con cui 
aieva trattato in Conflaoi inopoli y fu l'.eletio- 
se confermala y corxie può vederH in Giovanni 
Diacono mi lihr» prime della Vita Ji S, Gregaria 
C.39. r f*g> e nella Storia de' FraoCfli «Ji S. Gre- 
gorio 'lurunenfc al /• 10. r. 1, ed il ^anto non 
potendo più edmerd dal Pontificato) non lafciò 
di pagare l' accennato benché ingiullo tributo* 

5. il niedeftmo Saoio nel Comemo al 5. SaU 
me Peniiert\ia!e fi lamenta cw*n parole pungenti 
del pagamento) e ne rimproveta l'Imperidore 


fe J'Oprr.» fia di 0regr>riO) ^oiuc può Velerfi 
nel /,i, dtla Otària Ecthfiafìiea del P. Gra-efon 
p. 3 z 3. ed luUnuanlo sì Cv e arila Sieria deelt 
SLr/neri fiefiefi àjti<0 \ che il modo di purlare ili 
quclPOpera non t di S. Gregorto Mago») mi 
più lidio «li S. Gregn'tn VII. ed aderendo s 
quello *e>uimcnio il r*' ni mi fi no n<rl luogO) 'he 
or eia accenneremo Efcierem^ a ^arre quella 
cuntrover fia I •r i unicamente dirmi «) eh* >1 p..aQ 
P>>mefice S. Gregorio pigu Icviiam nt*. l’iugiu- 
flo ir bufo ) e che in quedo modo fi libera lai* 
la ved*z>oiic che aveva fo)va al Se maio Ponrtfi- 
catO) come ben confiderà l'cradiro Padre t.uno 
nel r.j. feltra * C> netti Gener , li dalla p’ima pam» 
fa alla p. 1 ’. Per^'ltt: tatr>en ep*im’»t Gregeriuty 
nt'npe nee P^paiunt deelinare pejfei ^ aec Pria* 
eiptt tverìtiam rn-i.terari , J lut ^r/nee;i y man ip- 
fe fuit jtrreHiffut y iffr*a iniqua'n y a tfH*. inep/taltf^ 
lem vextttn reaimit / ni lafiieiem » d' aggiag >erey 
ehe 4nc«'ra ng.-'. ti l'eitito ratriar>^a «li (^ufiao* 
tinopoli non può nrd natfiy fe non paga al Tur- 
co il tributo; li che non «icn rìprov-aiO) Qa* 
dannandoli un«canieote )' ambizione de'Grcfciy 
che <*gni giorno va. no actrtfeendo il tributoy 
eprendofi 1 compeiito.-ì con quello mezzola (In- 
da per cotifeguire il Patrurcac» : Na/r ra (rimi* 
ni ver.enda tfì Grafi* ne rfff.as tributi > feu im 
amk^'enjto cenati Patriart b.itut euimi*.e nefanda 
eupiaitai y ifua ad majen in aiet trihutum fetven* 
éittm nitre p-efcittat : fono parol«r del TomniafinO 
de Benepeiit part.j, t.l. c.6o. ».io. 

6. S« è poi decio ihe poteiidufi nelle maferie 
Beoefitiali liberar dalla liie anche collo aburfo 
del daaatoy Noi non fianiD itel cafo » Chi tram 
la rnater-i) accio quello palTo polla farli lecita* 
mente) fra le altre cofe che richiede vi è quellay 
che chi zborfa danaro non abbia iui al Benefi- 
iÌO)nia ju< nel Benefizio. Si dcluue quella con- 
dizione dalla Dcirctale di Lucio 111 . nel tap, 
de Sintenia, Fu riferitu a quello Pob- 
leficey che uno era flato eletio ad una dignlci 
EcclcfiaOìca dalia maggior parte de' voti > paufir 
ientrméieentibui ; che un amico dell* eletto con 
di lui fcicoiay e partccipationt pagò certo da- 
naro al Capotruppa de' contraddiiiori « facendo 
in quello modo finire il contrailo; ei y qui ma* 
gi/ler difeeraia vtàebatur , iena quamiitatèt 
nut eajelptty & fe quam pr/ut fujiinebat centra^ 
dtdjie quiepit i ed il Pontefice intima all'eletto y 
che quanto prima innanzi la dignità y fervendoli 
ficlle parole del Vangelo y Nib/l predefl bemìm fi 
uniperfum hlundum luereiur y Anima vero fifa 
àietrimemum patiaiur» Bd iCanoniHi concordan- 
do il fopracclia:o TeAo nel eap. 0 /leeÌufy de Si* 
taeniay col prefeiitc f«p. Mattbatn nello flclTo 
titolo pure de Si/nenia y infegnano che nel cafo 
del primo Tello erari il jui in re fopra lì Be- 
nefizjy che nel fecondo non vi era che il jut ad 
rein fopra la dignità y che vuol dite un jua non 
perfetto t ma tmpcifetto«' impetocchc la mmor 
pjftCy che non aveva acconfeotuo odi' elezione > 
poteva profcgui/e deducendo le lue ragioni per 
impedire la confemu dell’ eiezione y come bea 
ofiferva il Gonza !oz >‘v/>ra #/ eitato eap. ìdaubamty 

cd c 
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è (fottrtna erprcfit di S. Tommifo t. tfw* 
1 00. 4^r. z. àJ qufntnm y ove cus)regtoné: An-^ 
ifquarn alituf afq»i'*ttup iut in Eptffcpntn y tf! 

quAcamqttt > Xft p^dbtndm ptr 0l»Ììi§m 

rtrmy vtl prtvffcntmy ftm ($Hm^i 9 nfm , 
fum rff*t sdvt^fantium 0Ò^aculs pr(unia rtdimf- 
rt y fi( frtim ptr ptcuniam pararti fbi viam ad 
ttm fpiPitualtm «ktiHtndam (ed pefiqttam jat alì» 
sui jam acquijiium efì y licei per pecnniam inju» 
Jìa imptdirnenta reme^ere j % ■ nel quarte delle Sen~ 
tenie difl 15. 5. #. qneftiunc, 1. Ad feptimtffn 

àlee : Si nen efi fibi acqu/fitum jut per elegie» 
Ttrm-t nulle mede petejì pecuniam dare adverfaeie y 
tèi dejìjftit , Si autem eft et atquifitum jut y petejì 
aliquid dare y nen ut pretium pralaiienis y fed ut 
redempttenem xexatiemii prepria : e concorda il di 
lui Direepofo S. Raimondo nella Semma al lib,i , 
tu* 1 . de Simenia to. 

7. La feconda condiitone y ahe H richiede da 
rht tratta la materia > acciò nelle raufe Renefi* 
tiaii po'ìa ano pagar dinaro per liberarir dalla 
lirei coofifle nel jui chiaro che ha chi aborfa il 
daoarO) e nella chiara ing'ulla vefTailooe che gli 
n dà da chi lo riceve ; poiché fé il |ut di chi 
paga non è chiaro > e fe noo è chUraoicncc in* 
giuRa la vefTailone di chi riceve il danaro > chi 
lo sborfa non compra la qoicre y che è una co* 
fa temporale y ma compra le ragioni fopra una 
cofa rpiriruaie* S* Tommafo net luere citate fup* 
pone IMngiuRa velTazione injujia itnpedimema y 
lappone il jus in re chiaro e liquido** ed in que- 
lli termini medeitnii parla $. Antonino nella x, 
fart* della fua Somma al Ut, 1. cap, q. nel fine 
del %* 1. ; -ratiene rtdimenda vexatienit > 

Cf antequam jut ac-juiratur alieni in Beneficio y 
vel dignitate * non liset dare ad redimendam tr- 
xaticnern fuam y altat Simenia ejfet f Jed pefiquarn 
fuerit adeptuty Cf jui fibd aequijitum y vexatienent 
fibi injufie faiìam fuper EccUfia y net Henefitéoy 
rei dieniiaie licei petunia redimere y fed nen ju-*. 
fiam vexatienem y ut fi jafte accufaretur y xel bu* 
JuJmedix e ne* termini d* ingiuRilTtma veiraxio- 
nc 1 c di chiaro * e iteuro jua in chi pagava y 
procedono i fatti de’ Sommi Pontefici 1 che p^« 
gavano il tributo dopo la loro eletione per po- 
ter avere il poiTcfTo del Pontificato \ ed iu que- 
lli ftelTi termini può dirli che proce<Ìa anche il 
facto dì Giacobbe che comperò da £fau la pri- 
mogenitura imperocché come dice San Tomioa- 
IO nella citata qutjì, lOO. art.x, nella rifpe/ìa al 
ifUinto argomento : Jut primogenitura deiebaiur 

Jacob ex Divina eleiìicne y Cf fuam vexatiortem 
eedemifie intelligUur * 

S. Applichi Élla dunque quelle malltme al ca- 
fo prefente 1 e vegga fe abbiamo torco y o ra- 
gione ) quando abbiamo detto poterli «borfar 
danaro nelle materie Benefiaiati per liberarli 
dalla lite) ma non elTer Noi In quello cafo. Il 
Jus di chi paga* acciò paghi leciianience * deve 
effer non jut ad rem y fed in re y deve eH'er jui 
chiaro e liquido) e deve elfer chiara I’ ingiulli- 
zla dell’opponente) che riceve danaro. A. e B. 
hanno |us ad remy conlideraodofi la prefentatio» 
ce 1 che cìarchcduna di loro ha avuto dal Pa- 
droni. Se la feoccota favorevole ad A., dò ad 
Hetificaiieni t T^me SI, 
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cfTo il jui in rt, i come fe non (olh nui 0ii« 
proferita , elTcnJone rallato rofpelo i’tlTetco 
per I' appellai ione inierpoSa , ed accettata dei 
Giudici di icconda illaaia . K poi chi fari ani 
che polTa direi clTer certo il jut d’ A. elTcr (hit- 
ra r logiufla TcITiiiona di B. fe due volte è (la- 
ta propofta la Caufa nel Tribunale della Rota 
Rooianai c (lata due volte dibattuta , nè mai 
c Hata rifoluta ? iodiaio evidente che il jus d' 

A. non è chiaro ) e cfat non è chiara ringiuda 
vcfTaaiooe di B. 

9. E1 di qui pafando al partito degli Arbi- 
tri, le diremo ingenuamente non capirne la Tuf- 
fiftcDta i mentre Te edi vogliono , come debbo- 
no, giudicare a dovere , dovranno entrare nel 
punto, fc A. abbia jua dJ Ttm , vtl ìn rt , fa 
abbia )ua chiaro, e fe chiara (ia l' ingiuftuia di 

B. e coli raremo fenipte da capo , e gli Arbi- 
tri faiaono necelliiaii a dire , nun e(Ter iecjto 
nel cafo uodto il pagauieoto • 

10. Se chi ha propodo quedo bel tempera- 
mento avelFe qualche tintura del Jui Canonico , 
faprebba non circe nuovo quedo cafo degli Ar- 
bitri, leggendo il r. Ns» /*», dt Ariiirìt , d’ 
Aledaodro III. ote quei Souinio Pootedvc non 
riprova un pagamento ordinato dagli Arbitri ia 
queda materia Benedaiale fciivendo i Canoni- 
Ili fcprn i)«fl Tiftt , efler gluflo il Laudo degli 
Arbitri, Te è chiaro il jus di chi paga il dana- 
ro,' eder iogiudo il Laudo, Tc chi paga il da- 
naro non ha jus veruno,- eder dubbioro il Lau- 
do , ed aver apparetua di (rmoniaco, Te è dub- 
bioro il jua di chi paga il danaro; c ebe gli Ar- 
bitri debbono eflèr chiamaci dal Superiore , il 
quale dee fard render conto del Laudo prode- 
Ilio, rigettandolo, o ammettendolo, giuda ciò 
che vico preferitto nella Ragione Canonica. Veg- 
ga(ì il Fagnano «// ditui e. Ntn fin, ddt nu.x 
fine di n. fi. fette il tu. dt Arbitrii . 

11. Il gran S. Carlo Borromeo nel fuo primo 
Concilio P.-ovincialo di Milano ntUdt,. pdtt.dtU 
It Cefiitui/eni di r. II. prefe , come fuol dirli, 
il panno pel Tuo vetTo. Conobbe il perìcolo pur 
troppo evidente di Simonia in quadi pagarotn- 
ti , che fi ranno oc’ Benefit j per liberarli dalla 
vedaiione . Sapeva il Santo che vi erano cali, 
ne'quali il pagamento era lecito , ma non volle 
comtncitcrc il giiiditio alle Parti Inttreirate , oè 
tampoco ptopofa il bel partito degli Arbitri ; 
ma (labili che il Vefitovo ne rode intefo , e che 
il Vefeovo dadi il giuditio fe v' erano 1: circo- 
(lante pel gluHo pagamento Nt ndtattndd tr- 
ddtienii fptiit /• Ceufit Btntficierum fimenldCei 
f,iHlenti inittctddnt , ntm/nJ hettt velumut dd 
Ttdimtnddm vevdtltntm, nt In (afiiut quidtm fa- 
ti ptr.-n/jfii pteun/dm ddrt , quidtiud'nvi pnelftì , 
eut trenfi^iTt, nifi F.p/ftepi cinfrnfut atttjfirlt . 
Cujut pdrlii trunt & prefpietri dlligtnttr an fab- 
fii nliqua frd'Jt , ^ abi rem fraadt Cdrtrt , CT 
jun ptrmljfdm ijfr eepnovtrii , nen dene^dre tl , 
qui petitrii , fdtuhdtem fe a ttxdtlent Hierdndl. 
Cile è quanto &C. 

Bologna dal nodro Palmo Arcivefe. ti 
J. d’ Aprile i pjt. 
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fcnibri doverofo < che oteenott unt volt* It Ur 
X C I V. LETTERA CIRCOLARE. centi aJ annum di confelTite. debbino incomo- 


A* VUa/j Foranti y td a* Curati detta Città > e 
DIccefi. Peterr ! Vefcovi farfare ! Curati , ed 
i nettar! dette Cbìefe rtumeraje eP anime , in 
cut nan bajta un fate Minijtra a prendere de~ 
%ti altri a fue fpeje per eanfejfare tutti . S««* 
tunjue Saterdatey thè per l' avanti atrjfe ean- 
fejfata > e pai per pura mativa di nan valer feg^ 
giacere att’ efame vatejfe tra/afeiare y nan ejfer 
immune da grave peccata. 

I. QOtto it giarna 16. di Settemire detf anna 
^ pajfata 1738. fu di Noi pubblicitt un* 
Notificaiione per fir palefe a cialcheduno > co* 
tue ìoteudevamo di regolarci nel concedere la 
lìcenii di confeiTire nella Città , e nella Dio. 
celi ; e fra le altre cofe fu detto < che conceden- 
doli per tempo lini!iato> nè mai più che ad an- 
etum y la licenta di confelfare y volevamo nella 
proroga eirere in libertà di richiantare all’ efame 
chi aveva avuta la licenza anche ad annum , 
quando l’anno era fpirato. 

1. Ha avuta queAa Notificazione il fuo cITet- 
to ne’ Confeliori Secolari > e Regolari deilaCit- 
ti 1 elTendo elfi venuti all'efanie fpirata la li* 
centi: e quando fi fono prcfeni.ale Perfone di 
credito) non abbiamo mancato di trattarle! co- 
me fi trattano i più accreditati Prelati nella 
Corte Romani! e che hanno lodevolmente con- 
t'uniaia la loto età nelle pubbluhe Cariche ! i 
qnali prefciitandofi all’ efame per gli Ordini! 
fono invita i ad efaminare gli altri che voglio- 
no ordinarli . 

3. Ka avuto pure la Notificazione il fuo ef- 
fetto nella maggior parte de’ ConfelTori della 
Dioceli! i quali fpirata la licenza o fono venuti 
a Bologna! dove fono Itaci efaminati ! fapendo 
che ogni Venerdì fiamo al Tavolino in mezza 
al NoAri Efaminatori! cd ivi o efaminiaino ! o 
fentiamo gli efami che fi fanno dagli altri i o 
fapendo che quando alcune volte fra l’anno o 
per le Crefimei o per le alirc facende ! cd an- 
che per titolo di fjllievo! e di corta villeggiatu- 
ra ufcianio dalla Città r e ci ritroviamo ora in 
qucAar ora in quella parte della Dioecfi r fiamo 
fenrpte pronti ad efaminare ! ci fono venuti a 
ritrovare ove eravamo 1 cd ivi fono Aat! efami. 
Itati i non mettendoli mai il piede fuor di Cit- 
tì ! che non fi faccia fapere ove fi va t e che 
non s’invitino i circonvicini che hanno bifogno 
d’ efame ! a venire a ritrovarci ! ficuri d’ciTer 
efaminati! e fpediii. 

4. ReAano alcuni Sacerdoti ConfcITotl nella 
Dioctit! che avendo avuta la licenza dì confcT- 
fare ad annum y cd avendo intefo che fpirato il 
tempo debbono ritornare sll’cfamc , hanno la- 
rdato di confelTate ! e fi protcAano di non vo- 
ler più coDfcAare.' e quello che è più degno d’ 
attenzione fi £ ! che alcuni Curati della Utocefi 
li fanno dìfenforl di qucAa loro condottai di- 
cendo! e fcrivendo! che o hanno ragione 1 o al- 
meno fono degni di compalTioDC! mentre confef- 
faodo fenza terun (molumeuto temporale ! non 


darli nel ritornare all’ efame fpirata la licenza | 
che quando pure li volelTe un nuovo efame 1 fi 
potrebbe depurare qualcheduno nella Oiocefi che 
gli cfaniìntlle ! Aando ella di lui relazione i 0 
che finalmente non volendo più i detti Sacerdo- 
ti coofelTarei non potendo elTere sfortet! da chi 
fi fia 1 confelTarei rcAano le popolezioni fenza 
i MinlAii necelTarj , e feozl chi vi imminiftri 
il Sagramenco della penitenza! non poctodo ua 
foto Curato confcITare tutta la Parrocchia. 

3. Contuttoché queAo difeorfo ad altro noa 
tiri! che o ad efentarc alcuni Sacerdoti dal nuo- 
vo efame ! o a voler coAiiuire nella Diocefi un 
Tribunale d’cramc! per regolare polle cofcild- 
dio fa come ( il che da Noi nè fi dee > nè il 
vuole immettere in verun modo ) e però quan- 
tunque biAalfe il dire che il lìAema progettato 
non è buono ! e che a Noi appartiene dare gli 
ordini! ed agli altri efeguirli ; nulladimeuo per 
far vedere a chi parla , o fcrive coti ! che non 
fa quel che dice ! o quel che fcrive ! facciamo il 
feguente ragionamento. 

6. Figuriamoci che il fatto fia verO) cioè che 
eAendoI! alTeniati alcuni Sacerdoti dal confcITa- 
rc , fe ne fenta il danno in alcune Parrocchie ! 
non potendo il fulo Parroco fupplire a tutto . 

( Sì è dettoi figuriamoci,- avendo Noi legittimi 
indizi da poter credere che fi efageri y e che la 
magniloquenza abbia in queA’aAare la Tua gran 
parte ) domandiamo fe fuppoAa U verità del 
fatto! vi fia il rimedio! e quale 1 e chi fia quel- 
lo che deve porlo. Il rimedio è pronto! e con- 
fiAe nel cfaiaroire altri Sacerdoti! che farà Tem- 
pre NoAro penfiero ritrovate abili ! e idonei # 
confcITare ! e che leggeudo qualche Libro, fra l’ 
anno non avranno ripugnanza di venire all’ef^ 
me fpirata la licenza di confelfare. QueAo lime- 
dio poi fi dee porre dal Curato 1 che foto noo 
può fupplire 4 tutto ed il Vefeovo non deve 
in ciò avere altra ingereuza y che ài sforzate il 
Carato ad adoperarlo 1 e cosi a prendete pel 
servizio dell* anime alla dì lui Cura couunelTe 
quanti Sacerdoti fono oeceAar; per l’animini- 
Arazione de’ Sagramtnti ; e per le altre cofe aa- 
iielTe alla detta Cura . 

7. Chiara ! e letterale è la difpofizione del 
Sar. Conc: di Trento ! Libro alTaì buono y nou 
molto voluniinofo! e di non molto prezzo ! che 
fe qualche volta fra l’anno fi andalTc leggeudo 1 
tifparmierebbe a molti 11 roAore di proporre 
certe cofe ; ed a Noi il tedio di fentitle. list- 
erò Concilio predetto atta ft(f, 11. de nvfvrmat. 
r. 4 . coli Aabilifce. Epifeapi etiam y languam A— 
pajlatica Sedit drtrgati , in amniàut Ecetedit Pa- 
raciiailiut y vet Bapiifiaaiiiui y 4n qaiiai paputut 
ita nutaerejui jit y ut unut l(ttter nan pat/ii fuf. 
ficaie Kcctrfiajtiaic Sacramentit mimifirandit y <0 
cuttui Divina prrageada\y cagaat ij/èlvrv/ , ve! 
aliar ad quei ptrUaat y Jiii tal Sacaidatei ad ice 
rauHut adjungerty quac fufiiciam ad Sacramanta 
axhibenda y Cf cuitum Divinutn caleiranduen e 
quelle parate.- vet aiiat ad quar periinet t addita- 
no i Parrocchiani ! eoe fono tenuti a fonimioi- 

Arare 
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flrare i chi H fc*ve neJl’anioiìniflrfti-ione de* S>* Ha più che il bifo^ntffolc per poter foirventre il 
crjmeotl 11 blfogoevolc) quaado il Parroco non Sacerdote i che lo foUec'a dal pefo della Cura 
polTa fdlo fupplire a tutto» e quando verameoca deli* anime» e che la Per lui ciò che » parlando 
fia povero > come fi deduce da unA RiCoIuiIone Ixi aAratto, non c obbligato U! fare : trattando^ 
della Sacra Coogregailone Interprete delle» Aef- poi d’uni mlferla» e fapeodofi che poco di più 
lo Concilio» che fu fatti aì i6. J* AprìU dtl biAa » quando al detto Sacerdote non mischila 
iffjg. ed h nel li9, i6, de ' <*//a p/»;;, 190. Hnjclìnn della MefTa . 

Saeea Cfr% tenfuit ^ fttppefitA numere^tMte Pa?u!/^ io. Avendo ornai qualche pratica del nata- 
^ tenuitete eeddituum Priormiut ^ euJ Mnnexa ejk rale delle prrfone di qucAa Città e DìoceH ^ 
Cu9A sn/marum eegendum ejfe ipfuw Prierem fiéi ben prevediamo che quanto li è accennato» ba» 
adiungefe pra adminijlrandh Saeranìentis , 6T Aera per quietare le ciarle » e che chi A é la* 
tuiìu Divine perapende y Saierdetem > eii{ue fuò- mentato dì nou poter folo fupplire alla Cura 
enin/jÌTandm ejfe per Pepulum ad tiiam ftepenian~ dell‘ anime > o non parlerà più » o anche non 
daw neeejfaria, avià dililcoirà di dire I beraraente » ch’egli foto 

S- Il nome di povertà » che quando rifguarda può fare» fa > e vuol far tutto >- che non ha bio 
la propria perfona fuol elTerc oggetto di mziìn- fogno di veruno.* e che f: non vi fono più quei 
fonia I già cl accorgiamo che nelle prefenti circo- Sacerdoti» che una volta confelTavano » poco im- 
Aaote mura natura » e diviene oggetto di con- porta» mentre venivano alTi! di rado » e quan- 
tento» e d’allegretti.' Imperocché elTendo ogni do venivano» non Aavaoc» meat’ ora in Confer- 
Parroco preparato a comprovare la propria po- Aonvio. Ma fc quanto fi è accennata balla per 
Verrà» e fapendo elTer cola molto divelle U far quietate le ciarle » non baAa per quietar Noi» 
coiurlbuire il Popolo a l una fpefa iofoiita > ben* che vogliamo Upe.'e il netto dclt’a/fare^ e vo- 
cile pìccola» è cola facile ch'entri iocapoaquaN glìamo che chi lino al fine del termine Aabilito 
che bell’ umore il penfìere » che queAo tu il ve- nella fui Patente ha confe/Tato » e più non con* 
ro modo dì nrantener Ì’imT»ego» e di dar mino felTa » cl renda conto della fui condotta, 
che chi una volta ha conUlfato » profeguifea a it. I richiami che non confeAaado più alcuni 
confclTire feiiti nuovo efame » o con un eùms Sacerdoti che una volta confeifavano » paiifca la 
da farH fuori della NoAra prefenta » ancorché Cara dell’ aoin;*: » i configli almeno taciti di fa- 
gli fia fpirata la Patente» cer non UCciate il Po- feiar correre» c di non inquietare con nuovo 

polo fenta i MiniAri neceiHirj. efame» o almeno con «fame da farfi nella No- 

9. Ma chi penfa cojì certamente a* inganna» Ara prafcoia» quei Sacerdoti che una volta han- 
e prende un equivccu ben grcHo. Dtafi voce» e na confeifato » benché da loro fpirata la Paten- 
fi faccia farere al Popolo che il Parroco é tan* te » fono venuti da quella parte della DioceA » 
to icarfn. di partito » che cflendo mancato quel che c nelle Montagne; prrlochè Incan'chiauiu ai 
Sacerdote che confeirava odia fua ChieCa » non Signori Virar) Foranei di Karagataa» Karbarolo» 
De fa ritrovare un altro ,* ebe le Cadette della Uaaaano » Calvcnaano > C^aprara » Cavanue ^ 
Chiefa fono canto miferabili » che uoti li può Cazzano» Lizzano » Nlorghidore » Monrecere- 
daiie medeAme eArarre la liinonna della Mclla » re» Monte S. Giovanni » Montev.:glio » Monzu- 
da dsrfi ai un nuovo Sacerdote quando viene a no» Panico» Pttnaro^ Pino » Pitugliano» Rof- 
c<mfeirare ; che il Parroco é tanto poveretto » feno» Siivaro» Sembro» Sanimoggla » S. i^oren* 

che non c in grado di poter ufare una fearfa co iu Collina» Venola» Verzuno» Zeoi » il fa* 

caritatevole concia ad un SacerJute » che gli reno dili^’entc fquiteino delle Parrocchie dtllo- 
perge ajuto n?!U Cura dell* anime » e che però to Vicariato» infermarci coi de’Parroccbi ba» e 
non n può fare a meno dì non imporre fopra i chi non ha il Cappellano» fa Aa verità » 0 efa- 
Varrocchiani una quota corrirpondeute al bifo* gerazìone che per difetto di Sacerdote che eoo* 
gno i ed allora fenza vedere i Libri detPailen* fedì oltre il Curato pacifea la Cura delPantuve; 
da» fenza eAgere Noce giurate» A laprà quanrc dandone fedele» ed efatta relazione con lettera 
fono le rendite della Parrocchia fra il certo » e diretta al noAro Cancelliere Arcivefcovtlc den- 
l’incerto»* A feneirà dire che il Cerato potrebbe tio il profTìmo mefe di Luglio» coll* aggiugnere 
tenere il Cappellano» e non io tiene i che indù- anche nel Ane della lettera» fe egli Aelfo ha» o 
bitaramente dalle Caffette A può ricavare la li* non ha bifogno d’ajuro nella propria Parroc- 
moAna della MefTa per quei gierni ne* quali il chia » credendoA ftiperSuo l’incaricare la pron- 
Sacerdote è chiamato a confeAàre ; nè qui Ani- tezza dell’ efecuzione » e il dire la cofa com*è»< 
f^à il difeorfo» perchè A dirà che il Parroco nul* parlando abbiAanza da aè la gravità della ma- 
la ha del proprio» che quando arrivò alla Par- teria» e dovendo cìafchedun Vicario Foraneo ri- 
rocchia » rìnunziò fenza fapura del fuo Superlo* cordarA » che queAa è la principale incombtoza' 
ve ai Tuoi Parenti il Patrimonio» al di cui rito- del fuo niiniAero» 

lo era Aato ordinato ^ che non A contenta di là. lu un batter d’ occhio poAìamo fapere 
vivere colle rendite della Parrocchia » ma che quali fono i Sacerdoti» che hanno infiiio ad ora 
vuol mettere da parte» vuol mantenere li Sorel- avuta la Patente di confefTare » hanno coafe/Ta- 
la» il Fratello » la Cognata» il Nipote» che do- to » c non vogliono più confa/Tare » troendoA 
vrebbero guadagnarA il vitro colle loro mani » e dal NoAro Cancelliere un cfacto RegiAro de* 
cl|e detratte queAe fpefe che non debbono en- CoofelTori ; ma non polTiaoio già fapeta io quai 
trare nel conto delia- Chiefa » e depoAo il defi- Parrocchia deteniiinaramento abitano » pafTaodo 
derio di far peculio da Ufciarc ai Parenti» vi re- tlA da un luogo all’altro della Dioceft eoo pie**^ 
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ni liberti) t reeon43 il loro capriccio . £ però 
rolla prefente incarich'imo ad o^ni e qoaluoqae 
Curato della Diocelì l*iotitnirs d*ordine SoÀro 
ad ogni e qoaluaqof Sacerdote abitante nella Tua 
Parrocchia) che abbia coofelTarO) e che più non 
eottfeffi) il dover comparire avanti di No! den* 
irò il mefe del prodlmo Agodo ) nè prìajt) nè 
nopo% Totro pena della Sorpennona a Dìvin/t 
fj^0^ la qual pena gli dovrà intioiire tlU 
prefenia del Norajo Foraneo ) c di due redi- 
moni > frammettendo dentro il mere di Luglio al 
N'odro Cancelliere F Atto aucencteo dell* ioti* 
nizihnt fatta $ ed incarichiamo ai Curati della 
Città 11 ricercare ) ft vi lìano nelle loro Par- 
rocchie Sacerdoti Dlocefanl ) dando i loro nomi 
al predetto Kodro Cancelliere « che con un* oc* 
chiara al Regidro de* Confeirori > vedrà fe fono 
fra quelli che hanno una volta coniìsiTatO) e più 
non confedano « n a' intenderà con Noi per ur- 
li precettare foteo la pena fuJdcua a comparire - 

tj. Ed acciò chi dee comparire venga ben 
idructo e preparato) Jicianto che con tutta pa- 
ce ) e quiete In primo luogo vogliamo loro prò* 
vare « che abbiamo V autorità di rIehUuure i 
ConfelTori airefame Unito 11 termine dc'.U Pa- 
rente/ che abbiamo jas) ed an:he qualche parte 
d’obbligo di t(!ìde'’e pet lootlmcnte agli efami / 
che quedo fi fa da Noi non fenaa qualche inco- 
modo) il quale però ben volentieri fopportia- 
tno ) per fare meno mile che lìa pofiibile il no- 
Aro ulHeio i che finalmente per queda drada S 
fono riempite le Hiorefi di buoni Canfeirori ) 
che una volta non v* erano $ che negli eraaii 
uliamO) abbiamo ufati « ed ufereoio ogai mag- 
gior diferetetta e chiaretta > avendo ancor Noi 
lieto che chi ode le Coi\feifiooi entro una Villa 
fTOn hi bifogno di canto fapere ) di quanto na 
ha bifogno chi le ole in una Città) e alca qui- 
vi un t ribunale > in cui fi agita una Torta di 
caute canto maggiori. In una parola ) ripigliere- 
mo quanto abbiamo detto nella citata Notifira- 
zionc) che è la S6. del Volume Teconio > alla 
quale parranno con libertà opporre qizntu Ta- 
pranno) elTcnio Noi preparati a TodaaerU lena* 
A/Tidcnte • 

14. In fecondo luogo non potendo Mnireflar 
perfuali > che abbiano lafcìato di conferfare per 
aver tanto dudiato « che la mente fia loro im- 
brogliata) giuda il cafu riferito dal Gobtc neJ.'.t 
J»a si 3. eaj,t6- 

fott9 il ttwn. 495* vogliamo loro chiaramente 
provare) che l'unico motivo di non voler più 
confcirire ) è per non venire ali*efame avanti di 
noi: non potendo rifonderfi la caufa di queda 
renitenza nei riconoTcerll incapaci di li grave 
pefo ) perchè già volontariamente fi erano ad 
e(To Tottopodi ) e farebbero pronti a profeguire 
txl pittarlo ) fe vole/Hmo loro confermar la Fa- 
leotc fenza nuovo efame da fard avanti di Noi; 
nè potendoli tampoco rifondere la caufa dalla 
renitenza nella debolezza della propria càmplel- 
(Ione) o nella lontananza del viaggio \ ai per- 
chè corrono come cervi > e fanno molte e molte 
miglia a piedi per andare alle Chìefe più remo- 
ie) nelle quali fi fanno gli UlHzj de’ i>durti ; $ì 


perchè quau do (iam> diti nzila lor» Parroceb’^f 
taluno d'elJj hi ricufaco di veoire aU*efamè^ 
il che allora da Noi non fu confi icraco « noi>. 
ctTendovi dau» chi propunelTc l*ar:icolo della pe- 
nuria de* Minidri $ e finalmente perche capitano 
più volte l'anno o peMuro bifognì ) o pe'ioro 
capricci in fiulogoa ) e taluno d* elH invitato 
mentre era in Bologna all* efame v he detto con 
faccia aliegra.che non vuol più confefiare . ^ 

15. lo tei lo luogo vogliamo provar loro > che 
Uuiaodo di coafclfarc per non foccoporfi all* 
efams ) non fono ficuri in cofctenzi 1 e fono rei 
di grave peccato, Difcorrenio di quello puntO) 
non cQcrerem:> per ora nclU quedioue) fc fian^ 
nelle cIrcodiKze del cafo obbligati a profegufr 4 
coafelfarei ed a fuicopo.fi al nuovo efame / o 
ben volentieri daremo loro |^r b:lia e buona la 
aiailt ni) che acciò FomUfioae d^un atto fia hu* 
puiabde a culpa ) vi vogliono tre requifiti » il 
primo» che chi nun fa , abbia potuto fare / il 
fecondo» che folTe obbligato a fare» ed il terzo • 
che non abbia fatto .* ma drettanieote loro du- 
mindecemj» fe un atto in fe buono» nonché 1* 
ouiifi^une iniitrereuee d’ una cofa per altro Buo- 
na» poli'a divenctr cattivo » e psccaminofo pel 
fine peccimiuofo » per cui fi fa » o fi lafcia di 
farei e crederemi che dovranno rifponder di sl| 
cifendo queda dottrina coanns de* Teologi dopa 
S Toiumifo ntUa i. 1. alta 18. art, 5. 

Aii yfiartifn y *J all» qu:Jl, 15. art, y, AJ friU't» 
4um : e pfe iieifu quello priocipio 1 loro prove- 
remo) che r inreiltgenzi » c fpicgitione di que- 
lla prupuilzione : la ftjt più « 

pt'ii/i itan Viglia fattapami a nnsva tfa'nf 
t( il mia SupfrÌ0ff j ma prjjrgttirti a, (aafelj' »ra y 
ì* fj f'ttjta dai d/tta nuava ffa*ni : è fa fe- 

guente : .Vjv V9glia toftfrjjare » nan gtJ» pereffi 
ia abitia ferup$ia di ^,,rla^ ma na/t la viglio fa* 
rt y 0 pori hi !» mia ridicala j'upirhia m' induco s 
ntn atco iltntirt a nuova ojamty a ptrehi ojjenJj^ 
mi con iju.il;ho Poca di jìudio rinftho di paffart 
un t volta sii* f^'a'itt y e nm avirtda mai pii» Ut* 
to cht il Bropia^ia , od il M' faU ) prr dire i* (Jj\ 
-feio\ * Ctichrare ia M/jJ'j y ed eQ'rnda rlfolttta dt 
ncn voler veJert più un Liàro > vaglio provar Ja 
Mi rirjcr di profoguiro avanti noi confejfttre Jet* 
Xa che iJ fa nuova tjperimett o dtìln mia sitili* 
%à ) doli.» mi.» dottrina y pafiando'ni che co P/tt* 
tendiamo fra me y ed i penitonti \ (Le vet* 

tei d! mexx^ lerunoy il ifuaie vada indagando te 
ia difingua itbhra da ìelthray fe io ba noti\ìa Jp 
eaji f/Jervati al Papa y o al Vefeovo » fe io Jo in* 
lerrogart i penitenti y e come mi rogalo 0 coi tofi* 
tu^tJ in pfofma occafano di peccare » o eoi maU 
aoiiua'J i \ quali fini» cd » qoali motivi clTenlo 
indubitatamente in fe cattivi »(iua vi farà veru> 
no che abb a tn cipo lame naturale » che nuia 
conofea n:n eii'er ficuru i:i cofcicnta » ei effer 
reo di grava peccato quel niiferablle Sacerdote » 
il quale benché non obbligato a contelfare lafcLa 
di farlo o per la fuperbia dV non fottoporfi a 
nuovo «rame» o pel pcricuio che fi fcopralafiia 
luabdiià in un afiare tanto gelofo, e che egli aoa 
abbandoneicbbe ) fe potelfe (èucr nafcoflo il rozfe 
che ha di deucro - 

z 6. Iq 
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* 16 . Tn nltiras taogo, Te Topra^jluaii lerirpo- rcmlcrla ancha pift chiara 1 lo rircnis con ua 
de de^Vtcìrj Foranei nel tempo prefìfTo t che efempio Si c«rc^ fé il Sicerdocc che non 111 
vuol dire dentro il niife del prolTiino Luglio* Cura d’anime * e che né per titolo di 


ritroveremo non efTar vere le dicerìe * che cire^« 
doli afTenutl alcuni Sacerdoti dal ConreUronirioi 
ne patifca il fervìtio di Dio *, iìniri il coogref- 
fo con una falutare ammonizione al Sicerloce 
che prima conTelTava * ci ha lafciato di cjofef* 
fare per non fottopord a nuovo efame > acciò 
psnfi feriaiiieoce alla propria cofclenta . Ma U 
fopraggiuote le dette noritie * d vederi elTervI 
veramente Io alcune Parrocchie il bifogno di chi 
confefit * patire la Cura dell’anime * perchè il 
tal Sacerdote* che prima confeirava nella Par* 
rocchi!* non vuol più coofelTarc* fapeodo ancor 
Noi che io un batter d’occhio non d può ri- 
trovare altro Sacerdote * che vada a confeiTare 
ne* luoghi remoti della Oioced > oè fi può cofr» 
certare quel caritativo fuITìdio * che o dal Par- 
roco* o dal Popolo li deve ad elTo fotominiOra» 
re* quando non lì trovi chi voglia futtoiDecterd 
al pefo pel puro fervitio di Dio* vogliamo Coo 
pofitivo precetto * fotto pane a Moi arbitrarie 
in cafo di contravvenzione * ingiugnere al S«cer- 
dote che prima conielTara nel luogo * ed hu ia- 
fciato di confeirara * il roicoporfi a nuovo efe* 
me* ed il proreguirc a contcfirare nel luogo ove 
conrelTava* lìntantochè liad con altro Sacerdote 
idoneo* e cnen ta arbio* potuto provvedere al 
bìr<ogno delPaoline. 

17* Ei acciò lì vegga con qual fondamento 
inienjianro di far quello palfo * delìderando Noi 
Tempre d'operare culla ragione* che quella li fap- 
pia * e di governare non iir\»iUttcé * come 
Tuoi dirfi * ou col jus dor’erofo * e ben appog- 
grato / diremo che l’obbligo d’ ammiuiflrare I 
Sacramenti può provenire da più capi .* o dall* 
uf&cio* o fìa dalla giuflitia * il che fi verilica 
nel l’arroco* ed in chi ha la Cura dell’ anime* 
che è obbligato ad amminiùrarli al Tuo Popolo* 
ed a coofcirare o per Te * o per meazo d’altri 
chiunque dc’fucì parrocchiani ha bifogno d’ cf- 
Ter coijfcirato * e deCdera di coorsTatfi * coi)>e 
ampiamente dìmo/lra 11 Barbofa dt <3 pa- 

ttftaif PA^athi 4/ C 4 p, ig.^r/.S, o dalla carità* 
conre quando uno è in pericolo di morte * o in 
altro cafo limile* e non v' è chi lo confeiri ; o 
pure dairubbidlenti * comandando il Superiore 
f per giudi e rilevanti inocivì che il Sacerdote 
conredi * come ampianveote infegnino U Suarea 
nflU 3. parr. di S. Toffimafa al tpm. 
art. 4. djfput. 16. /vJ 7 . I. 

la fltffa 3. part. di X. Tùmmaf» al tem, 4. dffp. 
31. ftSl, I. primipia * il Cardinal de Lugo 
d* SaffettaéntP Pitnittniié alla dif'put,%X, jfìt.l, 
ntl p-tneipio, Qued* ultimo capo è quello* che è 
la baCe del nodro precetto ,• avendo Noi ben- 
ché indegnamente* la qualità, di Superiore * el- 
fenJod nella Sacra Ordinazione data proiiicifa 
l’ ubbidlenra , e non edendovì chi poifa dubtra- 
re del «ludo motivo del precetto * e deli* equi- 
tà dello dedb tedrignendolo ad un tempo deter- 
minato* e dnehè fiafi provveduro al bifogno. 

18. La cofa cl fembra alfai chiarii ma quan- 
do vi fede ( Il che non crediamo ) birugno dì 


ciò* nè per liaiollna ricevuta * non è obbligato 
a celebrar U Meda * da obbligato a celebrarla 
ogni Feda di precetto* o pure rolanisnte nella 
maggiori Solennità ; e chi dice eifer tenuto in 
tutte le Fede* e chi folo nelle miggiori Solen- 
nità. Dì quella qusdione difeorreremo a rampo 
e luogo* cioé in una cerc’Opera * che aelTaa- 
00 corrente* fé a Dio piace* darem^i alle dani- 
pe : ed intanto baderà l’accennare* che gli Au- 
tori* che fopra il quelico propodo fono dìfeordi* 
fono però coacL>rUi nell* aderire > che il Sacerdo- 
te che non ha Cura d’anime * e che non è ob- 
bligato a celebrar la Meda per titolo di Bcncd- 
zio* o di lifuorina « è obbligato a celebrarla ogni 
volta che vi da il bifogno \ come per efempic» * 
fé un di dt Feda una Parrocchia reda^fe feuza 
Meda* avendo una parte del Popolo fentita U 
Meifa del Girato* ed «iTendovene un’ altra par- 
te che non è potuta capire nella Chiefa* e |^r« 
ciò rederebbe (eoza MelTa v fe vi fodero amma- 
lati* a* quali fi dovede ammin'drare il V*Ìaci:o* 
e non vi fodero Particole confagrate* ed il Par- 
roco a\ede già cilebtata la Melfa * e fono ai- 
iresi concordi nell* aderire * cl^e il Vefeovo nal 
cafo del bifogno dell’ anime* può fare un pre- 
cetto a cali determinaci Sacerdoti* che celebriti) 
la Meda anche in quel gtornì * oe* quali ixoa 
farebbono obbligaci a celebrarla fuori dell’ ac- 
cennate circodaoie. Veggalt 11 Psderino ndla 3. 
partt dt S* Tùtnmafo aila gl. art, IO. dal 

ftum. r^. a/ num. aj* ove tratta II punto 
con molta aecuracezu. £ fe il Vefeovo può co- 
mandare al Sacerdote > che ne’tali caC ù ferva 
della Tua aucurtià fopra il Corpo vero di Gri- 
do * e perchè non potrà in cali conliniiìi Ingiù* 
gnetli * che preraedì ì dovuti rcquìCtl * e partì- 
cularuieote quello del nuovo efame* lì ferva deH' 
autorità che ha fopra il Corpo midieo di Gesù 
Grido? 4 * 

ig. Ecco candidamente fvelaco quanto abbia- 
mo dentro di Noi * e cominuatidu colla defsa 
candidezza* avvifumo* che avanci che vengano 
a ticrovaret i Sacerdoti chiaùiati * avremo ancha 
veduta la materia * fc la pena arbitrarla a Noi 
riferbita* in cafo di difabbidienza al precetto* 
palesa gipgoere * come ci pare di andar traveden- 
do* alla fofpenlìone anche dalla MeCsa * per le- 
var loro l’iiKomodo dì andare alle) Chiefe più 
remote* quando In efse ft celebrano gli UlHtl 
de* Morti * già che riefee loro tanto penofo il 
viaggio lìtio a Bologna * o a quel lungo del- 
la Diocefi * ove ci ritroviamo * p:r efaere efa- 
minati* 

IO. Avevamo dedintto di richiedere l’ Infor- 
mazione del bifogno di Sacerdoti Confefaori nel- 
le Parrocdiie della Montagna * e perciò di fo- 
pra abbiamo nominato foUnuiUe i Vicari Fo* 
raoeì d’efaa* tanto più che dalla fola Monta- 
gna erano venuti i richiami : ma temendo che 
toccata queda corda * non lì Tentano richiami 
dalle altre parti della DioceG * Incarichiamo a 
tutti gii alai Vìcarj Fjoraaei delia Diucelì if ^a- 

fa 
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re dentro 11 tempo di fupri efprefto ciò che ab- 
biamo ordinato che li faccia dai Vicari Foraoci 
della Monragni . Che i ijuanto &c. 

Bologna dal aoAro Palauo Aicirefc. li 
0. di Giugno : -37. 


X C V. l. E T T E n. A . 

>f Mexfgnir Vhirit Grnrrait , St (iJ ftniiai- 
d» tcn Btm PatTirnonìtIt un Btntp\ia jalla 
r/j'trva Jt! ius ffr f» fun vHn tiura/tit , t uVp» 
•Korta lui a* futi Pnrtnti y inrtrra ntUa Siutt* 
ma. St fiali ntctffaria i‘ auttriìà dtU» Stdt 
Jtpfcfi.iiea . St l' inrtrra anrit ectrrffindt t» 
dstr a qualcit Cantnitoit già rrtttt , t ih pa» 
drtnait fairalt y tal pttrt .P rjftrii nourlattt. 
St il Padroni itti Btntfiyjt ptfj'a prrftnrnrt ft 
fitjft. 

i.T"TNa Perfona Ecdeliallici > capaee di fie- 
i, I nafialo EccleliaAlco > intende fondarne 
uno non Curato eo' Tuoi Beni Patrimoniali y ri- 
fervendo a fé fui vita durante y e dopo ia Tua 
•torte a cent Tuoi Parenti II ;ut di pefentarc, 
roir aggiunta di voler cfsa godere li Benefiala 
fondato > prcfentando ft Hefia all’ Ordinario 1 che 
le debba dare riftitniione. Nell’udienza di ie- 
ri fera Ella cl efpofe U rafo > e dirse dì voler 
vedere h mtterii. Noi pure J’^bbienio redura « 
e brevemente ^uì le erporremo ii Nodro debole 
fentìniento. 

z. Il Yefto Ctnonieo tap.TuM ncty dt Si* 
m»nia y tfpooty efrere fleto propollo el Sommo 
Poarefice il csfo d*uno) che offerirà ella Ghie- 
il certi fnoì Beni y i quali voleri ritenere nei 
luogo di Prebenda col patto efier Cioonico 
nella Chiera> • cui irevi offerti i tuoi Beni : e 
a cerei, fc in ciò ri fofje SinionU ; Si alirjuis 
dtlh'ui f.t'eiffdC de £c»ff fuit tjit^dam 
f-etent t4t in %i!a fua fiki iiceat eadem Sena in 
ip(n Etttelia frp Prebenda tenere y Bcnn reeifi 
dehea^t fic oliata y C? tdens Chrieut affumi va- 
te.it ift Qanunieum ejttfdem Etilejta aetque ville 
Simonta j ed il Sommo Pontefice rifponJe ef* 
fervi Sìmonij , fé reU’ofTcrta de’ liem tlli Olite* 
fi v’é il punto di dover efKer Cinonico , dki 
non quanlo erdafo o^ni patto cifre i fuol Be- 
ni, prega d‘eJ»er ricevuto come Canonico , ed L 
Caronici indipendcoicmentc daiPofferti lo am- 
Tiiettono come Cinonico tra dì loro : igitur 

dfboticni tua: tai/ter refponderntit > ^ued Ji tinit 
Clerifjft iu:n condittene y te! pa^o largiatur , vel 
elferat Bena fuay ut iÙa pe/lmedurn pre Prabenn 
da retineat y G ut in Cenen/num admitiatup , 
hujulmcdi chiatte > tei rereptie peri non peirrit 
fine vitto Simcnidey cum in taliluf emnti paiìicy 
4Ui eenvenfie eeffare deleat juxta Canenicat San- 
bìienet y fi te/e pure % Cf fne pa/ìe > Gt fenditic- 
ne iiual*let ojferat hena j»a regant bnmiliter ut 
in Qanenicum adm/ftatur y Gf Bena ija rrtinere 
fili lieeat prò Pralenda y G»* Clerici ejtifdem f.c* 
(le fa pure eonfenUant , lujajmcdi rteepUe pre- 
cut dulie fieri poteri! avftjue fcrupule fmonìaca 
fratHath m * 


j. Il celebre Moniigoor Fagliano \apea 'il det- 
to capa Tua noe y al nuca, de Simonia > dice 
d’cfsere Aito confuluto da un Checico , che 
trevi fondaco co' Tuoi Reni Patrìinonìill un Ar*^ 
cipretato nelle Chiefa Cattedrale) ritVrvindor«ne 
il Padronato, e colla cundiaìone di poter pre* 
Tentare fé Aefso $ e dice d’aver rifpolìo che lutt 
to eri Hmcniaco) e che v’eribifogno dell* auto* 
rii^ Appoflolica per Cantre il diTteto n e cól’ 
avutoli dal Cheried rt.orfo al Sommo Ponteiice 
Urbano V'IK. ottenoe la richieda finattoneT 
Cune fidano Clerieur non ita p>ridern fua Berta 
Patrimenialia foniulijfet pre eredicnt Areuipretèy- 
teratm in Cathedrali Baie fa. cum refervatiené 
^ Jur/fpaleonatut , eo pa/Ìo aditilo , ut peffet j'e 
ipjum prafentare y G? non a‘iot i confuitut al ee» 
dttn Clorico rcfpondJ y treìlionem CS infitutieneut 
inde jecutnm fuijfe fmoniacam , G? nullnm por 
tane "Detretalem y Cf eput effe nota oreclioney Cf 
provifont Sedit Apeflolieay ejunrn pofiea idem Cle- 
tinti impetravi: a Sanfìifitno Domine 2 '% of re Ur- 
lano Vili» ex prajentatione enim acaujritne pra- 
ftJttnto jut fpirituale ad Benejicium obUnondum y 
a peteft comprili ad inpituendum : e 

coHa doctriaa del Fagnano concordano il Pi* 
rìngh ai Uh» 4. Decretai» tèi, 5. 6. num, S9. Il 

Cabaftut. in T bitria C prati furie Canonici Uiu 
5. cap» 4. num. 4. 1 ’ Ator- lafiii» morsi» pan. 3. 
tih. 1 a. cap» 7. quel}, z, 

4. Il rooderoo Nlcolìo nella fua Pratica Ca- 
eien/ca al iorr, i, letr, S» num. 41, porta una Ri*- 
folozione della Sacra Congregtaione dei Conci* 
ito, ijtta Panno 16SS. in una certa caufa tV* 
AleùduJriav nella quale fu rigettato come. (imt).. 
ihacQ il patto d’uuo % che «'era ciTcrto di ic-* 
crefeere la dure ad un Canonicato già eretto , e 
Padronale d’alcunt Laici, purché quefU lo prc- 
fentarsero ; cd avendo Noi voluto ved-vre. in- 
fonre la Rifoluriocc, crediamo opportuno e nc* 
celarlo il riferii la qui , come (la nei RegUÌti 
delia Sacra Cupgre^aituDC » 

Aìexandrina de Augmentit Dexis 

Caaoticatut , 

Vacante a plurilur menfhut C.inonicatu ia Ec*- 
elefa Collegiata San/Ia Ma-ia de S*vey Jurif- 
pairenatus Fratrurn de Mantelitty SacerdotTbo- 
rnat MaV'ia Verrut- propffu/t d/llir Patroait , y> 
di^li CanoM/catuf do:em auHurum fare mediante 
ajjignatione ctt/ufdam pinta y exprejfa tamen iege 
adjeclay ut ad euraJent Vanoaicatum debeat ab 
illit prajentari . 

’t'itntnt ni bileminuf id aliquarn fmonia ìahem 
involttre y prò eenfeientia fua fercni/ate preppfnip 
rnfrafcri,^:um duhium , quod andito , C? narrate- 
rum veritatem remprobantt Bpjfcopey reiafuta fa/t 
in proxirna Congregatione per medum Surnma» 
eie • 

Cum autern Emittent/ffmi Palm mandava^ 
rint y iUud in folio defcrièi , deeernendutn nane 
fuperrfl » 

An di da tcnxentio ft f maniaca» 

Sacra Ceng^egttio Concili! rtfptndit Afferma- 
tive» 
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Pel' buon governo delle Diocejèt 

*'y. Pintlmcnte o«ll ♦ **il fjtilt il Dotte capire quelle degli altri Concorrenti il Vefcovo conferir, 
come il Padrone del Beneliiie, o chi puh pre> ca a lui la Parrocchia; come imi poccl dirRi' 
remare al Bcnefii'Or polTa prefeniare Te flelTot che Ca l' ambito in cbi prerema fc CelÙi al Be- 
etl'endo ciò vietato «'/ taf. Per veJirAJ ■, tlt Ju- neCaio non Curato> il quale ha egli fondato, 
rtftrntatui f dovendovi clfere diflinriooe fra il purché G prefeoii nelle dovute ioruie, eh’ è lo 
Prefentante V ed il Prtfcntaio, cooforme G puh CcCo che dite cella difpoCtione, che il Supctio- 
vedere «tl (»p. dt Inpiuiìtnliut ; e quin» re veda fc ha le qualità necelTarte per ottenere 

do vaca il Bene Alio, fé chi ha il jua di nomi- il BencCiio, cd avendole glielo coafcrifca,o per 
nare vuole averlo, non può ptefeotare fe fleCo , meglio dire» gli dia i’ iCituzione , ertenjo que- 
■na o dee pregare il Vefeovo che glielo dia, fe fla, alnieoo dovendo eCTer quella > I* intelligenia 

10 ritrovi meritevole > o dee donare ad altri il dal patto, o Ca condizione polla nella fondaaio- 

Jufpatronato con vera donazione, con donazione ne, che il Fondatore polTa prefen:are fe ftelTo , 
tele, ch’egli reCi fpogliaio per fempre del jua e che dall’Ordinario gli Ca data l’ i (lituzione . 
di prefentire, c con donazione che Ca approva» 9. Al nollro intendimento quelle tagiooi ban- 
la dal Vrfrovo , giufla il fentimento di pili ic> no fatto, e fanno una gran forza ; ma avvegoa- 
ereditati Canonilii, riferiti dalla buon, nienk di che Canio beo perfuaC della nnllra infuCìcienza , 
NIonCgoor Pitone ntlU fu» a/j>va^.S4. iv,4. v /vg. non ci faneromo mai indotti ad averle per buo- 
r.z. dtiU Csnirettrft Padetnah' j o pure è il’ uo- ne , e parilcolatuiente contro raucoriti di Monf, 
po che il Vefeovo gli dia a dirittura il Benefi- Fagnano da Noi nieritaniente lifpetiaio, fe ocn 
zio fenza veruna pievii prefentazione , e che egli aveflìiuo riconofeiutn clTer cCe approvate da un 
accetti il Benefizio, c dopo la collazione dia il altro celebre Canouilla della Curia Roiuaui , ul- 
fuo confenfu , fcaufandoC in quello modo l’io» timaiuente defunto, che ha fatto tanta Cgurc 
gtelTo ambìziofo nel BeneCzio, come ben riCet» nella Canonica Giurifprudeiiia, e nelle materie 
le il Piringh ntl /. 3. dtH* tu. jS. dt BeoeGziali , Copra le quali ha dato alle Cinipe 

y itrepf.tnimitM df, z. n. t)i. cofe tutte, che Volumi multo accreditati. 

fono diSbrmi dal cafo propollo, in cui la per» 10. Quelli è il fopraccitato Monf. Pitone, che 
fona EccleCaCica vuole coi fuoi Beni Paitimo» fitJU fue Ccninttrlìt Padttiiall ti r. a. <,///<;. 34. 
niaii fondare un BeneCzio, rifervoudo 1 fe llcf- 1». 14- ' .i'g. abbraccia II Nollro predetto l^eoii- 
fa , ed ai fuoi SuccelTori il ju, di ptefentare j c meoto per le ragioni appunto poc’anzi motiva» 
colta condizione di voler prefentate fc flelTa. te i e però brevemente palTjDdu a rifpondere a 

6 Ecco quanto abbiamo potuto ritrovare con» quinto li è inotiraio in contrario, >/ r. Tus 
tro la fciulazione, che ora efamioiamoi manef- «or, nV Simonia y non feinbra che abbia che fa- 
ftndoci piffaie per le mini vatie fondazioni, col re col cafo nollro , iuiperocché chi nel cafo del 
patto e conditiune, che il Fondatore poflk-ptO» detto capitolo odferiva i Tuoi Beni col patto di 
Untare fe AclTo, ed elfcndo Hate qucÀe fonda- volerli godere come riebenda, «d anche d’elTer 
rioni ammclfe fenza verun contrailo, ed avendo amnieiTo come Canonico , non fondava il Canoni» 

11 Fondatore ptefenuio fe fielfo, ed avendogli caco, ed >11 fuftanza voleva elTei’ Canonico godendo 

gli Ordinar; data fenia veruno fcrupolo l’iAiitt* i Beni, e mutando il noiup , godendoli non come 
rione; queAa olTervauza c’ indure a credete, che Beni l’attiniouiili , ma come Prebenda , acciò i 
in Gniill fondarioni non vi Gl il male, che pot’ Canonici non ricufuAero di accettarlo per Canc- 
anzi abbiamo cfpoAo. nico per aver egli l’rchenJa y e .non pzrtandoG 

7. E per vero dire, fe dal Piringh , c dall’ rei TcAo, che anche dopo la, fu a morta dovfAe 
Azorio, feguacl di Monfigoor Fagnano, cerne :aAat ferma I4 Prebenda a prò del SaceclToraj 
abbiamo veduto, fi ammette nr' luts^hi tutti per non v’c chi non vegga quanto chiara loAc la 
bella e buona ima fondazione , in cui il Pad.one Simonia, che'ii Sommo ponteGce dice c.He non 
dice di voler prcfeotarc uo fao Figliuolo, un vi farebbe .Alia , fe fenza verun patto, e condì» 
Tuo Amico, o un fuo Parente, G brametebbe zione avcAè olTerti ! fuoi Beni alla Cbiefa , ivcf- 
fapcre, perché in ciò non Givi veruna Simonia, fe detto di voler godere come Prebenda, ed i 
c che poi vi Ga Simonia fe dice di voler prefen» Canonici fenza veiuna riAelAoce all’olTerca 1 ’ 
tare fe AelTo, elTcn.Iuvi nell' uno e nell’altro avelTero accettato pet Canonico nella loroChìefa. 
calò il patto, unico fonte della Simonia, e ncli' II- Subentra l'auioritì di Monf. Fagoano, c,i 
uno e nell’altro cafo avendo luogo il motivo in effe é d’uopo il dìAìnguere ciò che dice, da 
di MonGgnor Fagnano, che rx prtfeniaiitxt te- ciò che fu fatto. Quanto elTo dice é per appun- 
tjDiriiar prtj'eiitti* jut fpiritutle td Btttfitium to quello, che uoD A può ammettere per t rao- 
eilineaduai y (3 Epifeeput pxirjì ttmptUi td injii. rivi di fopra riferiti. Qiunto poi fu fatto non 
tutndutn, dee recate verun nocumento 1 chi fente in coq- 

H. Ed il foggiugnere , che prefcntindo il Pa- trario fapcndoG che i Sommi PontcGci anche 
drone fc AeAb vi é l’ ambito , qual ambito non ne' caG , ne’ quali non v’i verun male,fe ad effl 
vi é fe ptefeata il Figlio , Amico , o il Parente, li licone per ottenere la faoazione dell’ atto, lo 
non può avere forza veruna ; >i perché l’ambito lanno beo vuleuticri , per levare g>l fcrupoli, e 
MoQ ha che lare colla Simonia, eì perchè fe non quietare le cofeienze ■ , 

VI é ambito veruno in quello che concorre ad >*■ Circa la Rifoluzione della Sac. Congrega» 
una Parrocchia vacante, quando vi concorra col- zione del Cune, nella caufa d’ Alelfandria , chi la - 
la difpoGtiooe di far comparire le fuf qualità, leggeià, toccherà con mano la dliTerenia fra il 
acciò quando mai foActo buone , e fuperiort a calu iiuAto, ed il cafo d’cAa. Noi tracciamo d^’ 

una ’ 
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Il fondatiODC Benefitto > che fi facoir*uio» fei tfìarc capitf erért ìm TerUféi amt ttmrrt 


l'tà CtDOnlca )CÌoè ccU ftutoritè dell* Ordinarlo. 
Noi trattiamo dolina rlferva dì Padronato icrtt* 
ditìone amnicffa dai Steri Canoni % per aiietiare 
! Fedeli a fondar Benefit}.* e Noi finalmente 
trattiamo della oooditìone di poter prefentare fé 
nefib unita colta fondatione« come fi fa« c co> 
me fi dee fare. Ma nel cafo della caufa d*Alef- 
fandria il Canonicato era gi^ fondato . Chi ag« 
giugneva la vigna non acquiftava il Padronato 
del Canonicato i imperocché il Padronato reOa 
va a chi prima I* aveva, l/aggiunta della vigna 
facevafi (enia faputa dell'Ordinario: e quando 
anche l’Ordinario ravefTc faputa ed approvata) 
ciò non farebbe baOaco per eftludere la troppo 
patente Simonia mentre Tenta fondezìone di Be- 
nefizio f fent* acquino di Padronato^ il Verri 
corrente accrefeeva la dote del Canonicato , t 
faceva il patto coi Padroni del Benefizio) che 
lo prefentalTero ad efTo. 

t}. Finalmente le rìfiedìont della differenza 
fra il Prefentanre ) ed il Prcreniato hanno luogo 
quando il Benefiito é già fondato) e che effen- 
do venuto il cafo di dover prefentare ) il Padro- 
ne vuol per fe il Benefizio) e quando nella fon- 
dazione del Benefizio non è fiata pofia la condi» 
alone ) che il Padre polTa prefentare fe fieffb; 
clTendo cofa certa che nella fondazione) chi fon* 
da può porre condizioni anche contrarle al Di- 
ritto Canonico) e che il Vefeovo è tenuto ad 
animetrcrle y e non ammettendole) che il di luì 
dlfTenfo deve effer Tupplito dal Superiore. Ch’è 
guanto dovevamo fuggerirle ec. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arclvefc. li 
4. Giugno i;j 9 . 

XCVI. NOTI FIC AZIONE. 

Scprjf !f P/trruc<lfy ftt i CtrtìU» Sf ffith 

di pucato tncrlalf (*ltbrarjÌ ìa Mfjfs (fil 

C/tpp cereria, Cbe Pentificia ìiifpfnfs ften 

Jf pub Cfithurt Ìm Mejj'a con Barrctti>te , e Pur» 
ruecu kfnthi certa ^ rd in cui fim la iberica fifi- 
feria . Se pc/Ja cencederfi da' Vefeexd . Dr//’ 
ufe della Parrucca, ed in che tempa, e cen qua* 
ti Hcenxe permejje a' Sacerdeti • Dell* ufe , e fer^ 
ma de* Girelli, 

1. y^Rediamo effir cofa certa) non poterli fen- 
y È za peccato celebrar la Meffa colla tefta 
coperta i effendo troppo chiara la difpofizione 
de! Tefto nel Can» Nullur , de Confecrar, alla 
dif.t. ove coli fi legge : Suliut Epifreputy prer^ 
àyter, Viacenuf , ad folernnta Miffarum celebrane 
da prafttmai cum iaculo intreire, ai velato capue 
Ailari alfiere, queniam tS Apojìolut probibet 


prajumpjerit > cemmunieae privemr : e crediamo 
doverli dire coperta la teda ) fe tt'uno celebra 
la MelTa col Berrettino) o fra Cahtra tri capo» 
o con una Parrucca benché corti) ancorché la 
chierica fia fcoperca y né potere veruno celebrare 
o col Berrettino in capo, o colla Parrucca la Mef« 
fi) fe non ha un* cfprc(ra difpcnfa del Sooimo 
pontefice • 

t. Letterale è il Deiretn del Pontefice Urba- 
no Vili, inferito nel M-ffale rifo'mito.* Sema 
audeat tt*i PiUele in Cfleb’atìeno Mijfa y fine ex* 
prtffa lìcentia Sedi* Apofiellca y non obfante qua- 
cumt^ue contraria eenfuetudine e e concorda un 
Decicto della Sacra Con::regazlone de* Riti ai 
3?. di Cennajoyod ai tq d* Aprtie 1 6 ló. ora 
cosi fi legec • Facultat eoncedemdi Pileolum im 
Mijfa fpeìiat ad Papam ; come può vederli nella 
piirr. I. del ( I. della belP Opera del P. Meriti /#- 
fra il G avanto alla p*35Z« «.IO. e nrìP Indice de* 
Decreti Jiampati dope la me rfima ai rt. t 07 * Se 
prefiiamo fede allo Srorzia nel /. g. dr Mijfa af 

C.4. il Sommo Pontefice Gregorio X Ili. con gran 
difiìcoha concede al Vefeovo dì Nizza II poter 
dire la MelTa col Berreitiao, ancor levandola 
lo tutto il tempo del Canone. Sono fiati pi& 
benigni I di luì SucccITori) che a’Vefeovi) e 
fempHci Sacerdoti ne hanno conceduto l'ufo nel 
tempo della MclTi ) concorrendovi il pericolo del- 
la finità del Celebrante) fe fenta il Berrettino 
la celebraffe; Sino valetudinir tua detrimento ce- 
lebrare p‘ jfe nen fparet \ co\{% claufoli) fe ciò 
vero .• Si narrata vera fntyfuper qme eonfeientiam 
tuarn cneramnt : e coll’ aggiunta) che fi levi il 
Berrettino dal Prefazio fin dopo che farà fatta 
la Comunione : Nen tamen a Prafatiene nfqua 
ad peraiìam Sacram Commnnianem : la for- 

moli del Breve riferita apprelTo Moofignor Sar- 
nelli nel t, i. delle fue Lettere Ecclefiajiicbe alla 
Xc/r.d5. Nella Cioa è pofitiva irriverenza il te- 
nere il capo feoperto: e però il Pontefice Paolo 
V. conceife ai MUIlonarj il celebrar U MerTa 
col Berrettino in tefta) purché non folTe quel 
Berrettino) del quale ufualmecce ci ferviamo) 
come può vederli in Teofilo Raynaudo nel r.ij. 
de Pileoy ceneri t capita teiminibui y ella /V^. 
14. p.6z8. 

3. E qualche Autore Oltramontano ) che ha 
pretefo poterli dal Vefeovo concedere) concor- 
rendovi una legittima caufa al Sacerdote l’u(o 
del Berreiilno celebrando la MelTa) in fet^ucl» 
della precenfioiic di non edere i loro Fieli fot- 
topoftl ai Decreti delle Sacre Congregazioni dt 
Roma) come può vederli apprelTo il juvenin de 
Sacramentit alla diffett,^, de Euebarifiia facrifi- 
de q» S. r. 4. verfo il jine ( <# ) * *’ inganna) non 
meno perché la riferita pretenlione é vana) cha 

per- 


' (a) Facendo la queftioot.* Vtrum Sacerdet de» 
teéie capite celebrare teneatur} rifponde aflferniati- 
vamente) allegando.* Ha jìatuijfe Zaehariam Pa-» 
pam: indi profeguifcc: Vim ubique habet ea lexy 
Cf prafertim in Gallar y ubi Concilia provincialia 
folemniter eam promul^urunt , Sàccrdoiej noo ce- 


lebreot operco capite ( /vfr#/r Conoiium Bituri» 
cenfe) nip infirmitat ttrgeat , Idem multo ante 
decreverat S» Carolut in Qoneilio Medielanenfi f, 
ut operto capita celebrare oon audeant . In eòfer- 
vadane illiut Ecrleftaflic a legit Summut Ponti» 
fea, e» caufa mnnuftqtatm difptnjat , Syiviut in 

p pari. 
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perché proibendo f! Nu/Iur anche al Vef* 

cuvo il celebrare la McHa colla teda coperta^ c 
eo»i col Bcirruioo» viene ad iadicare abbadan> 
za» non poter e^li concedere a>J altti binile dif* 
penila An 0^^’* £pjjpepp’*f t (u! fuit prebiàftu>n « 
/■«ipa > /p/è> Ctf t*ttn mlitt niéi } fo- 

lio parole del Gavanto ntiia part. i. mi \. Jp- 
ffm Im H^mhricm me fngrejff* S mterdetit mJ Altare ■% 
delle h ferve per confutare la predeua opi- 

Otone« nè lafcia ri'accennirc il «ero principio 
CaiJonicOf riabilito altrtsl dal Pcrlico aV prmtf^ 
pue Smierdetit tpjìeio mi L 1. m>t.X. c, V. rt» Ì7. che 
quando il CaD«i)c impone lej^^c al Vefcovo« il 
Vefeovo non può difpenfare nè; le > oc altri dal- 
la Ug.Ke impella. 

4. Se ferita la difoenfi del Sommo PoDredet 
l»on fi può celebrar la Melfa col Bei retti no 1 
nemineoo li può celebrar colla Parrucca benché 
corta t c colla cherica fcopcrta. Sappiamo enervi 
alcuni) che nBritendo non diBercoiiariì la Par* 
Tbcca almeno modella dalla chioma naturale > e 
non poterli levar dal capo con quella facilità « 
con cui It leva il Berrettino « animectooo non po- 
terft lenza difpcnfa Poniibcia celebrar la Melfa 
col Berrettino t idi poterli edebrara con giuBa 
caufj) e colli licenza del Vefeovo colla Paiiuc- 
ca f come può vederfi appreifo il Raynaudu nel 
/.Ij. de P^lep^ Cf iMterif tmpitit tegminl^Ht ullm 
je\. 1. p» 691. ; Cum unum tnjealinr f ae/at (um 
(Mprify rr/« a cewa intermeftatur y fjfttrm 

éitidat t/t Caìmnii€Ay fie Piieclp : apprelio 
il Pifqualigo de S/ttriJftéa hpV£ Legit rnllrn ,f Sj». 
il quale aggiugr^e ) che quando la Parrucca c finii* 
le alia chìcma naturale) non fembra clfcrvl ve'* 
runa iniverenza a portarla anche nella Melfa 
purtanJoii au^ne avanti il Sommo PomeBce > ed 
i Supremi Principi) alla preùiiza de*quali fi le- 
va d Beriettinote hojlintnte apprelio il fhiera 
titl Trattati dtlle Parntttkfe milm p.j/J- ma fap* 
piamo airreai) che quella opinione fu elaininata 
e itt.ctiata come falia > e piiva d*ogni fooua- 
mento , in una Gong? e^azioue particolare tenuta 
in Roma* giulla ciò cne lì legge ne. le 
tti Crit/tin .ti del S«g- Avvocato Urlaya mi t. 1» 
flf.to. ìT*4> n.^i, e iapp>amo che iOerfinteriiemc 
a .quella Rifuluzioae Ì'u fatto faperc ;ii Nuozj 
A ppi^BoItci > fctidcnii ne* PadJ benché fred^if 
/.mi) ne/t ejfe r/u/tteM S /t’Utiimt / 1 ium > tfuod 
^un.iit Ap^i lifit atti Epi^eep/t t/'te.tt Utentiam 
^ dterdetijus fpntedere ejùj/;ieJt Cunat y e oe it 


T2I 


Parrucche « in ntta fpltérmtlen/r ieflmnd/ : alle 
qual mente (\ conformarono ì Vefeovi anche più 
potenti delia Germania » come può vederfi e^pref- 
fo P Anacleto fpp'n l* Tire etmti al /. 3. tit. 1. de 
vit/t ^ ionejlate Qlrrieerutn a! J)'.4. «.93, eJ ap- 
prciTo La CroiX /*ei 1 . 6 , part.%. de S/uri/u/e M/f* 
j'm al n.^oi. 

5 (panilo a'r:*ammo a quelli noftri ReCdca- 
Z4) ancorché fapelfum» elfere dalle Sacre Codi- 
tuzioni proibito 1 chi è colliiuito negli Ordini 
Saui) ed 1 chi è Ghcrico Benefiziato « il porta* 
re la Pairucca o all' Altare^ o f'uvfi dell* Alti- 
re ) come può vederli pienamente comprovato in 
una Nodra faticai data alle Oainpe relP occafo- 
PC che trattavali d*una certa caufa di Molteiti 
Peila Sacra Congregazione del Concilio) della 
quale eravamo .Segreiano » benché lapelfmo che 
quando il Veùuvu vuolc) eh' in vetun luogo la 
parrucca r^oii fi porti ne da chi è cofìiru to ne* 
gli Ordini Sacri) né da chi è Chierico Benclitia- 
tO) iuconcta ogni maggiore appoggio nelle Coo* 
gtegazioni di Ruma ) come accadde a Monlign'ir 
Vefeovo della predetta Ctiri Ji M dfetta ) il 
quale fece un limi-e Editto ) che Ìm.ugnato> fu 
in contiad.liturio G'udizlo foBenuio ) ed appro- 
vato dalla Sacra Congregazione del Concilio gli 
8. à' A gp/fp del lyta. e eoa) nel tempo del nu- 
Oto Scgieiariaiu ) e benché fapelTìoio « elTrre Hac» 
proibito dalla S. M. di Clemen e XI. ai Cano- 
nici ) Benefiziati) cd altri affilienti al Coro l'af- 
liflervi coi capelli fìnti) coi Girelli) e colle Par- 
lUCkhe come può vederli net di lui Beltm/ie alla 
P*59J« e ne avcffium veduta Pefecutione nel Co- 
ro della fialjlica Vaticana) ove per molti anni 
abbiamo avuto la Prebenda Teoiogale ) e bench j 
avendo affillito In qualità di Canonilla al Cooc. 
Rumano > tenuto fotto la S- M. del noflru Bc« 
peiàicore Benedetto XIII. fapeifimo ) cifere (la* 
tu ta affo pruibiio ai Chierici il portar la Par- 
rucca) ed anche 1 Girelli) non che all’Altare) 
ma in ogni luczgo ) come può vederù nel t,%. del 
tit, 16. avendo ruilaoilUcnu offerv ato ) che nel Si- 
nudo del Noflru degn<fTmo Aoteceffore d Sigo. 
Card. Giacomo BuiKompagtìi /.a. r. i. veniva 
proibito ai Chi«ri)i)e Sacerdoti il portarla Par- 
rucca ) n/ji ex eauj.i meait « tei F/V«*/a ^ìeji/p za- 
gtitu induìee-.Jum ad te*aput a-p/tr miti •>***/ (\ 

comeni animo di non parlare «lei! uni c<faie prn|« 
b Ziune delle Pairuvchc) ci contentaniinu dì dar 
fa Jiceoza a chi chivdava > e portava le prove di 

giuda 


j. pari, 83* Sté//tmm S. Tbe*n£ umrrttt j'enem 
J$t,i netumy ^ epmjiiiìalttr/t adberjd baìeiudi/te 
Ur'panUm papam l'iii, ep/tjoiut JJ e m/t ttefreiu^n 
de i^up agitar y pi m baeeret dee ei/mm JaeuJpyf.e‘ 
t/'ijjr biro diJpe»jmtipf/ef/7 ex jupppptie/te tfbed vi- 
\ *itta//t .^uiUrm dijpenjatiene»^ Pmpa rfj’er/pte 
mòiinuit y die l6. Peor„ 1641. A a vere in ea le» 
^e d/jpenjare p-jjt/ii Ef/fcepi y dubiutn efi intpr 
eer \ de ritiaut fe ipier:t*.t • Cmvantut expli» 
^attf AliJJalii t(^et/rm»i rubriCdt a^rf/tml SdCrmr/t 
CarJ/naiiu//t Qtngreg. fupee megPtia EpijCppprum 
Netipfm^ieni Tpmp, //• 


prmppjitaat rtj'ppndijje d*'e *, jAH/tuarii 1590» 
dtjf.en^M*ene//i y de y».) agitar y p* •pa erferid éf/t 
ejje y dia bere id aeg.emt * Nan» eeaf'e/nut in Odi» 
i/tr ubi Cmedinal/um y qui Cpif'tet^. rtt'/t negetHt 
ppdpcjtti jmnt tpngregatip/t/t jurifaill/e ne/t ad» 
Méttiiur y kp/'jceppf i/t €dju y de que e(t qudjiioy 
pptfe d/jpenjmrf y rtullm enim aut de j*tre y mu de 
ee/ifuetudine , ba( i/i t»p/te biJetur falle f’uijje 
Su/rtmp k^pntijiei reierpatip , Unde cu*n d'jpen» 
jant ea Cat/jay j»tt ( mr ipquifue Centiliuet B/tu^ 
ritenne) ex iMjirmitmie y jure epmmuni fruuntue, 

<L 
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f'uni ciufi) »»reriore perb • qutlfa » che richie* 
deva U chij. meni, del Card. Girolamo Grlm3)> 
di ArcWercòvo d'AiX) qtiando concedeva a qual- 
che Prete il porrar U Parrucca: VJfa attffiatis* 
n* DoBirit Mtdici y qua prtptte ttrtiginis 

quét pattrit iKC9mn:ada > unjf df Pppertun» 
providìaxur Uhi rtmtdifiy tt/am mort fcptf £onft» 
tjutrtxupy Céi'^Afif Uhi tput 0 jfe ttftatum f((i$ : co- 
me Cì Decreto apprelTo il Thicra 

fttl Trattala dtUt P^rruuhr alla p.3 73*cl contcn- 
nnimo nella licenza che coocedevtnio t ordinare 
che la Parrucca lolTe modella c propria > non 
parlaniino dell’ «iT^ilenza al Coro, e lafciammo 
le cofe in quei grado in cui erano; e quanto 
alla celebrazione della Me/Ta ci protcrtammo >che 
a:on avevamo autorità di ccrcedcr licenza di ce- 
lebrarla o col Berrenij'.Ot o colla Parrucca* e ci 
proteflanimo ancora di tollerare la celebrazione 
dilla detta MefTa col Giretto de’capelli* come 
può vederli ntlts Uefira ìietificaqient 34. dtl 
y«lum* prime* ^ 4 /-^^. 14 . 

6 . Con quella difcietezza non li c guadagna- 
to ntiila* anzi molto fi è perduto* come accade 
a chi rpende moneta benché buona nelle piazze* 
ove non ha corfo* nc fpaccio : e però molti han* 
no polla la Parrucca Tenza domandar licenza a 
iveruno y alcuni dopo avtr chiefla* ed otceuuta 
la licenza barro maBa una Parrucca impropria* 
non adattata |I bifogno* ma che moUra vani- 
tà ; c quello che è anche piò degno di confìde- 
razìo:ie* non manca chi trapnlTando ogni limite* 
ha celebrato* e celebra U h/el 7 a* e «elle Felle 
piò folcimi l’ha cantata * e la canta colla Par- 
rucca in teda* lafciando fempUcemente la «herl- 
ca feoperta* e così conruodetido a bella polla la 
• Parrucca col Girello. • 

f 7. E* d*uopo dunqu?* per non mancare al 
^odro dovere*e pei etUre meno rei che Ira pof- 
Fib'tle nel gran Tribunale di Dio* il rhuettero 
g>el Nodro amatidìmo Clero anche in quello 
articolare 1* Ecdclìallica dìfciplina * E però prol- 
ìaino folto le pene impoHe nel Sinodo del No- 
-ilro degniUsmo Amecefiote a qualunque Cherico* 
hcnchè di pilrua Tonfuta* 011 Beneliciaio* e a 
tutti i collituiii negli Ordini Maggiori* il portar 
la l arruCia* fe non ha la licenza in ifcritto con- 
'Ceduia o da Noi* o dal Nodio Vicario Gens- 
*rale* rivocando qualunque licenza* che G iolfe 
^arpica in voce. 

i li. Ordiniamo * che otteouta la licenza * U 
Parrucca da propria e modeda* fotto pena di 
fivocar la licenza conceduta. £ per accennare 
-qual Ira la Parrucca modeda* ci ferviremo del- 
le belle parole del citato Card. Girolamo Grì- 
lualdi tteiP aUt^ata "Drtnto : Mtmintrit ij^inir^ 
irtduhvrn ha rjjr tan/tsU ^ /*d ntcfijiteui 
(pruffjum : quaprgptrr nsn ja/urn mtniium // rjjr 
s.filuwut * «»r Ctranam n»a truif/cat ( vi vuol 
dunque la Chierica} ftd Cf pr^upimut iihi% qua- 
tmi> f qyi i>* Tenfurx Citricalit ^ufiépUant eapitit 
tomain drpafaipi y cafaritrn fc tompantndam tu- 
rat y ut tffiar étiati tan^rujt (per io che nè il 
cailagno * nè il biòndo convengono a chi ha già 
•Il ••pelo canuto) (Sf pataant aum y Carona a^- 
péT/ai (che vuol dtre che la Cherica Ha feo- 
e 


perca t/tim proCejuc il Decreto 

mrm //? * ut tum in Prtth^trraii Ordint ft tem» 
ftitutut y j'tttifety atqUf praiet marrt pte fìatuf rjt- 
tient prjtjtf'rrrt drkcat yjuttnifi mundartuM ar- 
namtnium y qugd Cf CUricali Tanfwefy C? Sétif~ 
pvftrum mitnoriatn irnminuat y aui pfnitus taìlaty 
t^id^qur fta/tdalo ^/* gffiarr vaieas • 

9. Quedo è quanto a^friisne al portar la 
Parrucca fuori della Meda. J?d ora trasportan- 
do il rag'onanieiuo al Sacrinzio della Melfi* 
preraclTa la prottila* che non è mai data nc da 
Noi* nè dal Nodro Vi<;ario Generale concedu- 
ta a verun Sacerdote la licenza di portarla nel 
ctUbrare la Meda* anzi che Tempre in carta* 
ed in voce d è detto a chi dava la licenza di 
portar la Patrucca* che la dovevi deporre q^ian- 
do alfideva all* Aliare* e diceva la Meda* rip^ 
tura la proteda da Noi fatta nelPaccennata No* 
lilìcaiiotic* che il dirpeiìTaie in quello particola- 
re non appartiene a Nei* ma al Sommo Poote- 
llcc; proibiamo ad ogni e qualunque Sacerdote 
della nodra Oiocefi * o anclie fgrediero* che lo 
eCsa abiti* o abbia* o non abbia da Noi* o dal 
Tuo Ordinirio la licenza dì portar la Parrucca * 
il celebrar la Mefsa colla mededma in tcdaifoc- 
to pena della Sorpeodone <i ttUbratione Mijf*a 
ipja faiìc da incorrerfi* anche in cafo di con- 
travvenzione per una volta fola* e delP Irrogo* 
iarirà da Incorrerli pure ipfa faBa y fe non oHaa* 
te P iocorfa forpendone * oferà di profeguire nel 
celebrar la Mefsa* eccettuato il cafo che avefse 
ottenuta dalla S. Sede la difpeofa di portar la 
parrucca rei dir la Mefsa. ' 

to. Ogni Uctuoben ìiU£nzionito*e nonawez.* 
zo a'cavilli* cd a riJicole fottigliezze * potrebbe 
facilmente fcrTuaderd* cfserd abballarza pollo 
rimedio all’ inconveniente : ma la cofa ncn è co- 
si/ rapendo No* pur troppo efiervi chi con- 
fonde la Parrucca col Girello* e che prevalen- 
doli della tolleranza del Giielio*i)a detta* e di- 
ce la Mefsa colla Parrucca. 

II. Per porre, coinè fuol dirli, la falce alla 
radice * non mancherebbe il modo* e farebbe 
quello di rivocare* flante Pabufo* (a tolleranza 
del Girello nei dir la Mefsa* appoggiandoli al 
Concilio Romano* che anche fucri della Mefsa 
proibifee non folo la Parrucca* ma soche il Gi- 
rello; Qamamqut jfiBiiisf.t y l’arrucca art 

Cerchietti* nuMquam adhihrant y il che fu acche 
ben avvertito dal P. Meratl nr) juo r. i, parg, t. 
alia p.317. •• fri Cantilio f^cmans ttìt'oratt anno 
1715. a BrnediSio Papa XllL janUittm efi * 
qued qui Jgrtcrniniarn fatularit habitat * C 7 iremar 
t/ìpiturn prò Chri/U amere dft^'j Uerunt ; Vejia ac 
Tenfura Clericit canp/uente feniper utantur * Ce- 
tnamque fttUuain y t,uigo Parrucca* aut Cerchiet- 
to Girelli* nunquam adinàtant ; il qual 

Concilio Tcbbsne coma Provinciale non obbliga 
%i toaBita quella Città * e queHa Diocelt * lìtua- 
te fuori delia Provincia Romana; può pero in 
»> direBiva dar regola a Noi* per iHabilire che 
s’ofscrvi nella NoAra Dioceiì ciò*ch’egli (labi- 
li che fi raccfse nella fua Provincia.* appoggìan- 
dofi inoltre a quanto ha ferino e centra la Par- 
rucca» a coaira H Girello*. e fuori della Mefsa, 

e nel- 
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• nel?t Mefia) U buo.niem. di Monfignor Braf* perchè effcndo cofs:tit nan tìcevono %’ervn (ù:>« 
chi nel fue Promptuarìc SinetÌAÌr ii/r. I7. «. plimento dai c^peUi aggiunti) che fono quelli 

li. jint si n.ti. Ma volendo pure per ultima che fanno tutta la lìgara. La S. M. di Ciemen» 

prova vedere) fé la difcieteata pofsa aver ouat* te Xl> citato Tuo Editto ) iofcrito ntl fus 

che pregio) e nteritare qualche benigna rincfTto« BtìUariù nella parla del Girello) e della 

ne ) difcorrcremo che fiala Parrucca > che Ha ilG>« Parrucca come dì due cofe dilTcrenti ; nè la Par* 
rellO)che fi debba intendete)e s’intsnda da Noi rucca > benché fia corta) vuole che fia GirtHor 
fotte nome di Parrucca) e fotro nenie diGitellO) CieelU pofi/eeJ ^ * Vaf*ufches b*n(kf quefte />fl'ere 
nè ureieremo d*acceonare fin co/« pofia arrivare torte y e tacdeeaie , proibìfee il Pontcììce 

la NoHra tolleranza in ordine al Girelli) con net citato Editto ) come gii di fupra il è a.cen* 
folenne dichiarazione) in cafo d' ioofiervanza di rato ) ai Canonici) e Bcoefizlati ratriHcre al 
ciò che farà preferittO) di volere cfleodere a Coro con Girelli pollicci i o Parrucche benché 
chi dirà la Mefsa col Girello > quanto è Bato lifcie e niodeilc ; e non e/TenJovt mai flato in 
detto in ordine a quelli che dicono la Mefsa col- Roma chi abbia prctelo d'aiTilìere al Coro o 
la Parrucca* coile Parrucche dai nodi) o colie Parrucche cul- 
li. La Parrucca non è altro 1 che una rete la coJa> o con Parrucche che calino giò da>le 

che copre la tefla > la qual rete è legata aJ uria fpaiie ) ma bensì con Parrucche corte e lifcle) in 

fettuccia) o piccola fafeia) che gira attorno alla mezzo della quali era la cnerica ) o pure con 
teda) dando attaccati i capelli non preprj) nra Girelli deferitti come iopra % che accooip^g^^v^* 
d*altri) alla reiC) e coprendo i detti capelli U no » capelli veri) e fupplfvano dov etTì* manca- 
leda) e difrendendo giù per la meJenuit) come vano i da ciò non lolo fi deduce) aver quel Pon- 
farebbono i propr; capelli) fs vi fufTero ; ne I* tedee ben didiiuo il Girello e la. Parrucca > 
c/fcrc i capelli attaccaci alla reto lifei) e corti ma altretl chs la didgrenza fra J GiredO) e U 
toghe che queda finta chioma non Ga Paf^rucca ) Parrucca è quelli) che poc*anziè data efpoda. 
ma la fa una Parrucca corta e moJeda .* nè laf- ta* Cocentemente dunque alla nrederra inreU 
feia d’efTer Parrucca la preierra rete) a cui fo« licenza ripetiamo) non volere che in queda No- 
no attaccati \ cspellt fìnti) ritenendo Cotto eda dra Citta ) e Diocefi fi celebri la Meifa. culla 

chi la porca i propri cafelll > ma è una Parruc- Parrucca Cotto pena di SofpenGone «p/b fallo a 

ra che fi porta Copra i propri capelli: re fimi- telthraiicnt MfJfj yt<\uc(ÌA giuda ciò che di fa* 
mence Pavere una gr^n cherica in mezzo della pra li è detto /e cuerentemenre alla detta Intel- 
rete fa che non fìa Parrucca) ma fempre reda iigenza ci protediamo di tollerare) che lì ccle- 
Patrucca coll’aggiunta della cherlca / e tanto è bri la Meda col Girello de’ capelli fintantoché 
lontano che Paropiezta della cherka o poffa fare non farà da Noi diverfamenie ordinato > il che Ce- 
che la Parrucca ncn fra Parrucca )0 chs celebran- guirà quando fi ^egga Pabufoio quando liSaji- 
dofi la MefCi) poffa dirfi che lì celebri colla te- u 5 eJe non approvi queda Nodri tolleranza; 
da Ccoperti) che nella Coverchia ampiezza della con aggiugnere) che dentro lo Cpazlo di venti 
chcrica fi contiene un nuovo d:forJine>* non eC- giorni dalla data della prefente Notificazione fi 

fendo lecito il portar la chcrica ampU) e gran- efibifeano i Girelli a Not« o al Nodro Vice* 

dC) fecondo 1 - roprio capriccio) ma eden dovi rio Generale) con riportarne la licenza io if- 
le lue regole b:l'e) e buone imperocché la che- critto- 

rìca di chi non é Sacerdote deve effer grande 15. E perché oramai avverti a fcntlr cofe dri- 
come una Parcicola)0 fia un Comunichino ) quel- ne> prevediamo una proceinons di Sacerdoti ai 
la dal Sacerdote deve elfer ampia e grande come Nodro* Palazzo in compagnia de’ loro Barbieria 
un* Odi!) e quella del Vefeovo « e del Cardini- che con ciglio medo ci verranno a rapprefenta- 
le deve effer più grande dell’ Odia ) come fi de- rC) aver il tal Sacerdote qualche male rchifulo 
duce dal Cerimoniale de’ Vefeuvi al /» i. r. i. e nel capo (caufa però n^n amoisd'a cella Sacra 
come difeorrono il Qjarr. aJ l^uitrJtat Mìjfulit Congregazione del Concilio per concedere la li- 
alla ptirt^ tJt, 6 . Jei, I. Jul’, 1. jf. Hj\pondeo y il cenzi di celebrar la Meffa colia Parrucca ) o dia 
Cadal. al l/a. 1. fri» t. ta^.^, il Picomll. de Sa- fìnto capiiilziu ) come fi raccoglie da una fu a Ri- 
ero Enfhiridìo al 1*0,2., t*U 1, l/k, l, ^anrjy foiuzione cnucara si 6 . di Giugno del 1716 ) 

non avere il tal Sacerdote caprili propr) in te- 
Girello poi è una fettuccia) 0 una- fafcii) di) averli coti irpidi ) e corti Riaverli co>l difii- 
ella quale fono attaccati con iniudaia alcuni ca- guali ) che l’arte non arriva a poter fare il Gi- 
pellt ) che fupplifcono dove mancano i capelli rello) ed effere necelTaria la rete coi capelli ag- 
propr),i quali capelli proprj debbono effere ne!- giunti* che fé formeranno una Parrucca) fur- 
ia ledi) debbono comparire ed effer veduti) ri- meranno però una Parrucca corta e modedat e 
cevendo fuppiimenco eJ ajuto ove fono troppo laranno un Girello di nuova invenzione t difinri- 
corti, o troppo fearfi, dagli altri in tutto uni- mianto quella procefTtone > nè vogliame in quedo 
formi, c fimili) che fono attaccati al Girello: particolare fentire verun rìcorfu ; ma diciamo 

dal che fi ciconofee quanto fia ìnfuffifiente la che chi ò nello darò predetto) o vero> o fìnto 
prctenfione ) che polla dirfi Girello quella rete che fia ) fc vuol celebrar la Mede nella Nudra 
che copre tutta la tcda> alla quale fono attac- Cittì , e Diocefi) la celebri colla teda fcupcrta) 
caci i lapeilt edranet, feoza che fi veggano t ca- o ricorra alla Santa Scie) alle di cui difpenfef 
pelli piopt)) o perché fono dati tagliati )0 per- fe faranno concedute) Noi ben volentieri ciecft- 
chè zar quaifi^oglia altro capo qcq vi fono > o oicoie ubòiJireDiO. . t 

» 16. Non 
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16 . Knn cfee tinv^rc^ere • veruno il celebrare 
in qurfti mefi d’efta e Ja WtfTì a reOi feoper- 
ia> etrendofi spptinio diffèrìin Hno ar;iieflo tem- 
po il pubblicare U preler^is Nolifìcai.iaue ) accì6 
chi finora l'ha ceiebrara colla teOa coperta > e 
colla Parrucca ) a cui ha lia'o il l'oote di Gl'et* 
lo, la pofTa celebrare rolla relìa fcoperia rem 
incotuojo) eJ abbia tempo t finché durano i cal- 
di, di ricorrete alla S. Sede; con avvertirlo y 
che dovrà cont nuare a celebrarla a tcfla feo- 
perra fintantoché rton giunga la rirpolla favore* 
volc da Roma. Nc fi debburio aUtr querele di 
jrcicfa deformità, o fcandalo , net vederli un 
bacerdoie all'Altare colla reità nuda e monda; 
mentre i buoni Criftiani rtcf'ona elificaaione 
dai veder adempiute le Crd itutioni Appoftoli- 
ch«y ed iod'vidutlnier.Ce vedrò lo ì Monaci colle 
leOe rafe celebrare il Divm Sacri h rio . Ne final* 
mente ^ee veruno querelarli » che Pafcre li ri- 
metta alla 5 . Sede» che è la nolìra Maelìra ; 
Imperocché Noi niedelimi , che dopo aver pa.Ta. 
ri quaranta Inverni in un clima a/Tai pih dolce 
del njlìroy dopo averne palTati alcuni in quello 
aioftro benché rigido e crudo» con aver patito 
qualche incomodo, dopo elTer giunto l'incomo- 
do a tal fegno, che et cagionò rolli convutlive 
eoa ecpioli fputi di fangue, dopo aver prefo 
coolijitio dai Medici più periti, dopo aver ben 
«fantìnara la nollra cofcÌen7,a fe l'incomodo pro- 
ventlTe da colpa noUra» dopo elTerci accurati 
clTer protenuro, t pruveoìre dalle continue ap- 
plicationi, e dii contìnui Audi» che benché con 
poco o niun proprio abbiamo farri dal princìpio 
delia Noftra gioventù, e profegufimo a fi'c in 
quella NoAra età ormai fiacca e ca.feote » volen- 
do celebrar Ja MelTa nella NoAra Metropolita- 
na » el io altre Chiefe delb Città» perchè ere* 
diamo appartenere al noAro miniAtroil non e*- 
lebrarla di continuo nella noAra Cappella priva- 
ta i ed avendo bifogno di ie;:e( coperta la reAa 
con una l^arrucca corea e canuta con protcAa 
di ritener fotto di elTa tutti i ooAri capelli in- 
feri, e di deporla I cerne facciamo» fubUo ebe 
conipafìfire un pìccolo fpiragHo di primavera» 
non oAante che U NoAra corta intelligenza 
• veflè potuto giugoere facllmeoie alia vana fortl- 
gllezza » che ritenendo I capelli propri» la Par- 
rucca non era l'arrucca» ma Girello »doo oAan- 
il le prcienfioni » che ai fopraddetiì Decreti proi- 
bitivi delfe Parrucche non frano fottopoAi I Car- 
dinali» e che da alcuni d'effì ancor oggi ciò A 
ponga in pietica pr»prJay c non per altrui 

concclTìone, non cl Aamo accoAati all' Altare 
Bel modo predet IO > fe non dopo aver efpoAo il 
tutto alla Santità di NoAro Sigrvoie, ed averne 
avuta da ElTa una benigna coiupaniosevoie ao- 
nueiita. 

Bologna dal noftro Palatio Arcìvefe. li 
5. Giugno I 7j9. 


///, ed I/lruzion! 

1 

• XCVII. LETTERA. 

yf Monjtfinvf Vifufio GtntrAU » S* Can^nfee 
LAtffanrff P’fjf*! ftt! I'h 9 fìmlo prfl'int .fte y 

t frétte UH tìf''*fi\i9 ftmpliet. Se i Canonie/ 
Lme^AHtf fiiH9 eapad di Se 

per Pttenetli dtkkanf^ e d>» chi impeirarne //• 
cenia, 

>• C Trana é la pretenfione » del'a qftafe Ella cl 
v3 pitlò nell' udienza di ieri fera, d’alcuni 
Padroni laici»' che avendo il /uj di prcferitare 
ad i>o BeneArdo femplivc, vogliono prcftntare 
un Canonico Regolare Latcranefe loro Parente , 
il quale iriendc d'accettare il nencAzio nello 
Aito di Cioonico Regolare» in cui A ritrova » 
eh’ è io Aclfo che dire ferra nfeire dalia Reli- 
gione, imperocché a Noi fembra , ciò non polT* 
iare fcnia l'autoriti della Sede AppoftoKca.- eJ 
in fatto altre volte abbiamo veduto un Indolro 
della S. M. d' Innocenzo XII, conceduto Panna 
1596. ad un certo Salvi Chetìco della DioceA cfl 
pjircnaa» e di qucAa noAra Provincia di Bolo- 
gna, di poter ritenere due Benefizi femplici an- 
che dopo fatta la Profefiioiie Regolare nella Re- 
ligione de* Canònici Regolari LaterancA , eoa 
tutte le claufolc opportune prefervaTive dello Ai- 
to de*Beocfir;» acciò col tratto del tempo non 
A credelfe che fufTero divenuti B-nefiij Regol arr^ 
per effcrc fiati poffeduti di un Canonico Rego- 
lare Latetanefe. 

2. Sono ì CinonfCt Regolari EiferineA capaci 

di Benefizi Curati» fecondo il celebre TeAo ne/ 
r. Dei timoremyde jiatu Mònaehorum f^ore 

fono qucAi Canonici capaci di Benefizi fenrplicì> 
pailaoio il detto TcAo da* Benefizi Curati, fe- 
condo Ja Rifoluzione tfella 5 ac. Congregazione 
de! Concilio» approvar! dalla S. M. di Gregorio 
XIII. come può veJcrA nel Fjgnino ne^ Comen:/ 
fffpra il f. §!i^ 9 d De/ l/mo'em y gid allegate y " ,l 

de ftatu hDnaeherum • Ecco le parole del dettai 
Autore: Qum dui/taretur y an Canenieut i^egttla^ 
Tìf ejfet capax Benefic/i fmplie/ty Sacra Cengre» 
gatia dixìt viJeri incapaceyt yquia capìtulum Qtted 
De/ t/mertm » leifniinr de Harpchiali : agenaum 
tamen cum SanHi{Jlrne , Die 13, Jtil/i 157?. 
Sanflitat Sua dixity licei T ridentinum Ccnci/iu-n 
tf^n t>re/'/cuyjfel Cancnicot ì^^egu/aret ehlinere j'ecnla- 
re Bent^Oum (^c. tamrn Jut cpmmnae ehflarey 
quftd nonni ji in Parechialihut dìfpenfat adìSìo c<»- 
pitule ^ed Dei timprem. H/c autem agitue de 
jtmplid , 

3. Anzi giuda la corrente dircìplina, benché 
Aano capaci i Canonici Regolari Lateranefi de* 
Benefit) Curati» non li polTono però ottenere , 
fe non v'è la licenza del loro Abbate Generale^ 
e fe non v'é I* Indulto della Sede AppoAolica» 
come fu folennemente determinato dalla S* M. 
del Pontefice Clemente V. nel Tuo generale De- 
creto» pubblicato ai ite di Mar^e del 1671, e 
dicendofi in Jure Benefizio fempllce quello che 
non ha Cura d anime» benché abbia II pefo della 
refidenza» come fono i Canonici nelleChiefe Cir- 
ccdrali»e nelle dhiefa O^ileglatev camniinaodo 

colU 
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«|1'« (fotlrlm deir Abbai* mi t. Suff «■}■ • 

4. dt -i r mt t. Dtl Hmir, -, 

lene II e.f. de Jletu MeneeicruK , ed oggidì di- 
cendoli >nrhe dell» Dateli» Appoftolic» Bencfiiio 
feaipllce, «mi unieiroeme cb amindofi Kenefiaio 
fem'plice <nieilo, che non lirhiede refidtnt»-. fi/- 
nefilhim fimp'ex ptrfeeeiem rr/idt elle>Jt nei y.iul- 
rem; ed «ITendo n»ia l« roolroietfi» e fe l’inc»- 
pttitl de'Cinonici Regoliri Liieraneli d’one- 
cer Benefici feniolìei, d e non lichiedono reii.- 
deiii», a’ellendelTe »ncor» *i Benefiij non Curi- 
li, che richiedono relidenra , come lono i Cino- 
liicail nelle Chief* Citledrali , e Collegiite, i 
quali Canonicati, come poc’anii »bbiagta accen- 
nilo, binno avuto quilcite volti il titolo di he- 
nefitj fentplici, la più comune opinione è fiii«, 
ed *1 che ne fiano incapaci, come vinno difcor- 
rendo il Pirhin». ed Ut. Dtneiel. de fieni Me- 
„,nhen.m ì.%. f/i-JS- dT.i. n.lS. il Vinel^pen ^i.c. 
iite/ef. 1 . 1 . C.J. ”-I7- il Todut- §»-efi. £/- 

Iirfielel. r.I./.SO ■ IO. il CotraJ. /« ;'//• henefi. 
1.6. f. I. »5- il Nivarr. CenfI ii. n. J. 1,3 de 
fietu Honjfierine , il Brllamtrt de,ìfi.i7i. Ut. de 
Preiendlt', il Stg. Card, l’eti» ed CenfiUuU.eet 
efpeftelleei f.l. ed Ceeifiitulieiiem Jnefiejil IV. 
//?. I- n. 30 . e /cg. 

4. Kd tn fitto avendo la chia. mero, del SIg. 
Card. Giacomo lioncorcpiEni voluto «OBlerUi un 
Cinonlcato di quella Meiropolltona ad un Odo- 
rivo Regolare Lateranefe ir, cor vitame , fii d’ 
iicpa ricorrere alla Sede Appofiolica , che rintif* 
TaVcfe alla -*ar. Congregiiione del Concilio , 
delia quale illoia e ivamo Segretario } ei elTeo- 
doli In eira difpuiata la inateti», e rtconof.iut» 
l’incapjcili de’ Canonici Regolari in ordine *i 
Cinooirati delle Metropoliiace , « Collegiate , 
per alcune rilevanti ctrcollanie fu detto, cne il 
Sommo Pontefice nel calo piopoflo poteva cc>n. 
((dere II dìrpenf» > come può vedetn ntili Kuo« 
Juzionc éief 18 . tii t U S. M. 

d'Innocenio XIII. aderendo ni coniglio delti 
Sic. Congtefat’ore, ibilirò ri CinonUo Regata. 
re Laietantfe a «onfeguire W Canonicato della 
Meftcpolltina > t non t/Tendo»! poi le ® 

equrpoJlenti circonan^c» la ftefTa Sacra Corgr^ 
piallone coniigliò U Sommo Fooiefice a ncn abi- 
litate c*on fui dirpenfa un C^nou'co Regolare > 
(he arpìra?a ad un* Canonicato di Plfloja» come 
jub Tiderfi tteUs Piftorftfte Vidaìif mt i4. dt 
c 1 8. di »737« . . n 

j. Sappiamo aocor Noi ) ebe • Canonici Rego- 
lari non <<»no conienti di quarti Decreti» e di 
quella Rifoluiioni i e fappiaruo inoltre» che dal- 
la Sede AppoAoIica e flato loro conceduto il 
poter rcflamare» e deJutre le loro ragioni* Dal* 
fa Sacri Congregazione del Concìlio 4 / 14 * 
Hciemhrt 1693. fu dita la difpenf^a ad un Ca- 
nonico Regolare per poter confeguìre una Par- 
rocchia fecolare» e nello ftertb tempo fu d*ttp» 
che fi uoirtero I Decreti» « fi vedelTc fe i Ca- 
nonici Regolari erano capaci de* Benefiij Cura- 
ti fceolari colla fola lUenia del loro P. Aboaic 
Gtocrile, e la S. M. d’Innoctnio XII. »ppr0' 
TÒ querta Rifolutìone» c comandò che fi fpedif- 
fe ii Breve coofcrmatorioi acciò forte 'nota a 
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tutti) come può veJerfi ftel /.J4. de' Detnit eMÌls 
p.549. Nel pontificato detla S. M. di C'emenie 
XI. ricorfe il P. Procuratore Generale de* Late- 
raoefi pregando » che fi cfaminafTe li loro capa* 
citi in ordine alle Parrocchie» c Canonica» in- 
dipendentemer.te dalie Rifuitialoni » e Decreti 
(Ielle Sacre Congiegazioni » Oracoli de' Sommi 
rontifiei o favoreruli » o contrae; dal rampo di 
Cìregorio Xlll. fino al prefentc» ronfiifcrando 
iinicanierite il juf comune» il Sacro Concilio di 
'I rentO) le parole della loro Proferttone» ed il 
loro Irtituto; c Sua Beatitudine nr/ storno 30» 
di' aprile I 7t 3, rimife l*aB*are alla Sacra Con- 
gregailoni del Concilio juxta pelila • 

6 . Ma non ctTcnJofi mal fatto ptlTo veruno» 
t non elfendo nui rtata proportela loro irtanziT 
rertano rei loro vigore le antiche Rifoluiioni di 
fopfa riferite,* ed il pretendere », come fappìzmo 
(he fi fa da taluno » che rertioo tolte cH meno 
per ertere fiata accordata la licenza di ricorrere 
centro di etTe » è una pura vanità » ertendo rego- 
la trita» che fa non fi actenJe ciò che fi coman< 
da» ma ciò che fi concede» niniro meno dovrà 
attenderli eiò che è fiato piopofio di voler do* 
mondare» nè mal fi è domandato. 

7. Qui dovrebbe finire querta Nofira lettera f 
n.i t ciò non fembri che Noi firmo avverfi all' 
WUtuto de*Canonici Regolari» o contrari ad# 
loro prettnfionl » paneremo più olirà » c di« 
remo che fe clE una volta proporranno le lo- 
ro trtanre nella $. Congregazione del Conci- 
lio » potrapoo fare un gran foodaniento per la 
loro capacità cella fola licenzi del P* Abbate 
Genaiaie circa i Benefizi Curati » ed anche ì 
Canonicati » nelle parole della Profeniore che 
fanno» le quali fono le feguentl .■ Vetro Cf pr»* 
mille Cfr* C? ^ned rnmijuara benefrium arttpia^ 
ke (um Cura^ vei fine Cura intra ^ ve! extra O** 
dinuu nejieum abfqttt Ucentìa Cavltuii Gene^ailtt 
lei ejut autveritdttf funeeniit ^ reuuntiande em» 
niiut Jurièuty <Sr Priiiief^iity Cf tertj'urtudìni» 
bttt in (entrariurn rnihi eempetentièur » tei quo* 
medoìihet romprtiturit’» Potranno fiie gran fon^^ 
damento nel loro Ifiituto» che princtpalmenio 
rifguarda 1 * ufiìziatura del Coro» e nelle parole 
della Regola di S* Agoflino» ch'cfii prolefiano.* 
Cìerieut dont ret prefefj'ttt rj? » Óf jan^itataniY 

derttalnmy interiut ^anilitan n y nan» CU* 
tieatum propter Populnm jt.utn X^eut impefutt cor* 
\i(ihut ipfiuty tui maf:^ie enut eji y quam boHor f 
potendofi confiderare il benefizio del Popolo noir 
meno nella Cura delle aoime» che nell* edifica- 
zione che gii fi dà afliftendoai Divini Uffizi nel 
Coro» 

8. Che fc po? vorranno pafi*rc>piti ♦lire pre- 
tendendo d*erter capaci anche de* Benefizi Ceni- 
plici» che ptrfenaUrn tepide niiam non requJrunt x 
e di pourli ottenere colla fola licenza del loro P. 
Abbate Generale» ed anche d* ufeire dalla Re- 
ligione ottenendo un femplice Benefizio» defide- 
litroo d* logannarci ; ma crediamo che nulla ot* 
terranno » anche ne'ieriuini della pura ragione. 
Una volta ogni Benefizio eia refidenzlale» come 
ben avvertono 1 Cinonlrti » cioè 1 * Innocenzo nel 
ie iìnaì fette ii n.i. ifrjic. inteiliio tameng il 

Zab- 
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ZibbarelU n»\^. Il Felino ai 0.9. at Ciirìdt altri non dllTcrìiri t! dare Pac.'^ua Battc|inial< » 
ì 76 n njidtmihus , Cvl tratto del tempo cataro* ma chiamato il Parroco « o anche qualche Sacefr 
DO Peotrate dc'Beocfiej) e molti reHarono in* dote amlco) Tenta veruna oecefTrti Tir data al 


fuiHcieiU i pel mamenimeoto del Benefìt aio > il 
che aprì la Hiada alla cooTuetudioe che quedi 
ù gocielTera feoza «I pefo delia reliJenza) e col 
titolo d*un ijuro dì coda» come lì Tuoi dUe> 
pel nacicniniento del Bene^tiaio > cerne può 
vcderfi apprclTo il G<?ni»les «r/ c. Cont^uirtnte 
aI 0.1. CJer/di n^» rt-idfniibu$ : e chi ottie* 
liC quedi Benefìzi ora in foilanza non ha altro 
pefo I che it porrare 1 * Abito e la Tcniufa> e 
recitare Divix.o. 

9. Ciò prcuiefTy, fe i Canonici Regola;! han- 
no dalla Religione il loro mantenimento > come 
mal potri diifi che fìano capaci de’ Beoefiij feta- 
plici » idituiti pel niantenfmeiuo del Benefìiia- 
10? Se la capacità de* Canonici Regolari in or- 
dine ai Benefit) ha il fuo vero fondamfoto nell* 
utile del popolo > qua! utile del popolo può con* 
fiderarfì nel vedere uso vedito da Clerico > e 
qual edifi:aii«ne può crederfi che abbia il popo- 
lo» rccitaad&fi in prillato dal Benefìtiato l*UF- 
fìtio Divino? Quedo è quello» che crediamo 
poter ndire quanao fi votra dlTputare la mate* 
ria i ed in quedo Nodro fentimento tanto più 
xrcdian;o poterci afTtcurarc» arendo appredb di 
Noi una Scrittura della buon. meni, di Monf. 
pitone» non mai data alla luce» nella quale in* 
lerrogato quel bravo Cjinonida » fe I Canonici Re- 
golari l.treraoefi colla fola licenza del loro P. 
Abbate Generale folfero capaci de’ Benefit] Cu- 
rati» o de’ Canonicati » ftirivendo prg vfritaif\ 
ed irifideodo unicamenie ne* Sacri Canoni » e 
nelle parole della Profedione » Tecoedo I termini 
prefcrìiti dalla S. M. di CIcm. XI. come di fo- 
pra abbiamo riferito» rifpoTe di si: ed interro* 
gatO) fe rodei'o colla fola licenza del loro P». 
Abbate Generale «apad de* iienefìzj rsniplici » 
e Pendoni EcclefiaUiche» rirpofe di nò. Ch’c 
quanto abb:amo creduto bene di accennarle ec» 

Bologna dal nofìro Palazzo Arcivefe. li 
A» Agofto 1739. 


XCVin. NOTIFICAZIONE. 

Svpra l' a*nfn!ni^ra\ic!:* dtl Batitfmo, D///<; p»-/*- 
pjjìcnf dtl ttmpOf f/Jtro tui drlta»ftj$ pjrtarr i 
VandulU ad rU*' • Ejftr* peJStrva ir- 

Ttf^o'a^f mart€At\n » futri dtl fajt di nect^t^ » 
ftìT dart ai F,ìntinili il in eaftt* 

£-jftr Mancanza sltrftì diff*rirt lungo ttmpo *l 
fnandarr i f antiuìU alla Chitja » aftib jittfia 
fypplitt it ttrimonit > dopo avtr fatto Uro darò 
il Battffme in fafa. Montar tontro io Ltggl 
il PareotOy 0 altro Satt'dett ^ il* avtndr dat.-ì 
in rafa t*atfua del Batitji'ao a •^ua/tco fan* 
tiulie y rifuji forno i‘ aiitjiaiiono 

i> ^^On fommo Nofìro dirpiacere abbiamo in^ 
tcTo» difierirfì da alcuni il Sagramento 
del Barrefimo ai Fanciulli già nati > e porcarfì 
dopo molti giorni alla Chiefa Metropolitana di 
S* Pietro » ivi ricevere il Santo Battefirno ^ da^ 


Fanciullo nato l’acqua » mandandolo poi eoa 
loro comodo al RittiOerio acciò fiano Tupplite 
le cerimonie» fenza però che il parroco » o il 
Sacerjore che hanno data l’acqua» benché ricar-i 
cari» ne abbiano voluto Tare l’attefìaziooe ^ 
fere altresì acca luto più d'una volta il cafo> 
che i figli tjaii da qualche legittimo Marrimof 
nio occulto » nano Rati battezzaci dal Parroco 

10 qualche esTa particolare Tenia che ve ne To/Te 

U neccflìtà» e Tema che fe ne fia data parte 
trafeurate dipoi ancora le Tolenni cerimonie » per 
non tHcr mai fiati 1 Fancluili porrati al Beuif» 
fierio j e fìnatmeote darà dalle Commari (04 
molta Tacitila Facqua » fdegna;iì Te. Tono inttr* 
rogate dal modo con cui ninno ammlnifirato U 
BatteTimo » e TofiituirTi an^be dalle oiedefime I4 
figlia» la nipote» o U Terva » delle quali non u 
ha veruna n>Mz<a Te fiano ben ifiruttc delia ma» 
terra » de'la Torma » e dell’Intenzione» requific» 
necefiat] per la valida ^lumlnifirazione del Sa* 
graotento. ^ 

a. Circa il difTcrire il B.ittefimo al Fanciulli ^ 
e penarli tardi alla Nofira Chiefa Metropoliia» 
oa acciò fiano battezzati » Noi ofiervìamo che 

11 Pontefice Eugenio IV*. ntl.'a fua Bella aj. al 
dT. I> tom. Z. del Boi/arto I^jomano dice .* 
primum eotnmoJ* ftri port,i\ che il Rituale Ro* 
mano concorda noi r//, 9. ^^nmprJmum peri 
torti : che tale pure é il linguaggio del Catecii^ 
Tmo Romano do Satramonto Bapt/fmi alla p, a, 
0.34, Kam cum puerit infantìòut nulla alia j J-t 
lutit tomp trandé ratio ^ nif oit Bapti^mut ptfO^ 
èoatury rtli/ì.i ft y fatilo intolligitur tinam 

talpa tJii jrfe objìringane » </«/ oot S Atratntn td 
gratta diutiut » *]nant nottjfitar po/tulet » faro- 
re patiantur y tu n praftrti/n proptor atatit imèo- 
tiilitaiem infinita peno peritala illi/ itnp0n^•^ 
deant . .-r 

3. Offerviamo efier varia la difciplina deJi'o 
Chicle circa la piefiffìone del tempo » entro cui 
fi debbono portare i Fanciulli ad eiTcr bactczia* 
ti. In Roma coli’ EJtlto pubblicato fannoipl^ 
è rifirerio il tempo a tre giorni • Lo (lelfo ii 
pratica io Francia» come fi vede apprefio il Ge* 
net noi torn, 3. della fua Teologia Morale aìld 
pag. yi, e. 5 . Carlo Rorromeo ne'Tuoi concii] 4Ìi 
Milano fiabiii il nono giorno • Concordano 

tri Sinodi apprelfo il Clericato do Satrarnento Ba-^ 
ptifmi olia dtdf.xy e nel Sinodo del Sig. Cac* 
dinil Giacomo Boncompagui al l/b*t, e.%. cus^ 
fi legger Kofnt Jh ultra ntnum diem BaptifmuvO) 
infantibttt conforti , momoret Extorn/aunicaUonir 
pitta panniet afiti y fi term/nura. nonn diti po^* 
torierint . 

4. OiTcrvlamo finalmente efierfi quefia con* 
Tuetudine di non pafTare il nono giorno Imrc^ 
dotta, quando celiò i* antica difciplina di ooa 
conferire il Baticfiino» efduTo il cafo di neceìri- 
tà» che nell* Palqua> e nella Pentccofie » 

ben riflette l’erudito ViTconci noi fuo Trana^o 
dot l(ifi del Battofitno al r. 13. noi fina : Sajfo 
0* 4 ^ua OA. tempora mutati San^lòf falda ’n iO 

t/jtifn y 
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t fmmtr 1 nÌ* pt^cf* iK:uhvt*vnt ^ 

nr nnii infanift in Eeetfjinm ìjti4imprMtnurn t Aut 
prr.nino antf nanùm dlftn ad Baft/fmum drffr^ 
rentur . 

* 5. E che queflo nono giorno con c prefìflb 
!b tal maniera t che priira d* cSq ncn (ì peiTa 
conferire il BaiteTitno ^ ellendo Tempre bcee i* 
accelerare per t pericoli) clic pur troppo Tovra* 
^sno) ma efTer prefiiro il nono giorno acciò più 
JMjn fi (Ii 0 'erifca. Neli' an/rp 153, di neftra /«/.*#• 
ì* Tu tenuto un Concilio nell* Affrica » eJ un 
Vefeoro per nome Fido > propoTc il qucHiO) Tc 
fr.n.a dell* ottavo giorno tlovea darTi il Battefi* 
r*o per cancellare il peccato .©ligioale re* Fan» 
ciulli ) già che To!o ncii*otcavo giorno neiran» 
tira Legge Tacevali per lo fleffo efictto la Cir» 
conciiìone .* e fehbene il Vefeovo iticliiiava a Ja» 
re il BatceTi mo nel fola ottavo giorno) il Con* 
CfliO però Tu di ptrere contrai lO ) come Ti vede 
fr////r Uiara 59, ailp fieflo Vfjeotc Tra quelle di 
5 * Cipriano : ^antUM trra aà c^r.j'éaw ìnfan* 
tium p#f»/«r» ) 4 jH 9 * dixijti intra feiundum > tr/ 
lertium /^tm « qua nati jint > fan/ìituret àapti^a^ 
fi non eporteif ) C tenfiairandam ejfo Lf^frn Cir- 
eumeifionit antiqua y m inira eiìaium dirm eumy 
qui natut ofì , itapti\andum C? fatrificandum non 
f viarof , /on^f aiiud in Ccndtio rojiro ornnitut 
vtfutn oji . In hot tnim y qued tu \utabat fjff fa- 
eifndum y ntmo eonfrnj^t y Jrd uniiofji priut ju- 
dieavimut y nulli bomini nata mifer/fordiam p/i 

f fatram denagandam . 

<S» La fenipre pia e felice memoria del Signor 
Cardinal Tooimafo di Tournen $ CommilUrio ) 
a Vifitatore r^ppoflolico cou poteflà di Legato 
a Laifta nell* Indie Orientali ) Imperio della 
Cini) e IToie adja-enti) per buona regola delie 
M.fTjoni de! Maduré) ed altre circonvicme » /cr- 

// piarna zi» di Giugna drl 1 704. fece il fc- 
guenfe Decreto: Ex quia audì vtmut y Baptijmum 
fnfantium ex Cbfijiianit parentibut ertorumy ee- 
rvt/idem inettria frpìut din prctrahi non jtne 
tnanirne diiìorvtn infanUum J'alulis diJ'trJrninely 
trtanemnt Fiangei/eet Operarlo! y tet Sacrorum Ca- 
ejoHum tntmeret y terrniniim brevioremy quam J:eri 
pejjh y attentir cinumdantHt , genitcfiòut praji- 
y gratfiter fpnjc/enttam ecrum oneranitt y niji 
pliot intra prrfixum te'aput ad Eule^tun dfferant 
jacro fonte mbiuendet . 

7. Fu qucHo Decreto fortemente impugnato 
da alcuni > che preicfero non poterfi prefiggere 
un tempo determinato) entro cui fi dalfe ilBat- 
lelitno ai Fanciulli «' ma fu con vada teologica 
erudialone foflcnuto dal P. Maeflto Lucint ) 
Contmifiario Generale del S. Ulfit^o y nella Tua 
beli* Opera Hampataui Roma Iranno ijiS.^ai e, 
7. p4g. I 1 1. e feguen.i : ed il Decreto fu appro* 
vato dalla S. M. di benedetto XliL nel Tuo 
Breve fpedito Panno 17I7. e dal Sormifo Pon- 
tefice Clemente XII. cuo un altro Breve fpedi» 
to P anno 1 634* 

S. E però) ienea punto innovare cofa veru- 
na) ricordiamo ai padri) ed alle madri il man- 
dare più preOo che fia polTìbile i loro figli alla 
Cbiefa per ricevere il Sante Battcfimoi e il non 
palTar luai il nono gioroo > Tetto la pena della 


Scomunica) di cu> fi fa menrione nel Sinododel 
Signor Cardinal Bonconipagni 3 ed inculchlanij 
ai Signori Curati II non tralafc.are gli opportu- 
ni avvili fopra quello particolare ) almeno una 
volta Panno ) ne* Dlfcorfi che fanno dalPaltare 
al Popolo « 

9. Circa il non difTerire l’acqua Baftefimale » 
ma farla dare in cafa o dal Parroco chiamato) 
o da alito Sacerdote amico , fenra necptUci ) 
manJatido poi con Tuo comodo 11 figlio al Bat» 
tifterio acciò fiar^o fuppl.te le cerimonie y ricu* 
far:do il Parroco) o il Sacerdote che hanno da» 
to 1* acqua di fiirne PattcHaz one ; d.remo con 
ogni ingenuità ) coctenetfi in ciaLheduna delle 
dette cefe una fofitiva troppo irregolare man- 
canta contro le Leggi Ecclcfianiche . Pofitiva 
Irregolare man^juaa contro le Leggi Ecclefia- 
fliche è il dar 1 * acqua Battefimale nelle cafe 
finta una vera r.ecefiità) dovendefi ciò fare nel- 
le Chiel’c ; Veponatur Clericut y qui fine liceniis 
Epi}\.tpt' intra dumum in Oratorio detnus faerif-^ 
(.:t ) Vfl b.:p:!;^at : fi legge tte! Can. 33. dei Con- 
cilio Trullano) che anche t^el Can.i^» coti pro- 
fiegue .* hi F.ii.'ep/t ) non in domiiut y aut pri» 
Vatif OratC’iti y haptìfff.a (t'.cbreiuf > Contrafa» 
tieni Clericut depo/taiur ^ lai^ut excemmnnicetur , 
Il pontefice Clemente V. nel Concilio V^iennen- 
fe ) come può tederfi nella Clemtniina unica de 
Bapr/jmoy proibifee generalmente il dar nelle ca- 
fe l'acqua Battcfimale) cume pure negli Oratori 
privati) eccettuato il calo di neceffità ) ed eccet- 
tuato il calo che fi trateafTe di figli di Re « o 
di Princìpi Sovrani : regum y tei Prindpumy 

quibut vaieat in hoc (afa dijferri y lìberi exSite^ 
fini y aut talir necejjìiat etnerferit y propter qUant 
nequeai ad Ectìejiam abjque perieulo prapier bcc af 
eejjuf baberi : c nel citato Sinodo del Signor 
Cardinal Boncompagoi vien preferitto y che fuo- 
ri dei cafo dì necelfità non fi dia nelle cafe il 
Batrefimo Tenta la tlcerira o deli* Aicivefcovo ) 
o del Tuo Vìcirio Generale .* Non in Oratorio y 
net demi fine iicentia Na/iray %t! Vicarii Ge- 
neraiit y audeat bapt/\are , pretter eafum nettjfi» 
tatit » 

9. PoGiiva incuoiare runcan^a contro le Leg- 
gi Ecclefiafiiche e ) che fuori del cafo di necet» 
fuà fi dia dal Parroco chiitnarO) o da altroSa» 
cerdote l'acqua Bactefitnale retle cafer 0 benché 
cl fia giunto all’orecchie dirli da qualcheduno ) 
che i uffizio del Parroco il battezzate) prefeio* 
dendo però da quanto poc’anzi fi è detto circa 
il dar l'acqua Batcefimalc nelle cafe >| diremo 
aocor Noi eder uffizio del Parroco il battei&a* 
re leggendoli nel Rituale Romino ctl tiiaU del 
S atramenlo del Safiejmo : Leeitinut quidem Ba- 
ptifmi minif.er eji Paroebuty vrl aliut Sacerdet 
a faroebay tei ab Ordinario loci delega: u t ag». 
giogneremO) efier il batceiiare anche uffizio del 
Sacerdote: per lo che nella di lui Ordìnaitooe 
fi dicono dall* Ordinante le feguentt parole : Sa- 
cerdotet etenim operttr ojftrre y btr.tdictre y prjejfey 
pradUarty (:P bopt*iare : e S« Toojmifo nella 3. 
pari, alla que/ì, 67. art, z. infegna ) clic ficcome 
appartiene all* uffizio nel Sacerdote II fare H 5 a- 
giaoicnio del Corpo di Crlfio) che c Sagrarotu- 

to 
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to <T £ccle(it(llri unttl> coti ippartiene ill'ur* 
6ti0 dtl Sacerdote l’ emnirnidrire il Sigramcmo 
del Baitefimoi per cui li divenra |-ariecipe deU 
la unirli I e fi acquìlli jus alla racnia del Signo- 
re .■ la (|ual dottrina è anche molto ben rpiega- 
la nel Caiechifnio Romano al/» pan, %• dt Sa- 
(ramtnto Bapfdjmf, 

10. Ma a chi dìfcorrc cos) non tifcierfcno d* 

lonouare il riflettere) che una eolra tl folo Ve- 
fcovu era quello che batretta^f % come da Noi 
fu dimoflraio fif/U prima 

e come ) oltre gli Autori eruditi itri allegati» 
comprova il Toronialìno dtlt* antlt9 f ^U0ta di* 
j‘(ip/i/ia F.etltjttfftUa aita pari, ì.iib. X. c. 21. »?. I, 
Primit iitit iaifift j'^lui vulf0 0apti\^hat P.pf(<9» 
pttt i che contraifegno di quella difeiptina c il 
rttrovarfj molte Citta in hai a» ne le quali non 
v'è che un Punte Ractcfinule o ne ti CatteJra- 
]e > o vicino alla Ciitedrale » conforme dopo iJ 
Lupo» ei il Martene » fu d» Noi ci^mptovaio 
nitta dia U0Ufica\i0rt9 prima dfl. trm, t, il thè 
anche contemiumu coli* autotiia del Tommalino 
tifi luf^a ai/ffiéi'*: max*frtit ijuipuf* 

gut U^dòtit urta ransunt Eedtfia » Fent fimat 

I tfutrn ufum hapti^anJi rftinpt adhuc 
Italia: e con quella del «tu Canee nfljctaOla/* 
J"uria élla pacala Bapt/jiffium y ove donn avgr ri> 
ferito e deTcritto il gran BatnlWriO) (ttiiiro vi- 
cino alla Chiefa Metropolitana di F»renre) non 
lafcia di foggiugoere .• ijuidfn admétarf li- 

buit tafnijUa'» pftfr/t matii in/lttuium » cumoUra 
it Clv/'iaJiùftt ) in F.ftirfit laninA-t Cai btiit all* 
but y aiti Ut adjHniJii tìaptijiir/it Captijmut 
confffresur » 

11. E fuppuflo quello fatto» diremo a chi di* 

feorre ucl modo accennato > che elTenJo da tem- 
po imroemuribile in nuefla Nodra Citta il foto 
Fonte Uatteftmale ne'U Metropol.tana » al quale 
Il portano da tempo immsntoiabile i Panviulli 
che nai'cono nella Città» o oel circuito delU ms- 
delima ) detto Cerchia » per ivi ricev<rre dal Sa* 
cerdote deputato il Sagra i»ento del liatrcllma» 
non può il Parroco col precedo d^effer oiinidiO 
ordinario del Bactellmoi amniinidrarlo tniidin' 
tamerite » nu quapio ve ne f>a la precifa ne^ef- 
dtà : elfenJu egli certamente il primo miniUro 
|ra quelli che batteizano in cafo di necedica, 
ma non potendo pre endeie fuori del cafo di ne* 
celHià di battenare » quando non ha nelle Tue 
Chicfe il Fonte Batteflmale »* appartenendo il 
batteatare a chi prefiede al Fonie Hctteliroale in 
quella Chiefa» in cui è» come li deduce dal Ri- 
tuale Romano : An tictt » uritnit ntufitatf y 
ubitjaf papii^arf nìbil imptdlat i tantfn praprint 
Baptifmi adminìjìrandi Ictut eft in qua 

pi Font BMpiij'natlt y xti (0rto Baptifiorium pr^. 
fo F. (lefam i t erme ben riflette il Sig. Card. 
Petra «W do' f uffi datti Ci>»n*nti fepra U 

Capii uiiani Appajiatifba alla p. xi6. Linda paji 
E!)iftapot y SaCfrdatat junt minipri Baptifmi , non 
gùidem awnat indijiirtiìa jad // » quiaitt a» ajfiiia 
compatit baptiiara / quinimmo nan amnat Fa»a* 
ibi Baptipfta fuit auibut inini(ira’a pajjuni » J'eJ 
a tantum » qui Bechp/t Maifieiiut » aut Baptif* 

^aiiouf prjj'uHt : non valendo queQ’ argomcntu i 


f.a ChieU è Parrorchialf) durtqtie i Ba^telìmn* 
le: come ben dedu e dal Siero Cm.ilrc» di 
Trento alla ftjf. zt, C. 4. da *(afermafian» |vÌS 
Effla/fi* Paraebialibtti » tal Bapifj maliòui : enei 
remmenu valenlo q-aell* altro arf/trueor» : E* 

Cnufi Karteltmiie » dunque è Chieft Parroc* 
chivi* : portolo il V'efeovo on»rt il Punte B*t* 
tehmi'e n una Chifla non Parrocchiale pe< co« 
modo de‘P»jSo*ì I come ben proflegue il Signor 
Cardimi Peirt mal luagy aitato : onde non n.eno 
rei Smndo del S'go^u Cardinal Ci.dor>na » Arci- 
tefeovo di quella Città alla parr» t r. 7 che In 
quello gii 4‘iraCii del Sip. Card. Boncompagnì a! 
iib* t. I,». ^po ef 7 ?rli detto eh* e ufiiii*» p.pprìo 
del Patruen il btrrcetare » li dice an<i>ra cuine 
Itsgue / C«w» auram Paraibt c^iium dU man ba* 
px/^4»''*» «ev b »! àa*agara juTiiiut intandimut 
F.iatf/it Mo'rppailtana y Eedafaaum Aa>bp'tf* 
by aratium , vhe fono nella Diocelì » qua itìaì'a 
ftna^* tramdarmut , 

1 1. Pnliiivt irregolare mancanaa contro le Leg- 
gi Ecviefliftif he è il 'lìiTè r lungo letiip > do- 
po che haiin> a.uta In cafa l'acqua Ha reli- 
ma!e« il miniate i Fan iulli alla Chieft aCiiò 
liaiio tu*'plife le cerim>’n e . Ne) più volte cita- 
to Sifmdo dal S‘g. Card. Kuncompagm It animec* 
giulla caufa il dilTètife le cerinion<e» fa 
uno Colla licenza dell* Arcivefeovo » o del Vica- 
rio Generale» atra ricevuta l'acqua del Kartelì- 
ni'» in eafi» e li afperta » per poter ifcgui'e le 
ccrimunie» o che un Petfuna'gio eletto p«r Pa- 
drino venga :ilU Città » o faccia un Tuo Dele* 
^ato per fare quella fuotione } ma il differir 
lenza cauta» e per lungo lenito il fuppiinienco 
delle cerimonie) non è cofa che polTa toUeiatll; 
e con g ave ftarilalo «*e' Buoni pur troppo nca 
è mantato <1 cafo chi è venuto alla Metro* 
polirana co'luól p’cii per ricevere il fuppl.men* 
lo delle cerimonie 1 cH anche taluno vi e venu- 
to in età fopra t venti anni* 

13, Polliiva flnainienre ed irregolare minran- 
ta con’ro le Le'gi tccbsfiailìchc è» che II Par- 
roco» o 11 Sa.erdote » cn- hanno data l'acq-ja 
in cafa » nculino di farne I’ attellazìone . Dee la 
partita del Batteflnio» ben hè cotiferito in cafa» 
elTer notata nel Libro de' Brtteriati » come fi 
vede nei citato Smodo dri Sig Card. Boticom- 
pagni : e come ciò porrà tarfl» fé chi ha battei* 
tato non ne fa I* ai tefiaiione 0 in ilcrltio» o in 
vo»e? E il dire» come Tappiamo ch'i (lato det- 
to» che fìccome fi ere le alla Mammana quin* 
do dice d'aver baiteiiato il Fanciullo» coaidec 
crederli alla niedefima quando dice» che ha ri- 
cevuta l'acqua dal lai Parroco » o dal tal Sa- 
cerdote » è un ifgc mento che eccita compaffr’nt 
in chi è aweiio a fame» o a fcntirne migliori . 
E' cofa trita badare il uBlnionio fl'un fulo 
quando fi tratta di provare » che uno è flato 
batteiiato » come fi vede na! Can, Parvuiar^ 
a nal Can, Cum itaquty da Canfadat. aita dijf» 
4. E* cofa ancora ricevute » che pel detto ef* 
fcito badi ii reflimomo d' una Donna » come 
ben dimoflrò la buona memoria di Monfìgner 
Ffofini già Arcivefeovo di Fifa in una Tua Dif- 
fertaiionc tUt# alle flanipe . De?fi dunque crede- 
re 


Dìgitized by Google 


ftl ition governi delle Dioctfi^ 

re tilt NTtmmtat qaxado tttefla d'aver òactee» rate feropre nclU Chìefa ; e eì6 in un» Cicca « 


iato il Fanciullo. Ma quando depone eh' è Ha* 
to katccitaco dal Parroco ^ o da altro Sacerdo* 
le* non depone del fatto proprio^ ma del fatto 
d'un'altro ; ed in quelle circoHanzc chi farà 
mai che dica y che potendoli « non lì abbia cU 
lemir quello che dalla Donna fi dice aver bat- 
tezzato? E con qual ragione potrà quelli efen* 
tarli dal fare l’ aueAazione dì ciò che ha fat- 
to ? 

i4« Per lo che facciamo fapcre ad ogni e qua- 
lunque Curato» o Sacerdote^'o altri, che pulfa 
eflere roiaiUro Uraordinario del Baitefìuto, il 
con dar l'acqua nelle cafe per compiacere al- 
trui» 0 per far quello che a lui non fpetta» ec- 
cettuato il cafo di nccelfità » che vuol direquan* 
do ragionevolmente polTa tenicili > che la crea- 
luta nata polTa morire. Per ora non imponi^mio 
pena veruna a chi contravviene » fperanJo una 
pronta ubbìdieoz:» a quelli Nollri ordini > che 
fono iuoJjtt nelle Canoniche letterali difpofìzio- 
ni; con urgteila peto che quando non fi ubbi- 
dtfea ( il che non vogiianio credere ) faremo» 
benché contro NoUia voglia, forzaci a procede- 
re alle pene, e contro i Pairochi , ed i Sacer- 
doti anche alla Sofpeofìone. E benché prevedia- 
mo che i coutravvcnienci » quando limo di cit- 
riva volontà » potranno facilmente pretendere di 
feanfare ogni pena col dire d'aver data l'acqua 
in cafo di necelHtà , ancorché ciò non Ha vero 
per ora gli aiiimontamu , che S^teuiAtor ad&at 
dtjuptry che vuole che lì ubbidifca alla Chiefa , 
e che fa bene fe vi era , u non vi eia il cafo 
(iella necelTita : e quinto a quelli che non vo- 
gUuni) fare 1 aicetlactofle d' aver data l'acqua al 
Fanciullo, il Saceidote battezzarne della No- 
llra Metropolitana non punda che il nume del 
Panocj, o del Sacerdote , o d* altri , che vico 
nouiioato di aver dato il Battelioio , e ce ne 
dia piontameme l'avvìfo, che farà Nollro pc^r;- 
iieic farlo chiamare , adendo canta ragione , e 
tanta autorità , che putfiamo fperare di non el- 
fer foverchiati dalla lua eloquenza, e di poterlo 
far ubbidire. 

1$. Circa poi il dar l'acqua nelle cafe parti- 
colari fenza ncceUita, e fenza dame parte, tia- 
fvuraie dipoi ancora le folenni ccrmionle » per 
non cirerfi mai portati 1 tìgli alla Chiefa per ri- 
ceverle, c ciò parlando de’ Irgli nati da un .Via- 
trintonio icgiuinto , ma occulto , noti ci -vuol 
multo per ilcotgere inqucilo fatto una caiaHio- 
le di malt. Ju primo luogo fi dà l'acqua nelle 
cafe » il che non li può tare , come li è detto 
lènza oecellità. lo fecondo luogo fì fìnge la ne- 
celTicà ove non é ; confìlleado , come li é det- 
to, la nccellita nel pericolo della morte Jella 
creatura. In terzo luogo lì Jà Tacque fenza le 
cerimonie; il che, eccettuato il calo della ne- 
cclfila , non fi può. fare fenza grave peccato, 
come ben dimofìrai^o gli Autori raccoltt dal Ro- 
lUigUcri. 4td Syma» Geruodtn» Uò.%* tii, IS. r- 
1. fv.iS. r In quarto luogo fi apre la 

Arau« alTomtlIiune , furie non difgianta da una 
certa fpccie di difpreito delle Sante cerimonie 
del Battemmo, Hlituitc dagli Appoiloli , prati- 
SctijUaiierti ^ Tztno IJ. 


in cui dai primi tempi Apposolici per opera d:I 
V^efeovo e Martire S> Apollinare fu fondata U 
Fede CriSiaoa ; quando con grave riidicoltà il 
Sonmio Pontefìce Alelfandro VII. mi 1656. a* 
induife a permettere , che ne* Baccefìmi delle 
Donne adulte apprelTo i Ginelì , nei leiupi nort 
molto remoti dalla loro converfìone » li crala- 
fciaifero alcuni Sagramentaii nel Battefìmo , per 
non dar adito al fuppoSo pericolo di fovverrl- 
niento della pudicizia tanto commendata delie 
Donne Cinefì : quando avendo U pia e eh. niem. 
del Sig. Cardinale di Tournon nel Decreto fat- 
to per le Milfìoni del Mtdurè , ed altre cir- 
convicine, ftabilito come lo apprelFo ; dtJìnfÌA 
prtbiòtmut , né in bapti^andit tam patri/ , ^ttnm 
édt%i(it (ujuj fttwtjBé fexttt Cf canditianif , 
tantum Satratnrnfsiia , ftd émnim pslam. ndiri^^ 
btantury ^ f^nanttr {a/iva y jaf ^ CT infuff/.ttia^ 
/fu£ ex ^poflélicn ir^tditione CatàtUiM Eeelejìtt 
recipit y ob reeondiitt *n Ut Sn/rir edfttncnìit 
liivinM erga net Benitatit rKyfleria fan£}e C? /«« 
x/eiabii/ter (ujìedixit : non luno ballate Tefcla- 
mazioni, che odiando quei Popoli la fai. va e 1 ' 
irifulfìazione > non li farebbe più veruno io quel- 
le parti battezzato, per fare che ne'Battellmi in 
quelle pani fi lafciaÀero le predette cerimonie, 
avendo il P. MaeUro Lucini , già allegato, di- 
iiriSrata Tantichità, e la venerazione delle me- 
defiine , e T infuSiSenza delle ragioni oppoSe, 
ei avendo Nollro Signore Clemente Xil. con 
dillìcoltà conceduta la dirpenfi ai Mifìtonarj del 
Madurè di lafciare per anni dieci ìii qualche 
cafo particolare la faliva, e di far fegretaraente 
le infuffìazioni , purché vi fìa una grave necclTÌ- 
tà di ciò fare • Dijpenfatitnem Cénttdit ad de* 
(tnnium duraturam tmittendi in eeUaticnt Ba* 
ptifmi fa/èvarrty <5^ cict/iit utendi injttffìatitnibut y 
in tajtbut tarnen partftularibus , és in quibur 
iravh propénienata netejfitat urgeat y fuptr qua 
ténfeitntia Mijfinarierutn eneraturi purché negli 
adulti , che li battezzano non vi fra Terrore, 
con cui credano elfer la faliva c T iDfufBaziona 
materia incapace de* Sagramentaii % avvegnaché in 
quello cafo farebbero incapaci del RaticHmo ; 
Vurnmede non iabertnt errore habendi fai/vam , 
anleiiturn tam^Uom materiam inepiam , vrb 
imapa/em ad im^trviendum prò Saeraraentalibut 
tartwoniit in Baptijmj , nipote omnino intapn* 
tei Biiptifmi : e purché dentro il fopraddetto de- 
cennio nun lafcino 1 Mifììonar; di ufare tutte 
le dUiger>ze per levate a quet Popoli l'orrore 
alla faliva, ed alT anelito, illrueiidoli come lì 
deve : Eijqut Mrjjionariir injungendum , nt de* 
bitam infjiruHionem yaliajqu* O'nntt poJJibil*t di~ 
gf/ttiat itdb^bea’U , ut axe*po Popuiornm a Jalitia 
^ in^ufjìétione amoveatur , CT ae injlruÈiione , 
aii*jq^t diiigtmiit mdbibUit SanSiam Stde>n inm 
tra ttrrtpur decennii (trlierent : lenza traUlclar 
di fgridare i MilTìonar; della loto palfata ne- 
gligenza ; Infuptr */toneudat e(f* Mijjionuriot /«- 
per grati neejigentia non reeurrendi ad SanSìatn 
Sedem prò abtinenda fatultate d/fprnfandi i 
male fe Byifeepor (oncedendo bitjujmedS 

aifpeffjalioattn incer^julta San^a Sede: cofe tut- 
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ic che btn conCJerate dìmoflrano 1 quaoco fia 

} [rava il pania di cui li tritia ■ quanto grave 
la il mancamento di chi ha ctarcurato < o badata 
caufa che fi irarcurioo le cerimonie Battefimali. 
Per lo che ferianicnte avvilianio i colpevoli ad 
emendare gli errori paflati y facciamo prefcnti al 
Patrochl» che non hanno data parte del Baite- 
fiiuo conferito, In tal maniera che quefta parti- 
la non fi ritrova nel Libro de’Bactcfiml di que- 
lla Nollra Metropolitana > I gravi danni , a’ 
quali efpongono le innocenti creature da e Hi bar- 
teliate, che crefcendo in età, avranno per cin- 
quanta capi bifogno della Fede del Battcfimoa 
ne faranno ricerca nei Libri di S. Pietro > non 
la ritroveranno, e non potendo fapere ove fieno 
fiate battetrate , ami dovendo credere d’alTcre 
nate ballettate in S. Pietro, conte nate In Bo- 
logna , fciita la Fede del Battefimo incorreran- 
no mille pregiudiij; ed in ciò che rifguarda il 
futuro , riferviamo al Nofiro arbitrio le pene 
contro I contravvenienti, avvifandoli che faran- 
aio piò gravi di quello che penfano. 

16. Finalmente circa le ofletrici , o minima- 
ne , o fiano comniarì da putti , lìnnoviamo la 
NoQra Notificaiione fopra le medefime , che è 
V etmva Ufi Vflumt primi , incarichiamo l’efa- 
me delle medefime come in efiTa fi piefcrive, 
proibiamo referriiio a chi non farà fiata efami- 
aiata, ed approvata y e ci ferviremo della No- 
fira autorità , dando lo sfratto dalla Città , e 
dalla Diocefi a quelle, che o non vorranno foi- 
toporli all’cfanie, o non efaminate , nc appro* 
vate vortaiiuo lare da niarumane , e da cnmuiarl 
(la putti . 

Bologna dal nofiro Palano Arcivefe. li 
iS. Settembre i7jS. 


XCIX. LETTERA CIRCOLARE. 

jZ! Curali JfUa DI iiffi . Ejftr ptrilLlm da' Sacri 
CanortJ , fd aìtrtiì dalla Lf^gi Civili P fa» 
tram la Chlfja ctUf Armi . Divaria fra P 
Armi haath , fa» eri/ i pfrrafjfa d’ fnirar 
nfUf Cb'tjf, f P Aliai da fuaci, tfUf ijuall i 
vinai» . 

I, /^On Nofiro gran difpiaccre abbiamo fapu- 
V i to, ellervi nella Nollra Utocefi varie 
Chicle, o fiano Parrocchie, nelle quali entrano 
gli Uomini per fenitre la Mclla , ed aflìficre ai Di- 
vini Uffiijanche nc’ giorni piò foleniii coirArmi 
bianche , fd anche da fuoco : e chi avelTe la pa- 
zienta d’ indagare fi principio , ed il profegui- 
mento di queft’abufo , facilmente ritroverebbe 
efier derivato dall’avere I Curati o negletto , o 
folTerto per amicitia, per foggetiune, o per al- 
tro rifpctto umano , l'ingcello di qticfio e di 
quello nella Chiefa nel modo predetto , dalla 
quale viiiofa connivente i poi derivato l’abufo 
di tutti agli altri. 

t. E’ proibito dai Sacri Canoni ai Laici I* en- 
trate nella Chiefa coll’ Armi, come può vederli 
dllTufamcole provato appielTu il Contalct aii 
fimial» a! cap. Cliilil, aura. 7. df vita (y In- 


affali CIfricaimm . S. Carlo Borromeo., gran'rl- 
fioraiore della difciplina Ecclefiafiica , nel fuo 
primo Concilio Provinciale di Milano wg/à At- 
ti d! Rutila C biffa pari. t. tfm, I. pag, jo . dilla 
fampa dì Llaai coti decretò ■■ Hfialal cum vi. 
Maiielt taallrut , tfl talucriàui In Euìrjiam ia- 
grfdl llcfal , afijtif Hajlam ^ vii Sflapitai , Bah- 
fai , aliavi ijufdim p^infrli la fam Infirm : 0'- 
nelle fue Ifiruiiooi ai Vicari Foranei atl lam. 1. 
dflPOpfia prfdfiia , alla pag. 695. cosi parla; 
Piatidftf eia guf! migtiir , v più ifpidliati mo- 
da tbf parirà a vai , cbi ! Pepali ipuaadi vam- 
no a divaricai , carni a LIlaali , Proteff sai , 
a fmlll , vadano feaf Arma almeno da afa , 0 
fen^a Arcbliufi , e divifi gU Uomini quaala fa 
pejfbllf dalli Danne y e non fi allinda a ciapoli, 
ma a di vallane , fame ricerca II fante Ifltuio di 
queìP anione , £ nel Sinodo del N..firo degnififi- 
mo AntccclTure il Signor Cardinal Giaci mo Kan- 
comnagni a! Ub. i. cap. iQ.pag. tt. cosi fi legga ; 
T empiuta Del , pacit non armcrum locai of , 
Prafontt Decriie Arma yuacutajpue bafata , fiv* 
ad Ignim ccncipiendam cinflala. Inferri prabtbi- 
mui fili punir nibrc nrbllrarlli : me more cafra — 
rurn drponaaiur apud parimi Intuì Ecclifiam , 
nu! fori! J non inim falle milliliui , fed iraatl. 
bu! facra parrdumur adn ; parole che polToii 
dirfi ricavale da S. Amatore , riferite de Co- 
fianto ntUa V’Ita di S. Getmani a! ilb. cap.%, 
ove fi legge ; Ecdefia Domut Oralliali , aia 
blartit falle piiulantli . 

3. E per veto dire, chi he principio di Reli- 
gione non può non inorridirli , Jtndo un oc- 
chiata all’antica difciplina , ed altresì confiic- 
tando 11 pratica prefeme . L’ Imperadore Teo- 
dolio Giuniore fece nel propofito di cui parlia- 
mo, un celebre editto, una parte del quale è re- 
gillrata nella /. 9. del Cadice Tiidafiana alla lei. 
43. ed anche in Balfanione nel Nomceanane d! 
Po\lo a! tir, j. eap. 1. ed intero è nel fine del 
Concilio Efefino* Nell’ Editto proibifee fevera- 
mente l’ Imperadore a chi che Ca l’ ingrelTo nel- 
la Chiefa culi' Armi; Phniffima feterltotli j»f- 
fiane , & barrendn ramminaiicnièui pradpuo ne 
id faclant admonebìt . Narn tjuahm lite fpem In 
f^ellglone cellecat , qui in frllglanlt centumeham 
armif acclnplui Ingrediiur} E ben fapcodo quan- 
to a ciò poteva contribuite il fuo efenipio , co- 
si di fa medclimo attclla ; Narn O noe , qui 
jure Imperli Armh clrcurndamur , quoufque fino 
armati! flpaiaribui effe non canvenit , Dei Tem» 
plum IngrefjurI y ferii Arma relinquimui , C7 lo. 
jum ellam diadema dipanlrnui , Cf qui JuOmllpe. 
rie Imperli JpecJern praferlmui , ea magli imperli 
nebh majefat pramlttltur . 

4. Nel tempo di 1 eodofio Giuniore non aranti 
per anche ritrovate I’ Armi da fuoco, nè è ve- 
tifimile ch’egli porialTe in mano un afit: e pe- 
lò fe entrando io Chiefa Ufeiava fuori le Armi, 
dovremo dire che depoueva la fpada. L’entrare 
io Chiefa colla fpada dee riferirli ai Soldati Cri- 
fliani , che incominciarono a portarla in Chiefa 
per levarla dal fodero , o almeno per dare appa- 
renta di volerla levare qutodo li leggeva il Van- 
gelo, per additate eh’ ciano pronti a fpargere II 

fio- 
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faogue Io éiftft d’cfTo: rodume ancor oggi pca> 
tirata da alcuai Ordini Equelltii e che rorfecb- 
ke Ja Tua origina dalla fenipre guerriera Gente 
Polacca I allorché bandita l’ Idolatria i ei ab* 
bracciata la ooftra Santa Religiooei il loro In- 
vitto l’riocipe Miece>lao conundòt che ogni Tuo 
fuddito rgutioanTc la fpaja quando nella Chiefa 
fi leggeva il Vangelo • volendo che ciaTcheduno 
con quell’atto ptotedalTc d'e>1cr pronto a com- 
battete, a morire per la oodra Santa Religio- 
ne, come viene aticdato da Gaguino neg// As- 
ti dei l(r d! Polonia apprelTo Teofilo Rayoau- 
<lo no! lom.ij. oUn untfiiono do Hflliloj'o Lori- 
taso pag. I9S. 

5- Sono quella ccfe da Noi additate non per 
vietata che a’cntri nelle ChieTe colla Tpada al 
fianco , elTeiido l’ufo contrario pur troppo uni- 
vctfale ,e riconufcendo poco che chi oggi porca 
In Chiefa la fpada, la deponge quando a’ acco- 
da ai Sagrameoii : ma fono quede cofe aJdita- 
ra> per chiù <ere la drada contro l’ altre Armi , 
e paiikolaimenie contro quelle da fuoco. 

6 . Andavano una volta del pari leChiefe, ed 
1 Palaiai de’ Principi . Nelle Chiefa non lì en- 
trava colla fpada, come lì deduce dal citato E- 
ditto di Teodofio . Lo dclTo fucce ieva ne' Fa 
latti de’ Principi e lo Teppe bene il Re Titi- 
date allorché volendo entrare nel Palano dell* 
Inipetailoie Nerone, gli fu detto che lafcialTe la 
fpada pel rifpetto , che dovevafi a chi in elfo 
abitava, come Xifilinu taccoota. 

7. Nella Chiefa oca da tutti fi entra colla fpa- 
da , e cosi da per tutto fi pratica . Non tot-a- 
no tutti ali’udienia de’ Principi colla fpada. al 
fianco, elfendu ciò riferrato a certe Perfune qua- 
lificate, ed a chi la cinge in difcfa del Principe 
mcdefimo. 

t. Ma fe in ciò che rifguarda la fpada , il 
rifpetto che fi porta alla Chiefa io una talqual 
maniera é reflato infetiote a quello, che fi por- 
ta al Palazzo del Principe , non é del dovete 
che ciò fi efleoda ancora all’altie Armi, c pat- 
ticolarnMote a quelle da fuoco , già che quelle 
non fi polTouo portare da chi che fia quando 
entra nel Palazzo del Principe , o elfo vi fia, 
o non vi fia, giufla il lenote delle Leggi, delle 
quali parla il Mtnochio do Ariitrariit al eaj. 
194. num.-^g. a 40- tanto piti che l'ufo di por- 
tar la fpa.i, nelle Chiefe > oltre l’ antichità, ha 
un urigiDe nobile e fpeclufa , come poc’anzi fi é 
accennato j c l'abufb diportate l'altre Armi 
nella Chiefa , e Tpecialmente quelle da fuoco é 
moderi o, c nel fuo principio è flatu proibito , 
né può vantare un origine limile e quelle di por- 
tar la fpada nella Ch efa. 

9. A Noi Icnibra che quelle ragioni fiano ef- 
ficaci , c f er confegucnia a Noi lembra di non 
poter ticcie ttaiiandofi de ronurc di Dio . £ 
però io quelle Parrocchie -.ella nuflra Diocefi , 
nelle quali non è per milericordia di Oio intro- 
dotto 1’ abufi' , che fi entti nelle Chiefe coll* 
Armi- , e pacticc.latnicuie da fuoco , con ogni 
maggior efficacia efurtianu f Curati a dar ve-- 
giianti , arciò non l'Initoduca . In ordine poi 
«Ile altre Parrocchie , «elle quiU fi è pur trop- 


po introdotto l’abufo , non lafci il Curato di 
cfagecare contro elfo parlando dall’altare. Dice 
pure d' averne avuto ordine fpcciale da Noi , 
che flarenimo per lungo tempo fan! , e fino alla 
morte, fe colla flelTa facilità, colla quale ci li- 
beriamo dalla malattia de’refpetci umani, e del- 
le foggezioni, ci poteflìmo liberare dalle malat- 
tie del corpo . Dica che chi ha Noflie Patenti 
o d’offizio, o di famigliarità , fe entrerà nella 
Chiefa coir Armi , e particolainitnte da fuoco, 
ne farà immediàtamentc privata • Dira che lo 
flelTo fuccederà a chi ha Patenti di portar Ar- 
me da qualfivoglia altro Signore, o ‘Tribunale; 
mentre fapeiido Noi che ad efii preme il tifpct- 
to alla Cafa di Dio , ci farà facile l’ Indurli al 
pafTo fopraddetto. Dica che quando ciò non ba- 
di fi penferà altro rimedia piò forte, e piiìefe- 
rutivo, ben-'he contro Nuflra vaglia. E peiché 
fiaino ben capaci, che farà difficile I’ i.nJurrc le 
perfooe di ciiu-igiic a lafciat l’Arniì in Cafa 
quinio vanno alla Chiefa, ritornando poi a Ca- 
fa per ripigliarle ; il Curato che ha nella Tua 
Parrocchia l’ abufo già introdotto , che fi entri 
lo Chiefa coll’ Armi, non lafci (come da tanti 
altri fappiamu che fi pratica) dì dare il comodo 
nella loggia della fua Canonica , o in qualcbo 
camera terrena, acciò ivi fi depongano l’Arrol 
da chi entra in Chiefa, e fi ripiglino quando n' 
efee > non elTemlo del dovere , come fi legge nel 
citato Smodo del Signor Card.' Bancompv’oi , 
che o alle pone, o alle mura delle Chiefe fi ap- 
poggino l’Arnii. Non lafci Ella d’efcguire con 
ogni puntualità quelli Noflri ordini , dandoci 
arvifo del rifuliato ; e refliamo ec. 

Bologna dal noflto Palazzo Arcivefe. li 
za. Novembre 1 739. 


C. LETTERA CIRCOLARE. 

Ai Carati dilla Ttietif! . Como , 0 da thi dtj- 
tanfi rijìoran Ir Céiofo y 0 Ir Canonlcbi in in- 
fo di bijip^no , faao di tibora tolla'pìone dolla 
Mmfo , fiano di Padronato lafca-i , So non 
olfondovi varano eonfaotaàiar in io*itrario , fa 
il Parroto in dthito di riforarla , t eoa ^ual 
pttulio - Sa (ài ba panfoni jopra la C biffa bi- 
fognovola di riparo y fa in obbligo dt foiiomba- 
rt , In fluaì tafo fa tonato // Padronoy ingua- 
io i! Popolo y 0 tomo in altra tireofan\a - 

i.'XTOn é gran cofa , né fuori del naturai 
corfo delie vicende umane , che in una 
gran Diorefi , in cui fono molte Parrocchie , fe 
oc ritrovino alcune a tratto a ttatio , le Chie- 
fe delle quali hanno bifogeo o d’cITere rifarcl- 
te, o d’effere riedificate, e che lo flcITo fucce- 
da nelle cife de' Curati , volgarmente chiimate 
Canoniche- 

X, Abbiamo ollérvaio , che efléndovt bifogno 
o di rifarcimenio .- o di nui>va fabbrica della 
Chiefa Parrocchiale, o della cafa del Curato, 
quando la Parrocchia fia di libera Noflre colla- 
zioue V e DOiz dì Jufpatronato delta Comunità,, 
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e di qualche firtìcoljre > H U a Noi riOaiiza 
piT rifarcimento ) o fjbbrica della Ghiera > o del* 
Canonica ^ in fequcU <i’ una ma(rinu> che a 
chi ha la collaziore della Parrocchia) appartìeoe 
il peTo di riTarcire > a di ricJiHcare non meno 
la* Chiefa, che la Canonica. 

3 . MafTtrua che fé lofTc vera > avrebbe rirpar* 
miata a Noi una Tpefa di molra considerazione > 
porenJo ognuno roddiirarfi col da:e un occhiata 
al Paiaaro Arcivercovife ) che è la NoPra Ca> 
nuoica ) e riconofirere ciò che in eiVo fi è fatto 
per rifarcirlo > e renderlo abitabile di Noi) e 
dalla Noflra Famiglia; ioipcrocchè fé folTe vera 
la teorici) che a chi appartiene conferire il Ee* 
viefieiO) appartiene nel cafo del bifof.no rlAora* 
re e riadiÈcare la Chiefa > e la Canonici) quaa« 
(O abbiamo farro ) e fpefo Noi) li farebbe «lo» 
vuto fare dalla Sede Appollolica ) a cui appar* 
tiene la libera collazione dell’ Arcivefeovado di 
Bologna « 

4* Contuttoché > come or ora dioioi^reremo ) 
fion appartenga in verun modo a chi ha il jas 
di cenferir la Parrocchia il pefo di riHorare ) o 
di riediheare li. Chiefa Parrocchiale ) o la Cano* 
allea ) non abbiamo però Ufeiato f non oftams 
11 pel^ delle Pendoni) 4a (lerilit^ delie raccolte) 
€ 1* impegno di tante fpefe nella Città > e nella 
campagna per benefìzio delia NoHra Menfa } 
di dare) quando abbiamo potuto v fovvenìmenci 
tion dirpregevol* ) per riedificart da^ fuodamenti 
alcune Chiefe Parrocchiali ) che orano afTatroro* 
vinate ) come può vederli nella Chiefa nuova 
Parrocchiale di MafTumitico > nella Chiefa nuo- 
va Parrocchiale di Vitale vicino al O.eoo ) e 
nella nuova Chiefa Petecchiale dt Savigno) che 
iS Ila fabbricando . 

5 . Ma.il pretendere che ciò debba farG ogni 
volta che fuccede il cafo ) il farne iflanza fuIP 
aria del dovuto ) tl dilTcnvU;atc fra i laici che il 
ridorarc) ed il fabbricare le Chiefe PaxroccSia* 
li t o le Canon. che ila pefo deli' Aicivefcovadu ) 
quando la Parrocchia è di libera colljiiooe dell* 
Arcivefeovo > è ur>o ibaglio troppo grande ) e<l 
è un errore che proviene dall* ignoranza ) che 
nemmeno poHìanìo feufare come invincibile ; Impe* 
rocchètM parla cobite dilTemina qucfle niaSTrme) 
aè avrebbe potuto tìcooofeere PinfulTinenza ficn- 
dendn fa mano ai Libri ) i quali fo non hi) è 6 b'> 
bligato a ricercate ove fono ) i quali è obbligato 
a rivoltare) fe vuol far a dovere l*ut£zio di 
Curato > I quali è obbUgato ad intendere ) par- 
lando efJì alTai chiaro) e non elTendo fcritil in 
lingua Còfta ) o Cioefe y ma in lingua Latina) 
che ogni Sacerdote è obbi gaio ad intendere, 

6 - Se ci poteGìmo comprontettere che chi ha 
parino nel mouo accennato > ed ha dilteminaca 
la fjlfa maSHmi) fulTe per prevaler^ del foprad- 
detto carirarevole avvifo) non ò prenderemmo 
ia briga d*efporre ciò ) che dalle Sacre Leg,;;i 
vien preferitto io quefto propofiio.* ina non po- 
tendoci Noi lusingare ) che per illutniaar5 fu per 
adempiere le dilìgenz: opportune ) e necelfarte) 
ci prendiamo ora la briga di porre in carta con 
brevità quanto dlfTiifamente fi 4egge ne* Libri ) 
coli' inccrtezia da una parte cht (la per legger* 


10 ) e colla ceriezza dall* altra ) che fe non é 
letto da lui , farà letto da tanti altri e che 
capitando mai In Arcivefeovado taluno ) Il quale 
infidendo nel faifo principio chieda a Noi II ri* 
ftoru) o la fabbrica della Chlefi) o della Cano* 
nica) farà ricevuto come merita. 

7 . Il Sacro Concilio di Trento ) la cui lettu- 
ra diligente e continua abbiamo altre volte ) ben- 
ché forfè indarno) Inculcati) coi) preLrive nr/- 
**• 7‘ ìtfffirmaUcne : Pa^othè^ìtt 

F.tcifjia* ) itiamji Jurìf^atr^»4ttHt fìnt y Zia 
€ àUa^(nt T0^it y 6? injtAUrnri prettrrtHl yp%t\% dc* 
VefeovI ) 9x fpk^ìpm y d pt^vfniibut (iùihu\‘eum» 
qut ad fajdam f.tfitjtat. quemcd<?(umqa 0 pertZnrn- 
tibut qui fi n«n futrint j\jfic/fitlet y ownts 
IfCfiffty Cf sltet ) qui fruiiut ex Hi Hi 9 

neHejiit pretenienlet pertipiuat y aut in iltorum 
Hefecium P Ateckianos omniÌ>u$ ftmedUt oppartu^ 
«// aH p/aHìHa CùiAHt y quAiumque ApptUatioHf y 
exetnpUene y ^ eeniraHiHiene remoiA^ J$ nin 

utiA t^eflate emnet lAOerent y aH MAieicet , 

vidnieret ruelefiat irantftrAniue y cum fscultaie 
s.un d/Hat pAroekiAlet y qHmm aIìaì Eede^Ai Hi^ 
ruiAt ) in prpfanor nj'uf » ntn farHià^f y eeeHa tn- 
men iòi Cruce y eonvtrtenHi » 

i. Nelle parole ciute il Sacro CoikìIìo 
Tremo parla non meno delle Parrocchiali di fuT- 
pairunato, che dell’ altre di libera collaiione. 
Dice come fi debbano e l’une e l’ altre rinora. 
le io cafo dl^bifogno. logiugne al Vefeoeo il far 

11 .che gli altri che fono obbligarla coocribulre, 
cooirlbuifcano : ed edèndo gii obbligar! a conrribu i- 
te conicuiii in una gran ptoreril , non lafcia di a fi. 
ditare al Vefeofo quanto dee fate nell.- predet- 
te circoflanae; c non dicendo mai. che nelle 
Parrocchiali di libera collazione ilV^cfcovo le ri- 
pari. o le riediGchi colle fue entrate .e non cC- 
bindoli dopo il Concilio di Trento fatto verun 
altro Concilio Generale . incenderentnio beo vo- 
lentieri ove fi appoggia la roorica , che nelle 
Cnicfe di libera collaaione dell’Ordinario egli fa 
obbligato a r-.farle, o a rlflotatlc io cafo che 
Ite abbiano di bifugno 

9 . Coerenietneoie alle parole del Sacro Conci- 
lio di fremo conllimifcono i Dottori la feguen- 
te graduator.a . nella quale non è mai mefehiato 
il V'efcovo. In primo liiogoi fe nella Chiefa che 
ha bi.ogno^ di riparo ( il che pure ia quello ca- 
fo .. a negli altri feguanti deve ìnten.lerli anche 
• uando la Canonica ha bifugno d’elTer riparata, 
o riedificata) vi è una poraiooe feparata . c de- 
ttinata pel bifogno della Chiefa, come dovrebbe 
effervl , g.ulla, #’/ Can, 30 . i a, ,//, quella è 
quella cht io primo luogo fi deve fpcndere pel 
detto bifogno, 

10. In feconda luogo; non elTcndovi quell, 
quota feparata . fe ntai vi fotte qualche piriici>- 
lare -Coflituiione , o flltuto. in cui forte decer- 
unnaio che dovendofi riedificare o riflorare l« 
Chiefa . le cali Perfone fottero obbligate al 
pefo. deve aitcndcrfi la Cofliiuiione t o lo Sta- 
tuto . 

11. In tetto luogo, non tttendovi Coflitutìo- 
ns. o Statuto, ma ettendovi un’antica e be. 
fondata confuctudiic , atta aJ indurre coationo, 

che 
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ch« il peTo fi.1 delle tali * tali l^erfoao <Icel» Kej^datì ppdfnìfjiÀnt y ettamfi gaujf.tnt Pmla* 
Aire alfa confuctu.Iine . tinorum t*riotUi»Uy aH n^Aurandam r.edefiam ^ 

!•». In quarto luwjo ^ non efTcnJovi veruna in quam triituftrnnttir ti tuli y qititttnut refiaara^ 
confuetUtlina t il Parroco è quello che dee Toc- Hsnf iftd'nfAt^ i rìrpoTc .• Diiìor f(eSìartt 

rompere al pefo> non gii colle rendite rìe’rur»! Stnefitiornm ^ ftiant in quaeumque di^nìtnxt cffn~ 
beni patrinioRta/i > mt colle rendite del Tua He* Jiitut^t y tentai poji trantlatidnrm Jdutam ad fu* 
refilio CuracO) rhe TopravanTano al firn nnnte-^ turam rijlauhttionérn BcfUjtarum y ad quat Brnt* 
nìmenrn* Il tcfto è chiaro r. De ifity Tolto fieia fuarnmt translata* 

il titolo de EeeUfit rrdìficandis y ove cosi li leg- 14. In quinto luogo> non avendo II Parroco 
f c • De biy y qtsi Pa^athiaUt KesUpar habtnr , che H Tuo proprio preciTo Tofìentamento » e non 
duxtmns tePpcndendum y qued ad rep.irat/anrm (J efreodovi o Peunonarioy o Kenelìliatit che poC* 
injlitfttianem Eeelejìa'um rug/ dekent , cuf» eput Tano contribuire alla TpeTi fc li Parrocthla è di 
fperit y de banit qus fant ipfiut EcfUjiay fi »it Jufpatronato ^ il Sacro CoDCilio di Trento nelle 
fuptffnt y (enfttrty ut eerum exempU tteieri ia* parole fopraccitate addo/Ta il pefo al Padrone: 
%itentur. Celebre è la partizione delle rendite il che non Tulo ha luogo fé la ChieT« dee rlHO' 
Hcctelralìiche preTcrìtta da* Sacri Canoni) rhe ne rarlì) uu ancora Te > efTcndo caduta) H doverTc 
danno una pane al mantcnimenro del Kenehzli* rledifìcarey per U ragione che chi è obbligato 
to ) un’ altra parte per i Poveretti, el un’altra per diTpofizione della h'C^ge z rìHorare, b <>b- 
per la Tabbrica della ChieTa.'c benché non eTat* bliitaro ancora a riedificare) Tc la fabbrica é ca> 
tamente oggidì fì cffei vi quella dlflribuaione > dura) al che non Tarebbe obbligato chi TofTe 
ciò però non fa che n>'n (la il Parroco obbliga* agretto per dlTooTizione dell'uomo a riHoraret 
to al pcTo ) dì cut fi tratti) ed a fpendere per come ben avverte il Pcchio nel sitato Trattato 
la ChicTa quanto Topravanta a) proprio mantsni* de Eulepir reparandìt al e.t. n. i e z, ed elfen* 
mento.* f.t quamnh badie diftributìo illa antiqvi do il Padrone obbligato a riAorare> e rifare la 
Jurif in ornnibut non jtnetftey illud Samen ChlcTa) non prec/fey ma eaufattvey come parla* 
Jtire df (enfuetudine reseptum^ ut bee enttt in no I Dottori) cioè Te vuol gofere del jus dì 
pradi/ìir redditibux y propeat/^usy df decimii an~ preTentarc > come ben riflettono lo SperelL dee/jl 
nexnrn y eum fequaiury qui eorum ujum y fruttio- 67. «.IC. in Pauimoll. dee/j.6, ann<}t,$» n,t$, la 
etem y perceptianem <!f eornmeditatem babtt x Tono Runta decif eeram Bicbìoy e dee* iffj. 

parole dei Pechio «// Juo bel Trattata de repa^ n.ti* part, 17. Ì(/eenr* di qui è derivata la pra- 
eandif EeeJe/iit al r. 1 4* lira , che Tuccedenlo il caTo) fi dee prefiggerò 

1 ElTendo qui d’uopo Paggìugnerc due co* al Padrone un termine competente a riflorare) 
fe : l*una> che net conto di ciò che Toptavanrai o riedificare la ChieTa) o pure a rinunaiare af 
non fi dee mcTchiare quantuTi richiede per nun* jus di piefentare* Noto è pur troppo i! ferri* 
tenere I Parenti) o per vivere ^giufia la propria bde Terremoto) io cui rellò ne* tempi de’nollri 
condificnc) o llaio ) ma quanto c precifamente Padri quali a/Tatto dillrutra la Città di Ragù* 
fiecelTario al Parroco per ToDenrarfi, come ben Ta. Aveva il Capitolo di quella Merropolìtana 
avverte il BarboTa) dopo aver allegali gii altri il jus di rapprefcncare alla ChieTa Parrocchiale 
Autori, fepra il e, 7. della Jejf it. de fleferma- delta iSeata Vergine del Luogo d’UmbU) U 
fiatey ove ai ». 9. e 10. cosi laTclò ùritto: qual ChieTa era rellata atterrata nel Terremoto. 

Terteri f(e/ìorem aa teparaiionetn f\ Benefis/i ba^ Pretendeva U Capitolo d’cTentarri dal pefo di 
Sfi? fuflendanda vita j'apfjint y qriami^s ad taen- rìTarlA) c di addnfifailo al Popolo.* ed eiTeodo 
dam sendUionem y fen fiaittm non JutfUiant y quia nata fopra ciò contfoverfia ) ed elTendofi nel 
'£enefi*iert$»n frudJuf non ad (refeendet y aut tfi- fìo'no d* d^ofta de! l6<6. propello nella Sa* 
asndot y fea fevendot muadanes tltuht , (ed nd q/a Congregazione del Concilio il Dubbio Te- '* 
pauptret aiendot y (:} Ditinurn cuiittm injiemen* guente.* /f») ^ ett/ur expen(is readif randa y feu 
dum f'unt canee fx: Patera) che unitamente col nparada fit Ecelefia : ad elio Tu rilpuHo; Pra- 
Pirroco lofio obbligati a contribuire ancor quel- jigendum effe Capiiulo terrninu^n [ex mtnfum 
11) che hanno Penfioni fopra la Parrocchia > pur* ad readifirandum y tei ad tenuntlandum puri 
che non fiano loro fiate afiegoate libere) come prafentandi . 

per io più Tuoi larfi)da ogni e qualunque pefo, 15. In Tefio luogo, non cficndo la ChieTa cf{ 
cd inoltre gli altri che hanno Benefizi femptici Jufpacronato , nja di libera colJattooe del VeT- 
uellj ChieTa Parrccchiale ) Tecoodo il tefto ntl e, covo > e mancando tutte le altre cofe di Toprs 
^uieurnque y de Eulefiìt ad*ffeandit y ove Tono accennate, il Ptipniu è quello che è tenuto a ri* 
legìfirate le Tegnenti parole; §i^ieymque Bene* fiorare > o riedificare la ChieTa. K perche ben 
Jìnum Eulefdfticum babtnt y ad teda Etelefa f efib fi ritrovano alcuni, che po/Tìedono beni 
eejìauranday tei ipfat Beelefiat emendandas em* nella Parrocchia, ma che non abitano in eTi) 
ttine adjucent y nemam y decimala reddant . come Tono i Locatori delle cafe, e nafee lite» 

£d avendo il VeLovo di Nami nel gierna 14. Te alla contribuzione fiano tenuti i Conduttori , 
di Ma^\o 1557. proporti vari Dubbj alla Sacra o i Padroni ; eflendo già nell' Italia introdotta 
Congregazione del Concilio) coma lì vede net la conTuetudioe i che i Torenfi paghino le coHet* 
Aiq. de* Deereti alla p 641* e 645. fra’ quali era le per i beni pofieduti nel luogo ove s’impone 
il Tegueme: An pHjit Beneficia y i ttroli de’ qua- U cotlecca) quella è la regola che deve ancora 
Il erano rtact tralporttci ad una ChieTa, che olfervarfi nel calò) di cui fi parla, come ben 
«Tea biTogoo di riparo, quacum^jue dignitata Be* avvertono il Pechio de Eeclejiit reparandìt alla 

q*tx. 
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y.il* w.4« tf^f, CfimmrtMffff U Tondur. 

htntfi ÌmÌ, partii, ^.jg. «.9. 1* Atnoftai. d4 
Plit r.2 A 5, r.6. «.56. 

16. Ed evTl una Lertera della Sacra Congre- 
gaiIoDc de'Vercovi e Regolari al Vicino di 
PiaccDaii rcritia a/ io, 4'Oftchrt con- 

cepura colle feguenci parole : Se tap^ttranne 
qkef/e tre y 0 quattro Perjotte thè mi fcrittete colia 
%»jlra dft primo di qufjìoyle quali co» nuote dff^ 
iìCoitÀ fto» Vi^g^liene contribuire alla reftaura\ieaa 
delta Parrocchia ^ eie hanno le taf* hre proprie^ 
come fanno gli altri \ fe li dirti che hanno lÌ ter^ 
to i » vi fi / fcritte^ e in ogni maniera facciate x 
che gl*f aquilini paghine per li Padroni delle caffx 
ritenendoli poi fai rate pigioni ebepagnno tutte queU 
le X che aver.tnno fpefe per quefa centrièu^cone $ 
avendo quefii miri Signori llìufrtlfxtni dopo lungo 
difeorfe rifolutoy cùo cot) convieno por ragione di 
far* , e coti fi ojferva in altri luoghi > quando le 
fpefe che fi fanne per una v^’lta je/ny hanno da 
ejfere perpetue y conte le refauraxioni delle Chiefei 
ma quando la fpefa foffe leggiera y e d' ogni an» 
eioy come mantenere il preprie Parroco y e fimi lì co» 
foyal orn vi fi pjtria far [opra altra confidora^io» 
00* Tirate dunque avanti il negozio nel fuddettù 
modo , 

17. tn fettìmo luogot ca/Tando ogni altrade* 
modi dlvifari) fe la Chiefa Parrocch ale avelTe 
uoa dote opuleota >. feparata dalPencrate del 
parroco, potrebbe chiederli liceoaa per alienar, 
na pa/re> Impiegandola nel rìflorare,. o riedifi- 
care la Chiefa,. 

1 S. (n ultimo luogo», roancaoda tatto» dee 
ta Chiefa Parrocchiale efTèr ridotta ad ufo pro- 
pino» c Crasferirn la Parrocchia alla Chiefa vi-^ 
dna .. 

*9> QueOa è la graduatoria » che c*infe,^nana 
i Dottori. Si pofiono vedere lo SperelK ^cc//.67. 
per tot am y il PanìmolL dtdf. 6. annet. 8- il Ven» 
triglia f(er, Eccief. l*i,. annof»ìS* ff, unic* il Ni- 
coli. in Praxi C arnnica liner* E* ^.x* Ed in 

quella giacché non II ritrova la maflima» che il 
Vefeovo debba del Tuo r>ftorarc>.o riedificare le 
Chiefe difirutte » o rovinate» chi J* ha data» o 
chi P ha rpacciata » feè capace di verecondia » fe 
ne dovrebbe arrolTìreye confe/Tare d'aver detto 
ciò che non è vero > e d’e/Ter entrala io- una 
mdTe » che certamente non è Tua. 

lo. C^rre l'anno oooo- del Nollro goveroo di 
quella Città», c di quella Diocclì» ed è pubbli- 
co e notorio viver Noi in tutto, quello tempo 
attefo a fabbricare» o nella Metropolitana » o 
nel Palano Arcivefcovile» o. net Seminario» o 
In qualche Chìcfi Parrocchiale della Oiocell » o. 
nelle Chiefe de'Benefiaj che abbiamo nella Dio- 
cesi» o nelle Cafe de’ Padroni » o de*^ Villani » ap- 
partenenti alla; Nofira Menfa» e tutto ciò non 
fa parata meni e ». ma continuamente » in più luo» 
ghi»e quello che importa» filmo ancora nd Ma- 
rc» e non vediamo il Porto.* per lo che dovea-- 
do aver pratica fe non delle fabbriche », almeno 
delle- fpeic che fi fanno- per le fabbriche ». cì 
fiogbìimo d'cITere io grado di. poter, dite qual* 
ohe cofa. in quello particolare, 
itv Cbl vuol fare, il fuo dovere e fpeodee 


mcao che fu polftbile » o fi traiti di Cblere» O 
di Canooiche» o di Suppellettili dell# Chiefe» • 
degli Altari» che vanno del pari colle fabbriche 
delle Chiefe» c delle Canouiche» dea Ilare coli* 
occhio aperto» non dee neghgcntare cofa veruna 
banche piccola» dee ben fubito che ha fcopcrca 
il difetto rimediarvi» ritornando in quella mo* 
do anche le fabbriche più anriche alla prima lo* 
ro gioventù: per lo che Mamerttno nel Panegì- 
rico che fece a Giuliano» fcrilTc che le muraglie 
da elio rinnovate erano ringìnvìnite ( e della 
fielTa trafe fervidi Ennodìo nella Lettera a Boa* 
zio: AOjunant prijtamy to PrafnJe y teSìa fona^ 
^am X e collo AeiTo lÌAjtuaggìo parlò CaffloJora 
nel i,i* Variar, al cjy. ^^erurn feàricit dedimut 
iongiffimam juven^utem , ut pri/fina nruitate re^ 
luteant > qua jam fuerant voternoj'a fenecluto fuf» 
fata* Regolandoli in queAa maniera fi fa eoa 
poco ciò» che trafcuriio » e crefeiuto il male» è 
d'uopo fare con molto.* e camminando per que* 
fla Arada» non è necefiario il fervlifi della gre* 
duitoria prehlfa da* Dottori ; ma il Parroco eoa 
qualche poco del fuo» e colie coofuete limofine 
de' parrocchiani » che crefeono , quando fi vede 
che il Parroco ama la Tua Chiefa » c la Tua Ca- 
nonica» fi fa ogni necerTat io riparo ^ 

iz. 11 punto Jum]ue fi riduca a quello fven* 
turato* che fuccede ad un Curato^ il quale è 
Aato molti anni nel miniAero di Parroco» e 
nulla ha penfato» e lafcia la Chiefa» la Canool- 
ca» e le Suppellettili fiere in rovina. V'è chi 
penfa che fuccedeodogli queAo cafo > non fin 
egli obbligato a cofa veruna» non efTendo Tua 
la colpa» ma dell* AaccceiTore , Chi però difeor- 
re COI!» «'inganna; e fra ì PrivUegj dell'igno- 
ranza non vi è quello di non- pagaie» quando (ì 
é obbligato a pagaie. La riparazione della Chic* 
fa » e della Canonica e un debito reale» che ha 
la Tua ipoteca fopra le rendite della Chiefa i e 
godendo il Succeflore rendite come fopra ipote* 
caie» ad e.To paAa il debito dell' Aotecelfurc » 
come bene cogli altri Autori tìAeCte il Ventri- 
glia nel 1,1. delie Cefe Eccief a fiche annoi, ig. n, 
y7> ed ai Succefibre reAa il ;us di ripetere da- 
gli Eredi dell* Aotcccfibre quanto ha fptfo » ri* 
mediando al male da cAb lui fatto; il qual ma- 
le nemmeno farebbe legulco»fe i Vicarj Foranei 
fi. folTcro contentaci di avvifare» come fono ob- 
bligati tTi fare» o il principio» o il profegaimen- 
to del medefiiBO » acciò io vita del delinquente 
fi folfero fatti i palli opportuni» o pure fe paC- 
fato da queAa all'altra vita chi ha. traCcuratov 
fi foAcro contentati » come pure fono tenuti» di 
avvifare il male» già feguiio» fe vi Ila qualche 
cufa dei morto» 0 fe fia Atta portata altrove» 
acciò cogli opportuni fequcAri afTìcutata» efamì- 
nato il' tutto», fe oc potefTe. ordinare la vendita 
per riparare il danno Che è quanto dovevamo, 
lignificare ficc.^ 

Bologna dal no Aro Palazzo Arcivefe. II 
^9.* Novembre j/J 9 - 
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CI. lettera. 

Jll Sì%nsr CanoHltt Pier Tr»nctftt Peffly pii- 
bhte Lettere d! Filefefij. Se un Cie-lte In 
Ma^ljìrntù Setolare avejfe prejferlta fertien^a 
eh morte tenlre UH Malfattore ^ e quejìa noH 
folfe fiata efe^mita y intendafi Inecrfo nelC Irre ■ 
getarJtd . Se p Interra P Itrtf^ei arii à da un ah 
tre Cierito y tèe offendo andate atta Guerra y 
ha combattuto y e fa di terte y non aver am^ 
tnaxiaioy o mutilato veruno. Che debba dirfi y 
fé la Guerra ì glufia f e e be y fe i ingeufia , 
Differenza fra la Guerra offenfiva y e difen- 
fiva, 

I. TTN certo Che'ico di prima Tonfuraj e d’ 
Ordini Minori, pare ì nel nitfe di Mag- 
gio dalla Cittì di Modena colle truppe Frtncel! 
volontario nel Reggimento dì Cavalleria Eerry, 
Segui 1 ’ Armata , e irovuHì fra quelli che anda- 
rono all acquillo di Gotto , luogo pofto fui 
Mincio, cinque , o Tei miglia incirca oltre Man- 
tova . Fu egli efpofto al fuoco dei nemici, roa 
non ebbe occaltonC di far fopra loro veruna fea- 
rlca, tal che ha nna morale licureita , ed aite- 
fta, fenza offènderà la verità, di non aver fe- 
rito, ni ammazzato veruno. Prime che foffa fi- 
nitoli mefe di Giugno chiefe licenza di tornare a 
cafa per un particolare intereffeiad avendola ot- 
tenuta, e indi a non molto elfendo il Reggi- 
mento Berry ritornato io Francia , non ebbe oc- 
czlìune di partir più dalla fua cafa. Avendo oca 
riairunio l'Abito Chericale , i iprelì gli fludj Ec- 
clcltanici, e deliderando di pcofeguire ;l’aotica 
carriera Ella nti ricerca fe abbia contralta ve- 
runa Irregolarità, che gl'impcdifca l'efetcizio 
degli Ordini ricevuti, ed il ricevere gli aliriche 
reflano, quando non ne fia dtfpenfeto. 

. 1. Non avendo il Cherico, di cui G tratta, 
ammazzato, o mutilala veruno i come chiara- 
mente fi deduce dal non a>er egli latta fcarica 
fopra gl* iitiottci i pare ebe francamente potelle 
rirpondcifi, non aver egli incorfa veruna Irre- 
golarità , ancorché andando alia guerra , e fe- 
guiiando gli altri in un fatto d’arme, abbia 
ioiraprefa una profeffìone non propria del Che- 
rico, e fiaft efpollo ad un evidente pericolo di 
amniaztare, o di mutilare. 

3. Fa a quello propoliio l'efempio del Cheri- 
co , che alTunts il mimllero del Magillrato fc- 
colare, a tu! loialmenie indecente, e proifeiìfce 
fenienza di fangue condannando un mzlfaitote 
alla mone. 

4. Cercali fe queflo Cherico Ila divenuto itre- 
golare, non elTeadoilaia efeguita la fenteota di 
motte da elTo pronunziata • Alcual dicono di al. 
Altri forfè per non iftudiare, « prenderG gran 
briga, conchiudoDo Jie prenda la difpenfa dall’ 
Irregolirltà ad eauielam y come può vederli nel 
Corrado nella pratica delle diffamft a! I, $. r. a. 
«.3. e nelle Addiiazianl dopo le fiejfa libre a! feg. 
31. a. J7. Ma gli altri comunemente fofleogoao, 
che elfendo l’ omicidio il fondamento dall'lcre- 
folarità, fe la fentenat di nume non é Éata 


r ha profferita i efente da ogni 
il Suaret de Cenfurit difp. 47. fez. 
I. ». 3. il Navarr. eonf. fette i! n. de pani- 
lentiìt & remìjfionlbus , il Tefauro de Panit Be- 
ile fiafiiett p. I. z. alla parola Juditit Laici 
munui exertentei ff Contraria y Io Sperell. decif. 
77. il Ciarlin. rcarrcp. 103. per ter. il Capo, dt- 
fetpt, jo, perioit il Pafjualigo fU. Mora!, furid, 
t 7. ». 3. il Leandro r.5. trail.t. de'.lrregularitate 
d'fp-T. f 5- V 6. ed a quella fentenzaé anche fa- 
voievole la Ruota Romana nella dettfugi, n.i, 
coram Serapbinoi e concordano alcune Rifolu- 
liuni della Sac. Congregazione dal Conc. la Ver- 
teUen. 3. Beir, 1619. in Spaletana te. Detemh, 
a 630. in SutriHa zà. Maii IÓ9;. in Sanili Se- 
verini Irregularitatit Z, ffunii 1 7O3. ed il parti- 
to della dtfpenfa ad cautelano non piacque nel 
eafo nollro a Munf. Paolucci , antico Segretario 
della Sac. Congregazione del Concilio , come 
può vederG eppielTo il Ciarlio, nella ctt. eenirev, 
103. al $. final, e Noi potiamo atteAarerl che 
nemmeno piacque alla chia. nieui. del Card. 
Panciatlcì, degniffimo Prefetto della Sac. Con- 
gregazione del Concilio ( fotto la cui P.-efeizu- 
ra abbiamo avuto l’onote d'elTere per qualche 
tempo Segtetario ) nella citata caufa di Sanfeve- 
rino, come rifulta dal di lui Voto, che abbia- 
mo apprelTo di Noi 7 e ciò pel motivo, che 
quando è cofa chiara non avere il Jut pofla 1 * 
Irregolarità ad un'azione, è cofa fupetfiua il 
chiedere la difpenfa ad tautelam , 

;. Tratta qucAo flcITo punto il Diane nella 
fua Edizione coordinata a! r,j, tratt.y, rifai, tg, 
e fi conforma in tutto e per tutto alla feotcn- 
za poc'anzi riferita, rifletiendo che fe valcffe il 
fondamento della fentenza contraria, cioè incor- 
rerft dal Giudice l'Irregolarità quando ha date 
la fenienza di morte , ancorché non fia (latacfe- 
guita, avendo fatto quanto ha potuto dal can- 
to fuo acciò la mone fegullTe i dovrebbe anco- 
ra dirfi che foife irregolare chi ha tbarata un’ 
archibufata ad un altro, e non l'ha colpito, o 
fe l'ha colpito, il ferito è pcrfettaniente guari-' 
to, nè verno membra di lui è flato mutilato i 
le Quali cofe non fi trova chi le abbia mai det- 
te , e forfè nemmeno fognale! ed in ciò che ap- 
partiene alle dlfpcnfe ad eauielam faviamenie 
avverte, darfi effe dalla Peoiteozietla , « dalla 
Dateria a chi le richiede, non perchè quei Tri- 
bunali le credano oecelTarie, ma per levare gli 
fcrupoli, c ratterenare le cofeieoze Inquiete - 
6. L’efempio del Cherico che elTunie un Mt- 
gifliato indecente al propria flato, c che pro- 
nunziando una fentenza di morte non Incorre 
Irregolarità, fe la morte non è fegiiita, pofua- 
derà fenza dubbio a molti, che andando il Che- 
rico alla guerra, cofa che non avrebbe dovuto 
fare, non incorre irregolatità , fe non ha mai 
sbarato rarchibufo,e fe per confeguenza è ficu- 
ro di non aver ammazzato, o mutilato veruno i 
anzi non niancheià taluno, che pafferà avanti 
col dlfcorfo, e pretenderà col detto efempio 
del Giudice, che centmeno Ga irregolare quel 
Cherico che è andato alla guerra, ha combattu- 
to, ha abarteo l'archibufo, ma fe di certo che 

non 
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non bt colpito) o mutilato veruno. Noi però 
non ci fidiamo eh* Ella refi] appagata dal detto 
tretupio ; e fapendo quanto fia grande l'acume 
del fuo ingegno , e quanto fia awetta a ritro- 
var difpariià anche nelle perita» che Tembrano 
agli altri tdeguatiilìme » prevediamo che faprà 
dire non incorrerli dal Giudice» che ha data la 
fentenza di morte, fé la morte non é Teguita , 
i* Irregolarità , perchè egli non dee render conto 
d’altro che della morte di quello» Copra cui ha 
proCerito la fenicnza, la qual morte efiendo efe* 
guita » reCla cfclura ì* Irregolarità y ma che il 
Cheriro ch’è fiatoalla guerra , che ha abitato 1* 
archibuTo, per e/imerlì dall* Irregolarità non Co- 
lo dee render conto di non aver ammanato, o 
mutilato veruno, ma deve anche render conto 
delle uccifioni» c muiilationi de’ nemici, fatte 
dagli altri delia Cui partita» iiuputandoCi ad eC- 
A> non Colo gli omicidi, e le mutilazioni fatte 
da lui medelimo, ma ancora tutte quelle Catte 
dagli altri, col quali egli faceva colpo.' la qual 
rìflcllione butea a terra la parila Ira il Chetico 
Giudice, ed il Cherico Soldato. 

7. La rlfpoDa è da par fuor ma c’ ingegnere- 
no nella replica che oc ora foggiungiamo . di 
foddlifarla come Tuoi dirli /n in jure^ 

l.’afTate di Coito andò nel morìo rcgiienie. co* 
me abbiamo iniefo non gii dallo (Iclfo Cheri- 
co. uia da altre Perfone degne di fede, che 
erano prefenti. Fu da chi cotiiatrdava l'rArmala 
degli Alleali dato ordine all' iniprowifo ad un 
Keggtnicnio di andare a Liprenjaie |il pìccolo 
luogo di Coito I in cui eia una picc.-ia Spar- 
tita di Tedefchi. Parti il Reggimento di not- 
te, c con ciTo il nodio Cherico Soldato. Ar- 
rivò di none alle palUraie*. che erano (late 
piantate inioino a Coito. Pcneirandofi dal Sol- 
dati Tedefchi Partivo de’ nemici . iiirono rice- 
vuti con varj tiii di Cannone, che non colpiro- 
no veruno. Pariiicno poi di notte tempo . c 
andarono ad unirli al rcAanie dell’ efercito Te- 
defeo. che non era molto diilinte.' cd avvifaii 
gli Alleati nel far del giorno che i nemici erano 
gii partili, e che il luogo era evacuato, vi en- 
trarono dentro . fc ne impadronirono . e non folo 
non icllò nè motto, nè mutilato veruno de’ Te- 
defehi , delle moni, e muiilationi de’ quali fecon- 
do la i'ua rifpolla dorrebbe tender conto il no- 
(Irò Cherico. ma ncnimcno feguirono nè morti, 
ne muiilacioni degli Alleati, delle quali non de- 
ve il notilo Cherico render conto per eirnierli 
dall’ Irregolarità. 

K. Ecco la replica di fatto, che la abbiamo 
piomei(a. (^indi facendo un breve palTaggio al- 
la replica Jnrii , fa d’uopo il dillingutre un ca- 
fo dall’ altro. O la guerra è giuda, o è ingiu- 
da. Se la guerra è ingiufla, iooo irregolari an- 
che quelli che ooii hanno ainniatiato, o mutila- 
to. p'urchè alcuni de’ nemici liana redati morti, 
o mutilati per opera de’ loto compagni: e que- 
fia c comune l'enienia , come | irò vederli ntl 
Ttixiiin'in a/.' ccj'litn^a del Pontis mila 

parerà im^olariià n! (nj> ?o. la qual fententa pe- 
rò viene fpiegata dagli Autori piò moderni che 
abbia lurgo I quaudu ebi uoo aoiniaita. ne mu- 


tila . può dirG per^ che abbia moralmente aiu- 
tato chi ha amniatzato, o mutilato, come (b- 
gliooo edeie i vicini . ed i circudanti, e noa 
quelli che fono lontani, edendo impercettibile il 
fìguiard , che fcfaiciato l’ei'erclto in una vada 
campagna, cd occupandone molle migi a . chi 
nel corno dedro non ha ammattato, o mutilata 
veruno, abbi predato un ruotale ajuio a chi ha 
aroniairato, mutilato nel corno Irnidro, come 
può vederli appteH'o il Giballino m! jut Trai- 
tato di Irri^uiarltatt ni C.4. (aHfiilnr.j. dlfficalt, 
a. ed appreiro il Diana mila fan Edl^/cnt ttnr- 
dlnata a! r. 5. trarr. 5. r//i>/. 9JI. / r//e/. 99. \'i è 
chi penfa, che nella guerra ingiuda s'incorra 
dal laico l'Irregolarità, quantunque non abbia 
auimaitalo. o mutilato, purché gli altri fuoi 
compagni I' abbiano fatto, e che il Cherico che 
combatte nella guerra ingiuda, non foto redi 
irregolare fe non animazia, o mutila, ma aii- 
corclic né elTo, nè i compagni commenano ucci- 
fion! , e mulilazioni. Tuttavia non edendo Te> 
do, che imponga Irregolarità al Chetico che cotn- 
batte nella guerra ingiuda, fe nè elTo.nè i com- 
pagni ’.conim nono omicidio, o mutilazione, non 
puòquedo fcoiimentoin verun modo abbracciarli, 
come anipunienie dimodraiio il Suaret df Crn. 
Jiir/i alla diip.47, lo Schnuljgroeber ad tir. 

Uttnial. dr nemieiato tolnninrln a! «.137. r frg. 
Ed li Majolo,c pochi altri di Ini feguaci.cl.e S 
builano al pattilo contrario, appoggiandoli ree/ 
Cnn. Cifrili z 3. ^.8. ove cosi d legge.' Citrici ■, 
fili )a .luaturn-jUt jeditictte ( aliai t'adiicm ) arrn» 
veltttiff j'nmpjtrint 1 aut jarapfirunr 1 riptf.i amrf~ 
Jn OrJiHit jui ^fiidu , in Mnnnfierio pnnìttnti ^ 
iradantar : s' l'^ogaoiiò , noli parlando quello Ca- 
none dell’ Irregolarità , ma beniì della Sofpenfio- 
nc , che non ha che fare coll’ Iiregularità , e 
della Sofpeulieoe da incorrerli, non ipin faììtt 
ma beoti per feoicuza del Giudice. 

9. O la guerra poi è giuda , ed in quedo ca- 
lo la di medìcri il diiiinguere la guerra difeoG- 
va dall’olTcnGva ,e la guerra in cui uno ha am- 
mazzato, o mutilalo colle proprie mani, o non 
ha ammazzato, nè mutilato veruno, ancorrhè I 
compagni abbiano o animazzaio , o mutilato. 
Nella guerra giuda difenCva, per efcnipio per di- 
fefa della Patria ,0 della Chjefa , il laico che coni- 
balle cd uccide, non incorie veruna Irregolari- 
tà 3 e nemmeno la incorre il C.herico, purché 
egli vada a combaime comandato, e che non 
badino i lairi per la diicfi , feconda il Teda 
mi t. Pininìi 1 il fecondo, dt Immanitmtt Ee- 
ehfinrum , e come ben dimodra il Gonzalez ntl 
r. Ptiilif, al n. 7. f 8. di bemìcidia-, t dilTura- 
niente proGegue il Giballino dt Irrtp^rtlatitaie c, 
a, Ctnjiilnr. 7. dijfiiuli. uh. n. 40. O la guerra 
giuda è ofiaoGvs, c in quede circodanze li de- 
ve efaminare , o traitindoG del laico, o trattati- 
doG del Cherico , le hanno ammazzato , o muti- 
lato colle proprie mani.' e fe nè l'uno, nè I’ 
altro hanno ciò fatto, ancoiche i compagni 1* 
avelTero fatto, non t’incorre da veruna di' loco 
l’Irregolarità,' incorrendoG nella guerra giuda 
od'eoGea folamente I’ Irregolarità , fe 1 ’ uno , o 
i' altro ammazzano > o mutilano colle piopcie 

mani , 
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Ftl buon gvvttno dtlle Dtocefi, 
tniDit non trcn^ofi netì» guerra giufl» offenfìva artrtm fanti f u muUÌétfcnihat tf tudibmt ipf 
vcrun riguardo agli omicidi, ed atle mutllazto- mkfiiufant . ìi^qu» ttiam qutdqunm fstit , qucd 
ni fatte da altri, quando eflR non ne hanno fat* CUnd tane in hUt affifttntts fint in Smertt ^ quia 
fo veruna colie proprie mani / come può vederfi t^pltuinm Petltio hqaitur d* Séttrddt , qutm 
dilfuramcnte provato dallo Schmatzgrueber ntl nen dnmnnt Iftfiulmdtntit y nifi iUum cfnfcifn^ 
(ir. Ut, dt hemicidio veiuntariotf iajtmti net Un atieujut n fe ned fi moedtat : aeque in kit ti^ 
delle Deeretnli dal a.ìtU. ^/ff. 136. ove non la- detur uHus nmkigeadi iecut . 

Cela di radunare gli altri Autori concordanti. il. Aggiungendoli per coropimeoto delta ma* 

IO. Fa molto a propofìco per quefto dlfcorfo feria, che chi io quelle guerre y o Chierico > o 
la rifpolla del Pontefice Onorio III. net r, Fr- laico che fone, animazzalTc di propria mano , o 
tUioy de homUidie veluntario. Avevano gl’ Infe- muiilaflTc qualcheduno , quando PavelTe fatto noo 


dell alTalito un certo Caficllo, in cui irovavafi 
un Prete chiamato Pelagio, o Ila Serotino: F/- 
titie tua nobit exbibitm centinebnt yquod eum ini- 
mici Qrucit Vemin/en , ne blafpkemi neminif Ckri~ 
fi ani i Cafirum queddanty in quo mcrnbatft yprn^ 
Vfter invafi fieni : Gli abitatori del Caflelto tan- 
to Preti , quanto laici fecero una fortira, e co* 
ai la guerra di dìfenliva diventò offenfìva. Si 
fece un fatto d'armi, e da una parte, e dati* 
altra morirono varie perfone: Exeuntibur inde 
hnbitntoribut tnm Cìeruit , quam ia/(it Centra 
eer i Ct invfeem eenfiipeniibut y bine inde eteifi 
guamplurimi exriterunt » Il Sacerdote Pelagio, o 
fia Serotino, avea menate le mani, e temeva d* 
aver locorfa 1* irregolarità ; Unde cum ee qued 
atiquer pereufiifti y Ireegularitatem metuit ineurrif* 
fe : ed avendo fatto rìcorfo al Sommo Pontefice 
Onorio ni- per fapere come dovea regolarli , ed 
avendogli il rapa rifpofio, che fe gli rimordeva 
la cofeienta d’a«et ammazzato qualcheduno, fi 
afleneire da! celebrare la MelTa .• Neb/t bumi/i~ 
ter fupplieajli y ut quid ngere debear tibi feribere 
dignaremur . ^uoeirtn diferetieni tua mandamur y 
quatenut fi de imerfelUene eujufdam in ilio een^ 
jfiiSìu tua (enfeientia te remordet , a miniserie 
Aharit abftinent rex^renter y eum fit eenjuìtiut in 
bujufmodi dubte abfiénere y quam temere eelebrnrr * 
prova quello Tello, non incorrerli 1 * Irregolari- 
tà nella guerra giuda ofTenfiva dal Sacerdote che 
ha in cita combattuto, fe egli non fa d'aver 
ammazzato, o mutilato veruno, ancorché le uc- 
cilioni , e mutilazioni fizno dare cnmmefTe dagl) 
altri, come beo confiderà in vigore del citato 
Tello 11 Pontas net fno TU\ienario de'Cafi di 
eeje/en^a atta parola trrep^uinritat eaf. Ó9. a come 
ancora fu confiderato e rifoluio nelle Conferen- 
te di Condom al r.t. eenfy» />^l• 

11. Fra quelli che con accuratezza hanno crar- 
tira la materia dell’ Irregolarità , dee certamen- 
te annoverarli il Gibaliino • Egli nel enp» q, al 
eenfefinr. 7. dtjfiealr^ q, propone il feguentc que- 
lito ; ^inam jiant irrep^ularet in belle jujlo ap* 
^refiivoy feeute altquo bomieidie \ e rifponde non 
elfer nella guerra giuda odenfiva irregolara al- 
tri che quello, che uccide colle proprie mani, 
fua noo quello che non uccide colle proprie ma- 
ni, ancorché gli altri Soldati aromazzaifcro > o 
inutilalTero meminem niìum quemedecumqve ten^ 
eurrat ad bellum jujlum , fieri irregutarem prepter 
bemJeidla , qua eommittumtnr ab aUit y qued fa^ 
tentur emnet , <if eolligitmr ex c. Petltlo CTr. ni- 
hil boe loeo eUfinpuendum ejje inter laitet , C/ 
Cleriett { omnet tnim ft propria manu mutilent y 
mut eeeidnnt y funt irregulnret in tee belle y nulli 
Hetlfica\teni Teme. Il* 


potendo In altra maniera sfuggire la propria 
morte, nemmeno farebbe irregolare , fecondo il 
Tedo nella Clementina Si furiofut , de bemid- 
dio \ fopra la qual Clementina benché fiquedio- 
nl fe abbia luogo folo nelle ride private» o an« 
che nnlle guerre, e na* conflitti , come può ve- 
derli nelle Rifoluzioni della Sorbona raccolta 
dal Saintebeuve al eaf, tot. tem,q, la piò comu- 
ne opinione però fi é, che nell'uno , e nell' al- 
tro cefo avendo luogo la delTa ragiooe di con- 
fervarc la propria vita , e di non potarla con- 
fervare fe non colla ntorte dell* adaJitore, fe la 
Clementina efeiuda dall'Irregolarità quello, cha 
eum mederamine ineulpata tutela ammattì l'av- 
verfarìo nella riffa privata, s'intende ancoraché 

10 faccia nel cafo dell' omicidio, che fiegue nello 

dedb modo io guerra, o in un conflitto , come 
comunemente inlegoaoo i Canonidi nel dt, eap^ 
Petitiey de bemieidiey il Fagnano al num, 3. il 
Gonzalet ai num, \, il Pirhin^ *l quinte 

libre della Decretali al iit, it, 4. num. 115. 

11 Suarat de Cenfueit alla difp. qj. fe^, 6 * nmne.i. 
li Silvedro nella Somma alla parola Hornieidium 
tordo num, i, verf, jeeundmm exifientet in bello , 
Teofilo Rayoaudo de Hjliflefe Ledeato pronun- 
dat, I. fi, %. nel tem, 17. delle fue Opere alla 
pag. ZÌI. Onde fi le»a , che avendo il P. An- 
felmo Pìetramellara Cappuccino uccifi di propria 
mano fette Turchi, che vitioriofi, c baldanzofi 
erano entrati nella nave, in cui era, quando S. 
Pio V. lo vide a'fuoi piedi fupplichevole per ot- 
tenere la dilpcofa dall’ Irregolarità , iotefo eh’ 
ebbe il fatto, e che avendo depodo per un po- 
co il Croci fi db , che teneva io mano, aveva im- 
pugnata la fpada , c per difenderà la propria vi- 
ta aveva uccifi fette adalicort , dilTc che non 
aveva bifogoo di dil’penfa , perchè non era io- 
corfo io veruna Irregolarità, comeatuda il Bo- 
verio nepli Annali de' Cappuedni all* anno ipqi, 
«ir. 6» e concorda il Raynaudo nel luogo pee^ an- 
li allegate . 

13* £ però, ritornando al nodro propofito, 
o nel fatto di Gotto oè mori, nè fu ferirò ve->‘ 
luno o per parte de* Tedefcht o per parte degli 
Alleati, c certamente il Cherico di cui fi trat- 
ta, non ha incorfa veruna Irregolarità : o nel 
fatto di Goiio morirono alcuni per parte da’ 
Tedefchi» o redarooo alcuni mutilali , ancorché 
il fatto fode aggreifivo,' fe il nodro Cherico non 
ha mai sbarato Tarchibufo , e per confeguenza 
è ficuro di non aver ammazzato , o mutilato 
colle proprie mani, non può dirli cheabbiacoo- 
iratta veruna Irregolarità, dovendo fupporfi la 
giudiata dalla gutrra . £d il coofiglio cha dà il 
S Fon* 
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Poniti mi c/te ctf. dopo iver cfcluù in feque- 
li del e, Petit/0 y d* hotnicidi» y ogni Irreguliiri- 
t&) di prendere It dirpenri 4 pcnu /%rtnorumy è 
un con*iglio fitntle t quello di rpedirTi U diTpcn* 
fa 4id cautclatn il Giudice che hi diti (t fen- 
tentt di morrei che non è fttta efeguici ; per 
lo che II rifpofta che fi è diti alle iltrcora 
tùuuìamy ht luogo nella dirpeofa 4 p^rtu mmc- 
rum e 

14. Afiifie dunque il ratto y ed afTlie il lui 
per concbiudere che 11 Cherico» del quale fi par* 
Iti non ha tucorfa P Irregolartrà t ma non per 
4iuefio penfiamo eh' Ella reHi roddiifacfa • Ab* 
biamo pratica del fuo niiurale ^ ed abbiaoin la 
dovuta ftima dei Tuo valore nella facoica difpu* 
tatricet e Tappiamo voler ElTa y come fi dice ^ 
vedere il pelo nelPuovo ; e però ci figuriamo % 
eh* Ella DOS refi! contenta della difierenra Tra 
la guerra giuda « ed mg>ufia y cioè y che chi e 
Soldato nella guerra ìngiuOi^ Incorre P Irrego* 
tarità) ancorché non uccida colie proprie ntanit 
qnando I compagni ccmmeitono omicidio ; e che 
chi combatte nella guerra giuda» Te non ammaz* 
la colle proprie mani» è libero dall* Irregolari- 
tà» ancorché gli altri commettano omicidio : Tem- 
btando che oclPuno c nell’altro caTo abbia luo- 
go P tnfludo morale nell’omicidio cummelTo da- 
ll altri» il qual lafluffo morale è la radice dell’ 
riegolarità; cd ia oltre ci figuriamo voler ET- 

fa che le rendiamo corto della Topraddetta Tran* 
ca adertivas dpv*nacfi }upporre U ^urrrs pfupa, 

15. PtoTeguendo dunque rell* impegno di Tod- 
diilarla » in eie che appateiene al pnmo punto 
delPidenilth della ragione nel caTo della guerra 
giuda» e nel calo delia guerra ingiuda » diciamo 
che chi combatte nella guerra giuda» détopr^am 
rti lìcitdy t che non ammaizando veruno celle 
fue mani » uTa quePa diligenza che può » acciò 
non fiegua verun omicidio; nelle quali circodan* 
te» cioè deH'opcra lecita» e deila diligenza uTa* 
ta acciò non TeguilTe onitcldio » Peniicidio che 
lìegue > non odante PlnnulTo morale y non lo 
rende irregolare « come fi vede nei c, 'Dìif£ìa$ 
n*l e, Significéfii » // pp/mp » nri c» Ex iltttrls 
mi c, Joanatf y d» htmicìdio • Chi poi combat- 
te nella guerra ingiuda» dat oprrpm rri 

ted avendo potuto prevedere» che nella Tua ope- 
ra illecita poteva Tuccedere il caTo di qualche 
omicidio y ancorché egli t’adenga dati* aiiimaz* 
tare colle proprie mani > redi irregolare per P 
omicidio conimelTo dai compagni » fecondo la dot* 
trina di S. TommaTo r.ttu t. 64. xrr» g. 

Con riTpoodf P Aviia dr Crffjvrii sUa p^rt. 7. 
iT//p> d. jfl 3. ffu. O. ift rrfp, ad pr/mum: Ed In 
oltre appartenendo P Irregolarità all' EccleTiafii- 
ca dìTciplina 9 fi é creduto bene dai Legislato- 
ri imporla a chi combatte nella guerra ingiu- 
da » ancorché non ammazza » purché gli altri 
ammazzino » per didorre le genti dairafiTiriere 
aite guerre ingiude • Si è poi dimato bene non 
imporla a chi combatte nella guerra giuda > Te 
non ammazza 9 ancorché gli altri ammazzino» 
per non didotre troppo le genti dalle guerre 
giude; e cosi riTporde lo Schroalzgrueber al cét, 
iit, xa. del i/k, delle Decretali 4. ijj. 


16. Ed In ciò chg rìfguarda Ip giudizìa della 
guerra.» le diremo ingenuamente » ch*K*fa ci ha 
pud» a po^o a poC9 in u» bel g ntprajo • La 
gìud'Zia deMa guerra non può edere che per una 
p^ne « per la raginre > che fecondo ta n^iurA 
deiU cu'p ron fi «là che un * offa a^ire con cT- 
Teuo » e (he eoo effetto fi pofTi impedire l’azio- 
ne» cuolorme al nodro propalilo dìTiorrono dua 
Lloitnni ben pratici del J .g pubbiKo » Crollo 
de Jure padc 6f belli ai Irh^ %. t, ij, nu, 13. il 
VitriaiiO nelle Ifìru^ipni Jnris nainta C? gvir- 
lium al iib.%. <«15. 4. 1 6. i quali però pruoeote- 
menre Tjggiungonu » poteri] dare il caTo» e darli 
anche ire^ueutemente» che nc P uno » né P altro che 
guerreggiano » guerreggino in,',iudamente : At ut 
oeuter oellaminm injufie agat fieri fatta pptfjl ^ 
tnlttfle enim ai/t neme^ nifi <fui <Èf fdt fe rem 
injulìam a^ere y multi enim id ntfeiunt , Sic ju» 
pe bona fide 9 potefi liticati uirinque . Multa 
enim in Ju^e^ C? in f^iio > unde )ut erìtur 9 
fuf re hi minti ^elent , 

17. Sup od» che ambedue i guerre^'giioti poT- 
fan * non ag re «r.giuiUrociite y ancorché la giu* 
dizit della guerra nun polla effere che per uno 
di loro» Tubentra PeUms del punto teologico 9 
Te il Soldato poifa militare per quello 9 che egli 
Ti certamente che agiTce con ingiudiiia 9 e non 
Tai>«aiolo di certo 9 Te Tia obbligato » prima dì 
prendere il Tervizio» ad indagare la venia ; ed 
in quedo punto teologico tutti coDmrdano » noa 
poterfi» o fi tratti di ruddii0 9 o di non Tuddi» 
IO > preii^ier Parme per quell»» del quale fi fa 
di certo che agiTce con ìngiudiiia » come pu6 
vederli diffjTamente provato dal Diana nell* £- 
dizione coerdinata al tem, 7. trelt, 7. r/jc/. 1 7. 
Che Te pui fi parla del fuJJicn » il quale nulla 
Ta della giufl«iU» o dell' iogludilia del Tuo So- 
vrano nel militare» concorda ognuno che non è 
obbligata a farne ricerca » come fi deduce da 5 - 
Agodm» nel lib»l%. centra F aufium y rìTe ito ntd 
Can. %^*id culpatur ij 4, 1. Ita ut fertajfe r#- 
irwi fuciat iniifuitai imperandi y innecem^ 

lem auttm tnilitem opendat orde ferviendi • Nel 
nun Tuddito poi la materia non è tanto liTcìa; 
volendo alcuni che prima di prender Tcrvizio ha 
ibbligaro ad indagare » Te chi lo accetta al Tuo 
Tcrvitio operi ingiudaiuente » cd altri ìnTegnaoo 
che non ha qued* obbligo • AdetiTce a qued* ui* 
limo TentimeniO li Diana nel luogo citato^ rijeU 

18. ed alia rifel, 41, e quedo feniirnenco ci pa- 
re alTai equo; si perché non tutte le caufe del- 
la guerra fi mettono m pubblico» relìandooe al- 
cune Tepoltc ne’gabioetti » sì peichè Tapendofi 
che i Principi Cridiani non s* impegnano nelle 
guerre» che dopo aver conTultati Uooiioi Taggì » 
e buoni Teologi: tanto il Soldato Tuddito » quan- 
to il Soldato non Tuddito puflono » a ciò nfiec* 
tendo» quietar le loro coTcìeoze» ed in atro pra- 
tico cosi tanno »* e finalmente perche fi rende- 
rebbe impraticabile ad un Principe il Tare in un 
Tubilo le leve di Soldati TorcfitCM» quando vuol 
Tare una guerra offenfiva» o difenfiva» Te dovefie 
dar tempo ai Soldati di elaniioar ia materia » e 
vedere Te l’azione è giulia» o iogiufia. 

t£. Ecco quanto Tappiamo dirle per giufl«fica- 

re 


re le ptrole Topra arreonate « 
forrt la f^u0tra fiafim • £d ora che pulCarno ere* 
dere d'aver l'od.ljsfatco alle Uit domande > ab 
bìamo bifocno di foddisfare a Noi medelimi • 
Appretto il Monacello > Autore pratico della 
Curia Etomana « Fo^moltrt» al tpm. 

f/ftj. ritroviamo fcritte Jc Te- 

gueou parole: Cltfitnt^ qui mfUtta uamtft </#• 
éit ^ Cf 4f'‘'»r«*rirr !•* ItiUo y fiip»mdium ac^ 

ftpit , 0 0xp*dttionihut militurikut ft ajj'fi^iéit/ir y 
èndtg 9 t dt(p 9 n\att 9 né ab Ir^tgularitatt t'murfay 
licrt m§rmiittr (frtm fi npmin»m mutélaft y 
// , aut ouidiff^ . Quefl'e flefle parole fi leggono 
nello Schmalzgriieber al c/s, ///. x a. uum, I jd» e 
1* uno e l’altro atceilano « elTer ccii ftato rìTo- 
luco dalla .Sacra Congregaiione del Concilio >o 
Bna caufa d’Ipó ai ij, di Gcnmajo i po^. Inol* 
tre c luaKtma della Cuna Romana i che il Che* 
rico che ha ftenefiaio^ o Penfiofley ne reSa ipfa 
jurt privo ) Te fife Soldato^ ancorché non fi me* 
fchi io verun combattimento > c per parlare col 
linguaggio della Curia y ct/avifi J'ava me» cs*f- 
ccat y Ctime può vederli nella dedf, 69. c nella 
dec/f.ltt, cerar» Cnrciinali Celje, Anli etrendofi 
dubitato fé ciò doveile aver luogo anche quando 
il Coerlco fi fa Soldato del Papa y Cf fava n.^n 
exfces y dal Tribunali è (lata rigettata Topinìo* 
ne del Cardinal de Luca » e fi é detto» che an- 
che in cuefiu cafo il Clerico rafia ipìefaHe pri» 
vo del Benefitto > e delia Pennone» come può 
vederli in un Foglio dotrameoto fiefb dal prò* 
f*nre Mùnlignor Segretario della Sacra Congre- 
gatiuiie del Concilio in una Caufn (Jliaipemen, 
Orient/il/f Penfenit y propofia e rifoluta 
ne aj. di Scpembre del 1737. ^ nell» Perufna 
Penfenir agii II. di Maggia I7X6> amanti la 
bue, mem, di hienfgner Herrera y la qual deci* 
(ione Rota'e e fiampaia fra le Tua 1 ed anche 
appreffo il Mgn. Kargoa de Juwepairanatut all» 
pari, t can.ró» caf. i. il qual Autore è da Noi 
ben volentieri nnnunato » avendo per molti an* 
ni onorato il Nofiro Studio quando eravamo in 
Roma . 

19* Abbiamo » a dobbiamo avere un fommo 
rifpetto per la Sacra Congregazione del Conci* 
lio ) avendo confumala la miglior parte drlPetà 
nollra fervendola» benché dcbolu>eoce » in quali- 
tà dì Segretario : ma avendoci la lunga pratica 
fatto pur troppo vedere» che le Rifoluzloo» d* 
alfa fi allegano» e non fi veggono» e che per lo 
più fi p*ende un qu^d per un quod > il che poi 
cagiona amniiratione nella Parfone dotte » che 
refieno forprefe nel feniire y efierfi la tal cofa 
rifoluta e fiabilica nella Sacra Congregazione, 
per appagare il nofiro intendìtuento » che anda- 
va combattendo colla volontà proclive al rtfpet- 
to » e ail'ofiequio » abbiamo creduto aecefiario 
efirarra dai Regifiri della Sacra Congregazione 
ta Rifoluzìone di cui fi tratta » la qual opera 
crediamo non elfere fiata Inutile > coma dopo 
averla qui riportata dimofircremo* 
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IPHES. mUEGULAUlTATIt . 

H Enr/cuf Bejfaert in Sacre DiacenatUf OrdU 
ne cenfiiiutut » Cf Canenicut Ecdefa Ca» 
tbeur^tlis l-ìren. alias jacultri militia nemen de^ 
dii ; ac arma tulit pre jervisie /^rg/r Catbolicl in 
Germania inferióri , ^9 immiftende in variis 
bellicis expediiienibur y quibat » us userii ef » ba^ 
mifidiay furia y rapina » incendia » aliaque bu» 
jufmedi fecuta fuerunt » ahjifue ee qued lamcn 
ifuemqnam inser/eceris y atti musiìaveris : Cf dein» 
de ferjan in fuis Qrdinìbut » non taman in cen- 
temptum clasttumy fe exersuit , Cupicns ausem ad 
S ac rum Pretbyserasus Ordintm preme t/ri , fuppli» 
iem Sanlìijfi'ne pereeais libelìum pre abfe/ut/enf 
cum reabilitasiene y di fpenf aliene ad O'^dine/ 

(:f Benefiiia » Aubitanr ne ex caufa pramijfa ali» 
quadre Trregularisasem censraxerit ; ilieque ad ban( 
Sacram Cengregatienem y ^ ab ifia ad Epifeepum 
pre infermesiene rem/jfe » ijle de expefserum veri* 
late tefiatur y CS alt eraterem ex levisate animi 
pr adula perpetrale , fed metu Irregularita'.it in» 
currenda fclapum femper in aerem expUfiffe y nt 
aliquem eedderet » eumque meraliter cenum e(fa 
nemiaem eedd/jfe y musilaffe y ave edam lafijfey 
(ff a tempere y que arma tulit » nunquam Altari 
mini/irajfe y nec ullat fui O din/t funSìienet exer» 
cttrf'e » qued puramente declarayit ceram eedem 
Kpfjcepa, Tejlntur injttpery illutm a tribut anni/ 
ad meliertm frngtm reverfum pan/tentia fgna de* 
di(fey <27 db nane cemmeratum effe in Seminariey 
in que elio*» de prafenti reperii ur y fpiritualibut 
exerc/fiit ac fludUt vacando y prelndcque eumd/m 
patita grada d'gnum cenfet , 

Prvpefsa igitur caufa per fupplicem Ubellutn y 
dnabui vidbui rejefla futi inflantiay nempe fui’ 
die 11. Mail 1701* <? 17. Decembrit ejufdetn 
anni q ac pefreme fue die 30. Septembrìs prexi^ 
tne prateriii prafcripium futi: Expecìet ; Mede 
autem peji Upfum fere quinque annerum pradi» 
Mut erater fupplex rrdit ad EE, VV. iajìande de* 
elarari» 

Prime y an indigeat difpenf aliene \ Cf quatenue 
afirtnadve , 

Secando » an fit centedenda in cafu C 7 r. 

il> 3 anunrii 17O3. Sacra Cer>gregatie Ccn* 
dia rejpendit affrm*dve aii utrurnque , 

IO. FermiauuKt un poco qui oiiervando Itdif* 
ftreuze, che fono fra le arTerzioni del MontccN 
lo » a dello Schmalzgrueber » e la Rifoluzione 
della Sacra Congregazione dal Concilio da effi 
allegata. Ambedue gli Autori parlano del Che* 
fico ; Clericut qui militia nemen dedit : e la Sa- 
cra Congregazione parla del Diacono. Henritut 
Befr.ert in Sacre Viaconatut Ordine cenjìitutuf , 
K benché U Diacono fi comprenda fotio nome 
di Chcrico» fecondo il parlare de* Canoni » non 
può però negarfi » fecondo il lioguaggio ufitato 
non t’intenda fotco nome di Cherlco» che quel- 
lo che ha o la Prima Tonfura» o gli Ordini Mi- 
nori. Né l’uno» né l'altro Autore fa menzione 
del Henefizio, e la Sacra Congregazione ne par- 
la : Canenicut ECilefa Catbedralit Iprcnfs • L’ 
uno e-t’aluo Autore non efprixnoao Ja fpccie. 

S ^ della 


?il bu9n ffvttno àtlU DÌQttfie 

devendefi lup» 


Di.- . 
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della morale certaiza d? ooa aver ammanato % it Cherìco d* Or Jiat Minori 1 ej il coftituito na- 


na generalmente ne parlano : m 9 raiitfp cer* 

tur fit ntfninem mtifiUfff y y aut cecl/ifjfe : 

raa la Sacra Congregaiìone , che mìfura le piro- 
ne) efprioie In checonfiflera U morale cerceita 
recando la pretenfione dell'oratore: Mftu hrt* 
gularlìattt ìnturFtndét f(Ì$pam ftnpif in nertft 
txp tfjfiy nt aliifUfm «ccidtrtt y tuvt^uf mtraiéfif 
itrtum tjff ntmintm 0/fidfjf/ > muulnjft > n»$ 
tiiam 

ti. Non approva la Sacra Congregatlone la 
morale certezza fuppolta dairorarore« ma feni- 
pllcemente rapprefcnta d'aver egli detto d*elTere 
£curo nraralruente di non aver ammazzato > ov- 
vero odrefo veruno > avendo Tempre sbarato in 
aria l'archibuTo. Ora quella è una cofa un poco 
difficile da capirli : s) perchè non trattandoli d* 
ttn’ azione) ma di pili azioni, non di un conUit- 
tO) ma di più conflitti) ne' quali Tanimo Tuoi 
tlTerc molto perturbato, e chi è che polTa atte- 
ilar di Te (lelTo con vera « e ficura atcellazione 
di aver Tempre sbarato io aria ) e così di non 
aver amnazzatO) o pure olfeTo veruno ? sì per- 
chè in due maniere H può sbarare lo aria) ocon 
l:nta verticale ) o con lìnea curva i tbannioiì 
eoo linea verticale) la balla va tanto alca > che 
ricadendo) può Tenza dubbio ofTeoJere anche gra- 
vemente qualcheduno : sbarandofl poi con linea 
curva) che anche Ti domanda sbarare in aria (il 
quale sbaro è anche psò vcrinmtle che TolTe fat- 
to ne* cali > de'quali fi tratta > avvegnaché un 
Soldtcov che Tempre sbaralTe con linea verticale) 
Boo Tarebbt cTente dal meritato gtfllgo ) l'efpe- 
rieoza pur troppo dimoflra > ritenere la balla 
Bello sbaro per linea curva canto impeto e tan- 
ta forza ) che può anche ammazzare chi oe ralla 
colpito ) Il che pur troppo Tucceie ne* Saldati) 
che elTendo nePe linee pofleriori > cedano feriti 
dalle balle degli avverfar/ che hanno fatto lo 
abaro > non con linea verticale > ma con linea 
curva. 

aa. Il Monacello dunque > e lo Schmalzgrue- 
ber Ce dalla RiToluziooe della Sacra Coogrega- 
aioise volevano rKCorre qualche malTima ) non 
dovevano Tcrivere come hanno Tcritco ma do- 
vevano eTporrC) che la Sacra Congregazione giu- 
dicò efler necelTaria la DiTpeiiTa dall* Irregolarità 
ad un Dlecono Canonico ) che era andato alla 
guerra > aveva più volte combattuto ) e diceva 
cITere morahmencc certo ) avendo sbaraco in aria) 
di non aver aoraiazrato» mutilato) o pure offe- 
To veruno ^ e quando la maffìma Tofle (lata eT- 
prefla così « ognuno avrebbe potuto facilmente 
diTcero«re ) ch'e/Ta non oliava ai cefo nollrO) 
trattandoli in elTo d'un Cherìco di prima Ton- 
Tura e Minori) d'un Cberico non heoefizlato) 
tT uno finalmente che è intervenuto ai un Tol 
Tatto, e che può dirfi veramente ficuro di non 
Aver ammazzalo) nsutilaiO) o oflèTo) non aven- 
do sbarato l'archlbuTo io veruo modo, 

ij. La riTpofla di Topra riferita d'Ooorio IIL 
ne/ Ptiit/a y df h^mitidio , parla d'uu Sa- 
cerdote » t però taluno potrebbe ToTpettare ) non 
aver che Tare nel caTo noflro la cireoflanza cieli* 
Ordine Sacro > la quale conitoìTce dilTercoza fra 


gli Ordini Sacri $ ma per buona intelligenza del- 
la materia è d'uopo ravvercire ) dillinguerfi da 
alcuni Dottori il caTo di chi ) Tenza eGTerfi arro« 
lato Soldato ) io un conflitto a’ uoìTce col coto- 
battenel ) e combatte ) e il caTo di chi a* arrota 
Soldato) e coma Soldato arrolato va alla guer- 
ra) o combatta poi) o non combatta ) Cercala ) 
Te il collicttito negli Ordini Miuorì > arrolandofi 
Soldato) incorra l'Irregolarità) come può vederli 
nella ChioTa foprs il Csn, Si > nlln pnrols 
mil/téwrit e nel TeTauro dt Pnnit £(• 

tltjSafiicii alia part, s. iap» 1, ntUa parala Bfllt» 
Ed infegoiodo comunenDcncc gli Autori > che il 
Cherìco collUuico negli Ordini Minori) arrolan- 
doli Soldato ) non pecca che veniaUienie > e che 
mortalmente pecca quello , che cofluuico negli 
Ordini Maggiori a* arrota Soldato > come di^a- 
Tamente conprovano il Lor:a in a. a. Divi Tic- 
ma 40. art^ 1. 3. Jifput, 51. nnm^ za. il 

CaflropiUo ntl rv«s. 1. ai ti>att, 6 . diffiur, 5. paasr» 
6. nu'ff. 5. il Cardinal de Logo nP fuoi ^tjpanji 
Mff^ii ai ii/.f, duh, 14. il Dtina ntlP Bdt\iéna 
C 04 fdimata al larn. 7. tratt* 7* 0 ijai»$ì>, il che io 
eflenderei ancora ai Cherìco tdeuefiiuiO) benché 
collituico negli Ordini Minori ) ^1 motiva cha 
le praibiziooi fatte agli Ordinaci in Sacri$ coni- 
prendono ancora i Minorifli Benefiziaci « a per 
le altre ragioni beo avvertite dallo Scniara nfJia 
pta Tt9Ìa^i4 Miica al tam. t. liò^ a. dificnit, 
nutn,%6. dì qu^ deriva , che quando Tuififla la 
ma in ma ) ìncorrerTi l'irregoiirita dall* Eccie/ìa-» 
dico che li arrola Soldato, uoo potrà aver luo« 
go che ne’Cherici codiruiti negli Ordini Mag- 
giori, o io queUl collituiti iiegii Ordini Mino- 
ri e Benefiziati > imperocché fi tratta d'irrego- 
larità 0 M d9ÌUl9y non 9x dtfiiìa , e o Tu l' Ir- 
regolarità *n delizia Cenfura , come vogliono i 
Tomllli, o pena grave Ecclefiaflica, come ioTc- 
gaano gli altri , deve e(Ts per necefiicà Tempro 
Tupporre la gravità nel delitto • 
a4« Senza che pofla qui avere veruo luogo l* 
acceonata rifleifìooe che ipf* fallo fi perdono i 
Benefizi) e le Penfiool da qualunque Ecclefiallico^ 
ehe a* arrola Soldato / derivando ciò dalle Co- 
llituiiooi de’ tiunianl Poncofici » e particoUrmen- 
le dalla Taarifa di Siilo V. e non avendo che 
faro l'Irregolarità colla perdita de* Benefizi > e 
delle Pcnfionl ) TapenJofi che 1 * Irregolare an- 
che per deIktO) eccettuato il cefo della milìzia » 
licieae i Tuoi Benefiz; ) e te Tue Penfioot fin- 
tantoché it CiiuJice per Tentenza non lo priva ,* 
c rinunzie validamente 1 Benefizi) prima che dal 
Giudice fia protfecica la Tentenza di privazione » 
come ben chiararoeore fi deduce dal tap» Bx lit^ 
ttrif y da oxtijibut Pralatorum y e come difluTa- » 
mence comprova II GibaiUno d» Irra^utaritata 
al (ap, z. dtlla partt ttr^a tonfrUar» 5- 

15. Si fa da' Teologi , e Canoni fii una qoe- 
fiìonc) Te non efieodo cerco ma dubbio it calo» 
debba giudicarli o prò, o contro 1 * Irregolari tà 4 
c la difiìnzione è la Teguente .* o fuppafia la dub- 
bierà del fatto fi tratta dell* Irregolarità oet 
Foro ellerno per procedere alle pene ) come fa- 
rebbe alla privazione de'Bcnefiij , ed in quctle 

circo- 
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cfrcodanie non (ì dee prerumere rirrcgoUriU) Topraddcue rifpoftei o fieno Rifolution! de’ Ce* 
per le regione che non fi può dere uoe pene fi/ tue eoo Nofire greve emereiie non poiTiemo 
certa per un delitto incerto.* o fi erette dell* dirc) che dagli eltrt fie fiato efeguito ciò che 
Irregolarità pel Foro interno « cioè o per efie> dovere larfi i enei fiaaio obbligaci e querelarci « 
nerfi dall* efercìtio degli Ordini ricevuti > o per coiue fecciamo con quefia Nofira Lettere Circo- 
falire agli altri che ancore non fi fono ricevutìi lire» che da molti nelle Diocefi fimo fiati oe- 
cd in quefie circofianie fi dee prerumere I* Irre- gligeotatìi e che encor oggi fi negligcntioo c fi 
golaritit dovendoli nel dubbio preodere le per- trefcurloo gli ordini già dati, 
te più ficuret come cbieranienie fi deduce g. C che le cofa fiie cosi > fi dimofira con evi- 

tap. Ad sudftmtiam > r dst ca% y lì dente > imperocché aicunì Arcipreti non hanno 

ffccmdoy dt Iftmiddia y conrorme oiTervano f»P'^ Ietto > nè fanno U Conferente»* ed alcuni Cura- 
éi dfttt (ap. Ad A*tdl*fi$i0m r Abbate étì num.u liy o Sacerdoti Coorefiori > che dovrebbono io- 
Nlerian. Soccin ai tta*n, i8. l'Ofiienfe al num, i. Ccrvenire alla Conferenta» .fi contentano di non 
Giovanni Andrea mum.%, il Fegnan. mÌ andarvi) ma di trarmcctere e chi tiene la Con- 

V jfg» il Barbofa al num. i. r 3. Favorifee ferenta una carta Ccrttta > in cui dicono conte- 
quefia nialfìma al Chericot di cut fi parla» o fi oerfi il loro fentimento fopra la quefiioae pro- 
tratti pel Foro efterno » o pel Poro interno* polla* Nelle Diocefi due fono le forti degli At- 
Nel Foro efierno è necelTaria la cercctxa di non cìprcti .* alcuni hanno Curati a loro fociopofit \ 
aver ammattato» nè mutilato y ed egli ha la altri non ne hanno » e fono Arcipreti puraoisme Ti- 
cereexia di non aver nè ammaliato» nè macila- tolarì fatti per lo più o da’ Nofiri Fre lecefibri» 
to» giacché non ha mai sbaraco * Pel 501*0 in- o da Noi niedefimi. Quando a Noi è fiatafac- 
terno bafia la dubbierà » e quefia dubbiata vien ta illenia per dare a qualche femplice Curatoti 
tolta di metto dalla fopraddeica cercetta . £coo titolo U* Ateipreee » non abbiamo mancato di av 
pienetza d’afieito ec. vercire» che quefio tale fi farebbe ereotato da(- 

Bologoe dal nofiro Palano Arcivefe* li la Confercnia de’Cafi di cofeienta ; c et è fiato 
17. Dicembre >7i^ rifpofio» ch’egli fielTo l’avrebbe fatta coi Saccr- 

- doti» e ConfclTuri della Tua Parrocchia » e] fu 

* quefia franca afiertiva nella Bolla dell’ Arcipre- 

Cn. LETTERA CIRCOLARE. tato fi è ìorcruo l’obbligo di far U Conferen- 
za coi predetti Sacerdoti » c Confefibri : ed ora 
Agli ArelpFfrl » t Cubati dtìla pratico fi vede » che quelli veramente 

obbligato €ia\<b 4 dun Arfip^ttt a far la Comfa^ non fanuo Coiirerenta» non clTcnJovI nella loro 
rfft^a ét'Cajì Maral! in agni mtft » ad Arcipreiura altri Sacerdoti » che elfi » e il loro 

«biifgati ad ImtfrttnirtI lutti ICmraily tCen^ Cappellano» quando lo hanno » e finalmente fé- 
ffjjari , Dovr^Ji tutfmanara al Padrr Ptnitrn- guitaodo la catafirofe de'difordini » avendo Noi 
^éfrt claftbaduna rifpofia ai Ca^. Bjfrrr inob^ voluto rincontrare le Note di quelli» che han- 
^lig0 rgnurra » fbr ba Cura d' Anima , ^i dar 00 crafoielfe le Rifoluztoni de’Cafi fatte nelle 
/a nata dt eaUréy (ha nan adtmpif(ano il pra^ Cunrereoie» abbiamo veduto eiTervi nella Dio- 
fatta Paftjuala, cefi otto Arcipreti» che non hanno trafnielfe le 

Rifuluzioni de’Cafi da! I73S. a dal 1739. ed ef- 
>«T)Otlanie dire con verità» che fino da' primi fervi nella Diocefi venrinove Arcipreti» che non 
X giorni» ne* quali arrivammo a quefia No- hanno fino ad ora iraraiefis la Rifolutìonì de* 
Ara Refidenza» fapendo quanto fono importanti Cali dall* anno 1739* ancorché Panno 1739. fin 
per la buona difciplìnt del Clero le Conferente vicino al fine» e fi fappia che nella Diocefi non 
di Teologia Morale» o fia de’Cafi di cofeienza fi fanno le Conferente nei mefi dì Novembre» e 
nelle D ocefi » non Ufcìammo di porvi la dovu- di Dicembre » ma che fi tengono tntteipatameo- 
ta actentìone » di ordinare che li faceOero » c te» per isfuggìrt gl’incooiodl delle firade» e dei- 
che da’ Signori Arcipreti fi maniialfero el Padre la fiagione» 

Fenirentiere » deputato fopra quefie eofe » le 4- Dio buono] ( fia lecito tfclamare ] è un# 
Aifolutioni fatte nelle Conferer»t« tenute avan- gran cufa che fi abbia per un pefo infopportabi- 
ti di loro» e perche prima di Noi fi mandava- le una Coorerenta al mefe di Teologia Morale» 
no le Rifolutiuni» ma nun fi fapeva fé i Rifui- o fia di Cefi di Cofeienta» coda libertà di fer- 
venti avelfero colpito nel fegoo » ordinammo al la in quei mefi» che fiano di minore incomodo» 
predetto Padri Penitentiere » eoe vedute CJ efe- purché al fine dell’ anno fiali compiuto il nume- 
minate le Rifolutioni tralmofTc» non lefciaile di so della Conferente» come erptefiamente fu per- 
dare» e di mettere alle fiampe le vere c giufie mallo negli ordini fopraccicati » e pubblicati 4/ 
Rifolutionl de' Cefi » acciò cni aveva «nato fi di Sovtmora dal 1731* quanJo in tante » e 

eoTTtggtlttf echi aveva detto il veo fi cenfolaf- tante altre Diocefi fi fa la Confeieota ogni fet* 

fe » come il tutto può vederli oe’ Nofiri o<dini ciroana- E’ una gran cofa che tanti Sacerdoti» 

dati alle fiampe» e trafoiefC agli Arcipreti fatto a Sudditi fi pongano fotto i piedi gli ordini 
el giorno ZI. di Hovamh^a dal 1731# del loro Superiore » ordini non preferitei a ca- 

Quanto fu promclfo per parte Nofira» tao- priccio » ma fondaci fu le regole della Chiefa y 

to è fiato fempre fedeliueote efeguito » non a- ordini» ai quali nella Sacra Ordinazione hanno 
vendo mancato il Padre Penitenziere deputato promelfo di prefiare la dovuta ubbidienza : pre- 
di dare tU« fiaaipe» • uefmectere ogni anno lo mitiit mìht y Sutaajforibitr maìt ravorantiam » 

Cf eèe- 


Div. 


_„ogIe 



/Notificazioni t Editti, ed Ijìrnzioni 

cui CoiiùftniA unicamente col loro Ceppelleno > 


J42 

ét } Pffimfttfi : parole che dal Ven. 

r. l.Ui^ì Qd Polite lono inule t che importino 
un vero e proprio vutO) leccudoiì U promeiU al 
prelato , in quanto lapprcl'erHa Iddio benedef* 
Co » come può vcJetn »f/ 4à !ui Trattata d^t 
parfnt 0 Sacerdote al cap. II. jf. a. £' 4 in» gran 
cufa che anche fra quelli ) che (i Tpaccìano per 
uomini dabbene) e Sacerdeeì fecondo il lorufco- 
limento irreprenCbili t fé ne ritrovino pur crop* 
po alcuni ) che ad altro non penfano ) che a 
Kanfare o per diritto • o per rovefeio gli ordi- 
ni del Superiore) o con miìertbili cavilli) o con 
ridicole c Aorte interpecraiioni * con una ihre- 
nità di cofeienza « con una giojt incerila y. che 
trafplra loro net volto» come appunto fuccede- 
rebbe ad 00 bravo Matematico ». che dopo lun* 
ghc fpecutazioni aveflé ritrovata U quadratura 
del cerchio • £* una gran cofa Anaimeota > che 
nella guerra da Noi intimata > e che follcrremo 
fino che Panima Aari unita al NoAro corpo 1 
contro l’ignoranza che pur troppo fi ritrova in 
canti del NoAro Clero » ci contenga II vedere 
Sacerdoti > Curaci » Arcipreti combattere a prò 
di clfa fra le prime rchierer combattendo per 1’ 
Ignoranza chi leva i mezzi» che fi vanno preferì* 
«endo per difcacciarla » fenza riAettere a ciò che 
avranno qualche volta letto nel Vangelo » del 
cicco » che conduce il cieco » cadendo ambidue 
nella foAa. 

5. Succedono airefclamazione gli ordini » che 
non poAìamo tralafciare » per non mancate al 
NoAro niinìAero • Comandiamo dunque in pri- 
mo luogo» che ogni mefe fi faccia da ciafehedu- 
uo Arciprete la Conferenza dc’Cafi di cofeien- 
za 1 rinnovando in tutto e per (urto Tordine 
de' t.t* di Novemire del 17JI, colla liberta In 
elfo data d’ intimare le Conferenze in quel mefi> 
che fiano di minore incomodo » purché nd fine 
deir anno fiali compiuto il nunitro delle mtdefi- 
me* Comandiamo in fecoi^do luogo agli Arcipre- 
ti» Curati) c Sacerdoti ConfeAbri 1' intervenir- 
vi perfonalmente ) dichiarando che nonbaAi man* 
dare il fenriniento in ifcrìtto » quando non fof- 
fero legittimamente impediti > per efempio per 
vere cagione il dover alfiAere a qualche amma- 
lato » o d’eAcr elfi veramente ammalati • Mon- 
fignor Vefeovo di Perìgueux Aampò le Confe- 
renze KcclenaAicbc della fua Oioced » ove dico 
clTer piò di trecento anni che in eira fi faceva- 
no: e fra lo utilità delie medefimc alTerifce cAer 
grande quella» che fi ricava dal difeorfo che dee 
larfi dai congregati» dopo che la queAione è Aa* 
ta rifoluta» fuccedenJo bene fpeAb» che un fen- 
timeoto meno giuAo reAa corretto da un altro 
piò rag onevole >. che il rigore d‘un zelante reAa 
tnoJcrato dalla prudenza de’ più faggi» e de' più 
rperimentati > coma può vederli nella Prefazione 
alle dette Confereuze : rifieìlìoni tutte chedinto- 
Arano» non baAare regolarmente la traimilTiooe 
della rifpoAa in ifcrìtto» non potendo chi è lon- 
tano o rifpondere a qualche oppoficìooe di qual* 
che congregato » o mo(fo dalle di luì ragioni de- 
porre il proprio featimento. Efortiamo in terzo 
Utogo gli Arcipreti Titolari ad eleggere a loro 
piacimento un Arciprete, non Titolare » alU di> 


o cui Cunfeiiori della loro Parrocchia intervenga- 
no» o pure ad uolrft eoo un aitrj Arciprete Ti- 
tolare » per fare con elio la C nferetua i non 
potendoli airolutameote dar nome di vera Con- 
ferenze ad un difeorfo (atto a teAa a teAa % 
quando pure fi faccia» fr.a P Arciprete che man- 
tiene il Cappellano» ed il Cappellano che iiun- 
tenuto dall Arciprete» ferve «P Ecco al'e di lui 
parole • Se gli Arcipreti Titolari confidereranno 
quanto poc'anzi abbiamo detto» avranno ucca- 
fione di lodare la dìfcretczia» efiendofi Noi fer- 
viti del termine d’erortezione > ed avendo prò- 
poAa una cofa che non è nuova. Ci fumo ferviti 
de* termini d'efortaziooc» volendo per ora pien- 
der tempo > e vedare quali fiano gli Arcipreti 
Titolari» che pofTono face la Conferenza » non 
col foto loro Cappellaoo» ma con altri Sacerdo* 
ti • Abbiamo propoAa una cofa che non è nuo- 
va » fapeodo elfervi Arcipreti Titolari » che A 
uniicono fra di loro a fare la Conferenza * Co- 
mandiamo io quirro luogo » che o eleggendoli 
dagli Arcipreti Titolari un altro Arciprete non 
Titolare» alla di cui Confereoia intervengono) 
o non eleggeniofi» o uoendofi con un altro Ar- 
ciprete Titolare » o non unendoli »^ aon fi lafcl 
da veruno di loro di rifolvere i Cifi » c di fare 
per ora la Conferenza nella maniera che potrà » 
ponendogli In coofiderizione» che quando da que- 
Ao tìtolo ti* Arciprete doveJe procedere o i' in- 
tcrmilliona » o lo Arapazao delle Conferenze» 
non Diaacberebbe il rimedio» non ijopiimendo il 
titolo d* Arciprete cirettere » e patendo perciò 
ad Ogni NoAro piacimento levarli * Comandia* 
mo in quinto luogo» che incominciando ^740. 
fi mandino puntualmente al P. Premoii Barnabi- 
ta» Penitenziere a. ciò deputato le £.ifoluzioni 
de’Cafi di tutto ranno» e che ciò fu fatto den- 
tro il mefe di Novembre » anticipandofi > come 
fi è detto» e come fappiamo che fi fa » le Con« 
ferente del Novo^bre» e del Dicembre» per l* 
iocomodo delle Arade » ei elTendu del dovere» 
ch’egli abbia qualche tempo prioM in nuno le 
Rifoluzioai » per poterle leggera » e confiderara 
avanti di comporre » e Aampare le fue » che fi 
trafmettooo-» come ognuno ben fa nel principio 
daii’tono. Conrandiamo in ultimo che dentro U 
mefe di Genoano dell'anno 174O. fiano neile 
mani del predetto P. Premoli le Rifoluziont de* 
Cali del i7jS. e Z739. parlando di quelli che 
non le hanno man late» e ^Wt739* parlando de- 
gli altri che pure non le hanno mandate* 

6 * Ed il tutto fotto pene a Noi arbitrarie- io 
cefo di eontravvenzione » ed tn oltre fotto ptn^ 
di Scudi fei Romani da paoli dieci l’uno» da efi* 
gerii irreuiiiribilmeott » per applicarli imiuediata* 
mence ad Opere Pie» da ogni Arciprete o Tito- 
lare» o non Titolare» ogni volta che farà ritro- 
vato mancante in qualfivoglia de’ capi fopraccecì- 
nati»’ aveodofi dimoArato» e dim.>Araodoci Tef- 
perìenta»che la ragione a poco ferve» che i rin>- 
provari fi fcrollana» che 1’ efortazioni fono armi 
fenza punta» e cha pur troppo ù fero il daiu> 
del Satirico- 
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i Han^uHtur nvtn^f ^ quam funtra , , 

TeHo del quale non cl faremmo fervei) fé non 
l'ave/Tìroo veduto portato al noflro propoHto 
da un p.rire Autore Ecclcfuft ico Pietro Blefen* 
fe rtfHa fua Untr* 79. 

7. Il detto Hnora vediamo aocor Noi chep'cv- 
vede ali* obbligo di lare le Cooferente > e di 
piiandar le RUoluiioni^ ma non all* altro tncon* 
veniente ) che pur troppo fucude>che i Curati 1 
cd i ConrelTorit c gli altri obbligati negli ordini 
fopraccitati Jei X731* ad Jnterveoire alle Ccnfe- 
tente« ooo v’intervengono; e però per ovviare 
anche a queAo dtfordine « ripetiamo ciò che negli 
ordini predetti fu già preferii to , che quello nella 
di cui Chiefa ) o Cafa n fa la Confereoia 1 non la* 
fei di fegnare gl* intervenienti > e quelli che non 
intervengono colle loro fcufe> fe pur le manda* 
00 ) trafmetteodo fotto la pena di fopra efpref- 
[jC\ unitamente colle Rifoluzioni de'Cafi) la 
Nota dì quelli che non fono interrenutl> acciò 
n polTa procedere contro di loro con pene di 
corretione a Noi aibitrtrici ed anche con pene 
medicinali > che faranno quanto ai femplìci Con- 
fclTori • efanùnarli col dovuto rigore «e più dell* 
•ordinano» quando verranno per la rinnovazione 
della Patente .* e quanto al Curati» nel cefo che 
la loro contumacia folTe troppo frequente » ri* 
chiamarli all’cfamei imperocché potendo la Tre* 
quante contun»acia provenire dal difprezzo de* 
NoOri ordini» o pure da non voler applicare» e 
dudiare» e non dovendoG prefunierc il difprez* 
to » tua bensì 1* inGngardagglne » e l’accidia» 
iìcconie da quella nafee una forte conghiettiira 
dell* acquifto d* un buon capitale d’ignoranza» 
COSI s'apre a Noi la (Iride di fottoppore e 
nuovo efame i medefìmi» 0 Gano (Iati fitti Cu* 
rati da Noi» o da* Noftri AmccefTori. 

K. NlonGgnor Vefeovo di Perigueux nella ci- 
tata Prefatione alle Conferenze della fua Dio* 
celi ringrazia i Tuoi EccleGanici » che hanno fat- 
to» e alTHIito alle roedcGnie» e nicGra di rani* 
lìiaricarG della confuGone » in cui G ritrovavano 
gli altri EccIcGanici» che nel detto pirricolare 
avevano mancato al lor dovere. Nui feguitiamo 
l’efempio del detto Prelato ringraziando di ve- 
ro cuore chi ha farro ciò» che doveva: ma non 
feguitiamo Tefenipio del detto Prelato ramma- 
ricaodoci della confuGooe» io cui fi ritrova chi 
ha mancato » potendo pur troppo fofpcttare » 
che chi ha mancato non abbia una minima con- 
fuGoiie» anzi Ha più che conremo di aver man* 
ceto» nella qual ctrcoGanxa il NoUro rammarico 
farebbe inoppotuno» e fuperduo* 

9» Il gran Servo di Dio Giovanni de Ribe* 
ra » Patriarca d* Antiochia» ed Arcivefeovo di 
Valenza» mandò ad un Concilio Provinciale te- 
nuto io Salamanca uaa certa fua Scticiura piena 
di faluievoli avvjG per iVcfcovÌ»la quale Scrit- 
tura e (lampaia néi r.4. 4 ^/ Ccnefij aitila Spigns 
ntfrt/t/ dalla chia* meni, dei Cardinal d’ Aguirre 
mJia p.99. Fra gli altri avviG vi è regidrato an- 
cor quedo 3 frequenter Bpife^put epfjiciat 


Citrleii y ff/a Carat/f^ quu e#-# 
LotCPttm inccUty otnmt fxbpnan/ia ut éorum tf» 
fdm 4 lti%wnttr fififmplrant . Cì Gamo prevaluti, 
e ci andiamo prevalendo di quedo importante» 
e falutevole avvifo ma per elfer meno tediofi 
ai Curati della DioceG» e per non fare un^atrra 
Lettera Circolare» faremo una breve aggiunta 
alla prefente » aggiunta che appartiene ad un’al- 
tra maceria anche d’importanza. 

10. Sopra l’adempimento del precetto Paf* 
quale fu da Noi pubblicata una NotiScazione 
ytif/tf il ifi IO. Mar^o dtl 1736. che è la 55. del 
Volun»e primo » nella quale G ritrovano le fe- 
guenti parole ; hteomìndanda dai Signori Curd^ 
ti vt nr fono alcuni ntìla Dìecefi ^ cht ntmmffta 
fi prendano /* incomodo di mandare al Padra Pgm 
rthtn^ia** deputata [apra quefie materie la 

di quelli y €Ùe nella Uro Parrocchia non fi fono 
comunicati y cioè nella Pafqua» / aaejfi fono y?i- 
// reputati indegni della Comunione . Per ovviare 
dunque a quefio grave inconveniente y comandiamo 
ad ogni e ciafeun Curato non meno deTa Città y 
thè della Uioeefr y fotto pene a Noi arbitrarie y il 
mandare dentro il tempo accennato y cioè dopo la 
Feda dell* Afeenfìone» 0 la Nota dei non comu^ 
nienti y 0 Pattifo che nella fua Parrocchia per 
mifericordia del Signore non fi i ritrovato chi non 
abhin adernpiuto il precetto » al predetto Padre Pr- 
niten\iere y pel di cui canale riceveranno gli o^di* 
ni opportuni y per dichiara-e i contumaci incorfi 
nell* interdetto , 

11. Ciò pure è conforme at Sinodo del No* 
dro Aotecedbre nel c. 3. del /.a, e pure ciò noli 
odante» quarantatre Curati della Diocefe non 
hanno InGoo ad ora mandata la Nota delle Paf* 
quali Comunioni dell' anno corrente 1739. 

11. Già prevediamo la rifpoda» ed è che per 
grazia di Dio rurii nelle loro Parrocchie hanno 
adempiuto il precetto» e che per quedo non han- 
no fcritto. Ma chi dìfeorre cosi » abbia la pt^ 
zienza di fentire dov’è per andar a finire que- 
do Tuo contegno» oltre l’ irreverenza agli ordi- 
ni del Tuo Superiore. 

1 3. Ad ogni Vicaria Foraneo dal Nodro de- 
gnidìmo Antecedere fu comandato (il che s’ in* 
ferifee ancora nella Parente ) il mandare ogni 
mefe una lettera d* avvifo» fe nel loro Vicaria* 
IO foGe feguito fcandalo veruno. Queda lodevo- 
le ufauza a poco a poco incominciò a tralaf* 
ciarG » in tal mamera che oggidì 11 folo Arcipre- 
te e Vicario Foraneo di Tieppìo nei confini del- 
la DioceG futlo Stato Fiorentino» é quello che 
manda la lettera. Si trtlafciò di mandar la leti- 
fera col pretedo» che quando non (i fcriveva» 
era fegno che per grazia di Dio non era feguito 
fcandalo veruno. Iddio pur faceife che il ooQ 
fcrivere folle un fegno certo efclu^vo d’ogoi 
fcandalo ,• ma pur troppo la cofa non (la cosi. 
Sieguono pur troppo, c bene fj'clfo fcan fali gra^ 
vi: ed i Vicarj Forane* aè fervono» nè gli av* 
vifaoo» di modo che il non ifcrivere non è pii\ 
fegno che non vi fono fcandali. 

14. £ quell* efempio è quello che ci fpaventa» 
e che c’induce a temere» che levata l’ufanza 
dello fcrivere) perchè il non ifcrivere Ga ioditio 

che 
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(ho lutti ibbitoo adempiuto il picretto Pafqua* f. Il quiriu i che ehi rirolve il Cifo non ab- 
Ic) vi Tari chi non radenipierit ed i Curati bracci opinioni ((rane > ma opinioni benrircTuiCi 
dirav<rctzati dallo Scrivere , tralafcleranna di ben appoggiate > e più comuni > crune con molta 
fcrireret e di avvifare ancor quello. dottrina (i f» dal Padre l'eologo . 

15. £ però colla prercoie Noflra Lettera Cir* 7. Il quiiiiu > che di grazia fi metta un poco 
colare ingiugniamo fono pene a Noi arbitrarie; d’attenzione ncll’crporre il feotinienio fopra il 
e per ora d'una multa di Tei Scudi Romani» Calo propollo, premettendo il Calo, loggiu» 
da applicar fi ininiediatamente a Luoghi Pii ;iad gnendo la Rifoluiione • portando i fondamenti 
ogni e qualunque Curato, che "fi 1739- non ha della roedelima, rifpondendo alle più foni op- 
mandaia al Padre Premoli Penitenziere o la pofìtioni , che fono in contrarlo , effeodo la con- 


Nota di quelli che noa li fono comunicati nella 
Pafqua , o l’avvlfo che tutti li fono comunica* 
li, il mandare o l’una, o l’altro dentro il me* 
fe di Genoajo Jt! 1740. ed incominciando dtt 
1740. in avvenire folto la (lelTa pena ingiugnia- 
mo ad ogni Curato il irafmeitere al P. Peni- 
tenziere deputato la Nota , o l’avvifo dentro 
l'Ottava dell’ Afcenlione '• rellando intanto ec. 

Bologna dal nollro Palazzo Arcivefe. li 
II. Dicembre 1739. 


CUI. AVVERTIMENTI. 

Ptr ira rtitlurt U Cfxftrtn^f di Titlffl» Afe* 
re//, fhf fi f Anno mrlto Mfirtpo/ltAnA . DI fo~ 
loro sbt fono oòbìl^Atl od Inlfrto/Jlrr a tali 
Conftnn^f • So tulli ! CononUI debbono in~ 
tirtoKirvI . Se II Conenlco Fenhen^lere . Se ! 
Confejforl Higolorl , opprovotl per U Setolorl , 

1. A Ncorchè folTero da Noi predire alcune 
XA- tegole per la Conferenza de’ Cali di co- 
feienta, che li fa nella Nolira Metropolitana, 
come li può vedere in una Noltra Noiilìcazio- 
ne de! 5. d! Settembre de! 1734. che è la 31. 
del Volume primo/ ci ritroviamo in neccITiiik 
di aggiugnere fopra la flelTa materia alcuni po* 
chi A vvertimenri . 

a. Il primo fi è, che ognuno che i obbligato 
ad intervenirvi, v’intervenga; fotto le pene al- 
tre volte llabilile in cefo di contravvenzione. 

3. £ perchè lorfe alcuni non intervengono, 
credendo di non elTer obbligati ad intervenirvi, 
nel fine di quello Avvenimento li porri il ca- 
talogo di quelli, che fono obbligati d’interveni- 
re alla Conferenza de’ Cali nella Nolira Metro- 
politana . 

4. Il fecondo, che chi è obbligato ad inter- 
venire, vi Aia Coo ai line, perchè non dieitur 
•tenijfe, gui non fieli! ,• e non parta fubito che 
ha intefo 11 nome di quello che viene cUrzito 
dall’urna ; e che dee tifpondere al Cefo ; eden- 
do ognuno obbligato a Icntire la Rifoluzione de’ 
cali, che li fa dal predetto, e poi dai Padre 
Teologo, ed in ultimo anche da Noi medefimi ; 
ciò fotte la fleda pena, che è impofla a chi 

non interviene. 

5. Il terzo, che chi v'interviene, e vi Ha 
£no all’ultimo, vi Aia con buona grazia, e 
colla dovuta attenzione ,- nè pel vizio morale 
dell’accidia vada facendo, come abbiamo pur trop- 
po qualche volta oAcrvato, gli atteggiamenti ed 
i movimenti, che fa per caufe Aliche l’animale 
linchiufo nella macchina pneumatica. 


fuAone, ed il poco ordine, mezzi adeguar ilTìniI 
per non farli intendere: nè li trala feia di ag. 
giagnere, che quando A portano le autoritè , Qa- 
no autorirà di Scrittori gravi, e riconofeiure , 
e vedute / elTendoci convenuto alle volte fentir 
allegare qualche Canone, che alTolutamente non 
v’c.- e per la poca pratica che abbiamo del Di» 
ritto Canonico, eravamo in procinto di far ve- 
dere in contanti all’ allegante, che il Canone ci- 
latu non v’era, e che avendolo veduto allegato 
da qualche Autore, nemmeno avea faputo co- 
piare l’allegazione, perchè fecondo il folito era 
abbreviata 

S. L’ultimo, che elTendovi tanti degni Cura- 
ti, e Sacerdoti ConfclToti , che vengono eoo 
puntualità alla Confeicnza, A fermano Ano al 
Ane, vi Aanno colla dovuta compoAezza ed at- 
tenzione , quando loro tocca , parlano a doveva 
c con buon ordine, e non portano che quella 
autorità, che hanno vedute e rincontrate / da 
qucAi A prenda efempio, e non dagli altri, che 
mancano al lor dovere lo uno,o io più deTud- 
detti capi. ' 

ReAa ora l’accennare, quali Aaoo gli obbli- 
gati ad intervenire alla Conferenza de’Cafi di 
cofeienza . 

9. Alla Conferenza de’CaA di cofeienza, che 
A tiene nella noAra Metropolitana, fono obbli- 
gaci d’intervenire tutti quelli che hanno Cura 
d'anime, o Aano dei Cicro Setolate, o Aano 
del Cleto Regolare, nè fopra ciò cade veruna 
dilHcoltà, elTendo qucAo fempre Aato I’ unifor- 
me fentimento della Sacra Congregazione del 
Concilio, come A può vedere in una Rifoluzio- 
ne ( come A può vedere in una Rifoluzione , la- 
feiandone da parte molto più antiche ) emanata 
Al }. d! Settembre'del 1650. a! r.t6. de' Pegifirl 
p.f 6 . in una caufa di FolTombrone : Saioa C«- 
^reeotlo tenfult , Epifiopum logere pojfe ad late~ 
r/jjtndum Con^regotlonl Cofuum eonfclent/A Pa^ 
roebet tom SAiulArei^ quom ttegulArei , CurAtn 
Anlmorum exercentet . 

10. Alla Conferenza de’CaA di Cofeienza, 
che A tiene nella NoAra Metropolitana , debbo- 
no intervenire tutti i Sacerdoti Secolari che con- 
fclfano, ancorché Aano Canonici o della Metro- 
politana, o di qualche Collegiata. Fu antica- 
mente difculfo q^ueAo punto nella Sacra Congre- 
gazione, e non fu rifoluto : ma elTeodoA ripiglia- 
ta la materia, fu rifoluto, e fu detto che era- 
no obbligati, ancorché folTero Canonici, e che 
il primo fra gli obbligati Aa il Canonico Peni- 
tenziere . 

it. Ecco quanto ai Sacerdoti CoofelToti, e 
quanto ai Canonici ConfelTori , la Rifoluzione 

del- 


• Diyli-Zi._ )y 


f*l èuofi governo deite D$«eejì. lijy 

iella Siera Congrtglltone del Condilo in una Ordinaril r* Dtcrut S. M. iDnoctHtn X. éHc/- 
eaufa di Città ddU Pieve» propofì* aì i y, pitn. Ut in parvi/: Cf ffttt JìBi gi*:fi fjyf^ 

f>iarx^o ilei I69t. aI r, 4 ». 4» f{*gifiri p^téj. M ma4i fttbjtBiontm A%n<tfcAH$ y atqat patisntwry 
l^ubbio propofìo f*u tl feguenie ; ^n Epijtfput qui tan/tn ex eh S Acutarium Cenfr^one/ tedtm 
peffit cemptitere Canonfrfity Cenfejfaeier y tAiieef- OrdinariA appreeanie exeipiunt yad Csngregatienem 
que Presb^ìifet Cathedraìit fub pitna peemniAriay C/tfrtum eonjcirntÌA y quet Jtnguiit mea/ibut t/ahe^ 
»t aeceditnt ad Cengregùtien/m Cafuvm eettfeien- $ury tufque Confejfarti emnet interfunt y aceede* 
tiétt e la rifpofta fu I» feguentc.* Pejfe tempellert et renuunt i quedrca petit' deeUrari ysn pradi^ìot 
0mnes Sattrdeiet Séiuìa’et Cenfe^atiot y etiamfi Cenftjfaeiet t^egularet teiere pejffìt ad interejj'ea* 
fint Canonici y CAteret zero nem pejfe compeìlere y dum prAfatA Conireiatieni Ca\ttum cenjcieni/ef, 
jed bcrtari , Altre finiUi Rifoluzioniy ftellc qua- Sacra tfe» refpendit Negatile» 

Jt la prec^stta fu confertrata) fì pofVèoo vedere 15. Fu ria/Tuota la materia nel tempo che 
nel Monacello «/ r. 1. dei j'ue Formu/ario Legale Noi eravamo S^egrctario della StefTa Sacra Coo- 
str,^» ferutel.i it.i. e 3. gregattone del Conctlio» ad Iflanza di McnH- 

1 2. E quanto al Canonico Penitenziere » do* gnor Vefeovo d* Acquapendente » il quale nella 
vrà ballare l’autorità del S!g* Card. Petra» che Relazione dello dgto della Tua Chiefa avendo 
dopo «ver per molti anni cfcrcitatt lodevolmen* erpofto» che nella Tua Diocesi v’ erano varj Con- 
te la carica di Segretario della Sacra Congrega- venti de’ Regolari > « lui fottopoHi per non el^ 
zlone del Concilio» non ha lafciaro dMlluAiare fervi il minierò fuflìcience de’Rtligiofi» i Con- 
le <H lui Rircluiion! ne* Tuoi dotti Commenti felTori de'qualì approvati per i Secolari non au- 
fopra le Kolle AppopoMchc» net r. 4. dt'quali davano alla Conferenza de’Cafi di cofeienza » 
at!a p«46o. detla Stampa di Iberna et» 67 dopo interrogò le cella Patente di confelTare poteva 
aver enervato tirerlì dilla Sacra Congregazione inferire la conditione dell* ìocerveuto alla pre- 
Fermata la malTma) che liano obbligati t Con- detta Confercuta* Non mancammo ■ certamente 
fèffori Secolari ad alTAere alla Conferenza de* nel Foglio da Noj Aefo d’addurre I motivi» 
Cali di cofeienta» cosi foggiugne / Cattrum ah che potevano cAer favorevoli i!la di lui iAanza» 
irtdt circa eadem Sacra Congregatio tenjuit y FpiJ» Ma la Sacra Congregazione ai il. di Mar^o del 
cepum Cingere pejj'e ad intervenire alla Conferen- 1718. rifpofe 1 che fi oAervafTe il fopraccitaco 
za de’f^afì di rofcfrnra ; nedurn Farecher y fed Decreto odia Caufa di FoAbnibrone . 
rtiam C onfeffarier Sacularef *. qued fané non /V- 16. Finalmente alla Conferenza de’Calt di co- 

intn precedi/ quead eet y uui ex fnndatiene Bene* feietiza» che fì tiene nella NoAra Metropolita- 
fidi y tei rjfcii tenentur ad rnunur Cenfeffarìiy na > non foco obbligati di rigore ad inrerveni* 
ut pra eaterit efi Canenitnt Pecniteatiarint y fed re i femplici Sacerdoti che non fono CorifeAbri» 
eiiam quicurrqtie alii Saeerdotet Sécularet fine e gli altri del Clero Secolare» benché farebbe 
tituivy éf veluntarJe ad CcnfejJipnef ah Bpiftope bene che v* interveoifTero , e beachc fìa cura del 
de/ii/tati , Vefeovo Pineitarlt, come ora benvolentieri fac- 

13. De* ConfclTorì Regolari» approvati • per le damo. 

ConfcAìorl de’ Secolari » fì è altre volte qoeAfo- Bologna dal NoAro Palazzo Arcivefe- 

ratojfe folTero tenuti ad intervenire alle Confe- li ii. Dicembre 1739. 

rehze de’Cafì di cofeienza. La eh. mem. del Srg. 

Card. Colonna » Arcivefeovo di queOt Città» nd 

fuo Sinodo gli aArinfe ad Intcrreniie» come juò CIV* NOTIFICAZIONE, 

vederli nella citata NoHra NotiHcazione ai mg. 

Nell’ultimo Concilio Romano ai Z/r.iy. cap» 9. Sopra gH Eferd^f Spir/fraii da premttierft da 
A comanda ai ConfelTori Regolari l' iutervento chi inde afeenaere agii Ordini Sacri» Viilità 

alle predette Conferenze» purché non abbano de' m*dejimi , priKcipi» y e prima idea di *')JÌ • 

ne' loro Conventi le lettoni di '1 eologia rvlorulc. T>a chi fef'ere ccu»i*n4ati y ed in che tempo. 

Ma Cairmiinando coi termini dd ju* conmne deC 0 (fervan\a ai tal comando in t^oena^ed m aU 

tfìrfi » non eflere I medefìmi aArrtti ad interve- tre C/ird d'fiai/a. Si rigettano te Jri^o*e jcu-' 

nirvi» ancorché abitallero in Mcrafier j non efen* /V» che potrehòoao addurfi da chi je nc votejje 

tl» ma fottepoAi alla giurifJizicne Veftovile. ejimere . 

14. Sa ciafcheduno» che vi fono altuuì Ccn- 

venti de* Regolari» che fono fottopoAi alla giu- * t, T Dn v| vuol molto per far capire a ciaf- 
rlfditioite de’Vefcovi» per non dTere in cÀi il cheduno quanto fìa utile a quelli» ^he 

jiunìcro i'uAìcienie de* Rtligiofì » a tenote della vogliono afcenderc ai Sa ri Ordini, cioè al Sud- 
Bolla d* lijoecenzo X. ttt in porti/. Monfìgnor diaconato» o al Diaconato» o al Sacerdoz o » il 
Vefeovo di hc’lTou.brure nel frema i z. ai Alag* ritiro d* alcuni giorni per ciafdiedun Ordine in 
gio del 1685. pfopole il cafofeguente alla Sacra qualche luogo particolare» ove adatto iVgrcgati 
Congregazione del Conrìlto » come può vederli dal Mondo» applicati all* Orazione » c «ila lacra 
nei /.35. de' Decreti al f‘eg»l^i. : Epifeopu/ rxro- lettura» vengano lArutti con lamiliari ragiona- 
ntt y in Citiioie h't>rejempron/en. duo aaejje nienti ddU fantità dei grado» degli obbLgbi 

gularium Crra^é/«i» unu/n Jéilicei Minorum Ingiunti»# della funzioni aiinene.'C iodirre pur- 

tentuolium S» Francijci y altorum vere Barnaoi^ gala l’anima cui nicrzo d’una buona CoufeAlono 
Tarum y qt/a prepter exiguum {(ei/giaforum nume* geoerale» fpogiiano l’uomo vecchio» fì vcAono 
rtt/n ibi degen/iurn y Jfbjeéia juut jurifdìèlioni del nuovo» e fìaiimcQte peface le proprie fotte 
NoUJica\ioni » Tome 11 . T colle 
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colle bilance del Sintuirìot non «‘ardifeono di Rivio ) per poter applicatfi ai Santi Rr«rcìaì: 
faliie iudifpofli, e non chiamati al tremendo e benthè non fi fappù dì certo fic Valerio glì 
Sacerdozio* coiiiorniandcfi In queflo modo, e accordatfe U grazia, c però aliai vcrtfinrile che 
per quanto può comportare la fiacchezza de* no- alle di lui premurofe e pte ìAanze gli permecter- 
Ari tempi, alla piò antica rigorofa difcipliDa, (t il diffetire refercìzlo delle funzioni dei Sacer* 
gìuAa cui ripuiavafi irregolare* ed incapace de- dozio fino alla Pafqua * come ben dinicHra nel- 
gli Ordini* chi dopo aver ricevuto il Battefimo la Vita di S. AgoAino efactiimente ficritra io 
aveva macchiata ratiima propria con qualche lingua Francefe* ed in lingua Latina* e tradoc- 
grave peccato; Nfi» to taniumy fono paiole dì ta ultimamente in Italiano dal P. Abbate Cefa- 
S. GirnUmo, tjvo trdinandut eft rcMporc, jifif tt Benvenuii* di /. 3. r. 4. e particolarmente &1 
ttlle (firnir.e jf/ * C? pr^ttéritat Matura/ (an- num, 5. 

•ht^jìant diluftit ; /cd t* 90 \itmpctf , ^uo in 3. Ecco un ombia remota degli Efierciz; Spi* 
Chrifio Tinoiut tjì yntiUa ptffaii (onftìintia rjtor- rituali da premetterfi alta Sacra Ordinazione* 
diitsur, cAendo aAai verifimile che il gran Padre 5 . 


X. La prima Idea del fopraddetto finto ritiro 
fi può dedurre dall* efenipio del gran Padre S, 
AgoAinot Chi ha qualche timura della Storia 
Sacra faprìt ,che ne’ primi fortunati iempi*quan- 
do la nc'e-Afìià della Chìcfi richiedeva che fi or- 
rafie qualche nuovo Sacerdote* il Popolo preve* 
aiuto dei merito di qualcheduno* a viva fona 

10 prendeva, e lo portava al X'efcovo* acciò gli 
confcriAe il Sacerdozio. Coti fu ordinato Prete 
S. Paolino ,. com’egli attcAa nella fui lettera ad 
jMìpio > che è la 34* fra quelle dì 5 . AgoAìno: 
l\tàfn rgo tifi a l>elpl*ffO £ùrdi^atd h»pìi\étus y 
A Lnrr.pio apud hcrtinonam in Uifpania ptr \im 
fulfito irJJi.mmafé pìobit erdinotus Jnm, Coli fu 
ordinato Paollniano fratello di S. Girolamo * av- 
vegnaché gli folTc turata la bocca* acciò non 
icclamafic j come fi raccoglie dnUn Ifttera 60. 
apprefio 5 . Girolamo. K quantunque col riatto 
del tempo foAero proibite fimili violente Ordi- 
nazioni per le cattive conreguenze* che da eAe 
derivarono* come fi deduce dalla Novella fecon- 
da dell* Inipciadore Klajoiano, e molto meglio 
dalia prima lettera di S« Leone dell* ultima edi- 
zione i non per quello S. Ago A ino * che Vi/Tc 
3>rima delle dette proibizioni, refiò efente dada 
fona , e dalla violenza qiando fu afiunio al Sa- 
cerdozio dal Santo Velcovo d’Ippor^a V*aIcrìo. 

11 tutto vicn lifcriio nclU Vita di S. AgoAino 

ferStta da S. Pcffidìo fuo coniempoianeo al c. 4. 
^cdrm itoCfUf ttmporo in Effltfia Hipp^fnonji Cuf- 
/‘fì/ira Vaioréut Santini hp/Jiopatnrn p^erttaiy *]UÌ 
iutn jia^itant* Et'cUjiafiifa ntetjjuaio do previa 
dondj y Cf ordinando Prts^ytoro Citirntif tlohrm 
Tifi alloqutftiur , C txbortarriur , jam (citMri 
Ca'.hoiici Saniìi Au%uH*nt prcpojiturn C/ dotìri^ 
nam , Manu injtila ( >jUoniam idt/n in Pepu-^ 
io jfiUrui y < 1 / i^narttt quid fuitirum fjfet y edjìa- 
bai ) Ci?r. Eutn orgo sonuerunt * CT in taiibtn 
ionjuftum tfi y Epifetpo orainannunt intuitrunf y 
omniiut id uno fonjonju C? dfffdtrio Jitri * p/r. 
ficiquo ptuntibut , tna^noane jittdio tiamoro 
jiap^ilanUbui y uboriirn 00 jifnit ootum y 

ut toiutrunt * tOMplotum fji dtjidtrium : e non 
avendo per i* Iniprovvifo accidente potuto prima 
dell* Ordinazione titirarfi * non laùio con Tua 
lettera particolare* ferina ai predetto Vefeovo 
Vaieiio* che ancor oggi ritrovali fra le fuc* di 
predarlo della licenza di ritirarli inquaKhe luo- 
go lulitario per qualche tempo, cioè fino alla 
Pafqua ( efiendo Icguitt la dì lui Ordinazione 

^el principio della (Juarefima , come vuole tl 


AgoAino* fe avelie potuto * avrebbe fatto prima 
deli* Ordinazione ciò che fece dopo la medefima. 
Ma dovendo far pafiTaggio ai piò recenti* e più 
chiari monumenti della dU'Jplina , della quale 
parliamo* diremo in primo luogo* che avendo 
S. Cario Borromeo tenuto ntìP anno t$76. il 
Tuo quarto Concilio Provinciale* fu In elTo de- 
terminato che ciafcheduoo * prima di ricevere o 
il Suddiaconato* o li Prcabiterato * duvelTe riti- 
rarli in un luogo fieparato dal commerzio degU 
altri* ed ivi fotto la direzione di qualche Padre 
Spirituale applicarli alle fante meditazioni > agli 
Spiiituali Efercizj* ed a fare una Tanta Confer* 
fione. Ecco le parole del Concilio: Subdìaccna^ 
turn jufcfpiuru! > quo diti^intius vitéO po^pondat 
rationoM y(ui Jo iìif Jufeipirndo fanSìt obfiriniit * 
àc proindo ro tota aituratiut doUborntay pur/ori 
Momoy arjgntioriquo animi volumtate ad rom 
t«}/jr/ MomoniJ attodat y prittfquam 00 Safro Ord*~ 
mo iniiitiury aliqutm JomctUM iotum adtat * ubi 
ab omnipyt (urir Cf oecupationibui libor * iurn 
cmnri antoniia vita jua porcata diligenti con* 
JciontiéO dijfujjiono rito tonjitoatur y tum in falte^ 
laribuf rnoditationibut , alupquo (pirituaiihut oxor- 
(iloticniòut toiUf torjfiury duco Cf medoratort 
fbt adhibito roiigitjo vi^oy oa'urn yjtt poritoy 
quo/n Li^ifteput in pritnit probarit , In iìiit au- 
tttn voi tf.enfe y tri iongiiriy brtviorivo tomporo 
perfijìat * prom do tnederaiorir confiio Epifeopur 
oxpodiro curavorit , itom oxorcitaticnor oodem 

praferipto ^ modo * totnporo Diaconi * cum ad 
Sacordflii gradutn accofj'uri funtypio inoaat ac 
pra fieni . 

4. Diremo in fecondo luogo che neh'' anxe 
1618. avendo S. V’incenzo de* Paoli avuta confe- 
renza con Moiifignor AgoAino Boterio* vigilati* 
nlTmiO Vefeovo dì Bcauves* ed avendo confidc- 
rato noi) efiervi mezzo piò a propofito per dif- 
porre gli Ordinandi a ricevere degnamente l*Ot- 
dine* che il rinferrarli in qualche luogo parti- 
colare* ed ivi fermarli per dieci giorni* diede 
un metodo acconcio a queAi nuova fpecie di fo- 
liiudine per gli Ordinandi* diAribuendo efatta- 
mente le ore del giorno .alle meditazioni , alle 
confarenze > ai fermoni * e alla (aera lezioue * all* 
efame di cofcieuza * alla cognizione ed efercìzìo 
delle Rubriche* e (acre cerimonie della Meda «i 
privata * che rolenne * del Breviario e Pontificale 
Romano; per Ig che nella Bulla della Tua Cano- 
nizzazione fatta da NoAro Signore Clemente 
XII. la qual Bolla fu fianipata da Noi neii'Ap- 


pon- 
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riti quarto della Stejìea O^era Je lt6. 4 ' Aleffantiro VII- Ed il Sommo Ponicrtc* 

Canoni\_atient Santìerum alla J70* ” * Gremente XI. io uq’ altra fua Lettera Circola* 

ha deficit in fartem Vimini votatiti quiinb’t- re fpedira pel canale delia. Sacra Con^^regatKii.e 
iut mjrrahr tltoe terra deferta la<*ijuof.i ad Al- del Concilio (etto il giorno prima di Feiehraio 
tare hemlnl miniflrantet ^ terira exempla fan- 1710. c Himpara nel fuo Ballarle alia 547# 
«9<r Dee plebi tendenti ad caleflem Pair/am^ ex- e indriztata pare a tutti i Vefov» d* Italia > e 
fujfe Diaba/lea eapiivitatif Juft^o > prafre dejent ^ dclPlTole a Jiaceoti) confermò Io ftabilito nella 
autker fulT y nt pr/ttfqnam ad Eeclejia^ieof fra- precedente Lettera Circolare dMnnoceaao XI.: 
dut afeenderent y a tnundanit tumuiufutt in fan* pratlpae vera Ut diflrìHe injan^it y ac pracipìt % 
ilam fecedentet foUtudinem y per ali,juet diet Di- t/t dudum S. AI. Innocentisti Kt, Pontifea 
ttìn/t rehui meditandìt y conttmplandifi'te fai mu» Maximttt per Encyclicam Evirai tm a Sacra Con- 
nerit eiji^iit vacarent , greiatfone Epijeop/fuvt Cf ì^egular/am conCuUatie- 

' 5. Diremo in ferzo luogo y che cHTendofi ben niònt prapoftay. ad un/verfet Italia y Infulfimm- 

Cubito veduto il profitto dì quedl fanti Eferciij que adjacentir/m F.pifcopoe datata die 9. O.ìabrit 
Spirituali^ che fi premettono avanti l*orJinatìo« i<58i. qaad buiu\ nodi Spirita, lUa Exereitia a 
nc» conforme ailefiò il celebre Monlitinor Lo> Jattralle Cleririr dect-n dferam [patio y antequam 
do vico Abelly Vefeovo di Rhodet y ej intimo ad Sacro/ Ordine/ ajfnmantue y ptraeefda m/i- 
Ltmi^liire del prelctro S. Vioceozo de* Paoli | davity exaiì* y ac invleiahillter cbfertar/ ^ exe- 
eome fi vede nella fna Opera intitolata F.neàirl» qui curtnt y C7 quet lifdrm Exerc/tlle ner anreai- 
dion Epifeapalit follicitudinit alta pa^. i 79. : In iì! temparit f-taflu/n minime eperam deJijfe co- 
qttamplutihit Diftcefbut ad bttne enmdem fiaem ^naver/nt y a Sacr>t Ordinationt repellant penltitr > 
adhibeniHr ilìa > qua eemmnniter vacantue Ordi- ^ arceant m- 

randorxm Exercitiay quijut per deeem y aiti clr^ 6. In Roma « dal .li cSs fu pubbliciti U Co* 
c/rer diet y in ttnunt ieeum conveniente/- H emee/y ftituzione Alc^fandrina fino al giorno prefento y 
qui ad Ordine/ reclpitndot admijfi funi y variit fi è femprc olTervatat e fi o.Terva ,• ei t Cardi- 
fxbertationibut y infirttiìienihu/ y callationibut fpim. nell medefimi ) ei t PrcUtl più graduati prima 
Pitualibuy y eliifqfee pii/ ^ aptit exercitiit y di\pa- d^afeeodere a ciafeheduno degli Ordini Sacri» fi 
nttntur C7c. Et de hit quidem Ordinandoeum Exer- ritirano nel G.invitto de’ Padri della MifTons » 
aitar y qua Spir/tHt SanciHf uit/mit bifee temperibat fondati da S. Vincenzo de Paoli > ei ivi fianuo 
[**y,fiej]if y iilud dicere fu0i.iaty vix explicari po/fe rinchiufi dicci giorni prima di ficevere ciafebeduo 
quam txitniet ^ ubere/ fruiìut p'odueere jeleant i ita Orjiue > facendo i Santi Efefcizj : c nel lungo 
tn eo quo deceat /nodo peeaf^anrur y fapientijjimortem y fpaiio dt tempo ebe liaino fiati nella predetta 
Cf in rebur Ecclefaftieit expertijfimorum Viromm- Città] * nOD abbiamo inai veduto trafgredirfi ij 
judicioy pleeiffue aiiis medi/ defidentibut pefjint liolla Aieirandrina « che fofticueodofi eoa p.ni* 
abttade fupptere y qu«d exptr/eniia ipfa probatam tificia difpenft al Convitto de* Padri della Mif- 
eft , abunde prebari potefì : non mancarono I lu^ne il Collegio de! Moriziato %lc* Pi Ir! Gefui- 
Roinani Pontefici d'appigLirfi a quefi*ufo » e li» pel motivo che fra ì detti Padri era il Con* 
comandare che ciafchedunu» che voleva afeende* fefiure ordinario di qualche Cardinale y- 0 Prela* 
re ad un» degli Ordini Sacri» dot'cfie primaria* io» otTervito però lo fief»o ritì.o » ed of>ervate 
chiufo io cualehe luogo fare i fanti Efercizj. pure tutte l'aitre regole fopraddette» ovvero col 
Così fu ordinato dal Pontefice AlciTandro VII. darti dal Pontefice ai ifianza di qualche Gon- 
nella fua Cofiiruzione pubblicata ai 7. d* gregazlone a qualche Prelato ritirato ne* Santi 

Ago fio dei 1662. per i promovendi oellt Ciicà KferCiZ|»ei impiegato ne* pubblici Ecdcfiafiicl 
di Roma » e ne*fet Vefeovadi fuburbicarj : Et atfari» la licenza d'ufclre per poche ore di qual* 
niblleminu/ quotie/ uliq^tem ex Sacri/ Ordiniltut eheduno de* detti ^ocnt dal ritiro » per alTulcre 
ft/jcipere volt/eeinty ad Sacerdote/ ad id deputator a quiiche Congrefio » per cui la fua perfona era 
fo cenferant » a quibnt deeem dierum [patio ante riputata necefraria » cotue qualche volta è facce* 
Qrdinatianem in eorutn domo inclnfiy de omnibu/ dato a Noi medefimi nel tenuo che efseodo Pre* 
ad rito ptreipiendot » file exercendat Ordinet lato » e Canonica delU Bafilica Vaticana» era* 
requifiii/ erudiantur . Li V'en. Servo di Dio la* vamo ritiraci osi Convitto de' Padri della Mif* 
nocento Papa XL pel canale della Sacra Coa* fione per ricevere qualcheduno degli Ordini Sa* 
gregazione dt* Vefeovi e Regolari fpedi Lettera cri . 

Circolare a i Vefeovì d* Italia» c dell* Ifole adia* 7. In molte Città d*Italia » e dell* Ifole ai« 
centi [otto il giorno 6. d'ottobre del ibSi.laqual jacenti fi è inerodotti » e radicata la dilcipiioa 
Lettera è fiampata io molti luoghi» e fra glifi* degli Efcrcizj Spirimali » che dagli Ordinandi» 
tri dopo il Sinodo dì Parfa della eh. mem. del prtaia di ricevere alcuno degli Ordini Sacri » fi 
Sig* Cardinale Carlo Barberioi alla peg^ S05. e ìaono in un luogo rinchiufo > giufia il tenore 
nella detta Lettera efiefe a tutti gli Ordinandi della Cufiituzione Alersandrìna » • delle Lene* 
agli Ord ini Maggiori nelle Dìucefi d’Italia » e re Circolari de* Sommi Pontefici. In quella No* 
delle Ifole atiacenci la citata Cofiiiuzione Alef* fira Città oel tempo de' Noftri Aocecefsori 1 ei 
faodrioa : Vu.'le e comanda a tutti / promovendi anche Nofiro » Il fono Infioo ad ora facci gli 
agli Ordini Sacrty che debbano peo diod giorni Efercìzi Spirituali degl! OrdinenJi nelle Ordiaa- 
eontinui alanti l' Ordina-^iono ritirarfi a faro gli z*ooi generali in Certe ore del giorno nella Ghie* 
B[efci\j Spiriiuah nella fiejfs conformiti pre- fa d*i* Padri Barnabiti Noflri Peniienzieri » enei* 
[erètta ai prornovoitdi in l{oma Molla Cofiitui/ono le. Ordioaiiooi particolari nella Chiefa di qual* 
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che bu9D Curato . Non haoro maocaio ì Padri li > che non (daranno rinchìuH ntUà Cafa del 


Penitenaierì d*aJempire 9 come fanno in tutto 
{i rimanente 9 anche in queflo il loro dovere » 
benché con yravc loro incooìodo > cfsendo cari- 
chi di tant' altre faccende per ferviiio di quella 
X)iocefì. Hanno con relo) e cnn dottrina incul* 
care agli Ordinandi quelle njidime 9 <he debbo- 
no avere fcolpite nella mente prima d* efsere 
ordinari . Sono (lati Tempre pronti a fentire le 
ConTcHlonl anche generali ^ e per quella meJelj- 
ma (Irada fono caimninaii ancora gli altri Sa- 
cerdoti poetami nommtri . Ma avendo i Padri 
Penitenzieri appena il coniodQ9 di poter eHj abi- 
tare nel loro CoPegiOt nè elTii nè i Curaci nel* 
le loro anpullie Canoniche hanno potuto dare 
ap.li Ordinandi il piodo di Dar rinchiult ’ dal 
che fono derivati var j fioocertì , che noiqu 1 paf- 
feremo fotio riieniH0 9 fcr iK>n far di nuovo ar- 
aolTìre i delinquenti. 

8 . Nella Cafa del Novlztaio de’ Padri Gefui> 
ti di queila Città li è mai Tempre dato ad al- 
cuni >1 comodo di fare in efsa rin hfuli gli Efer* 
eia) Spirituali} ma^ il comodo 9 come ognuno ben 
fa 9 era per pochi* Coir aggiunta d una nuova 
cafa contìgua fi è farro il comodo più aiiinlo-ì c 
fieUa proirima pafiata Ordioatione numerofabeat 
chè particolare > abbiamo fatto thè alcuni degli 
Ordinandi al Suddiaconato fi fono nella de.tta 
Cafa rinchiufi a fare gli Efercìzj Splritua'ì . Non 
«•fiendovi tofino ad ora il comodo per tutti» fi 

fatto fapere ad alcuni che domandavano il 
Diaconato 9 e ad alcuni che domenJavano il Sa- 
cerdozio 9 il fare lo llerso9- e rifpetro a chi non 
ha ubbidi(0'9 fi fiamo prevaluci del precetto 'del- 
la S* M< di elemento XI. di fo^ra accconiio> 
e che di nuovo ripetiamo ; tir tifdt n fixtr^ 
CitHt ptr nnti dtìli itmtiarìi fpatéum minitnt fpf» 
ram eeJifi* tognffterii > a Satfa re» 

ptUans 9 CS aneant .• ancorché avefaero 

fatto t Santi Efi’.rcitj in altro luogo 9 ci'^^ non 
rinchiufi 9 e nella Chìsfa del Sacerdote da Noi 
cJeOinato per darli a quelli 9 che non erano Dati 
intimiti di andare a (‘itCt rinchiufi nella Cafa 
del Noviziato 9 non avendoli fatti in quel modO) 

• in quel JUOJO9 che da Noi era Dato loro pre- 
icritto . 

p. Ora per dar fiDema alle fgturc Ordinazioni 
intimlanuj u chiunque de! Clero Secolare domin- 
darà il Suddiaconato 9 il dover fare rinchiufo 
Acila Cafa del Noviziato da’ Padri Oefuiti gli 
£lerciz; Sp/riiualt prima d*cfrer ordinato. Inti- 
miamo a quelli che vorranno afeenSere al Sacee- 
doz<09 il far lo De(lo9 quando loro farà' da Noi 
fatto fapere; efiendo Noi bensì dif/ortì a rego- 
iìire il numero di quelli 9 che vogliono il Sacer- 
dozt'09 In tal m.fura che nella Cafa vi polfa ef- 
lèr il comodo per tutti loro 9 ma non poten lo 
•Dcr ficuri che ciò Tempre fi poifa fare . DefiJe- 
namo di poter fare lo fieDo circa quelli che vu- 
gliooo 11 Diaconato 9 ed il Signor Iddio provve- 
derà una voltà col tempo; n*a per ora confor- 
mandoci all'efempìo di S> Carlo 9 ci cootentla- 
1)10 di quanto abbiamo poc’anzi accennato in 
ordine ai Suddiaconi» ed ai Sacerdoti; cuo que- 
llo perù che tawCo i Diaconi 9 quanto i Sacerdo- 


Novìziar0 9 vadano oc’ giorni degli Efercitj ogni 
mattina 9 e ogni dopo pranzo > nell* ore intinaa- 
le 9 ad afiìDeie a tutti i fcrmoni » t tutte le 
conferenze > e ad ogni altra lunrìooc che farafit 
per i Suddiaconi » e per i Sacerdoti rinchiufi» 
ed il tutto colla dovuta puntualità» imperocché 
quando faccDcro dìvcrfauicnte ci proteDianio cho 
in queDo punto de’giorrt » e delie fuozion! de- 
gli Efercizi» tbbravCi.:reii»o il fillsati che fi tie- 
ne neH anna dei Noviziato de’ Regolari » in cui 
ogni minima interruzione balla » perché II No- 
vizio non fia aDiotedo ai*a ProftUìone» e debba 
ricominciare da cap^j un anno nuovo . Vi fono 
alcuni» che ncr eitere ordinari fuori J1 tempo» 
fpediù'ouo i Brevi che fi dicono fxua tfmpóra t 
ei cifenJo l’erecuzione commelTa ai NoDro ar- 
bitrio» facciamo fapere a quelli! che in avvenire 
gii otterranno» ed a quelli gli hanno gii otte- 
nuti» ma che infioo ad ora non fono Dati efe^ 
guiti 9 il dover fare avanti cialchedun Ordine gli 
hfercitj Spirituali > rinchiufi nella predetta Cafa 
del Noviziato per quei giorai che gli faranno da 
Noi fiabilirì; (landò però a carico loro il ritro- 
vare il Reiigiolo» che nella detta. Cafa dia loro 
i Santi Efercizj : o)n volendo^! Noi prendere 
a.lcro penfiero » che circa quel Religiofo > che 
nell* Ordinazioni che fi fanno nelle emartro Teuu 
pori9 darà gli Eferclz} Spirituali agii Ordinatv 
di. Finalmente dalla NoDra Cancelleria fi con- 
fc-tieri ad ognuno che dorerà tìtirarfi a far ri n- 
chiuro gli Efercizj Spirituali » il biglietto p<ur 
e^ere ricevuto nella Cafa del Noviiiaio i né U 
biglietto fi confegne/à» Ce non fatto conteDuzl- 
mente il depofico delia fom tu di dodici Ure per 
alimenti» t quali fappiauK) che faranno fomhiìnl- 
Arati con abboodanza9 e con tutta la ptopiietà 
per quei giorni 9 che dovranno Dare rinziiiuù . 
E circa 1 Diaconi » e quei Sicerdoti che non 
avranno luogo di far rinchiufi gli Elercizj Spiri- 
tuali 9 fi fa'-a la nota de* nomi » e fi confegnetA 
a Perfona fidata» che puntualtueare noterà i di- 
ligenti» ei I negli’tenti 9 il cne fervirà a Noi di 
regola per ammettere » o'rìgcttare< dall' Ordina- 
zione . 

to* Già prevediamo che per efimerli da quan- 
to finora abbiamo Dabìlito » non mtiicheraniio 
atteDazioni » che il tale- de*. tali lenza ' pericolo 
di fanità non può Dar rincbiufo par glorui con- 
ctniati in una ofi » che. il tale de’cali ha 
gravi faccende >. che gl* impejifcono lo ft-r 
unti giorni fegregato alTitco dalle n»edefi«ue i 
che il tale de’iaiì é m>ferabile9 c che però non 
può focconibcre alla fpefa beochè tenue degU atl- 
tìicnti ) né mancheranno anche Sacerdoti 9 per al- 
tro dabbene » cha fi faranno volentieri intercef* 
fori per ottenere da Noi qualche difpenfa. 

tf« A N^i piace» come Tuoi dirfi» di giuoca- 
re a carte feoperte . A chi allegando le proprie 
tofermità efporrà di ooa poter vìvere rtnehaufj 
in una cafa per giorni continuati lenza pericolo 
della propria finità » non coniraDeremo il fat* 
to 9 ma diremo » non eficr atto per gli Ordini 
Sacri» come non è atro chi è deforme di corpo» 
cbi c fuor di modo zoppo > aacocchè. quelli 
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tì HaDO fenti iua colpi. A chi dedurrà per ifcu> od no()r* iempo> ecolPajuta dd gran le Iddio 
fa le gravi faccende > rifponderenro« che non ef- Kavrà tutto Inrero una volta . Crediamo che i 
fendo e^Ii dlfpoOo al interromperne il corfoi Noflri Ordinandi benediranno il Signore di do* 
ed anteponendole af fare I Santi Erercirj ne* ver accodarli «I Sacro Ordine in un tenipot in 
giorni accennaci > non h dlfp^Ho per gli Ordini cuV«*4pre loro un largo campo per ben dìrpurii 
Sacri. Se taluno ci efporrà U povertà) e l'im* agli ufHi) dei Santuario .* nu fo mai daffe par 


otenra dì fommin’ftrare la fopraddetca fumma 
enchè tenue per gli afimenti Ufcìanilo 1; altre 
rifpofte da parrei che non farebbero poche > fa* 
nrenro dirgli, che fe ciò è vero» è fegno che ci 
Iw ingannato nella coflitutione del Patrimonio 1 

0 nell*erpriniere le rendile del Bmeliiioi eden* 
do inipoltìbile che non abbia il modo di pag-ire 
per aKntenrtrIi chi ha un Patrirrmnio' fecondo la 
TifTì di queda Dioced» o- un Benedtio a teno- 
re della mcdelima Tada > e che avendoci ingan- 
nato nel F'atrimonro 1 non merita d'elTer ordi- 
nato. Finalmente fìfpetto a* Sacerdoti) peraltro 
dabbene) ìnrercedbri delle dirpenfe t dopo aver 
loro chiedo perdono ) fe elfendo dati awetei 
per lo rpazio di venticinque anni in circa ad 
cfaniinare con rlgorofa cenfura le virtù eroiche) 
ed i piccoli Diancamemb di chi era morto in con- 
retro e fama di Saorlcà ) ci ritroviamo In grido 
di far anche qualche rifìeifione fopra il finto 
contegno de* viventi . Non lafceremo dunque d* 
efpor loro francamente che non refliatoo ben ca- 
paci di quelìa loro continuata inrercelBone ir» 
preg'uditio deli* Ecclefiaftica dlfciplina » e cre- 
diamo certamente che ciò prewenga da dolcezza 
di fpirirO) da tenerezra di cuore / ma d pare 
che il palli li fegno. Ogni picciola cofa appreifo 
di ior balla i purché abbia apparenza di bene ) 
per efcnta’e i Parrochi dalla rclidenza ) ed {Ca- 
nonici dal Coro. Nelle Sacre Ordinazioni appref- 
lò loro il rigettare gli Ignoranti è troppa fere- 
l'ità .* quando Pignorante è da loro gindicato 
luion figliuolo) e eh fanno pretnorofe ilìanze art 
ciò venga jmmefib. Quanto agl* Interftii) gira- 
S]0 e lì dimenano accio non fi odcrvino » col 
wotivo che U dlfpcnfa è arbitraria al VefeovO) 
quali elle ìl Vefeovo non avefie bifogno della 
^aufa {Ter dlfpenfare . Se fi ftalfc a loro , una 
gran parte de* Matrimoni fi dovrebbe fare fenza 

1 precedemi proclami \ benché prercritti da due 
Concili Generali, Laterenefc , e Tridentino. 
Agglungafi al detto finora, ed al molto più che 
potrebbe dirfi , il prenderli anche la briga df 
avvalorare colle loro iRtercelHoni le licenze di 
non far rinchmfi nella Cafa deftinata gli Efer- 
clzj SpiriMisli avanti I* Ordinazione .* e falva la 
carità Crlftiina) potrà ciafehedun conchiudere, 
elTer elTì o rro{^o aibìtrarj, o non avere» coni* 
€ affai verifimìle» la notizia de’ Sacri Canoni, < 
delle Collituzioni Appoftollehe , e dell* importan- 
za degli uni ) e dell’altra* 

la. Ecco la foUanza delle Kofi re ordiorzio* 
ffi ) e dei Nofi^ri fenrimenH . Abbiamo detto, 
Nofire ordlnationi) perché fi pubblicano da Noi, 
non perchè ne fiamo gli Autori avendo effe la 
lòto ohgioe ei il lor principio dali’autorìtà Pon- 
tificia )Conie poc’anzi fi è dlniofirato; la quale 
non avuto per difgmia de’Nofiri Atiicceiruri , 
cd ancor Nofira, infino ad ora il fuo con vetHen- 
teeh'ccto, incomineieri* ad averlo come fi può 


avventura, che qualche luno fiippoRefid » e fpac- 
ctalfe il prefente abbracciato ililciae come trop- 
po rigorofo , ed ancora ne nrormorafiè , c ne di- 
cefie male, fippia che circa il rigore Nor fiamo 
di opinione diirereme dalla Tua, credendo quello 
fifiema affai indulgente, e provando quello No* 
firo affuRto non colle leggi della primitiva Chie- 
fa, ma con quelle della prefence'» eficndo fiato 
determinato nell'ultimo Concilio Romano , te- 
nuto l* Mntta 17^5. come può vederli aI i//. ]0. 
esp,z. non già che gli O.dinaodi debbano fare 
in luogo rincbiufo gii Efercit) fpìrìtutli avanti 
di ricevere clafcheJuno degli Ordini Sacri , ma 
che prima di ricevere gli Ordini Sacri debbano 
effere fiati Tei mefi continui nel Seminario , acciò 
fi poffa più da vicino ben conofeere l'indole di 
ciarcheduno ; Omnet md Qtdinat prcmoyfnn 

d*t pfr f*x fafiem tnffsj'ar am* Ofd^'aatfaaefn in 
Sfmirtariit rafpt^liv* \ \ti Epifrópfi/- apud F.pifeo- 
p»t otn'iinay Saira Ufct étiam apprxttaai* Cèncio 
//V, it»»nma*ari - d*k4t4 detiraimm : aiiar mtae 
pra lune «ré Ordim'hut ytfiip/andit rtjeiìes vj/V 
feiam m*e eum *ii , nifi- prudenti Epificperum 
arbitri* y difpenfamdum a ed efieiKlovi fiati , ed 
anche efreodovi Vefeovi, che'efigono l'efattiof» 
fcrvanza di quella parte del Concilio Romano 
nelle loro Diocefi, come può vederli in urv Fo- 
glio della Sacra Congregazione in una caufa in- 
volala DISTÌilBUTlOSUM , p/0- 

pofia il preme di Diettnhre 17JZ. Ld io ciò che 
appartiene alla mormorazione » quando ella foiTe 
contro di Noi , poco cerumenre et darebbe fa- 
fiidio . Gì dà ben fafiidio perché ad ella può 
applicarli quanto fi legge nell* EloJo al eap. i6. 
allorché mor-iiiorando gli Ebrei contro di Mo»e> 

• rampognando i luoi ordini cou>e indifereti ed 
irragionevoli , gli dliTe .« Aujivit Damiaus tnur^ 
murationet vefira* , ^uiiut murmurati ejìit can- 
tra *um . "Sai tnJrn tfuid j'umuf ì Cantra nar* 
enim non tjì teturmur vrjìrum , //J cantra Va-' 
fninttm . 

1 j. Sin qui abbiamo ptrlaio degli O dihi Sa- 
cri da couferìrfi a quelli del Clero Secolare. Po*’ 
co, o nuli» refia da dire circa gii Ordini Sacri 
da coufctirri a quelli del Clero Reg nare ; do- 
vendovi Noi fidare, e pienamente fidandoci de* 
loro Superiori , che crediamo n rn faranno per 
perinetiere loro l'accofiaifi alla Sa'ra Ordinazic-' 
ne , fe nc’proprj Conventi non avranno fatiO’ - 
lotto la direzione dì qualche favio Direttore gli 
Efetetzp Spii ituali , o rinchiufi nelle loro Celle»' 
o ili qualche luogo feparato dal commerzio degli 
altri R*-ligiofi. 

z*4« Efortiamo In ultimo, giuda il tenore del- 
la’ citata Lettera Circolare della S. M. di Cle- 
mente XI. i Parrochi della Nofira Citta, e del- 
la Nofira Diocefi a fare una volta I* anno gU' 
Eferriz) Spirituali, fofiituendo per quei giorni, 
Ae'quali ztii baderaooo ali’ anioia loro » qualche- 

altro^ 
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litro Strertfotc approvirn da Noi « che ac» flioai principali che Ct trattano dal Dottori par 
tendi a quelle degli altri, Erorciamo pure a te» ben regolare ciò che è lieto ilifpollo nel detto 
pore della (IcrTi Lettera tutti 1 Ctoonicii c Be» Jut Canonico^ e fìnalmcntc proporremo unafor* 
pendati della Metropolitana » e delle Colirgiate mola della quale mutatit mutanMi potranno 1 
tanto della Citti^t quanto della Diocefi « a fare Parrochi prevalerli quando Tono chiaouti daqual* 
lo fteflTo 9 ma col dovuto compacimento ) acciò che Teftatore» che vuol Tare U Tuo Tellaniento 


nelle loro Chiefe non lì trafeurìno gli Olficj .* 
concedecdo loro il detto PooteAce y oltre il te» 
foro delle Indulgente che comunica anche ai 
Parrochi « il non perdere nè frutti) nè diArìbu- 
tioni per quel giorni) ne* quali (daranno rinchiuA 
a fare i Santi Èfercit;. Nè lafciimo d’inculcare 
al ogni EcrIeAafUco l’intervenire agli Efercitj 
Spirituali ) che Ct fanao nella QuareAnia con 
tanto proAtto nella Chiefa dt Santa Lucia de* 
Padri. della Compagnia i rimettendoci a quanto 
in quello pt'poiìto è Aaro da Noi dedotto iiv 
un’altra NoAra NotlAcaiìane > che è la 51» del 
Volume primo* 

15. Vogliamo che la prcTentc NotiAcatione 
Aia Tempre aAlffa nella NoAra Cancelleria 1 e 
che fé ne trafmetta un EfempUre ad ogni Cu* 
rato della Città) e della Dioceft > acciocché pof- 
fa iAniìrC) come gli comandiamo del conrenato 
della nirdeUma degli Ordinandi della Tua Par- 
rocchia bramando che quanvlo tifi vengono all’ 
Ordinazione ) e fono interrogaci degli Eferciaj) 
non rifpoadano) che nulla hanno faputo. 

Bologna dal noAro PaJatao Arclvefo li. 

1 1« Gennajo 1 740. 


CV. ISTRUZIONI). E REGOLE, 

Pre la C/rrd ) e Dìat/fi circ^ t y ebt- 

fi f.m >10 per // mMHt dt* Cubati y 0 d* a/ìra 
ttfdttt ftnx,^ Nottti* . Citta alcuni ralt ' d^ac* 
iompagnamtfiio di' CadavtFf alla Stpcltftt.t y 
fd altri limili , Circa Ut, Ttr\iii*it y chr vivoH» 
ntllt caft particolari , ed altre ebr viitno ctU 
ligi almeatt , Circa U quetidiant duftrtn^t che 
font fra / Curati y t le C onfratern/tt y cella 
fpitga\iene di "Decreti Generali: della Sacra 

Ceatregaxfent de'* I^iii y^ìntitoUti Urbi* & Or- 
bi! del 1 70J. 

t' /^Uantunqife crediamo effer efwdientei che 
quando taluno vuol far TeAamento chia* 
mi il Notaio ) e non 11 Parroco \ fapendtr però 
che pur troppo vanno fuccedendo cali ) partici 
larniente nella DioceA ) p che il Notaio non v’ 
è) o che non A trova • o che il TcAacore ha 
maggior conAdenta nel Parroco ) che nel Nota- 
jo ) e fapendo alcrcjl quanto in queAo propoA- 
to A ritrova Aabillto nel Diritto Canonico,* ed 
avendo pur troppo avuta contezza di varj caA > 
no’ quali o per imperizia ) e. per negligenza de’ 
Parrochi 1 i TeAamenti fatti da* poveri TeAa- 
torU nelle loro mini fono reAacl fenza elTetcO) 
O A è dato campo a mille dicerie e mormorazio- 
ni .* abbiamo creduto appartenere al NoAro nif- 
iilflero il dar qualche regola nella NoAra Dio- 
ceA fopra queAo particolare • E per camminare 
col dovuto ordine ) efporremo io primo luogo 
^16 che ò dìfpofto nel Diritto Ciaonìco) ie^uev 


nelle loro mani fenza prevalerA del Notaio ) ed 
una formoli parimente di quanto dee fare il No- 
taio ) a cui dal Parroco A confegna la fchedu- 
U del TeAameoco y che è Aito latto nelle fue 
mani* 

Nel Diritto Canonico A ritrovano due dL 
fpoAzioni del PonreAce Aleffandro III. una nel 
r. Cum t(fet IO. l’altra «v/ r. I{rlatt4m 11 . de 
Ttflamtntic ». La prima fu indìrizzaca ai Umbal- 
do Vefeovo d’OAu ) all’Arciprete e Canonici 
di Velletri.* la feconda ai Giudici di Velletrì; 
e l’Originale di qoeAa feconda ancor oggi è io 
e^fere ) e A conferva negli Archivi di S. Clemen- 
te di Velletrt > come riferifee MonGg. Borgia 
già Vefeovo di Nocert) ed oggi Arcìvefeovo dt 
Fermo ) ntHa f'ua Ster/a della C biffa > e Citt^ 
di y’ellefri ai ìib, 3. a. 60» e fegutati». 

3. Nella Dccrevale Cum tjf«t il PooteAce A- 
leA'andro /IL dichiara validi i TeAameaci fatti 
dal Parrocchiano aoimaiato alla prefenza del fuo 
Par rocO)c di duc) o tre TeAimooj : Teflamen^ 
la ) tfua P arochiani ceram Pretbyere jue > ^ rr/- 
but y vel ditaèut alUt perfeait idèneìt in extrtmj 
fecerint neluntale « firma deceruimut permatt'e : 
t nella Decretale l{elatum lo llclfo Socu no Pon- 
teAce dichiara validi 1 TeAamenti facci alla pre- 
fenza di due ) o tre TeAiniuo; .* Tribut > aue 
duebut hgitimit Teftibut refuijifi/ i ^ìueniam 
fcriptum èji In ere duerum y.vel trium Tejii unè 
fiat emne verbum - 

a. Nella Decretale Cum ejfer il PontcAce ri- 
chieda il Curato ,* cerem Peetbytere Jue . Nella 
Decretale l(elatunt non parla più del Carato.. 
Nella Decretale Cam ejfer vuole almeno tre Per- 
foue ) cioè il Curato ) e Jue TeAimonj . Nella. 
Decretale ^fJatttm A contenta di due foli TeAi- 
monj* E parò pare che vi Aa una pofitiva con- 
traddizione fra l’una) e l’aUra . Ma ceffa ogni 
difficolti fe A avrà la bontà di rìAeteere y che 
la Decretale Cum effet parla de* Tellameiui fat- 
ti ) non ad piat caufat » ma per caufe profane f 
e che la Decretale i^elatum parla, de* TeAamen- 
ti fatti ad caufar piar ; inoltre che la Decretale 
Cmm effet ha luogo in tutto lo Stato EcclefiaAU 
CO) quando, non vi Aa la rcAdenza dallo Siaturo 
particolare) che oAi ad cAa y. e che la Decreta- 
le l^elatum ha luogo io tutto U Mondo Catto- 
lico , coma molto bene oATervano il Covarr* y'a- » 
pra il r* Cum effet al e.ta. de V ifiamensi t y il 
Fagoan. (apra il cap, ^elatum al /mo». 4. il Rar- 
bofa. a/ a. de Teftamentit y 11 Pacchio Con- 
trev. Jur^ al lib,6. Cap. 6. Cap, 47. ff. alt» I' En.- 
gel nella Somma del Jut Cauenice de Tefiamen»» 

$it alla quefi. 7. Il Signor Cardini! Petra nel tem. 

1. fopra le Cefituxtead Appef eliche alla pag. 310. 
num». 34* r feguemé , il moderno Rugieri nel 
Trattate de Teftamtnta, Caaenicù al lib, i. dlfp, 

I. cap, I. 

Noi trACtiioia prefeUttmeiite non dè'TeAa* 

menti . 
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Wil bttok governa ddl9 Diwfi, lyT 

n<ent1 che fi fimne éd p/^r faufaf^ de’quaii p*r /uiUnJ praticabili circa i TtjiamììtH ai fwp. 35, 
efempio sMfiirulfcc erede le Cntef» i mede’ Te- «mw. iii. r cJ al f/ip. 36. num, at~ 

fitnieoti che fi fanno aJ confai prtfanat 9 nc’ tri (cgutnti * 

quali per efempio s* inituifeooo eredi I l’areot) « Mancando poi il Curato farà difiicile tl fo- 

o gli Amici.* e coneJadiaruo » che valendo quella fitoere la validità del Tcllamento, fs firaavao* 
forte di TeOetnenti fatti alla prefenra del l’ar- ti il di lui Cappellano) ancorché il Panoco fof* 
roco> o di du«) o tre Tefiimooi nello Stato Ec- le afience > e PaveiTe lafciato in Tua vece > re- 
defiefiico > vagliono ancora par coiifegucnaa in (Icigoandon quella delegaaiont alU pura ammi- 
quefia Nofira Città di Uologpa a ed io tutto il nifiratione de' Sacramenti > come al nofiro pio* 
Tuo Ttrritorioy che è pieoanieote fotcopollo al ponto beo argomenta il Rugieri di Tijiamtnta 
dominio temporale del Sommo Pontefice » non Canonico aJ lia. i, dijp, t» cap, 5. fona ii num.^, 
clfendovi nel noftro Statuto cofa alcuna t che ParUiido poi del Coulefioro è fiato alcune voi- 
odi alla Decretale Curn ) come dopo aver te amicefio ne' Tribunali y che vaglia il Tefia- 
efamioata la materia infegnano il Dolfi naiU uieotu latto avanti di lui) e di duo o treairri 
contrav. 71. al nuw, 94. cap* 9S- 11 Poli, dccij'» Tefiimon^ , come può vederfi no/ia dtcij» 145* 
33 nurn.iij- 0 til» con altri molti allegati ) e avanti la 5 * M. d* Alefian.lro Vili, 

leguitat) dalla Ruota Romana rtolU Henonien, f nfUa a'/r/f. 118. ai mum» 5. avanci la eh. meni. 
Legatorum ai 6 , d* Aprile 1731. ni S taiutum del Sig. Cardinal Caprara . Ma quella opinione 
aatem Bonaniay avanci Monfignor > ora Caidt- viene i'piegata che abbia luogo non nel Sacerdo- 
naie Rettonico. te ) che per accidente ha iotefa la Confclfioi e 

6. Stabilito che la Decretale Cum rffet abbia Sagrantenraie del Tcfi^tcrc) ma fisi dì lui Con* 

luogo in quella Nofita C ttà i ed in tutto il fellore ordinario) valuiandofi molto la confiden- 
nofiro Territorio ) lacendo elTa menzione del za che ha ciafeheduno nel Tuo ConfelTore ordì* 
Curato: ctratn Prrrèytera jtte : rafee la diiBcol- narìo » e ben potendofi nel Conielfore ordinario 
tà) fe vaiefTe il Tefiamento fatto alla prefenaa verificare le parole del Tefio .* ccram Pmoyrero 
del Cappellano del Curato > o alla prefenia del fna ; come al nufiro propofito ben oiTervò II 
Confefiore del TefiaiorC) e ceme debba laafi) fe Cardinal de Luca de Tcjtarnentit al d/jc. n. 
iHin fi poiefiè ritrovare il Curato ) e non vifof- iz. e fpiegò felicemente la Ruota nn/a deci)» 
fé il Cappellano ) o il Conicliote del Tefiatoie. 3;z- dai ku/v. tS. Jino ai num. 30. ntUa paru 9. 
Facendofi nella Decretale Cum ejjer y menzione al J^ccenf, dreij» num,^. e 6. partali. 

di due) o tre 'lefiiaionj idonei.* C? triàus y vrt Pjtcent» 

duabut alii: perjonit idonets : fi cerca fe per 9. E però mancando il Parroco) mancando il 
efempio le Donne polTano efifere Tellimon) ido- ConfelTore ordinario de! Tefiatore y per ufeire 
nel in quelli iefiamcntl . Facendofi finalnieiue da ogni imbarazzo la veta cautela fi « 1 che il 
nella Decretale Cnm effer menzione dell'ultirra Cappellano) ed il Ccnfelìore non ordioario chia- 
voiontà : in extrema ftcrrint votantate ; fi que- mino un l'efiimooio dì p;ù . Vaierebbe W Ttfia- 
Aiooa) fc valelTe un Tefiainemo facto nei modo mento fa folTe fatto avanti il Curato) o il Cor>- 
predecto da chi è l'aro dì mence > td anche di IclTore ordinario > e due altri Tefiinionj. Ncu 
corpo ) e fé è infermo di corpo ) non 1<Z pe« eìlcodovì il Parroco ) o il ConfelTore ordinario) 
rò tale infermità > che vi fia pericolo di mor- ed efiendovì il Cappellano ) o il Confelfore non 
ie« ordinario « quelli non fi debbono contentare di 

7. Tutti quelli dubbi redano tolti di wezzo) due Tefiimoni) ma rre vi debbono rntecvenire> 
quando fi voglia dar di nuno ai Libri > e non Tupplendo I due Tefiìmonj) che vi fono di più) 
li voglia fare il bell* ingegno > ma li voglia Ilare al diletto del Parroco > o del ContelTore ordt- 
alla opinioni ricevute ne' Tiibunali » c nel Fo- nario y ed entrando il Cappellano ) o il Ccnfcf- 
ro- Il nofiro Antonio da Budiio nella Tua Lee- Tote noo ordinario nel numero de' Tefiìmonj 1 
tera fopra ile» Cum ejjcf y de TcjìatKen.it y dii- egli con altri tre icUimonj compie il numero 
fe che vale nello Stato della Chicle il Tcfiamen- de* Tellitucnj richiedo in quello caib • La cau- 
to an'che ad non piai caujat y benché non fofTe tela è originaria dell' Abbate nella fcìenne /(fpr- 
fatco avanti il CuratO) purché folle fiato avan- aliene al c» Cum ejjr* num. tz. de Tejìamcntiti 
tì duC) o tre* Icfiiinon) . Ma quella fuc opi- ci è comunemente l'cguiiara daglialtri.* ValIcnL 
nione come contraria alU lettera del Tefio; re- ad tir, de TrjtamenUf ^.i. num, 7. Rocca Dl/^ 
ram Prtiàysero Jue ; fu dagli altri comunemente Jf*r» al 40. nuw» t. Paolo Ruifi nelle citate 
rigettata. Altri poi più Uvorevoli del dovere J(Jfoluxioni praticabili al cup. 35. num» IH. Ru- 
al Curato dilTcro) che per la validità del Teda- gieri nei»* opera citata al liò ^ z. dif$* y cap. i- 
mento non ballava che forfè fatto avanti il Cu* nuw,io, e jegiuati, 

rato della Villi) fi» per efempio uno che d'or- 10. EJ in ciò che rifguarda le fìtte due que- 
dinario (la in Città ) ed aniniaiandofi in villeg- diooi promodé > la Decretale Cum ejjes richiede) 
giainra) volttTe ivi ùr Tefiamento. Ma gli al« che i Teftiinonj fimo idonei; e benché nou ri- 
tri tutti comunenience valutando ii Parroco del* chieda che fimo idonei in jupcrUtivo grada ^ in 
la Villa come Parroco proprio del Vilicggianta tal miniera che pufiono anche i poveretti edere 
e pel Viatico ) e per 1 * Efirema Uazìone ) hao- refiimoui idonei 1 purché fimo onorati 1 come 
no creduto c fodenuco ) elTer valido ^1 Teda- ben ridette il Rolli net cit, a 35- al n. ipH. e 
memo fatto avanti dì lui) e di duC) o tre altri (t%»en\ì $ diremo però dovere i refiimonj eifer 
Tedimonj. Può vcdeifi Paolo Rodi nelle li/je» mafebi ) e non femniioe come ampimiente dimo- 

llra 
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ftra Mcn^g. FjgnSno ftei (ap, Cum efft ai nu. foffe in grado di potere ét fé Jir ^c(tO $ a cbè 
31. / ftgufnt/ ile T fjfamtniir : c coMo fìtfTo aveffc bUVignn t che gli ibflfe fuggerita qualche 
Mooiìgn. Fagnano ai num, 68. f f^«ufnti con- cofa : ed io quefto ca^o non è vietato al Saccr* 
chiuderemo > efTer vahdo i) Tcnairtenio facto dote il fuggerir qualche cofa» particoIarDiente in 
avanti il Curato ) o il ConfelTore ordinario > e ordine ai Legati: ma vi vuol giudizio > e vi vuol 
due Tefìimonj) o avanti quattro TcH ioionj « o cofcìenza { dovendo il fuggeriroento cffer looca» 
non elTendovi il Curaro 1 o 11 ConfenTore ordi* no da qualH voglia privato ioterelTe > e da quaU 
natio ) ancorché il Teftatore non (offe grave- fivoglia fraude ^ conforme molto bene al nollro 
mente atr.nialaro / avendo beniì facto Ate^andro propohco avverte la Ruota ntUa iitmts Bcnam 
III. nella Decretale Cum ejftt aienziocie almeno nitn, Legat0rum al Pràtmijfa fi avaati 

implicita della malattia/ in txtrtma futnnt va- Mon/ìg. Cardinale ftezzonico» 
luntate : nia efponendo il cafo « in cui era con- 14. EfpfelTa dal Tedatorc U Tua volontà a* 
futea^o t e non appoggiando la rifoluzinne alla vanti il Sacerdote ed i Tedinionj 1 deve il Sa- 
circofìanza della malattia , come ben argomenta cerdote fcriverla di fuo carattere) e dopo aver- 
ii Cardinal de Luca nti fit, i/ife, df Tafis- la fcr1tca> la dee l^gere con voce intelligibile 
fntm/t ai ». 29. c profiegue 11 Monacello mi tib, ‘ al Teftatore) e e» Tedimonj) correggendo ^deU 
3, ai Ut. IO. formai. I g. ». 30. mente ciò che il Teftatore volc/Te che fblTe cor- 

ri. Dopo aver efpofto quanto Ci ritrova nel retto $ e fcritri) e letta come fopra la difpod- 
Jut Canonico fopra quelli 'J'eftamenti ) ej dopo zionc ) la farà fottoferìvere dallo fteftb Teftato* 
aver brevemente accennato quinto appartiene al- rC) il Sacerdote nure la fottoferivetà ) la rotto- 
le queftioni ) che fi vanno facendo dai Dottor! fcrlverinoo 1 Teiiimon}) dicendo nella fottofcrl- 
nella materia , pafTereoro alla pratica > ed alla zlone tutti d'eiTere (lati prefenti alPatto; e fé 
ferie degli atti che concernono la pratica. il Curato farà quello che avrà aftìftito al Teda- 

12. Volendo dunque un Tedatore* non elTeo- mento « munirà II Tedameoto coll’ìmprimervi il 
^ovt NotajO) fare il fuo Tedamenta nelle mani Sigillo della Chìefa Parrccchiale / ed avendovi 
^cl fuo Curato) o del fuo Confedore ordinario, adiftito o il Confeftbre ordinario > o il CtppeU 
debbono quefti avvifarlo che vi vogliono alme- lano i o il CoofeCTore non ordinario ) quedi vi 
so due altri Tedimonj) i quali fimo mafehi > a porranno il proprio Sigillo • Che fé poi il Te- 
non femmine; c volendo qualche Tedatore fare datore non fapeda Ccrivtrt ) o fapendo fcrivere 
il Tedamenco nelle mani dei Cappellano ) o del non fofie in grado di farJot fi tralafcia la di lui 
Confedore non ordinario , debbono quedi avvi- fottofcrlziooe y t badano quelle del Sacerdote, 
farlo > che vj vogliouo almeno tre altri Tedi- e de’ Tedimoni •* « f* ' Tedimonj non fapelTero 
inunj. In fequela di ciò dovrebbero ) rìgorofa- fcrivere ) bada quella del Sacerdote) ed i Tedi- 
mente parlando , recltarfi i Tedimonj > tacendo moni faranno fulla carta un Segno di Croce» 
loro fapere che debbono imervenire al ul atto» giuda la pratica appredo il Monacello naliom.i, 
ed attedare a teenpo) e luogo del medefimo .* net dai fua Parmoiario L<p,ah mila fartnul^t^, ». 41, 
che confidc U rciirur axplfeimt » Ma perchè ai- e bada che fotto la Croce fatta di ciafehedun 
le volte non v’ è tempo da perdere ) fe per ac- Tedimonio il Parroco feriva > che è la Croce 
cideme nella cafi) o nella camera del Teftatore fatta dal cale del tale. 

fi ritrovano I ’leftimonj} po/Tono imedefimi ef- 15. Ci fono alle volte capitati nelle mani al* 
Ter adoperati) e fi può l^are avanti di edi il Te- cuni Tenantenti fcritti dai Curato , o da altri 
ilameoto) purché ch>aran)enie ad elfi il Tcftatt'- de' predetti Sacerdoti ) fenza data del giorno» 
te efprinia la fua volontà) ed elfi ftiano cttcnti fenza data dall' anno ) fenza efprcdìone del Luo- 
per capire ciò che dice > fecondo U regola del gO) in cui 1* altro è dato fatto ) e fenza veruna 
Tedo miia L* Cornm Titìo ff, dt vfròar. figni^ delle dauful* necelTarie «c* Tcdamenti . Pari- 
ove così fi legge; Coram Titfo aii^uid fa» mente 1 ' efperienza cì ha fatto vedere ) che 1 
etra JuJfur y nan tidfittr prafrma *a fuijfa > nifi Parrochì) o gli altri Sacerdoti 1 fciutg che han* 
it intatligat X c perchè ncn vi fia veruna fraude, no il TedamemO) fe io fono portato a cafa) t 
confidendo nelle predette circodanze il ragitus nulla di più hanno penfato .* eJ e/Temlo poi o 
impJJiiiui y riputato fufficieme dai Dottori net elfi) o qualcheduno de* Tedimonj morti, il Te- 
cafo prefenie i come ampiamente comprova il daroenio c rimado privo d’efecu^ionc ) ed è 
Riigferl mi fua Trattata da Tefiatnanta Cana- flato caufa di varie liti . E però per levare di 
rUfa ai J/b. I. 5* '’<»/’• 4» n.iz. a i mezzo il primo inconveniente , porviamo nel fine 

13. Adunati ì Tedimonj nel numero fufficieo* di quefla Iflruzione la formola » colla quale i 

1C) fi dee dal Sacerdote infinuare al 'leflatore) Parrochi ) e gli altri Sacerdoti fi potianoo rego- 

che cfprlma avanti di lui > e dei Tedimonj la lare nello flendere i Tedameniì. £ per riparare 
fua ultima volontà non meno circa i Legati che al fecondo ioconveoiente deterndniamo come ìq 
vuol fare per P anima fua) fe li vuol faie > chu apprelfo. 

circa i Legati profani , fe pur lì vuol fare> non 16. Più predo che fia poflibile » e non ma» 

mèno circa gli Kfecutori 'Pcflamentarj » fe li più tardi d'oito giorni > dopo che fi faià fcrìr- 
vuol deputare) che circa l*idituzione dell’ Krc* to il Tedamenco > dovrà il Curato) o il Sacer- 
de > che è aduluiamenc* necedaria per la. vali- dote uniianiente coi ’Jeflimonj comparire avanci 
dirà del Itdsmento.) colle fodituzioni all* Lrc- il NotajO) dovrà portar feco il 'i'edaincnto ) dj- 
dc) fe ha genio di far^e . Potrebbe darli il ca- cendogli che quello è un Tedacuento fatto dal 
fo , che il 'i’eftatoie oppredo dal male » non tale» che egli fedeìmence ha fcjitto» cfibendolo» 

accigc- 
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#fc!occhi lo rlcev* ' Cd* Tuoi Atti . S« il 'Icfla- 

inepco farà Aaro Cbtiorcrttto dal TeAaiore » e 4 tl Tif Aminto ^ cht fi ritfte da! Pa^-^ 

dai TeAiinonj y non r’i verun btfogno che il roro prr manca>iia di UetMÌo^ 

Curato) o il Sacerdote , cd ! reAimonj rifeci- 

feano e minuto il comcnuto nel TeAamento, iS."KTEI nome del Signore . Addi 

giufla ia difff* iiS. num. 6. r 7. # dffij, 110. «. X^l 
2Q. f avanti la ohla« meni, del Cardinal Ca- In 

prara i e batlira ch’cAì ilcooofcano il Tcftamcn- N. del fu NN. de! Comune di N. Contado 9 e 
tO) e le proprie fottoferif toni 9 e riferifeano aver Dìocefi di Bologna 9 fano per Divina niifericor- 
il Ifflatcore fatte le dìfponetoni > ed i Legati) dia dì mente 9 feti fi 9 viAa 9 loquela 9 udito 9 ed 
e I* i Aiuiziooe dell'Erede 9 come in cfTo Teda- ioiellctto del Tuo corpo 9 ina indifpoAo 9 e gìa- 
menro lì contiene . Ma Ce poi II TeAaraento canee in leetoi non volendo efitr prevenuto dal* 
À)Ae Aato ferino e fottofermeo dal Curato) o la morte fenz'aver difpoAo de* Tuoi beni 9 ha pre- 
dai Sacerdote > nè fotTe Aato fcriito > o fottO' gato di Tua propria bocca) a colla fui viva ro- 
fciitto dal TeAatore 9 ancorché i Teftinionj A ce me fottoferitto 9 come Tuo Parroco 9 per man- 
roffero fottoferitti 9 e molto più fé non avcAéro canta di Notato 9 a voler ricevere 9 e fcrivete il 

fatto che il Segno della Ctoce 9 il Curato dee di lui TcAaniento » come io fatti alla prefenia 

riferire in voce quanto A contiene nel TeAaman* de'fottonotati TcAimoni a tal eAetto chìiniaci % 
to 9 e lo Ae/To A dee fare dai TeAitraonj repara* c pregati ilal medeAmo N. ho ricevuto i e rlce* 
tamcncc uno dall'altro fecondo «f vo tal TeAameotO) fcrivendolo di mia mano a 

MkM. 5. pmr:,\ 6 , ptttnt, dopo aver ricoQofciuta dì lui dettame 9 per pofeia confegnarlo a pubbli* 
o la propria fottofci ìzìone 9 o la Croce 9 fotto co Notaio 9 qual TcAaniento efso N. ha di* 
cui è Aato ùricto dai Curato il di lui nome 9 fpoAo> e difpone di detti fuoi Beni 9 ed Effeitì 
ii Notajo dee fcrivere qneAe loro depoAzioni) nel modo 9 c forma feguentC) cioè: 
unendolo col TcAameoto che gli è Aato confe- Raccoman la in primo luogo detto N. TcAa* 
gnaio 9 ed acciocché I Nota) Foranei poirioo tore l'anima fui all’ AliiAìmo Onnipotente Id* 
vedere come debbono regolar A in queAi Atti 9 dio 9 implorando l'ajuto di S. D> M. particolar* 
f< fi eAbifce uoa l'orniola nel Ane di queAa I Aru« mente nel punto di fua morcci per poter felice* 
zione. mente paA^rc agli eterni contenti* 

17. Sappiamo ancor Noi 9 che ciò non baAa Al fuo corpo 9 divenuto che farà cadivcro % 
per l’ oAervania ed cfecutione del TeAament0 9 ordina A dia Sepoltura nella Chiefa N. e che 
offendo d'uopo per qdcA’eA'ecto che l'efame «lei in fuAVagio dell'anima fua Aangli celebrate le 
Farroco 9 e de* i eA linoni A faccia d*ordioc del MeAè 

Giudice competente 9 e citata la l'arte che vi Item per ragione di Legato > cJ in ogni mi* 
può avere intcretre > non effendo ia riferita ai- glior modo &c. lafcia a N. 
leAatione del Parruco9 e de'TeAimooji cheun* la fonmia di 

acicAaiione ad paprtuam y la quale non fa foria9 In tutti poi gli altri fuoi Beni 9 Mobili 9 lin- 
fe non é ripetuta «Tordtne dei Giudice) celta- mobili) Semoventi) RobC) Ragioni) ed Aeìont 
fa la Parte) conforme al noAro propoAto van* al prefenci) che d* avvenire 9 detto N. TeAaco- 
no dtfcoireodo il PaDtmoll. dtfij, 90. anmt.ì, re di fua bocca propria 9 e colla fua viva voce) 
nuot. ao« 0 Jf^utnU 9 H Rugieri df TefAtntnxo come fopra 9 iAltulfw^t eh. ama 9 nomina 9 dlchia- 
Canan/fif ni ì*b, i. difp, X. c. t. dai nu, 57. ai n, ra 9 e vuole > che Aa Erede N. Figlio di N. del 
41. eccettuato il cafo 9 in cui per legittima con* Comuoe di N. liberamente 9 c con piena ragione 
luctudine A folfe introdotto 9 che lenva nuova ( o pure colle foAiruzioni 9 c leggi che pareran- 
ripetiziooe de* TeAimonj avcAéro i TeAanienti no al TeAatore> le quali A dovrannp chiarameo* 
la loro efecuzionei e fenz' altra pubbiicaz looe A le notare. ) 

niCttcAero nell' Archivio 9 come ben offerva il Commilfarj pofclai tà Efecutori di quella ut- 
Monaccllo mi Botmdario Lt^alf ai tom, 1» r/r. tìma volontà) c TcAaiuenio 9 detto N. deputa 
IO. 19. 34. nia crediamo non doverci ì NN. a'quali dà > cd attribuìfce facoltà di &c. 

Noi mekhiare in quella faccenda 9 dovendoci ba* ( Qui A notino le facoltà o generali) o parti* 
Aare che i Parrochi , ed l Sacerdoti facciano colati 9 che al TcAatore parelTe di accordale ed 
quanto debbono fare dal canto loro 9 acciocché il cAì • ) ^ 

TeAamento Aa ben fatto 9 e non reAi fepolto E qucAa detto N. ha detto 9 e dichiarato ef- 
pcr colpa loro 9 rifervaodo poi agl* imereAaii il fer la fua ultima volontà 9 e TeAaioentu 9 che 
iéTc il rimanente fecondo il conAglio 9 che fatà fe non vvleAe per ragione di TeQamento 9 vuc* 
ad elTi fomininiArato dagli uomio 1 prudenti* le debba valete per ragione dì Cuàicillo 9 di do- 
nazione a caule di morte 9 e di qualunque altra 
ultima volontà di ragione valida 9 ed eAicace. 
CiAando 9 rivocandO) cd annullando) qualunque 
altra ultima volontà 9 e TeAameato per elio in 
qualunque altro tempo 9 e modo fatta > onde 
, qucAa unìcanicote. A attenda 9 e Aa inviolabil- 

iiKOie olfcrvata da* Tuoi Eredi 9 e da ogni altro 
a cui fpettl) il tutto io ugni miglior modo che 
di ragione fu fi polla* 

HetiftaXfoni Tomo» ÌU V Alle 
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ij^. Notificazioni 1 Editti, od Ifimotiont 

Alle quali cofc tutte i e fingoie fono flati £ finalmente deputò Tuo! Coinioifrari KN. ed 
ccntinuameme prercuti in detto Comune nella in tutto > e pei tutto come io eflo Teflamentoi 

cafa d’abiiation* di detto Tcflaiore , cioè nella quale lo ticooofco per quello flelTo da n;e come 

llanta dov’egli fi uova giacente in letto i come lopra riceauiOj fcritco e fioferittot e munito an> 
fopta, N. figlio di N. del Comune N. e N. fi* che del Sigillo della mia Chiefa. 

glio di N. del Comune N. Tefllraoii; , di bocca 

propria di detto Teftatore come fiopra pregati. termelé dtH» di' Ttfiìatanj ftpra 

In fede di che mi foferivo di propria manoi ap- // Tr/tammie fuddttt». 

ponendovi anche II Sigillo della mia Chiefa. 

ii.TNdi detto RtTcr. rtrroco iodulTa dcitii 
Fermai* dell'Atta dell* eenftgna , thè f* X ed iofraferitti Tcflioionj al detto Tefla* 

tl Patrcce a! Nataja, niente flati ptefenti. 

Ed In primo luogo N. figlio di NN. del Co. 
19 .TL Ree. Signor D. K. Figlio del Signor niune N. il quale da me interrogato fopta il 
X NN- moderno Rettore della Chiefa Par- contenuta in detto 1'rflamencoi ha col fuo giu* 
rocchiile N. alla prefenta degl’ infrafciilti Telli- ramento mediante il tatto delle Scritture a de* 
Tuoni, a fine di allicurare Poflérrantf dell’ in* Unione di me Notaio tifpoflo come fiegue. 
frafcriito TcflaincntOi ha dato, e confegntto a Nel Giorno del Mefe 

me Notaio un Foglio , in cui ha detto come* dell'Anno elTeado flato 

Dcrlì il l'cflaDicnio, ed ultima volontà di NN. chiamato in Cafa di del Co- 

abittnie in fua lUirocchit ( fe tuitavia vive, uiune dov’egli fi trorava infermo, 

fc poi fulTc motto , fi dica) abitante al tempo del* il niedcCmo di fua boera propria , e colla fua 
la di lui vita, e motto lo fui Parrocchia , per ef* viva voce pregò me , e N. ad elTcr ptefenti al 
lo Rever. Parroco piegato dal detto 'i'cflalorc fuo Teflaniemo, ficcarne pregò il Rever. Signor 
di borra propria , per roancanra di Noiajo , li D. NN. di lui Parroco ivi prefente , par man* 
del Mefe di anno corrente, ricevuto canna di Notaj, a ricevete detto fuo Teflamcn* 

detto Tcflanicnto in prefena de' Tefliraonj io to, come in fatti detto Sig. D. NN. quello ri> 
elTo dcfcrìiii, dal medcftmo Teflaiore finalmen- Cevelte, e fcrilTe , fecondo il dettame di detto 
te piegali, fcriito di mano di ed'o Rever. Par* Teflacore, che io clTo Teflamanto! dopo d'aver 
reco fedelmente, e a dettame di detto Teflato- raccomandata al Aignore l’anima fua , ordinoUì 
re, che nel fare detto Tcflanienio era beni in- la fepoltura &c. ( E qui fi feguitl a fcrivere la 
feimo del fuo corpo , ma fano però di mente, rifpofla di detto Teflameoio fopra ciafcheduoo 
fenfo, vilìa, udito, ed intellètto i nel quale te- capo di detto Teflaracnio , come fi fari prati* 
flaminto detto Tefletore dire aver faiii i Lega- caro nella rifpofla del Parioco , foggiugnendoli 
li, ed ordinationi, iftltulii di bocca propria gli dal Notaio. ) 

Eredi, e difpoflo In tutto, e per tutto come fi E niofliaio da me Notaio a detto NN. Te* 
contiene in elfo Teflamento, (arendo iflanca di flimonio il Foglio del fuddetto Teflaroento , e 
togarmi della confegna di detto reflamenio con quello da eflo Teflinionio ben oflervaio , ed al* 
porlo ne’miei Rogiti , il tutto in ogni &c, il iteli oflèrvaia la fotiofcriniooe, o fegno di Cro- 
tenore del qual Teflamento è ilfeguenie, cioè: ce, ai piedi di eflo efiflente fono i Àiol Nome, 
( fi ponga il leooie } e Cognome cantante, eflo Teflimonio col predet- 

to fuo giuramento difle : Quello è appunto il 
Farmela della dtpefx^anr de! Partala /merragata Teflamento di detto NN. a cui io fui prefente 
fapra li eantenuta ne! Tajìamtnta , infieme coll’ altro Ttflimonio fuddetto , ed io 

come tale lo riconofeu : fopta le quali cofe £tc- 
10.T7 Succeffivamente ìnietrogito per me No- lodi palTerà il Notaio a prendere le depoGiio- 
rj lajo il fuddetto Rev. Parroco fopra il ne dell’altro, o altri Tefllmonj , che folTero flati 
contenuto nel Teflamento come fopra confegna- ptefenti, e s’induceflero come fopra. 
tomi, egli col fuo giuramento mediante l’ippo* Se poi il Teflamento foffe fofciiito dal Tefla* 
fliione della mano al petto fecondo 1’ ufo Sa- tote di fua mano , ficcarne io queflo rafo non 
ccrdotale, a dclaaione di me Notaio ha rifpo* vi occorre l’efarae nè del Fertoco, nè de’ Tedi- 
Ilo come ficguc : cioè: moni, bafleri che quelli lo riconofeano fecondo 

Nel Teflamento, come fopra fatto , e di me la forma predetta , con foggiugnere per maggior 
confegnatogli detto N. Tcflaiore , premefla la cautela , aver il 7'edaiore in efife Teflamento 
riccomandaaione dell’ anima fua al Signoriddio, fatte le difpofizioni. Legati, Iflituzlone d’Erc- 
ordinò la fua Sepotiiiia nella Chiefa N. ed in di, ed litro, In tutto, a per tuttocome iueflia 
fuflragie dell’anima fua Mefle num. Teflamento, fcnia poi individuate &c. 

Lefeiò per ragione Hi Legato a N. la fomma 
di Lite ( e profeguifet ad accennate 

gli altri Legati, ed ordinazioni , fe ve ne fo- 
no. ) 

Suoi Eredi poi uotverfali di bocca fua propria, 
c colla fua viva voce iflituì NN. ( e fe fece fo* 
flituzioni, o altre ordinazioni circa detta Ifti- 
tuziooe fi efprimaoo ) 

R E- 
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no aiU ProceOTione funebre > ed i( CifpellAoo 
REGOLE» colia Tua Coafrarernità t fé quella è invitata ai 

accompagnare il Morto « facendo in quello ca« 
"Ds ejfffearfi nr/Jé Citta > r n*/U DUcffi dt fo tutta la figura il Parroco della Parrocchia 

io^aa in <»leuni cafi d* afc^mpaf^namtnto dt* a tfua » 

Cédavfri alia S*p«Itura > ed aitri eefi confi- Efanitnando queAo Hile e quella coofuetudi- 
miti . ne ) fi rUrovano alcune cole coerenti al Jui 

cumuuei cd altre in tutto contrarie allo HelTb • 
SI- /Contuttoché fiali da Noi procurato di le- Coerente al jus comune è » che le Comu- 

V, ^ vare alcuni ìnconveoieneì « che pur trop* oltà invitare ad accoinpagoare il Defunto alla 
po erano Aati introdotti io quella Nollra Gir- fepoltura » vadano alla parrocchia del i^efunto ^ 
fopra il portare i lorpi de* i^cfunti alta fé- e di lì alla cafa dello Aeffo > o pure alla Ghie* 
poltura y come fi vede neUa N oi*fien\icne 36. fa > in cui iolfe flato efpoAo il cadavere; Il che 
del Volume primo % e netta Ketific igiene 70. del fi ia quando il Defunto abbia coti ordinato > o 

Volume fecondo y alle quali pienamente ci riferia» quando gli Eredi ciò vogliano > efiendo gi;^ Ha* 

roo rellano però alcune altre cofe « che inque» to molte volte rifoluto c fiabilito , non efservi 
fia fielfa materia efigono qualche provvidenza : ( prefcinJcndo dalle dette circoHanae ) ve>un 

per Intellìgenai e regola delle quali è d*uopo obbligo ^ che il cadavere di quello che deve ef- 
cfporre la confuetudine » che in ordine ad e He fi fer feppe!Ìico nella Chiefa de'Regolarii o in al* 
t introdotta lo quella Njfira Città. tra Chiefai Ha prima collocato ei efpollo nella 

13. Dovendoli portare qualche cadavere alta Chiefa Parrocchiale 1 come può vederli In una 
fepolcura» tutte le Comuntcà invitate per Pac» Lucana Funtrtom propolla nella Sacra Congre- 
coiqpagoamenco, o liano Religioni « o Confrater* gallone del Concilio ai di Mar\o 1 ;tZr nel» 
nite> vanno alla Parrocchia > fotto cui abitava la quale cfsendofi difputaco il feguente Dubbio ; 
quello 'che è morto y e di li unicamente col Cu- dn laJétvera Dofunilorum fopelienda in Ecctefia 
rato vanno alla Cafa del Oefutiro : e fc il cada- Patrum Mìnorum de Ohfervantia Torr.e Petra' 
vere dalla Cafa del Defunto folTe flato portato* fannia y ante.^uam ad eorum Ecclefium dtferan- 
alla Parrocchia > di li fi leva • e fi porta alla tur y dejeanr priur afportari ad Puroetfiaieut y ^ 
Chiefa» in cui deve eifer fepolto » fc in effe fia eorum ibidem debeat fieri expefitio uj'-^ue ad ho* 
il fepolcro de' Tuoi Maggiori » o pure fe il De» eam fepultura : fo rifpofio .* Negative : nel lib- 
iunto abbia detto di voler «iTcr in ciTa fep- 7 ^* de^ Decreti 94. il che fu cou eruuto 

pellito. in un’ altra caufa di Volterra ai 16. dì 

14* Nel trafporco o dalla Cafa > o dalla Ghìe- 172.5. nel iib. 76» de' Decreri atta pagelli, ed in 
fa Parrocchiale » fi aliano caute Croci > quante un'altra Tolentina funerum ai $• di Feborafì 
fono le Cou)unìtà ciiianuce per 1* accompagna» *7}4‘ Coerenre al jus comune è> che il Cappcl- 
mento; per efempio ogni Confrarerntcà alia il lano della Confratet nità » che accompagna il 
fuo Stendardo» ed ogni Religione invitata alia Morto» Il quale ha eletta !.i fe|>o!tura nella di 
U fua Croce» cerne per appunto ft fa io tutte le* Chiefa» vada colla fui Conlraternìià dopo i 
Ib ProcelTton} .* il che pure fi pratica ancorché li ConfrateMi » come può vederli nel Trattato di 
Capitolo della Nollra Metropolitana fufie invi- Moofignor BalH de SoJalitiir alla ijuejL 5. nitm, 
tato air accofupagoaaiento del Defunto» aitando 9. bd è altresì coerente a! Jus comune » che il 
lutti la Croce» ed aliando anche il Capitolo la cadavere o>>n fi levi o dalla Cafa» o dalla Chie- 
fua nel luogo più vicino al cadavere » forco la fa» io cui fafie flato collocato » fema il Par- 
quale vanno i Canonici. B quando la Chiefa tu- roco» alia di cui Parrocchia appartiene il Mor- 
mulante fu Parrocchiale » fi alta la Croce delia to» eccettuato il cafo » io cui il detto Parroco 
tnedefima» e non fi alia la Croce della Pairoc- invitato» avefse > detto di non voler tnterveni* 
chia» a cui appartiene il Mono : e Puno e 1 * re» o di non voler mandare altri Sacerdoti in 
altro Curato ranno fono la Croce della Parroc* Tua vece. 1 Decreti fi pofsouo vedere riferiti per 
chia tunmlantej» il Parroco della Parrocchia a exienlum dal Pafserini de Staiu bominum al 
<ìua a mano delira» fino che pacando per le al- tom.x. ifuefi, 1S7. art, nu>n. i^j. e 154. ap. 
tre Parrocchie» che intermediano» arriva ai con- prefio il Donati Hjr, f{egular, al tem, 7. tratt, 
fini della Parrocchia ad 'fuam » ove fublto che lu* quejf, it» e tftieft» 13. apprelfo il Lantufea 
arriva pafTa alla mano finillra » fubentranio il nel Teatre I{egularium alla parola Ajfodatio ca* 
Parroco della Parrocchia ad quam alla mano de- daierum y apprefio il PignateHi alla confuti. 

Ara ; e fe la Cniefa tumulante non è Parroc» tom,^, t cocrenteoicote ai Decreti infegnano il 
chiale» elfe non alia veruna Croce » ma fi alia- Samul de Sepulturit ai trati. 1. consrov. conci, 
quella fola delia Chiefa Parrocchiale a qua % e fe 5. il Pirhing. ad tit. Decretai, de Sepulturit al 
la. Chiefa tumulante non ParrcKchiale ha il fuo «u//r. 34. e feguenti y il Monacello in Fer^ 

Sacerdote » per efempio efTendovi il Priore di mitlario legali pratlic, al tom. ii tit, 5, formol. 7. 

quel Convento» nella di cui Chiefa non Parroc- nu/rv.34. e (eguemii » ed il moderno Sig. Avvo» 

chiale dee fcppellìrfi il Morto -, o elTcndovì per csio Urfsya nel tom. i. delle fue Dferta\ioni aU 

efempio II Cappellano della Confraternita» nel- la paet,% dijeett, %o, m. 84. e feg, 

la di cui Chieta deve il Morto leppetlirfi » queAi Non é poi coerente al jus comune» ch« 

Sacerdoti vanno al loro luogo» il iViore co* Re- negli accompagDaruenti alla fepoùura fiaUinocan- 
iigiofi del luu Convento » fe queAi intervengo» te Cro&i» quanta- fono leCouiunità invitate ; do* 

V a veniofi 



*5<? Notijjcjzlon!^ Ei 

Teodosi in quefto caTo altare la Croce fohmenre 
della Chicfa tumjlaatCì come fu rifoiuto dalla 
Sacia Coogregatione dei Coacilìot oltre le anti- 
che Rtroliutooi) in una cauta di, Votterra ai i6. 

Aiar^a 1 715. oa U quale emendo dlTputaco il 
Dubbio/ Aft Arcbìfrt\byltr Aft^tiando eadavtra 
jtptlifndA in EifUlia Patrutn ConvtntUAlium ^ f/- 
rttàlur inctdtrt fub illorum Cru £4 « ftu peliut va^ 
.'rat pr 9 y*i.%m Cruerm thtiari : fu rifpofto .* 
tnatitt quoad primam y & nf^aii^r tjuaad ft£un» 
dam paftrm \ Ii(f. 76* Jr* D*%mi alia Ut» 

cella qual Rifulutione concorda 1* altra neUa Sa- 
bintn, putupum rifoluia ai I9. diCt^najo >735- 
e molto meno è coerente al Juf comune che iu- 
cerveneoJuv} il Capitolo della Mecropoliiana> vi 
irano le Croci delle altre Comunità i dovendoli 
io quello cafot ef^ufa anche la Croce delIaChie- 
fa cumulante) ateare quella fola del Capisolo fol- 
io cui debbono andare tuui gli altri invitati) 
come tante volte è (iato rifaluto dalle Sa.re 
Con<rc^aaioai di Roma i le Rirolmiooi delle 
quali n polTono vedere apprelTo il Monacello 
*A 6 go titatr si n. 38. r 39* ed apprelTo il cicalo 
4ig. Avvocato Urfaya nr^ to/n^ 7. detU fur I)/- 

j,(ftts\i 9 Ui siia pari. I. diff, 6. /». 6 5. rj'/^urnt/y 
# nt! trm, 9. siia part, l, difcr 4 U 36. aam. 79»# 
ftgutnt* , 

17* Ma «(Tendo antica la confuecudioe dì que- 
ila Città ) e di queda Dioccll y che neg4 accom- 
pagnamenti de* Moni tante (>ano leCroci >• quan- 
te fono le Coiiiuoità invitate che v* inrerveug >nr> 1 
come ben fi deduce dall* Archiepifcopxle del pri- 
mo Arcivefeovo dì quella Città il Card. Gebbrie!- 
lo Paleotti sila psg. 183. .• iìfp'rjfr praeipimut % 
vt ornnet jin^irli jìatit bc’it ff/ful (enarnirt dt^ 
ér.int fub fu/f tjui^Mr VrxJilif CX Qrutibuf in lo* 
iumy ubi lyrfunììus rrit y ut frpr/iri pojjis : edef- 
fendo ancora antica la confiietudinc 1 che vi Gano 
le dette Croci) ancorclrè v* intervenga colla fua 
Croce alzata il Capitolo della Nodia Metropoli- 
tana) come può vederli in ani Notabili àr Fa* 
nertbuf ajfoiiandir » raccolti dal Sacerdote Giro- 
lamo Prediera ) Jafeieremo le cofa icquel gradO) 
in cui fuoo) venerando 1* antichità* t e le pratiche 
gli introdotte n/* tempi de*NoìlrÌ PredccelTuri > 
purché però) CiTenda Invitato U Capitolo della 
N (Ira Metropolitana ad accompagnare qualche 
Morto, {Ulte le Confraternite) i Regolari) ed i 
Cappellani couduc tizj* veavgano n dirittura alla 
Mctruj.'cl.tana ) e da clTa incominci la Prosedìo* 
Dc ) per andar poi o alla cafa del Defunto) o 
alla Chiefa) in cui fa dato efpodo il di lui cada- 
vere» ergendo ciò il rifpetto dovuto al Nodro 
Capitolo, giuda le Rifoluzionì delle Sacra Con- 
gregazioni > riferite da Mooltgnor Badi n// /itaSo 

Trattato sl!a Jvr/>, 6. txum. 30. 

28. Ora pacando ad altra cofe> che non han- 
no per fé rajuto dell'amica immemorabile con* 
luctudioe) diremo elTerci dato rapprefentato » in- 
tervenire alle volta una, o piA Congregazioni 
Spirituali accompagnando vlla fepohura il Defun- 
to) che è dato loro Confratello , e dedderarfì fa- 
pere IO qual luogo elfo debbano dare ) e che deb- 
bano fare • 

-5* il Rituale Romiao mi ut* Fxa.ufannt 


l!tt! , ed Ilir«zioni 

ordjy cos> pteferive Ordènatu.- V^otfjfio y fìrstedo/m 
' tibnt laieantrn Confrattrniiatibut y fi adjìnt i lum 
jfquitur Cftrut firgiuiar/t y S a.'uijrit por Ofdi*> 
tum y àinfijur proceduni prsiata Cruce y dtuotr P\al» 
mot ut infra dttsnianitt y Pjrrtóo pratrdemr por* 
rrtrum cum luminikut ; indo fr^uantu^ slii funnt 
fornttantrt y Cf prò Drfunbio rJtr Dru^n dtprtcantrt 
fub jiirntio* 

30. Coereateaiente al Rituale Romano legali 
ne^li Statuti lei Clero Roitiano danwatMn ito- 
ma l'anno 1707. al £, 7. dr Confr.ttfrtiitjììóai a d 
Funora mviiaUt jT. 7, Sodrtatrs % ad Fano* 
fa fuorum Confratru-n fim SaUo aerdant , Hd>tt 
amo pkrrrtrum ^ ftj p^ff iU.tJ incedant , r orntrs 
Véro t^us cum Sacco comparent y antt ipj'um pbt:'f 
irarn juit locit pfitrdant y hoc rft aatt CUrtt.m I(r* 
pulartm y jibt S éculartm » 

3.1. Noi) lì tratta qui delle Confraternite cb« 
vanno col Sa.co » ma delie Adunanze > o lìano 
Congregazioni) che vanno fenia Sacco, non avais- 
do l'uu> del inedeù'uo: per lo che francamsnto 
diremo) che andando quelle Adunanze, o Coq* 
gregazioni all* acconi jagna«uenco tT un loro de- 
funto Confratello, uon podoao andare che do, va 
li cacaietco con divozione, e con ordine, cioè i 
Confratelli aduea.due, pic;an.io Iddio perl'anU 
ma del Defoutn, reckando per efenipio il Rufa- 
ria, ma a voce baiTa ; prò DtfnnJo Dr’tm rito 
dtp^tcanirt fui flrntiot fono parole del Ricuilc-, 
che ripetiimo .* con/enendo la voce baifa al filcn- 
LÌo preferirto daJ Rituale, ed alla decenza dà 
non Interrompere col loro cinto non regolato il 
canto regolato degli altri) cho vanno prima del 
cataletto . 

31. Diremo altrcil c/Tercl dato rapprefentato 

citlamariì o dii Parroco, o dagli Ere li- del De- 
funto , Cappeiiaoi condouizf ixon foio dsl Clero 
Secolare, ma. aoche del Clero [^g^lirej e com- 
parire fra i Cappellani cooiuttiz; Regolari alcu- 
ne volte Regolari che njn hiono veran 04dtne Eeelo- 
(ìadlco, ciTvaJo Laici > o lìano Converu • Sappia- 
mo ancor Noi, che i Ittici) e Converù delia 
Religioni fono veri Religioù , dopo che hinno 
faita la Profedìone, e che godono al.uot Privile» 
gj che d god^tn^ dai Cbieiici Secolari ; anzi di 
piò, che godono i detti Privilegi aoche prima 
deiU ProfcfTione , quando fono osi NovìzIho> 
come è per efempio il Privilegio del Ctnone.* 
ma lappiamo , ciò provenire per eifere loro dati 
accordati ì detti Privilegi dai Joi Canonico , c*à- 
me può vederli ari Can, Si tjui fuadfttr 17. al* 
la 4. in Clrricumy tri AJonacbum hioltnist 
manut injrsrrii e nel c» , dt Smtrnc^ 

Ejteooxmnnicat* in frxtio : Q^amoff auttm if ef’tJ 
l\tlègioncm ini*rditur y i^tiigiolut ctnfrri cu m r^lr** 
Citi non pojit y dome jit tacito y voi Oj'projfe Prem 
frjfut y yi */.v/r tarnen oioUntat maniu in rum inji^ 
cie'.t Extom nunfeatfottit htta a Qanrnr vinculu n 
noa rvadii : ma non Cippia no già > nè mal ci 
pudJamo (igurare , che un Laico,^o Ha Converfo 
d* DI Religione pnlfa far figura di Cappellaio 
nell* Efequie de' Morti , c nell* accompagnarli alia 
fepolfura , e che chi invita qualche Religiofo 
Claudrala per venire 1 fare da Cappellano , poiia 
&jfcr in capti d'tnviraie un Laico > o fiaun Coa- 
ver- 
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verfo <J*uni Isdiglonc. E perì» detertnìnvanu»* 36* F. peK> « »cct?ctHt U cootroverfu non (1 
guanto at Clero Secolare ) che non poirino far la lifci nello (lato in cui èy t chi I* ha premo (fa fé 
égura di Ca^^ellani conJuttiij) che i Saecrdoci » ne dia alito ^ ìtti preparato a movere il concra- 
ed in loro difetto t codituiti negli Ordini Sacri) do ogni volta che vienei*occaìlone> ingiunglaoio 


t che ciò pure abbia luog> nei Clero Regol tre) 
efclufi i non codituici negli Ordini Sacri ) e mo!^ 
to piò i Laici) ed i Coovcrlt ; cccertuaco il ca> 
fO) in cui non già alcuni Regolari l'olfero iuvicatt 
come Cappellani conJuttiaj) nrt folfe invitato il 
Convento ad accompagnare alla fepoltura r im- 
perocché effendo il Convento compodo di Reli- 
f.iolf) alcuni de* quali fono Inaici) o Tiano Con- 
verlì) altri coditiiili negli Ordini Minori «|pltri 
Ite* Mtgg^iori ) altri nel Sarerdoaio ) non Intendia- 
mo d efcludere i Laici ed 1 Converd dall’ inter- 
venire alt* 4vconipagnan:ento de* Morti » quando 
ranno uniramenie cogli alcr» loro CorreIìgio(ì co- 
dituirl negli Ordini Maggiori y o nel SacerdoLio ) e 
cosi colla Comunità dei Convento. 

13- Finalmente è giunrr» alle Kodre orecchie) 
«dervi quAlkhe cnotroveriia fra alcuni Religiofi 
Claudrali) ed i CaopelUm Secolari non CUudrt- 
H. S*tovitaoo alle Proccfdoni funerali) o lia all* 


a chi I* ha ) c a chi per confeguenta pretende > 
che i fuoi CUudrali quando vengono come Cm- 
pellani conduttiaj alPacconipagna nenco de* Moreì » 
abbiano il primo luogo Copra gli altri Curati ) e 
Sacerdoti ) che pure vengono in qualità dì Cappel- 
lani condutiit)) il dedurre dentro io fpailo di 
tre Mefi) dalla data di quede Noflre Regole 
Funerali) le Tue ragion! avanti di Noi) regoIa.T- 
doti P'jì nel modo feguente (Ino che non farà ter- 
minata la faccenda o giudiaialmente > o in qualuiw 
qua altro modo. 

37 In più nitoiere può fuccedere y che i Clau- 
ftrali che hanno U pretennono polfano Jinterve- 
aire alle Procefltonì funerali come Cappellani C'^n* 
dottiti) o perchè taluno eleggi la ftpolcura ndU 
loro Chtsfa ) a dieo invitati alcuni d'eilr a faro 
da Cappellani con.lutciti) o perche eiTcCilo la lo- 
ro Cniefa Parrocchia r e dovendo il Parroco parti- 
re da «ifa unitanience cogli altri^ per andare alle 


accompagnamento de* Morti) alcuni SacerdoiiSe- 
coUri ) c) anche i Ptrrochi d'alcune Parrocchie , 
ehe vengono in quaficà di Cappellani condottiti. 
S* invitano ancora Pi. meni Regolari) e Rtligiofi 
pariuicnte di qualche Convento ad acconipig iere 
Il MiTTto, c fanno p*jfe la figura dì Cap.’cllaui 
eonduMiZf: n ciucfla niefeoUnta di Cìauitcali) • 
non Claudrali (ì à per k» pià fempredara la pre» 
cedente ai ..orari fupra gli altri Cappeilanl ooo 
Curati) e la precedenta fra gli Ideili Curari Seco* 
Ieri e Regolari ii è prefa dal tempo ) io cui cias- 
cheduno ha atfunto il ininlilero di Parroco: c gU 
a'iri Cappellani ) che non fono Curati fono andati 
alla rinfufa , o Clauihal i ) o non ClaoHra4i che 
hano} e ake volrc fi è ordinata U F. occifionc io 
lai modo ) che* i ^aopetlani fono andati avanti i 
durati) dando > Curatr nel luogo pìiV v'ctno a4 
cataieitO) e fon andati per efcni;*i.» due Ceppcl- 
lanl non Claudrali accompagnati) e due CÌau- 
ftrali accompagnati) e coli- alternati vtoiente . 

J4* Oggidì fi è molPa da alcuni Clau^lnH li 
pre;tn(ìone d*avere il primo luogo forra i Parrochi ) 
« Cappellani non Claufirafi t ancorché tatti quan- 
ti intervengano come Cappellani condottiti.- per 
il che fooo nate bug) te nell* iccompagoamen* 
ro di qualche Morto percaufa di quella preceo* 
fiine. 

35. Noi oon fappiamo il fondamento-delia pre- 
detta ptetenfione ) né vogliamo qualificarla per 
gittfli) o per ingtufia) fé pr^ma non cl fono de- 
dorte la ragioni dell* una ) e dell* altra parte . Sap- 
piamo beni! ) che' dal Sacro Concilio di Trento 
firì/a frjf, aj, ^ Mitniftifiut m! e, 

1-3. ci è data M incombenti di terminar quede 
eorurover(ie «• Co^trov^^fiat emn^t dt p^^{fdtn%ii%y 
ruetximv (Hm j(and-iÌ9' c^/uttur intfT 
pfrf^nat Tttm Sdcuiartt y i^uam 
lum tn Préi'f(jìon*but puiU^it y tumin bit y 
jiun9 in tumuÌAndi* fprpyr^iut y 

Cf ffl drft^tnds UffibtHtty nifi* {Ì*^f^fbnt y F.pff" 

ffiput y afftéf.i (fmni et’^p^Hatfom y ^ epjìitni/* 

èut -- 


cifa del Defunto) conduci fecn altri Tuoi Claa« 
«n qualità di Cappellani condtitcia j ) o per- 
ché duyenJofi portare il Morto ad un’ altra Chie- 
fa ) io cui ha eletta la feoolcura > o in cui è 
fepoicro de'fiiol Maggiori > il Parroco lo vids4 
ad accompagnare con alcuni de* funi Claudrali 
chiamati come Cappellani conJuttiti) o perchè (!- 
naimentc venga in capriccio a qualche PanocO) o 
pure a quaUne Erede di qualche Defunto) l*in« 
vitate alcun de* pr^Jetti ReligioC Claudrali a ve- 
nire « far da Cappellani condut titj nel)* accoiupa- 
gnamento ili qualche Morto.- 

3S- Se il cafo facce Jcr (he taluno elegga lafe* 
polture nella loro Chisfa) e che fiano alcuni CUu'- 
draii invitati «orna Cappellani conluttitj alPac- 
eompa,qnamcnto ) pollano comodamente arpettirg 
fuUa porta della loro Chiefie la^ Proi:e(Ytone ) Sen- 
ta linbrogliarfi per la precedenti nel tempo dell* 
accompaguainento : n;»o valendo qued* arguuve^! t > t 
Il tal* ha eierra la fepolrura nt'la Chiefa de* ta- 
li Regolari.* Dunque qutdi debbono andare all« 
ProelThine per accompagnare i calaveri.* eden io 
già (lato rjfoiutO) che poTino afpettare falla 
Porta della Chiefa fent*andare alla- Proce(Ttone. 


Fa propofio nella Sacra Congregatione de* Riti 
ntll* anno 1674. ai VZe di Giugno y / 13. di 
^lio il feguente Dubbio.* pojint 

g/ ad aQofianda fad $v*^a in torun» F<(lt(th r/a* 
mulanday sa vf^j pt>>]int oxptiìn^e in didìit p*o^ 
pfiit ojntm- Eteto^it \ an in fjfu y ijtto 
rtt non a<t*d 4 nt ad affoiij*tJu>/$ JiHa ( adavtra y 
amUitrt dtbtant intoniUa e la Sacra Congrega- 
tione rifpofe nel modo fegusnc« ; Saert Condro- 
fratto riJponJit y non 9 pfJ* fo^/ ad txtun^ 

t/unr a pfopriit Fctio^fi y ad td'iìlnm aj^odanHi (A~ 
davf^a in ot\dtm (opoiionda y foJ fu^uoro >inod ill0 
txptfìortt ad pannai • vtro ad intoniti^ cr-- 

mipt (aufarn ad Judifet fuot ^ come può veierfi 
ap’rclTo il Lantufes noi Tostro y aita 

paiola Affoeiatio cadavo^umy ed ui fiere Tl.srnla- 
tiuni delia (leTa Sacra Congregatione ) pienamea^ 


l« cif«ùu (UU'Uifaga mi tam* 4//41 p.-rr. 

dfr 
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Jtfcttt, li. ». 5. 9 (ti» 9 f! 9 l tom, y,aUa part» f, Jt^é 9 Villsy (td ift fus Péfèthlaìi \ v*t 9 s pà^ 
éif( 9 H, 6. nufn. 51. 9 73. ti**t > f»» MafOfUm ipfittt aB antiquA ftpultu* 

39. Se ii cafo fac^a o perchè enfendo la loro fét 9 xt/t^\ [fpeiifi dtkthit%. dummod^ Atfi(u 9 p 9 » 
Chiefa Parrocchiale ) il Parroco deve andare alla rituìo sd ipfxm vaUat d 9 p 9 rtar/» 
cafa del Morto, conducendo feco Cappellani con- 64. Deeli dunque In quello cefo vedere) fe 
dutrizj» per portar poi il cadavere alla Chiefa) Il Morto ha eletta in qualche Chiefa la fepolcu- 
o perché b ÀclTo Parroco dee nella mcdelinu raa- ra 1 ed in quell a Chiefa dovri cITere fepolto . Non 
riera accompagnare il cadavere ad un*altra Chic- avendo eletta la fepolcuri) dovrà vederli fe in 
fi) in cui o è il fepolcro de*MaggiatÌ% o il De* qualche Chiefa ha il fepolcro de' Tuoi Maggiori) 
funto fuo Parrocchiano ha eletta la fepoltura ; ed in efTo dovrà clfer fepolto. Non avendo poi 
non fappiatuo altro modo da. potere isfuggire le eletta repolturaie non avendo il fepolcro de'fuoi 
bugile, fe non che 11 Parroco conduca feco per Maggiori) chi muore in Villi) elTendo abitatore 
Cappcltani Conduttìtj o Sacerdoti non ClauAra- della Città) deve elTere fepolto nella {Parrocchia 

li ) o ClauHrali che non abbiano ladetta preten- della Città) purché fenta pericolo)! grave inco- 

/ione di preccdeort) riAriogendo/i queAa preten* modo po/Ta il cadavere clfer porcaio alla Città» 
/ione a pochi di loro. Ed acciocché non nafca lice fopra il perìcolo) e 

40.. Se. Analmente il cafo fuccede per enTere da- l'incomodo , dichiariamo cdcrvl Tempra il pe- 

gli altri Parrorh.i ) o dagli F.rcJi) invitati i CUu- ricolo, o l' incomodo, quando la Villa è fuori 
Arali che hanno la detta. pretcnlionC) a venir ad della Cerchia della Città, che vuol dire fuoridei* 


accompagnare il Morto, proibiamo lino che non 
farj decifo il punto, a chi li li a IMnvitare ideici 
Clauftraii ad intervenire come Cappellani condut- 
tjzi) potendoli iovitara venirecome CorpoClau- 
Arale, nelle quali circoAanze andando la Procef- 
Anne come Ceco CiauArale, vanno fotto la loro 
Croce) e nel loro rango, fenzi intoppo di prece* 
denta . 

4i. Quello é I. modo che vogliamo che li o/Ter* 
vi in tutto e per tutto, fenza pregiudizio delle 
ragioni dcM'una e dell'altra parte tanto in peti- 
torio, quanto In potretTorio: né crediamo, che vi 
po/fa elTcre veruna occafione di gluAa querela, sì 
perchè la NoAra intenzione non è altra, che di 
tener lontane le brighe che non bno di edihea* 
aione, ma di fcandalo at Secolari: si perché di- 
duccndo/i dal Pretenfori le loro ragioni , /iamo 
pronti a render giuAizia.* e per con/eguenza ale- 
vare il temperamento propuAo non eifendo d' uo*- 
po di molto tempo per diduile, per fentirle, e 
per deciderle, avvegnaché queAa non Aa U con- 
troversa della precedenza nata nel Sacro Concilio 
di Trento Ira. 1 Cartonici Regolari della Congre- 
gazione Lateranenfe, e gii Abbati e Monaci Caf- 
ftnenn, nella quale s'impiegarono le prime penne 
d'Italia, c che fu finalmente rifoluta colla fen- 
tenta di tre Cardinali, la quale fu confermata 
dal Huntefice Pio IV. con un fuo Breve, comeil 
tutto può vedcrfi radunato lo un volume. Aam- 
pato in Cfcmona P xnnj 1567. 

4X, ReAaoo alcuni altri cafi da rifolver/i , fo* 
pra i quali pure, ci è Aiti fatta ìAanza per U 
rifotuzione. Il primo è, in qual Parrocchia deb- 
ba- elfer fepolto quello, che cAcodo abitatore del-- 
il Città, è andato in Villa per diporto, o per 
badare a' Tuoi intercAi, o percurarS, ei ivi muo- 
re i ed in qual Parrotchia debba feppcllirfi chi ef* 
fendo abitante nella Diocefi, viene In Città o 
per bifogno, o per farfi curare, cl Ivi muore. 

43. La rifoluiione d! quello cafo è fatta nel 
Diritto Canouicu mila "Dfcntaì» fr tfai y dt S 9 ~ 
pu/iurtfy in fixtoi ove così fi legge, h 
itt domicilìnm in vtì Cafircy <juand9* 

^U9 ad VlUam pur, slem fp. trantferi pffrpat/tnfr 
taufay vtl ut puralia exerffat in eadrmy fi ncn 
fhSÌA. fepulturM dradats ibid9m y^ntm in BeelefiA, 


le tre miglia: nelle quali circoAanze il Parroco 
della Villa potrà liberamentctTcppeilire il Defoo* 
to , ftnaa che il Parroco della Città poAa preteo*- 
dere di feppellirio nella fui Cblefa , o di alìgere 
quai/lvoglìa minimo emolumento per ragione della, 
C<poltura , 

4;. Non parla la Decretate // di quello 
che elTéndo abitatore delia Villa viene In Citta 
per curarli, o per altri alfari, ei ivi muore, par* 
landò unicamente 01 chi dalia Città va in Villa 
o per Tuoi affari, o per curarli, ei W\ muore. 
Ma decìdendo che chi muore in Villa dtve a/Ter 
fepolto sella Parrocchia delia Città, quando lidi 
lui cadavere poiTa comodamente portarfi alla Cit- 
tà, per la ragione che abitando in Villa non pren- 
de il domicilio della: Città, né diventa abitatore 
della Villa, fe non ha animo di abitare AibiU 
mente io clTa , come ben rìRetee il Piringh J 9 pfn 
ii i. 3. ai tri, i8. dt Sip 9 Ìfupit jy. )4 «. 9. e«i 
avendo luogo queAa Aelfa ragione anche in chi) 
dalie Villa viene in Città per curarfi , o per al- 
tri a/Tari , ei ivi muore, quindi ^é, che iiccome 
difeorrendo del primo cefo abbiamo detto, che (i 
feppettifea nella Parrocchia della , Villa chi muore 
in una Villa dlAante dalla Città più di tre mi- 
glia, fenta che il Parroco della Città polfa pre- 
tendere cofa veruni) cosi diciamo, che morendo 
in Città, chi ha. la Tua abitazione lontana da e/Ta 
più di tre Dtìglìa, o fa foori della Cerchia , deb- 
ba cRer fepolto nella Parrocchia della Città, fen- 
ta che il Parroco della Villa- poAa pretendere co- - 
fa veruna. 

46. Morendo poi l'abitatore della Città iauoSi 
Villa dentro le ire miglia, o morendo nella Cit- 
ta rabitetore della Villa, che. non é dìAantetre 
migtiax dalla Città, il primodeaporcarlì alla Par- 
rocchia delia Città, ed il. fecondo alla. Parrocchia 
della Villa» £ però, feguendo il cafo. Il Parro- 
co delta Città dovrà immediatamente avvifare il 
Parroco della Villa, o il Parroco delta Villa do- 
vrà avvifare il Parroco della Città,, acciocché 
venga, o nandt un Sacerdote io Tua vece pel traf- 
poMo del cadavere del Defunto* Non «fi leverà 
dalla cafa o della Villa, o della Citta it.cadave- 
re fenta la prefeota dei Curato, o pure del Gap* 
pcllaao delia Parrocchia della Città , o della Vil- 
la; 




Fel buon governo 
U.' ai li perteril dilla Citti alla Pirrocchiji della 
Villa il cadavetCì oc dalla Parrocchia della V'illa 
alla Città t che Tal cataletto i eoo un Chierico che 
porti la Croce) e coll’ accompagoameoto di due 
Sacerdoti eh: vadaoo falmeggiaodo « uno de' quali 
o Ciri il Curato ) o il Cappcllaoo della Parroc- 
chia i io cui dee reppallìrli) ed il Curato t o il 
Cappellaoo della Parrocchia) in cji è matto > non 
elTendo del dovere che i cadaveri de’ Grill iaoi de» 
funti li pariloo io altro nodo alla Tepoliura'- ed 
cITcodo Icandalofo il modo tenuto alcune volte di 
portarli dalla Villa io Città) o dalla Città in 
Villa in una calta,- o anche fenaa calta in un car- 
ro carico di fieno ) o di paglia, o di fatcitie) per 
irtuggire la gabella, non elleodovi alcuna gabella , 
per lo trafporto dei cadaveti da un luogo all’al- 
tro, come ampiamente dimolirano il Lagunea ttr 
TruliJiu! ar//a pag. XIJ. n. i 79. il Cardinal de 
Luca ntl iìfee-j» 160. (it 

Uiut . 

4 7- Non tono molte feitimaoeche abbiamo io- 
Icto alter tucceduto il cato che uno, il quale è 
morto nella Città, ha eletta la tepoltura in una 
Cbiefa l’arrocchiala lituata nella Diocefi , ed aver 
prcteto II Parroco della Città, nella di cui Par- 
rocchia l’ammalato è morto, che il Parroco del- 
la Diocefi non entri io Città, ma afpetti alla 
Porta , ora ad elTo tarebba confegoato il dada- 
vere - 

4à- Intendercllìoio ben volentieri il tondamento 
di quello lilletna , parlando del fondanieoto giu- 
ridico, e non di quello che fià nella taotafia , e 
nel capriccio di ciafcheJuno, eneU'ignorac la ma- 
teria, e intenderemmo ben volentieri te il Parro- 
co, nella di cui Parrocchia è teguica la morte, 
polta proibire el Parroco , nella di cui Chieta è 
fiata eletta la fepoliura, il venir a levare il ra- 
davero, che dee reppcllirc nella tua Chieta, te pot- 
ti proibirgli il venire colla Croce aitata, c mol- 
to più te un Parroco di Bologna polta diro ad un 
Parroco della Diocefi che non entri in Città, che 
fi tenni alla Pnria , perche ivi gli farà confegnaio 
il cadavere - 

49. Chi ha una Parrocchia in Bologna fi pub 
dire Parroco in Bologna , ma non Parroco di Bo- 
logna e Cniilniente chi ha una Pairocchia nella 
Diocefi, può dirti Parroco nella Diocefi , ma non 
delle Diocefi.' c chi non è Parroco di Bologna, 
ma in Bologna, e chi è Parroco nella Diocefi, 
non della Diocefi, non ha alno jus, te non che 
fi piffi fece una convenicnta da chi vuol entrare 
nella tua Parrocchia culla Croce aliate, tcconlo 
le Bolle di Leone X. /« zi. 4/ §. 9. ntl Btlla'/f 
Hcuiatp al lem. i. e le ripetute Ritolutioni delle 
Sacre Congrcgizlooi epprelto il Piltcrioi de Stetu 
htminum at Ui,i, 1. ovali. 1S7. art. 4. efftrt. 5. 
Hum. 160. 

50. Camminando con quelli principi che tono! 
veri, il Parroco della Città nel cato teguiio al- 
no non poteva richiedete, te non che il Parroco 
della Villa venendo a levare il Morto colle Cro- 
ce aitata, peltaHe prime tato l’atto del dovuto 
rirpetto: ma altulutiinente oè poteva , nè doveva 
pretendere che non cmralte in Città, e che fi 
fermalte alla Potta. £ quando mai fi avelte il co* 
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raggio di ritpondere. che te avellé il Parroco del- 
la Diocefi doniaodira la licenza al Parroco della 
Città, gli farebbe fiate negate, e che nello fief- 
fo modo fi farebbero contenuti tuttigll altri Pat- 
rocbi della Città, per le Parrocchie de' quali do- 
veva paltire e ncll’andaie alta cita del Dctonco , 
c nel ritornare dal che poi ne farebbe tempre fé- 
guito che dovefte fermarti nella parta della Città, 
ed ivi ricevete la cont.-gna del cadavere ; non 
mancherebbe la replica, ed è, che in quefio cato 
Noi che abbiamo la piena giutitdizione e nella 
Città, e nella Diocefi, avremmo efeniaco il Pa'- 
rneo della Diocefi dal fare la convenienza coi P»r. 
fochi delia Citta.* ed avendola fatta il Parroco 
dalla Oioceil > ed cfTendo Aaca negativa la rifpo* 
Ha dei Farrochi della Città avreomio colla No- 
{Ira CopradJetti autorità fupplito al loto dìfTea- 
fo ) concedeodo al Parroco della Diocesi P entrare 
io Città Cfàlia Croce aitata) portando nello flef- 
fo modo il cadavere alta Tua Cniela. 

51. A chi non ha pratica di queOe cofe pare- 
rà eforbitaitte quanto poetami abbiamo detto,* 
ccrtanicoie non è) nè cfotbitance » nè infolito, 
fé fi vorrà porre un poco d* attenetene a ciò che 
giornalmente il fa . Ordinariamente parlando > non 
fi po/Tono tare le ProccHìoni dai Regolari, che 
nelle loro Chiefe» o folto le grondaie delle nie- 
dcUme, e del loro Coni-ento.* nè i Confratelli 
polTono fare ordinariamente le ProceAìoni) che 
dentro le loro Chiefe i o loro Oratori i e volen- 
do eftendetlc per la Città, debbono fare un at- 
to di conveoleoia co! Parrochi , per le Parrocr 
chic de* quali vogliono palTare > fecondo II De* 
creto generale della Sacra Congre^aiione de* Ri- 
ti, riferito ùfr txtenfum da Monngnor Ba0i ntà 
Trattate alìtgato alla q. io. n. i. £ pure chi è , 
che nelle Proccinoni almeno ordinarie faccia que- 
PopalTo col Parrochi? £ facendolo nelle Procef- 
lioni flraordioarie , e negando i Parrochi la II- 
centa , fi vorrebbe fapere fe ciò baAilft per im- 
pedire la ProcelTìoae ? Certo che nò. Imperoc- 
ché ricorrcndod dai Regolaci, o dalle Confra- 
ternite ai Vefeovo, e dando quelli la llcenia, 
che fi fuppone che abbia data io tutte le Pro- 
cefTioni ordinarie, ogni riluttanza, ogni difTenfo 
de* Curari a* incende tolto di mezzo. 

5%. ElTendo già uialTima afCcurata, ballare in 
quelli cali la fola licenza del Vefeovo, ancor da* 
la dopo 11 previo ditTenfo de* Parrochi ,* Nr/ Juo» 
gc (ita éifl Trattate di Alonlignor Balli evvi un 
dubbio propollo alla Sacra Congregazione de* Ri- 
ti , conceputo colle feguenti parole: An [ei/ut 
Fpiftopì acneJintt ìiceniia pojfìnt Jiflam 

precrjfiamm /Vrr/r/ , girando per altrui Parrocchia , 

quamvit ParecòfU (ontra^i(at ^ CT (9nfentirt recu-a 

jft : e la rifpoHa è la feguente .* Suocere licen^ 
ttam Epifeopi , Molte concordami ne potremmo 
portare della Sac. Congregazione del Concilio i 
ma ci contenteremo dì portarne una fola fra le 
molte , che furono fatte quando n*eravamo Se- 
gretario. In una caufa molto llrepitofa della Cit- 
tà di Novarra, che fu difcalfa nel gicrne 14. di 
'Dicembre dtl 171 8. fu propoHo il feguente Dub- 
bio .* An lictat Cenfraternìtati facere Prpfefionet 
tarn intra arnbitum O'oterii ^ quam extra itlum^ 

abef~ 
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ahfifuf UanOa Pgroehi 9 cujur Par^ebiétm Forti J«! 1 Città U PirfOfo» nclll di «ut Pif- 
tranftunJum tfl \ e li rirpiftì ìu U feguenrc .* cbta è la Poaa della Città^^he retiti airu» 
Jid pn'mam psrttm ajfìpméx/vf y cioè potcrH fare r>e pieci fopra M cadave:e del Defunto; ed e/Ter 
le Froce/Tìoni dentro l’Ambito dell’ Oratorio nati dtfpireri> «vendo ri'tifaco II Parroco che 


feuti licenti del Parroco .* ad jWufidaf» ntfati* 
t/ey cioè non poterli fare fuori delF Oratorio fen* 
Il la di lui licenta : mi ritrovandon nel refcrit> 

10 dopo le dette parole quel Fall re /1//1 accedat 
lianiia fipi{<epi\ qued’ultlme parole fono quei- 
Jc) che comprovano, e mettono in chiaro quan- 
to abbiamo detto di fopra. 

53. Coereniemepce dunque a quelle vere maf- 
{ìtne fuccedendo il cafo , che dalla Città debba 
poitarfì alia Diocen »* e dalla Dioceiì aMa Città 
qualche cadavere, riferbiamo a Noi P autorità 
di rifolrtre, fe H Parroco della Diocelt debba 
entrare in Città cella Croce alzata, o fe il Par- 
roco delia Città debba da tifa partire colli Cro- 
ce aitata : nè facendoli verun rlccrfo a Noi per 
la dichiaraitone , ordiniamo, e determiniamo , 
che il Parroco della Dioccft entri privatamente 
in Città, vada all* Cala del Murtu, o alla 
Chiefa , ove farà il di lui cadavere, e fatta la 
dovuta ccnvenienxa cri Parroco della Città , al- 
ai la Croce, e con cfìo accompagni il cadavere, 
«enicl ambldue con Cotta e Stola ; che lo Uef* 
fo n fa cela dal Pairoco della Città, quando va 
a levate il cadavere d'uno che c morto in Dio- 
cefi , per portarlo a feppeUire nella fiia Parroc- 
chia .* non ell'cndo del dovete che fi porci alla 
iepoltura un cadavere fenza U Croce , ed efTen- 
«lo la Croce della Chitfa tumuianre quella fola, 
che fecondo il /ut comune dovrebbe ponarfi celP 
accompagnamento de’ Morti alla fepoiiura, co- 
ZH« dì fopra li è detto, ed elTcnclo la Croce del- 
la Chiefa tumulante, quando è Pirrocchiife , e 
ron l’altra della Parro.hia, in cui F ammalato 
é morto, quella, che li porta, fecondo lo flile 
ali quella Città, e DiocciT. 

54. Tocca femore al Parroco la precedenza ft- 
ZIO che è nella fita Partocchia, come ben offer- 
va il Cardinal de Luca df prat^niHtntUt al dJ[f» 
3 6. #.3. r 4. e però nelle accennate contingente 
zi Parroco deila C'ttà, -finché Oa nella fua Par- 
TCCvhia, darà a mano delira, e nella mano de- 
lira cotutrucrà finché arriva alla Parrocchia del 
Parroco della DioccH , nella quale entrando il 
parroco della Diorefi , dovrà avere la fn«na de- 
lira*. ed entrando il Parroco della Città per le- 
gare }l radavftc del Morto rclla Dkcefi, dovrà 

11 Parroco deMa L'iccefi aver la mano delira fin- 

ché Ha nella fua Pairocchia,e retniinaca la Par- 
rocchia il Pa troio della Città avere iipii- 

iDo lungo , continuando ceri e per la D>ocef> e per 
la Citta fino thè fi fata giunto alla Chiefa , nel- 
la qualr. fi fcppetlifce il Morto. Riconefeiamo 
ancor Noi eifervi qualche differenza in quefli 
iratiaruenti j' ma crediamo che la cofa debba an- 
dar cosi, e che qualche maggior prerogativa deb- 
ba darfi ai Parrochi dellii Città fopra quelli del- 
la Dicceli . 

55. E' giunto pure a noflra notizia, che an- 
dando qualche Curato della Città a levate un 
Morto, che appartiene alla Parrocchia, e che e 
^01(0 fuori delia Città, gli ra Incontro alla 


acroiiipagtia il Mono di fermarfi , ed avendo 
cononiiStn il viaggio verfo la fua Parrocchia, 
come fe alla Porta delia Città non vi fo^e Oato 
il PartcKo , nella di cui Parrocchia è la detta 
porta. SaprefTtmo ben volentieri il fondamento 
dì queOo Rico, e perché quando entra il cada- 
vere nella Città, il Parroco nella di cui Par* 
rocchia e la Porta, va ad elTa , e recita alcuna 
Preci , è non fa Io fleOb quando tanti altri ca- 
daveri di peifone morte in Città padano fcr la 
fua Parrocchia / poitandofi 'alla fepoitura , o in 
altra ParrncchiJ / o in altra Chiefa. £ già che 
non vi è fondamento, e fembra adai diflteile il 
ritrovare difparìtà fia un cafo e l’altro, e qua- 
fla cerimonia partorifee inconvenienti, e dìfordi- 
ni^ ed amarezze fra gli fielTi Curaci/ proibiauio 
ai Curati delia Città Ì’«nfare nella detta con- 
giuntura alla Porta della nzedefinia per incontra- 
re t cadaveri, che pafTano per la deira Porta 
fottopoHa alia loro Parrocchia , per eflére por- 
tati alla fepoitura in altra rarrocebia , o in al- 
tra Chiefa. 

56. ]l fecondo cafo che ci c flato propoOo, 

acciocché lo lifolviamo, è de’ Kancìullf che fono 
tenuti da* loro Genitori fuori dì cafa a Balia, 
cercando!) in quale Chiefa debbano elTer feppelll- 
ti, fe muoiono nella cafa della Balia. Ma facile 
è la rifpofli / volendo Noi che fi olTervi ciò che 
è nello Statuto di Roma, e che con maturo 
efam- tu (labiiito in una Congregazione parti- 
colare, deputata dalla 5 anta Memoria di Cle- 
mente XI. come puòvederfi nell’Addizione allo 
Statuto del Clero Romano 7. é I>tf'anttt% 

gvi Hutrictbut aìf»di txtra prrpriam Parochiam 
dantuf , rttineat dtvtitilium én Partcb*a Pann* 
tur» -y atquf ad iilam pprtìnfnt yh'(*t In allena Pa-* 
tachia dtttdant, Patre xtro orhal0t y queu^que «pud 
Ipjarn Mafrtm alunlnr y lift! in Tulotum ^ 

non Matrit fxi(*anly de Parockla Matrii y n*n 
Tuicrumy ejfe declaramur » Si Nutri€ikur alindi 
extra prepriam Pnrukiarn dtnlut a Matre y domi» 
eiUum in Paecebia Matrit / f lero utroque Pa* 
reme earuerint , dernidlium in Parethia Tuterorrty 
non tiro Sutriourn y retinere decìararnut , ^iuod 
nee Tuteret habent , in Parofhia , in qua deie* 
dunty tunulentuf » 

57. Si proceda dunque con quelle regole nella 
fepoitura degl’infanti vhe fono a Balia: fi por- 
tino alia Chiefa colla dovuta Crllliana decenza 
altre volte preferitta : e fi portino a dirittura 
dalla cafa, ove fono morti, alla Chiefa, quan- 
do da Noi in quaLhe cafo particolare non fi 
concede/Te, che pi ivaiamente fi pcnafiero alla 
cafa del Padre, u della Madre, per cifere poi 
da ella tfafpottati come fi deve alia Chiefa. 

511. Nttficndo qualche dtfiicolià r^c’cafi deciti 
in ordine agii eiuoluiucoti Parrncchiali , potran- 
no licorrere al Nofiro Vicario Generale, accioc- 
ché fia dilHnica ; ricordando ai Curati, che nul- 
la fi può de jure cirgcre o per fa Sepoltura, o 
per i’Efequie, giuda le difpofizìoai de’ Sacri 

Càuo- 
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Ctneal «r/ t. pith « w/ t. c»m /« SfcU- no colUglalcnentt > «rendo (redota non enTer ef* 

/il , mi t. CoM ahthaia « 4* SlmtMì* ( e che pedi tnie nlr Eccleiieflics difciplinti che vi fode- 

tfltrockxte le rOofactadinc di derei dee winte» ro Aduoeoic di Donnei le (•uali vIlTero coll'' 
Berli , fenie che però ri De elione gluridice per abito Retigioro rema prpfelTeré I tre Voti Co- 

fiarle mantenere t om il fola ricorfo all'uffielo (laoiiaiii c fenta l'obbligo delle Claufura i non 

deirOrdinarioi acciocché la feccia offervere> fe> fu pcrb mai intcoiione del decto Pontefice il Ie> 
ooodo il tefto rr/ t. Ad mudltnilmm ae. dt vere le Teriierie che rivono reperatamenta ì’una 
mutimi Ptt tpifffmm Ltd ttmprfemiiiiir , qui dall’altra > giada U niente della Sacra Congrc- 
mmlltitft Hliiimtmr Immdmdlitm tmm/'tmudhum im~ gallone del Concilio apprelTo id Fagnano «W c, 
mmtmns NttUut mi m,6S. dm tmrm cmmpmtimil ^ ore dice ef- 

fere dato dichiarato, Cmmfiltutlmitmm Smmill Pii 
AVVERTIMENTI K* qmm Smmmrmt Tmttll Oedirnh md ftrpmtumtttCìsu- 

fmrmm ai/lrlmptntar , erparr Itjittmimm dt hit , qam 
Ctrtm !t Tirximtl* vivtiit ntHt itrt tmft pr/- /« (tmmumi Ì3 ht (t/igrt^atltiit vlvuit , md fa- 
eer», l 'cltrm Jm Ttr^latlt eh vlamme telltglml- prmdUlmt Settrei la einjmtigu/aimrttm , mal fn- 
mentt ntUm C/rid , e DIteef dt Bthgnm. felli dimliut irnhimatii Cfr. tilil/ fret Inerì ; (f 

f'tf Irrem elica llUt Cea/lltuilemem Or. are mi • 
“VTEIIa Notificaiione 19. del Volnme pr1> ita/^r , me Imimuiajfit tire qaidqamm amai jurli 
mo «I §■ 11- » (rg. fu da Noi tratta- ladnxl/fe. 

tato delle Teriiarie, e furono portale le noti* di. Suppodo dunque che a quede Tmiaric, 
eie necelTarie in ordine allo darò della medefi* che vivono fcparate l'una dell’altra, e nelle li- 
me. Nell’occafione poi della Vilita fatta a quel- ro calè piirate, non odi la Bolla di S- Piu V. 

le Tcriiarie che vivono collegialniente, le cafe veda qnaeto ad elTe nel fuo vigore la Bolla ii. 

delle quali in queda Città fono dodici , non la- del Sommo Pontefice Leone X. ne! BeIJarie l{i. 
feiammo di fare i Decreti opportuni per federe •>«•« mi r.i. nella quale fi concedono ad elTe al- 
le concrovetfie fra alfe ed i Curati, che nell’oo' cuoi Privilegi ,* e per buona intelligenta dal- 
celione della Vifira furono motivate, ed eccita- la oiedcltma fa qui d’uopo ramnKmcrare le con- 
te- Ma avvegnaché ne’ predetti Decreti fodiepre- diiioni, che debbono aver quede Dcone per go- 

fcritto all’una ed all’altra parta l'adempiere al* dcre dei detti Privilegi, e quali fiano ! Privile* 
cune incombente, e nulla feconda il follto Cali gi che debbano godere. 

fatto, badando a carte pcrfonc il parlate anche 63. In ordine al primo punto, dalla Bolla ci» 
lènta fondanwnto , fenta prenderli poi verna tata di Leone X. chiaraotente rifulta , che debbono 
penfiere dell’clito dell’idare, e delta rifulutiona fare il Volo erpredu o di verginità, o di vita 

delle controverfie troppo necedarie per la quiete celibe, li qual Voto non è Voto Trienne, conte 

propria, per l’ edificaiioae del proflimo, e per lo delfo Pontefice nel fine della Bolla dichiarò j 
la buone regola del goverou leche Ecclefiallico | e delle Sacre Congregaiioni dì Roma con i De- 
di qui r proveneco, che ebbiimo creduto ippar- cieti generali fu aggiunto, che prima che dai 
tenere al Nodro minidero il porre di nuovo in Superiori dell’Ordine (ia loro dato l’abito, fi 
circa qualche cofa circe le Tertiarie, dividendo dee fa pere fé fono di buoni codunii,c In che eli 
il difcorfo in due paragrafi, nel primi de’ quali fono codliuiie, non poiendofi dat l’abito fe non 
fi tratterà delle Tertiarie che non vivono culle* a quella che ha almeno quatant’ anni , fe hanno 
glalmente, ma una feparata dall’altra nelle lo- del proprio con cui pulTano vivete, con chi ab- 
to cafe private e nel fecondo delle Tertiarie bia da eder la loro coabiiatione , non potendo 
che vivono unite in una cafa , a collegialmente, coabitare che coi coofanguinei , c cogli affini in prt* 

niO' grado, : fe fiuaiinenie'v'é la licenta del 
I. • Vefeoto, che non ia deve concedere, fe no,: 

dopo che fatto il dovuto diligeoie cfanie, ve- 
Dr//e TrrXimrle eh viverne fepmrait P vam dra fe fono verificate le dette conditiuni i in tal 

dall'altra nrUr lira eafe privali. maniera che, dando ad ognuno il fuo, al Supe- 

riore Regolare apptiiiene il dare l’abito, al Ve- 
do. T PP. Domenicani, i Franccfcaoi , gli Ago- feovo il concedere la licenta, e l’cfamiaire le 
A fliniani, i Carmelitani, I Serviti, i Mi- conditiunl. 
ninii di S. Francclco di Paola poffono avere le 64. I Decreti fi podono vedere fiampati ptr 
loto Teitiarie , fecondo i Privilegi Appolloliei, rxirajam appredo il Nicolino In r/aftn/li alla 
de’quall ampiamente dlfcorrono il Leiana nrlim parala Tiniar/m, appredo il Laniufcs In Thea- 
Satnrna g«r/f. Urgalar. al /.a. e. 14. ir. g. r frg. tra Pigvlarìnm alla /hlfa parela , appeelTa il Do- 
li Miranda In Manuali PrmUnrnm ì^igularium nati Urr. I^rgular, al i.i. traiT.ij. y.j. «.31. r 
al i.l. f.36. arr.i. t %. Clffiano a S. Elia tm Ar- frgvinil , appredo il Matieucc. In Oj/ielal. Cur. 
ben omnium iplnlinvm merahum a! t,6. ruUm Beclrf mt e 5». n. 3. e frg- appredo il Pignatelli 
p.tr’la Tnilarlm O Tirtlarll a! jf.*. «.7. mila eiufuli.34. 11.39. r.3. appredo il Padetino dt 

61. Alcune di quell# Teraiarie abitano ntllt Stara homlnum al t.i. 4.1Ì7. urr. 4. c/rrtej.lo. 
loro cafe private, una feparata dall’altra, ed Jerte II n.143. 

altre vivono collegialmsnte : e benché, come ab- 65. L mentre crivamo Segretario della Sac. 
bado vedtadi, I’ intentiooe del Pontefice S. Pio Canvre->i...oi)e del Conciiio, evenjo il defunto 
V. l'ode di levare alficio le Terilarie che «ivo* Monuguor Vefeovo di Matita incerpeilata la 
Notijieaxiaal > Temo II. X dtt* 
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òtti» Sagra Congregazioni Topra il regueoie Dub- 
Ì>io .• ftnt i^rditienft rtifUì^iét > ut {{*• 

^ulartf babtntft fatuttaitm danài bahiìum Jftn 
/(^f/lglffnlt mul/^rfbni ften tcUtg^lalittr xittnilbttt\ 
diSìum kabltnm da re pejfint y (i" an exatntn diSìa- 
rum fafvitatum pertineat ad £plf(epum j // 

piarne lo. di Maf,ito dei i;i7. f*u flfpofto> nel 
irorfo che degne; Eaarnen fn(ui(atum eeneeden- 
di kahitum peni nere ad Sedem Apcjieilcam } exa- 
fnen renditlenum aucad muiiteet tefilendai^ CSf //• 
fentlam xef.ìendìy pertlnere ad Ordinar/um : C? 
tendltlcnet itjtiendarum efje expreffat In Deeretft 
eeneeaììbut aliat edU/t y ^ hat Deireia cmnine 
jeriattda , 

66. In ordire poi al fecondo punto • eioè quilt 

daoo { Privileg) che debbono godere queHc Ter' 
xiariC) che non vivono collegialmente y e che 
hanno tutti i requidei di fopra rf'ptedì , diremo 
rhe giuda il tenore della cicuta BrlU di l.cone 
X. è d’uopo il dìningucre ì 'lert.arj dalle ’Jer- 
alarie ; imptrocchb i 'Jeruari i nn guaterò cefa 
'veruna^ fé ron vUonc» collegiv 'u erte ^ o fe i cn 
abitano coi Claulìraii j ma ic iiitihr*e^ bn.rhè 
abitanti nelle loto cale priv , foia iniire/Ic • 
tinti i Privilegi deH'fVdiijr . Ccttr«lalhe» auiem 
Xlvimet y parla de’leriiar; »u txer Ct..uj raH- 
%ttt bah/t anter y ac n.uUert . iicè le '•ertiarie 
che abitano feparatimcntc .'Ile loro caie pii» 
Tate > tl*f,l*falen. y leu ca ak; taj.atu x/. 

dttalem expreffv P’etPy & a/tUa bùhl u létam 
àtfcerfet % b ntlir^rlt , ij: / brairei Q»aenity 

fajuf lenta taciuta kab*Hf** ^ejlaf-t y iaV 4 *re de^ 
beant . 

67. E quaiulò dovclTc er luogo la citata 
Bolla in tutta ia fui am, tiiiy qu«^'e Tenia* 
rie abitanti rellc loro cale nvatc . dovrebbero 
efTcr efenti dalla giurifdir ire deir Ordinario 1 
in vita devrebbono poet i coi.UIIan dai Ccn* 
fellb*^! approvali per fcr.tlre le fìonli/Tiont delle 
hdotache^ benché r,o/i approttii ptr le Confef- 
iiopi de Srcelari > not^ larcbbcro nella Pafqui 
obbligate a comunicat fi r.ella Parrccchta « poiri^b* 
berd' ricevere dai loro Superiori rKlìrcn a Un- 
zione > e ipcrendo dovrebbero elTer fepolte Delle 
Chiefe del loro Ordine. 

6i. Ma la cofa non è cosi « effendo fiata ri- 
'flretta l’aiup ezza della Bella Leonina dalle fuT* 
feguentt Appoflolidae dctermmaiicni . Non cf- 
fendo qvefle Donne vere Rcligiofc) mentre non 
fanno i tre Voti foIlaniÌali> non fono in veru- 
na maniera tfentt dalla giurifdizione dell* Ordi- 
nario « come ben ollerva il Tamburino de Jure 
Jibbatlffarum alia dljp,7. ^uejtt. y. Godono ben- 
ai il privilegio del boro» fecondo Popinicne ri* 
cevuta nella Sacra Congregazione dell* immuni* 
là» come ft vede nelle di lei Rifoluiicni ep- 
prelTo il Monacello in V ermularia fori Eecle^ 
al lem, I. tlt,6. formuì, I4. ». i, nel che 
fono dilfereniiate dai Terziari > che abitando 
nelle loro cafe private > non godono il Prì.ilc* 
gio del Foro t come molto bene dimoftra il Sig 
i^vvocaco Urfaja*»</ tom. 7. alia pan,\, dlfeeii. 

3. nel 6ne della quale porta la coerente Rifoiu- 
ilone della detta Sacra Congregazione dell* loi- 
munità 4/13. di biadile 1717, (^eRe Terziarie 


fate) che dii Contcflinrl approvali per fcntiie le 
Confezioni del SacoUri St.cra Cin^re^atia Cae^ 
dinaiium Centtlii T n dentini i/jcerp^eiurn fapimn 
rejpondit y n.ir.inf ptjjt Sacetdeier i^epulmret mu» 
lìerurn tedili 0 ‘dinìt % quat de Pcsniienfla y vel 
Pinxetbetat xccant > Conf*JJtcntt Saeranumtaiet 
andine : etif fuetlm ab Ordinari» approball ad 
Cenft/Jierei terje/sarum faiulurium andiemdat , 
Non pufloro 1 Icro Superiori Regolati ad cZi| 
ammmiZrare rKucartRia reila P>fqoa : ^emad* 
ttudum ftec pejfe' illh S ai tetra fnebarifiltg 

S a> r^mertivtf! atiminijìrafe in die Paji btrin /{#• 
fuerefìi»r,lt Sanitifs. L*itru'nl N»j:el Jej»! Cbei» 
pi: fune parole dello ncflu Decreto latto «zzo. 
di Viien.bre nel 1616. In niune por» poflboo 
amminiArai loro il Sagrarrtmo dell* £fìf«mi 
Unrione.) nc il V atico^ nè poZbnp andar a I<u 
vare i cadateli delle mrcfcRme per pisttarlì alle 
loiO Chiefe icni*avei fitU le loro parti col Par* 
reco ) come fi raccoglie da una Lettera della 
Sacia Ccngregiiinne de* Vefrrvi ) e Regolari) 
feruta al Vefeovo di Modona f«n» il ai 17. di 
G»u%n» 1639. le parole della quale fono le fe* 
guenti ; §i^ant» al fecendo Arti, ala dtlla Ter- 
\ii,riay palla de* Cardinali della Congregazione > 
1 »»» pati fimilìnenie ài parere y non ater ptiufe I 
frati à»t Centente judéett» in timore di gaalptc- 
g/Z» prliiltgi» atlC Oraire t»r» atnminiprurie ! 
Sagramenti della Ctmnrt/ene per ViatìfOy e deli* 
f prema Unzione y nemmeno andar a levare il • 
d^vtre di (afa prctejjtenaimenie fen^a intervento > 

0 itien\a dei proprie Patrotoy emendo gvepe fun- 
zioni proprie de' Curati y a* quali in egni tempo y 
ISV4 in quefo più tb» in ogni altro f*»[petta i» ri- 
(encjferey ajutaroy ed aver penf ero partKoiare àtlP 
animo (emmefe alla loco Cura % tnajime (te la 
Terzicriay antereèi fejje ptofejfa % noneruClau- 
frale y ma abitava in (ajo propria dentro i limiti 
della Parrentia di quel Curato , £d In ciò che 
appari -eoe alla fcpcitura debbono qtieHe Terzia* 
rie tZcr fepolte i3clU loro Parrocchia ) quando 
nella Chtefa dell’ Ordine pon vi folle una parti- 
colar fepoltura deftinara per elTc ; Praioroa fi 
tcntìngat aliqnas ox p*adiiìit TertiarUt fino fe- 
puhura eìtiUone decedere y rat fi( decedenies ita 
àtmum in Eedefiir Ordini! y (fti*** baottum af- 
fumpjerunt y fi in ipfii earum ( immuni t fepuifura 
reperiatut y fin minui in Ecclefiit Parocbialibut 
fepeliendat effe decernit : fono paiole del dtato 
Decreto del 1 6 1 6» 

6g. La Lettera della Sacra Congregazione de* 
Vefeovi è Rampata rei Diana 7 eologo Teatino 
nella jua Edizione coerdinata al torn. 7. tratt. | , 
eefoL i$t. 1 Decreti del 1616. fono quegli Reflì 
che fono Rati portati di fopra ) .e Rampati ap* 
ptelTo gli Autori iniicati. £ chi poi voleffe ve* 
derc come dopo il Sacro Concilio dì Trento è 
Rato d* uopo reRrignere l*ampieiia della Bclhi 
Leonina > poprà fodtitsfarfi leggendo il P. PatU* 
riDo 7 eologo ) e Canoni Ra DcnivnicaLO beo pra* 
itcu delle Sacre Congregazioni di Roma ) per 
edere Rato canti anni Procuratore Cenerate del 
fuo Ordire) nel citato tom- a. q. 1S7. art. 4. of- 
ftrv» io« dàl n, Z4a« fitto al n. z$z« 

70. Fu 


Digitized by G( 



70. Fa vetlti bea conafeiuta net Fon 

eificatò-delU S. M. di KcueJctto XMl. Noilrc 
Benet'ectore ) che volendo conleru^ire gli antichi 
Privilegi» « concederne alcuni nuovi al Tuo ina- 
gne Ordine Do<iieni,ano nella Tm liolla 

fui rpeJita V an’*o i 7 * 7 - 55 * * fttbì- 

n» che alle Tcrtiarie Domenicinc abiranii ntl- 
te loro cafe private fi anmiinifiraire dii loro R.e« 
lì^ìjfi Domenicani il Sigramcnto JeU Eucanllia 
nella Pafqua» il Viaiico, e l*Eftrc-iia Uniione 
In morrei fi portaircro % loro ciiaveri alla Chic* 
fa de* predetti Kcligiofii derogando colla pienez- 
za della fua autorità ad ogni contraria y cl an- 
che alia confuctudme .immenìofahile .* fegno evi- 
dente che il jus era io conrrarloi c che fecondo 
le aotecedentl Goftituiìoni la cofa (lava come 
abbiamo efpofio* 

71, Se la Bolla Pretiofut avefie avuto tutto 
il fuo effetto 1 e non foffe fiata promulgala da 
Nofiro Signore Glemeote XII. la Bulla moJera- 
lorìa» della quale poco dopo parleiafTì» dovreo- 
be concedeifi, cifcr anche quelle Terziarie , eh: 
abitano nelle cafe private > etenti .iella Nnfira 
giurifJizionci e dal JJS Parrocchiale. Ma eTcn- 
dovi la detta Bolla pofienore > cne rimette le 
cofe io quel grado » in cui erano prima della 
Bolla Prti/0f!Hy coflch:uderenio non e*fc quelle 
Terziarie tl'cnil dalla Mofira giuf ifiizioiic » e 
neintDeno dal ius Fatroccbialc » cuuK di f>pt4 
abbiamo efpofio • 

jx, Abbtimo intefot r/Tervi nella Città e Dit^ 
teli alcune dt quefie rerziatìe 1 che vivono lepa- 
mameuie nell»’ cafe loro * t>a che fiamo Arci- 
vefeovo di qu^fia Città non ci è mai fiata lat- 
ta una minima iilanza dì concedere la licenza 
per vefiirc l'abito » nè osi Nofiro fiibumle fi 
é mai fatta prova trtenoa delle condiiiord > o 
fiano requifiii neceffirj a tenore ds* Decreti dil- 
le Sacre Coogregaziooi - Diranno fecondo il fo- 
litOv che non fi faptvano » ma Noi replichere- 
mo, che fe elfi non li fanno, li fippianiJ Noi, 
t che efiendo ftafflpaci io ciuq*ianta luoghi , 
avrebbero potuto teperlì fe avellerò voluto ,* e 
volendone Noi T efecuzione , coauiidian»o ad ogni 
Curato della Citta, < della Diocefi il d*r noti- 
zia al Nofiro Cancelliere dentro il prolCmo mc- 
fe di Novembre delle Tcrtiarie , che abitano 
fotto la fua Parrocchia ikIIc loro cafe private: 
che farà poi Noftra cura I intenderli coi Sup^.- 
riori dell'Ordine per rinaediare al difordiot paf- 
fato quando ve ne ùx bifogno. 

§. lU 

tieiU Tff\iarh thf vivHO € 9 Ue%iiflm 9 nif m 

73. Uantunque nella citata Bolla di Leone 
V. non fi dica chiaramente , cheleTcì- 
ziarie che vivono collegieInicr>ie , deb- 


fil buon pffVtrnO dtll* Dtocejì. JéJ 

tu di fopr» feiubri pnt«r ehiiramente dedurre j 
che e tenore JtlU Bolla non fono efeiufe le Ter- 
lierlc > che vivono collegialmente t dal godere I 
detti l’fivileji. 

Il Punteli ;e S. .Pio V. è quello i che ori- 
la fud QajUtu^,2. nat a! lem X. 

he i.dotti una nuova dirciptine in quelle Ter- 
liirie che vivono collegialmente ; avendo deier* 
nomato che quelle, che etana nel fuo tempo am- 
meife a vivere collegialmente y fi efortafsero a 
fare I Voti lolenni » ed a mantenere la Claufu- 
ra , e che altre in avvenire oun fi ricevefjero , 
fe non futi I Voti folenni i e 1 ’ obbrigo di man- 
tener la Claufura e Mihem y q:ta TeriJa- 

tU y ftu -fv Patluntla JUantar , cujiifminqut 
futrhit O'dlnti m cangrtgatient vìvtmtn y fi & 
/■J'a ppafiffa futrtnt y Ha ut faltmne Vetum t-nlp 
fitti nty ad Ci.iufiutam fraCifity ul ptamlllitur y 
Ipfia ttniaatrir. 3ì^»d fi P^eium joltmnt ttan ami. 
fifiity Ordii irti uia CUI SuffrJariiil tararn ijt’ 
Itiiuty Cf prrfiiadt'f fiadijit y al iìlud amittaity 
prtfltt tiiti’y a: pifi tmifiaim y Cf pyft fistimi 

t dfi GUafiat t jt fiuìjUiaas - ^sd fi r/cafiavf- 
rii: y ilf aiiqaa tt ah invaila fiaatii fcaidahfa 
alsatay fiavatl/fi aa puliairl' . Caaatii auttm smni- 
iiil fi{ aifii'ia ami, fi ma h'rsfajfii iil if Cl, infinta 

vivata smiini vslaatibut inifdiilmii y Cf par;a~ 

tua prsirbam'il i ir '1 f'aia-u i ullam al/im pram 
filli in fia t i Otdìnrmy tfifi‘gimam y Csigtigatis- 
ni nva risipian: • Allid fi lolita èajufi’Hsdi iait 
nsjìram probi /tlit,m » Dactttam alta, ra.apa. 
rial , aat , ad fio vivtaditn amiins iibab/lat Y/d- 
4ifnui » 

75. L’intentlune di qiellu Samm} Ponrefic* 
£u lenta dubbio Ji levai» afTaiio quefie Terila- 
riej che vivouu coHegialnuiiie fenta i Voli fo- 
u'nni . * fen‘» M Glaufuri . oonie beo avverto il 
Letana -v./u fiamma dtlla ^fflisnl Htgslari al 
lam.l. tap.H. aam. jS. ^<v Vdtiur ialiti, uit 
psitificti faijfir omiia, axtiiguata Ciig'egatlraai 
ijlai m:illara-n Votum fis/tmna nsi* amltiaiiiiil , 
Non oa la Santa Sede abbaajdonata la difpofieio- 


nc dì San Pio V. c però na' diali D’itali dal 
iSi«. dopo che fi t determinato quanto di fo- 
p.-a fi i detto m ordine alle Teratirie, che non 
vivono cullegiàlmente, ma nelle loto cafe priva- 
,«, feparaie P una dall’altra , fr aggiunge . frv- 
Bradi iVt »v" Daoraitt mullaret tarili Ordinhy 
“mia eollrgial/itr dviiat 1 m tamprabaidi i quia- 
imo aai difipoJiir.il CoaflHuilonii J PII K adita 
Poma amo iSyS- t»- Katindai Jatii y qua in- 
(ipit Cina Pajhrolii CTc. pr aitai fiubj acara rx- 
ptajfia dacUrat a »»'> obfiaitiittt CU. Ed il noilro 
P Rotarlo "oHi i'"-» Taolsola Hagatariam al 
,am 1. eop. 6. .«’n. IJ- dopo aver allegati gli al- 
tri Autori anche Regolari , coaf conchiude ; S! 
badia riparlai ur Trrlia’ia cailfgiallirr vieti.ai , 
dibait impadDi, Juppriml <} aiiullari y nifi Pro- 
fafiiiim amitlali la'i quarta Vota pa.-patu a C/a»- 



{inità, e dà. ealdttd gialla ciò 
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.. SQiificaztoniy l 

quelle cooCifigente è Atto » Ron già di appr»- 
varie j lui di colterarlc> e di dichiararle Àuro* 
poRe agli Ordinar) . Cosi atteRa il Maitcucci 
Autore Regolare «r/ fuo o_fcial^ d*\ia Cu^ìm 
J itelefaftita, 4/ cap. 5!, num, 6. Ctntrftfffis tji 
df muli 9 fihut T 99 ttar^/t quM in Comirfgafitntex* 
C/nufuran tivunt* Sed refolvUur , tat 4//#- 
j'4r// PritiUgUt y conceduti ai loro Ordine Re* 
galare) patir/, Hnvt in dtertto ( parlali dì 
ciucilo dii 1616. ) relin^uuniur Jui d/fpafitiana 
Canfiitvt/onit S, Pii V, t^uarum Prafijjìanit & 
ftcepxiontt Btatut Pantiftx irritst^ dnnuìUt , 
Si t tilt f* boa tintpan probibtri y nt in tamfnynionx 
M/imanSy nifi prefi^onttn md formam AìSix 
ns ifìiittnnt njtr/pjtf Snera Cangrrgaiia Spifea* 
pgrtttn , ^lart funi dt jurifdiiìiont Ordinanti • 
Concorda il Signor Cardinal Pcjra ne*J'uoi datti 
ComwimarJ fepra U Baiia Appofialicbt ai tam, 4. 
ntìU Katff alla Cajìitui. 15. dii Pomefia Mar~ 
tino V, al fiuta, 19,; iUne Xtuiariét y qua pivunt 
in Congrigatiam abl'qut Ciadjtéra y non uiuntar 
tali Pripiifgio y quia dibit fnoari Bulla Pii l', 
CI pejfunt €ogi ad itnitttndam Profijjicnam 
larrtn y aliai dijfoivi Congngationofff y Cf rurfut 
j'ubjieiuntur Qraina*ìa. 

77. £ nel tempo eh* eravamo Segretario della. 
Sacra Congregaiione del Concilio^ avendo efpo* 
ilo Moulignor Vefeovu di Sartana > ch*era più 
dì cent’anni che nella Tue Città v’era una Cafa 
di Donne che vcRivano l'abito di 5* France* 
feo) che non facevano Voti folcnnii femplU 
ci) che non mantenevano la Claufura') e che 11 
r* Provinciale deli* Ordine efsendo venuto in 
ViHra ) le aveva dichiarate rottopoRe alla fua. 
gìurirdiilonc ; . la. Sacra Coagregaeione io fcque- 
ia degli efpoRì roi^amcoti fotta il giorno 30, df 
Cinnaja 1 7à3< rifpofe) che il convitto di quelle 
Donne era foitopofto omntmoda jurifdiiìiani E* 
pifeopi dira tamia apprabatimom della dee» 

ù Sacra. Congregazione. Ir ordine, al ruddetta, 
convitto. 

' 7H*^ ReRòi i a., piedi queRa. dìrciplioa Rao alt 
Pontifìcato. della S. M. di Benedetto Xlll. che. 
propenfo ) com'era ben dovere). agli Ordini Re*, 
solari , fece varie AppoRolìche. CoRUuzlooi « . 
nelle quali dichiarò qucRe cafe . delle Tertlarle. 
efenti dalla giurirdizione dell'Ordinario > e. pie- 
namente fot topoRe. alla - giuriCdìLlone de* Supeeio*. 
ci Regolari e.quincunque non vi volefie niol*' 
(0 per fapcre ) « che ercatare dalla. gìurifdlzione 
dell* Ordinario ) non erano più fottopoRe^al, jus 
Parrocchiale $ avendo, però alcuni Parrocùi. di 
queRa Città nel tcnipo^del governo . del Signor 
Cardinal Boncompagal eccitato il puntO) fa.non. 
oiìante 1* efeniionc dall'autorità Ordinaria re* 
Rafiero ie Terziarie) che vivono collegialmente , . 
fottopoRe al Parcoco { e per condifcendcfe alle 
loro premure efiendofì quel degniRtmo Signore 
tonipiaciuio d* tCpoirt In cercai e farerpotre io 
voce dal. Tuo Agente U difiicolcà promuria.alla 
chiara memoria del Signor. Cardinale PaoKicci > 
allora Segretario di Stato ) fu. data la feguence. 
RifpoRa) che anche per maggior comodo fufac- 
catRarupare io Roma nella Stamperia della Re- 
veceoda Cameia AppoRolica. . 


id Ifiruzioni 

COPIA DI LETTERA 
RISPONSIVA. 

Scritta dalP Emimntift, J/g. Cardinali PaoluecJ 
Sigrctario di Stato aii* Emimntiff, Signor Car-- 
dinati Bancompagni Arcioifeopo di Bologna y 
concirntnti la foJuiione d' alcuni Dubbj Circa 
P ifiniiom dilli Tir\iarli dtlP Ordint^di San 
Erantifeo dalla giurisdizioni dPVifcopi y i par- 
rocbi ) in iccapom dilla Bolla ultimaminti inta- 
nata da Nijiro Signori Papa B EH EDF.TTO 
Xlll, chi comincia : Patema Sedis ApoRoli* 
ex providentia. 

Eminontift. i I^ioinadift, Sig, mio 
Offirvantifi, 

D Alli ragioni y i dai Jecumentl « chi fi allt^~ 
gam migli anmj/i fogli , ytngono fuj^iintf 
minti ivatusti y t joddii fatti i Ou’ibj ) cbi V, 
B, col mixz^ tanto delP umani (Jima fua littira 
dii %J, dti pajfato ) quanca dotta pipa voci dtl 
Signor VionigO fuo Agenti y f S compiaciuta d' 
atpijarmi ijjir nati ne' Parnebi di atifia fum 
Viiceji fol tfmra della Bilia y cbi i fiata pubbli- 
cata uhimatninii da . Hofiro Signori aprì di' Pa- 
dri Tir^iarf di S» Francifco » ondi io non dubi- 
to ) chi /’ H. V, fa. por ditirminarf a ficondare 
col Jilito ftto zelo la menti y i li difpofzioni di 
Sma Biatitudim col dar tutta la fua mano all* 
ificm\i0niy id adtmpimtmto dilla Bolla midifmac 
i frattanto io li batic, umilrntntt li mani 

Ibi V, E,. 

^oma XO,- Marzo 

Umitifr, i Dtmtift,..Sirum~-> 

F. Card^ Paoluecì « 

Dj U B. B J*. 

SI arca^dall^ Efninint/ft- Slg* Cardinalo Arci-, 
Vìfeovo di Bolignay.fi / Qanfirpatorj^dtUi Ta- 
Ziarii- insViriU dilla. Bolla, di Hofiro Signora n- 
Jiino folta-ila giurifdtzioni' di*-' Prati Minori y t 
dii Padri - Oimtaii y jiil* ifclufom anebo di* Par^ 
rocbi y mll' ammtnifieazioni dii Sagramonti , 

Si mila lori Cbiefa.pijfa confaroarf l' Eucari- 
fila y i »* Olio. Santo : r jinalmtntt • 

So poffano.i lifligiofi accompagnaro i cadapori ' 
dh ijji rorziarii .alla fipoUttra comuni mila Cbii- 
fa di ifi. Frati > portandoli . colla. Uro CnCi y t ' 
Stola por. lo. aliino, Parrocebio , 

S O.L U Z I O N E. 

In quanto al. primo y b indubitato : poiché iftn- 
tando Htfiro^. Signoro ditti Cinfrroatorj dalla 
ginr/fdizioni doli' f}rdinario > comi i Monafiort y 
0 voUndo cbi pieno jure l* uno y o l* altro fubiloc 
Fratribus Minorlbus ) anebo- coli* efilufom non 
foli di* Vefeovi y ma ab aliis quibufeumque per- 
foaiS) cu/ufTii Ratui ) gradua» vel condiciooia 
• eai- 
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Ptl buon giovemù delU Dtecefi» 

• xltltnt > éc qaaeamqoe AUilorUate fanganturv emniàut Cf tingulit p^édieUt \ Cf C#«- 

ttrt^mentt d*v» itiirnìtrfi éfeìmja anckt il Patera» JìitutifMilftir y tfUjf ti f»d*m Anttesffan Sofìrt 
et.' Ma%%i$rmtntt (ir la dei Pjf- Bfnfdilìt prtSitruat > ntcnon iU omnliut Privi* 

ptet Ji (cntienr in parila dfl Vrfetvy > di eui l Ir^/Jr y Gratili y P av^riiut y Indnhli > Etevtptio* 

Coailjuto''é y 9 dtle^atr: An\ithi tfnaadt la i.it- nìiut y F actrltatiiut y Dee lar.tti^niku t i't ifr- 
ta Sf.it ba tjfnratt ^uaìfit^^glfa Ofdinr ì^tgfUrt dfn tontentii ea^a dflnsfpi Jtcl^*nt>n > aC judt~ 

dai Vtfceviy nsn fi i (t^vita d'altra fraf't y chr cium ttia'n in fora (9n\tìtntia haien dnm y tfkod 

felamtntt eximlinus ab Ordinarlo» cerne apparffet jiv* *■< Jure Cfn’n'inl y /itr tx Oencìlìt 'Tridenti* 
dat Bfllarit {{^oman» f*pe » / pu^t fb ì nt y ficr tx Onrerii y C/ Cenfì/tutienibur Apajh* 

Jfatt ftmprt bajltvùlt a dtch*nr.trll immuni anebt licit y fivr aliar Itgitime babebatur y antttfuam ta* 
da* Parrtcbi y Ctmt la praffi ebiaramtnte dime, dxm Litttrj Dielaratitnee ab teJtm Benedice 
Jir.ti ma tfttandt ancbt in db fi vtlefft far con* eonttjja juljent y ptrinde fcilictt j( Ji ilìa non 
trtverjiay dot ctjfar qatflay (e fi tfiendtrà la Boi- tmanajfett y aJ <^ufm difptjitiontttt » ejr»j<iue pri* 
la di Siflo IV, rinnovata da Soflro Signort nel* fiinum jlatum ac ttrminum omnia fuptriut tnun * 
ta fua ctftituj^ione i pticb/ in offa d.) facoltà *•* data omnino redmeimnt y <** reduSìa tjft volumur « 
Prati Minori di poter amminijirare ai Terziari ita ut tn poftrum fupradicli O'dinet Pj^ulartt 
tutti i Sacramenti ad efeiufiene dt* Parrjcbi % oÌ* ea'-Hmde n Litterarum y Condltntionum uCu y 
tre i* tfenriont dall* Ordinario • rommodo % <(7 ejJeJlu penìtnt carene deoere intei»** 

ha Bolla pei di Letne X. cbt dà motivo di gantur; di qui nafee» eh* t d^uopo r(:ornard at- 
dmbitaro ali* Eminenti ^mo Signor Cardinale Ar* lo Hito che era primi delle Collltui.ioni di Be* 
oivefeovo ». o da effe citata cerne confermata da nedetro» e del-quile di (opra fi è pirUro . 

Kofho Signore > più tefo i favo'epdr : po/tiP So. Ricornialoii al detto (lato anrereJenfe» 
febben* Leone X, nel Concilio Lateraneft fotta* ritorna in pieU U giurifdir.ione deli’ Ordinario 
mifo f Ttr\iarjy o Terziarie » cbt vivono nello Copra quelle Teraiaric » che vivono dollegialuMn - 
proprio cafo y ai Parrocbi > eccettua efpreffamente te> e jTcrò Noi ne abbiamo fatcì U ViHca nit 
aaelle y ebe collegialmente vivono y corno appar/fee non per quello Tono foplte le conerot'crrie eoi 
dalla jloffa Bollai od in fatti in molte parti d' Carati i imperocché Te vale qued* argomento .* Le 
Italia i fiato rèo finora praticato, Tertiir^ che vivono collegialmenie » Tono efentl 

§iuello poi réfguarda ti fecondo punto di potorfy dalia giurirdiaionc dell* Ordinarlo . Dunque lo- 
0 MOy canfoeoar le Ter^iorie nel proprio Oratorio no elenti dai jus- Parrocchiali ! non vale cerca- 
f Emcarijlia y e l'Olio Santo » egni qual volta il mente qued’altro argomento; Le Teraiarie che 
loro Ordinario hil Provinciale » appetta ad effe vivono collegialmente > fono Cotto pode alla fiu> 
il permetterglielo o non permetterglielo y maggior* riCdiaìone dell* Ordinario ; Dunque fonofottopo- 
monte cbty fecendo la citato Bolla di Leone X» de al jjs e dirkei Pirrocchiali : vedendo Noi 
od. altra di effe diebiaratoria > ebe comincia Ea. «he tante Monache Clauflrall fono C«jttopone al* 
qoaa per Sede di &c. le Terziarie y cbt celhgial» la glurifdtatooe dell* Ordinar io » e non Cono Co c« 
mento vivono » godono tutti i pr/pileg; di tfji top^de al lai» e diritti Parrocchiali • 

Srati Mineri y ac quali i concejfo ti ne* Conferva* bl. Nella vKica da No» fatta a quede Tertia* 
torj y che negli Ofpixf con fermare l* uno y e l* altro rie» che vivono coliedialmc ntc > fu motivato da 
Sagramonto y oltre /* ojfer tutto db congrnentijfi* qualche Curato»' che nella loro Chiefa riteneva* 
ma y ed in^ prafji in quafi tutti i Conftrvatorj y no U Venerabile : Copra che fu detto » che ef»* 
mvn fole in l(oma , ma per tutto it Mondo* bifferò 1’ indulto Appodolico, Fu dlfcerfo detta 

Refia falò corno debbano contonerfi i Rphgieji Comunione Pafqualc » del V*iatico» e deh* EOrc* 
otelP ajfociate ‘ i eadaveri Ed a- ^ttefla fi ri* nu Unrione» e della Sepoltura ,* e fu replicato» 
fpbndey che effonda io Cbirfe do' Conjeroater) ca* che li eltbllTero da uni Parte e dall* altra ì ne- 
paci % f mtreébero- far frppelUrt in offe y peiebi' cefTarj documenti» per poter fondare uno fìabl- 
cio i andò confermo alia firffa Bella di Leone X , • le iidcoul > £ PQto e/Teodolt mai* fatto nulla i e 
pfe^ovvJare. ad altri imonvonienti , ■ fempre continuando le ciarle » ordiniamo checif 

Se dopo U pontificato della 5. M. di Be- fi-hetlunt delle laiti una volta prepati dò che 
aedetto Xltl. non li fodc fatto altro pafib » può' favorire alla fua intcnzioDe : .volendo Noi» 
poco ci rederebbe che dire» c ben volentieri la- che dentro il preflimo mefe di Novembre il tue- 
feier emmo' a chi appartiene la cura delle Tenia* (o fi difeorra pacatamente al ’J avoUno » colla 
rie» <be-vÌvono ccllcgi alnien te >* e quando i No* fperjoti che il tutto fi polTa accomodare ami* 
ftri Parro.'hi dubitanti non folfero fiati appaga-- chevuioiecte » e fenta fpefe > e feoia fiieplto e 
ti delle ragioni efpre (Te nella precedente Lettera» figura di Giudiiìo. 

fperertoimo di appagarlf anche con altre ragioni* zi. Tcronn'amo coll* efortate con ogni meg- 
Mi' avendo Nofiro Sig CfcmertcXl). neh* anno gior cfiìvacìa I Supriìori Regolari di qual e Ter* 
X731. pubblicata la fua Cofiituziure » che inco* lì&rie » che vivono tollcgialntcnte » e che hanno 
ttincia Rcmtnuf Pcnufez » ed avendo in cHa bifogno di qualche rihoriua ( confcÌTindo clTcrve- 
VitlTante le Cofiituiioni fatte a favore dei Re- l e alcune» che per mifericor<.ta dì Dio n< n 
gelati dal fuo Predeceficre Benedetto ed anrhe ro li - detto bilobo* ) a neo petmcricrt» che 
io- quelle» nelle ouab era fiata ccnceduta l’efen perfene deiPuno» e dell'altro fedo eninnd nel- 
slone dalla giurifdiiiore deirCrdinarìo aPe l er- la loro cafv » poccocto chi per qualche ragionevo* 
ftitrie ‘ » che vivtno collegialmente» detcrmirando le catifa iiiol parlare con cualchedtra dì loro» 
^ come in ipprefiò ; Staitnrt,ut iH decernimut de {grlarc rei Piriatotlo i a con pcruicctere cK* 

•f’ca- 


D : 





Notlfizatloni , E 

efcaiio di cafa folet e molto meno fenta l'abito 
Rcligiofo j a non permetter loro che ftiaoo fet- 
tìniane e nitfi nelle caie de' Secolari | col prcte- 
«« o di fcllìevo ] o di rlmeiterri In fanitit O 
^ parentela ^ dovendo riBecicre che fecondo l 
Decieti delle Saire Congregaiìonl le Teniarlc» 
fhc non vivono coliegialmenre i non polfono 
ablufc che coi confioguinei » c cogli affini In 
prtniu grado» e che fra le altre conditloni oecef- 
f*' e per queBe TeraUrìe vi è quella » che ab* 
bta&o almeno quarant'anoi* Ci ricordiamo d*a> 
'er parlato feriamence alcune volte di queft’ ai- 
fare COI Superiori locali » e d'averoe fcritco ai 
^upeiiori maggiori in Roma i « ci ricordianao 
d’aver letto» eba la Città di Sparca reflò fett> 
la mura > Bnchè furono forti i petti de’ Tuoi 
Cittadini » roa che diveaiiati Bacchi > furono 
fatte ie mura della Città limili a quelle deU^ 
■Icre. 

REGOLE 

m»iU Città ^ t Bologna 

ttf* pumi Cpntróvtrfi frm i Car^^r# r It 
ttrititfy folla fpiog4\icno itti Htfroti Urbis & 
Orbit» dot I dotts Suf^o Congro^ax^^ono do* 

• j'TrOlendo Noi » per ben regoU'e quella 
V NoBra Città» e Diocefr» trattare dello 
«Ii0arenie » che giornalmente fono fra i Parro- 
chi y e le Confraternite Secolari » o fìano I Sa< 
cerdotl Cappcliani delle medefimc» tfalaicieremj 
ciò che rifguarda Tanttca EcclcBallica eru Itilo* 
ne» clTendovi tanto dal moderno » che baflereb* 
be per Comporrà piò volumi . Accenneremo qual* 
che cofa delle liti e controverfie» che hanno avu* 
ce le Coniracernke fra dUoro » e che hanno avu« 
ce coi Vefeovì » e le Rifoluiiont delle medeli- 
me : per indi poi far paffigìo alle differente 
delle CktfCe Confraternite coi Parrochi » le quali 
differenie fono il principale oggeteo* dì qucBa 
Noflrà fatica. 

/. r. 

^ollt dfj^oro^xr e (ontrovfrfie y (i>f it Cero 
f^otornho hanno attuo fra {oro\ 

Si. T A psima coniroverfia » che ebbero le Con- 
I à fraternite fra di loro » fii quella della 
precedenta .* ma la S. M. di Gregorio Xtlf. nr/- 
im fua Cof* $ 4 . noi EoUarfo mi tom. X. la decffe 
in poche parole dicendo» che la precedenze folfe 
dovuta a quella Confraternita » che era in ponef- 
Co di precedere.' parta del Confratelli » in 

^uafi pofojfiono p<' mitdomii m y me jurit prtoftitadl 
funi y H {^t^uihufcumqno rotJmniationihtti y protrjla- 
Uonihitt » mppollationibMi y cy ml/it ftb'orfugi^t 
protjue fonootit » Cf (offantibuty tuT pofpofitir } in 
Profo/Jionihnt imm publitit » ftoanrpr/vatif » prmcodo’f 
doboanty e quando non fi fapelfe quale delle due 
Confraternite fofTe in pofTefro di precedere» fu 
dàltif AeiTo PontefKC determinato » eh: fi tlafTe 
la prccedenaA a quei Confratelli» che- prioia ave* 


lltti, ed Iflruziont 

vano vellito il Sacco: //» f»/ priuf Smeeh uji 
fuut% in Procoijtonibuf tarn pmblifit y quam priva» 
tit I p^meodert drbrant . 

55. £d a queBa Bolla Gregoriana non fjppìa- 
RIO che vi fia altra liniitaiiooc » chea favoredel- 
le Compagnie del SS* Sacramento» alle quali in- 
diflintamcnte è dovuta la precedenia nelle Pro* 
celfioni » nelle quali fi porta la Sancifllriti Euca* 
ridia » purché però le dette Compagnie ufìno il 
Sacco» e fiano folite di andare alle altre Procef* 
Boni» nelle quali poi debbono ofTervare lo Bibi* 
fico nsUa Bolla Gregoriana» come èBu> rifoU* 
to nelle Sacre Congregazioni, di Roma» ed ao* 
che nella Ruota Romana i le Quali Rifoluzianl 
e Decifìoni fono anipiinienee riferire da Monfig. 
Baffi noi fu$ Trmttaio do SoJalifUs alla qtt, 1 1 , 
nnm, 5. 

56. Sopita la eontroverftì della precedenza» fie 
eccitata un’altra controverira » erigendoli nella 
Beffa Città due Confraternite dello Beffo iBiru* 
to» il che cagionava diverfe riffe fra di loro; té 
il Pontefice CiemeoreVin. nella (un Coflit, 1 1 >• 
mi jf. j. nei Bollar’o al tomo j. (libili» che nel- 
la Beffa Città noi» poreffe effeve che una Confra* 
ternità, o una Congregazione dello Beffo IBlio* 
to» coalbrnic anche inerendo alla detta Bolla of« 
fervano Capec. Lerr. deci)- ì 6 g» mi nmn. 43. il 
Lezana nel ConfigL imp^ef. al tom. z. delle opero 
Mo^mli aUn parola ConfraieenUmt dal n. z8-. fino 
al finey il Maranta nel rrCponf. p per tot, al som, i , 
Ma psrehè vi fono alcune Città grandi , nelle 
quali OQZ Confrateroità » o una Coogrcgiiione 
non dovrebbe efler d'oBKolo ed un* altra. Con- 
fraternita» o Congregazione» benché del ni*.lefi* 
mo IBiruto» fi è aperto il campo al feguenca 
temperiraento » che effenio la Città gran-de» ef- 
ftndovi gran Popolo» e.Tendo una Oinfratemita 
diBanre dadl'alcra » po^fano effere n-lla Uefsa 
Città due Confraternite bsnehè del msdefimo IBI- 
luto» eome può vederli nel Cardinal de'Luca/^ 
Proeeminontitt mila deci( ro. n. ti, col qual rem** 
peraniento é proceduta piò volte I4 Sacra Con- 
gregizione del Concilio» e particolarmente in un* 
caufa di Lisbona ai 7. Ji Dicembre 1710. quaft* 
do n*er4vamo Segretario, in unacaufa d’Uraiis- 
Uvia ai p di X>icernbro dti 1717» in una caufa di 
Pitti mi ti. di Maggio del 1714. come può ire» 
derfi dai fogli dc'Sagfecar/ prò fotrepeeo ad elfi» 
efibiti • 

jT. I r. 

Dvìle controorrfir dello ConfrmUrnitt 
coi. Vefeovi, 

87. T T Anno tentato più volte le Confraterof- 
JL J. te con varj pretefli d* efìmerfi dalle 
giiirifjfi o i« dt’Vefcovi. 11 primo fu quello d* 
e.T:r creits: nelle Ghiefe de* Regolari » che fot» 
efenti dalla giurifdizione de’Vcfcovi. M'a la Sac; 
Congregazione del Concilio determinò » che le 
Confraternite Laicali» erette nelle Chiefe de* Re- 
golari benché efenti» foffero fortopolle alla giiip* 
rifdizione» e Vifita de* Vefcovl » e che le lorp 
Cappelle poCcfftto efTer vlfitate» in ciò perù eh* 
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ttl kaen gavtrno itile Dioctfi, 

rTr*uirda PtmmtDtffmldiM d«ll« Confratvmite « una csufa «.icUa CitcJi di Putanta d» 

reme paò vadarfi in una S$iC9fifia P0g4nfipum si gh d*l i6Sj. dirpucato il feguente Dubbio; An 
*3. di GtmyìP I?I9. nti Uh * 14. d* Ducetti 4/ ad efftSium ut Ccmfrattpnitatgf Ltticalet 
ftft, 115. it parole della qual Rifolutione* fono ta pejpmt mti J(tguUty Staìutit ^ Conftitutiomi. 
k feguenci ; Saifa CfA iahattudo duiarationihut huty (juat fihjéfvandat rfcifiunt ah Arthifomfra »p. 
fam faSiif (trnjurt^ C§n)rAtirnÌiat0i Laicarmm in nitatiSui aggfegtitnitut y ntttjfaria fit p*aefdtnt 
■£{(ÌtJiit ì(*gtttmrium txeu>pttrmm inftitutat y fuhe)\ apprahatia 0 'd‘taarii Lóti \ fu rifpoflo; A^pma~ 
(f juri\diiiitni y fS tijitai/ani F.pijfppi y iUafi^u* tix*. E^Tendo (lato propello nella medelriiu cau« 
4.7 f0 xiftari p0jjh y nfe nan ilìarum Capprilat in fa que(l*allro Dubbio; An ad fftflum mi dilìét 
iijdfm EffUjiit S(fgu/ar/um exijitntéty in hit ta» CenfraUrnitaUx •// CT gaudtra p^fiat 

mrn y ^ua Canfratfrnitatufn adminìjìrationem fej» IndulgantUt % CT Priviiigiity & (ndm/tir Caaf>‘a^ 
pitimns : Cf fi Confraufnitatlhut incmmhit anat ttrniraimm aggragantium y ntaffnria fit pfacidtn» 
manatinandi Ahatty ^ iiiiut euhmm y f.jxijcppam appfobatio Epiftepi <um initntntu duamm da Ca» 
ppfavJJìtaratiresfayqunréjpicimntipj'ammanmttn» pituio : fu riTpoìlo: Afitrvaiipt ; ede/Tan^lo (lato 
péaatm ytmhutn y ernamtnta Aitarit y ftuCapptl» finalmeact propoflo quell' altro Dubbio y And** 
iay entra hUfiarum y atqut DiUntrum OffiOtrum Sia Ctnfrattrnh alti aggrtgnta \'uhfi%t Qrdinariit y 
iifidtm ctlthranderuruytS tircatiì tmniayquM ad thii» ita ut rarum OfiUiaUr adrnJn'firationit ratitntrn 
gationam ttrutndtm Ctnfrmirum rtl,nieaiM hahfitt , Ordinaria rtddtre ttntantur : a quello Dubbio fu 
8V« Qacila Rifoluaitine fu fatta in una caufa pure rifpoHo Afiìrmatite , 
parclco(are> ma è divenuta regola generale t elTen» 90. 11 terio modo fu quello dì procurare le 
doli ad ella ntiì fempre conformata la Sacra Con- aggregationi dal Capìtolo di S» Giovanni in La^ 
grcgitione« conte può vedetti nelle fulTcgueoti tcrano di Roma.* e quello modo parimente fu 
Rìruiuaiooif da Noi con qualche diligenza rac- refo inutile dalla Balia 63, del PonteSce Paole 
colte quando e/avaiso Segretario della Sacra Con* V. ntl Ballaria al 1. 3. nella quale ellefe la cita* 
gregazloiie del Concilio) nel foglio da Noi pub- ta Bolla diClemente Vili, edanche J' tggregazio- 
blicato per la Congregazione dai 19. di Stttamhrf ni 1 che II concedono alle Confraternite dal pre- 
dal 1 piz. in una caufa Caj'tntina Vifitatianit detto Capìtolo di 5 . Giovanni in 'Lacerano. Se 
Ctnfurarmm\ e con quello (lelfo liUema è anche poi li trattalTe non 4 'aggrcgazìone > ma di fon* 
proceduta la Sacra Congregazione dopo la No- dazione nel Cuoio Latcranenfet le Chiafe « ed 
(Ira partanza da Roma y imperocché elfcndoii Oraiorj fondati nel Suolo Lateranenfe rellano 
nella Congregazione tenuta ai 3. di Stttamhra efenti dalla giurifditìooe del Vefeovo in vigore 
1 730. dìfputato il feguence Dubbio in una caufa del Privilegio del Poncelìce Bonifazio IX. del 
di Spoleti; An Bpifttpa cempetat jurifUiSlit ti» quale parla la Ruota nalla dacij* 115./ 3 ig*p. 9* 
Jitandi Cappellant y dt qua agitar y che era una ì{firnt, arila dnij\ 1S5. pari, 1 1* ntUa da»tj, 
Cippella polla nella Chiefa de’ PP. Minori Con- », 17; tfag, mila dttij, 383. a. 3. a 6 part. tg. 
ventuali) in cui era eretta una pia Adunanza di llftfnt. il qual Privilegio benché folfe rivocaco 
Donne che non ufavaoo Sacco « furifpuBo; Ajfir» da Pio IV. fu però reHituito al fuo primo vigo* 
matitf ad farmam Vtcreti in Nuctrina Pagana» re dal Pontelìce Siilo V* come fi vede nrlla fua 
rum tj. Junii 1719. e concorda un'altra Rifu- Bellait). ntl t, z. dtl BslUno, Ha luogo quello 
lutione dti 7. d' Ap^ilt 1731. in uut caufa di Privilegio quando le Chiefe > le Cappelle» e le 
Ravenna» nella quale elTendo Baco pinpuBo il Confraternite fono Hate fabbricate e fondate in 
feguente Dubbio; An Capptila Aliart SanUi un fondo» che per Tavantì Jurt dominii appar- 
^ in cui è eretta una ConfratcrnitàSecoIarc ) teneva alla Balllua Laierancfe» e non in quelle 

fila in LttUfia P P* Mirtcrmm de oij'trpantia {(aitn- che dopo etTere Hate fabbricate» o fondate » fi 
néty hu^fif tifiiaiitni {(tvtrtndifiitni Arebitpij'^tpi y fottopongooo alla detta Balillca col pagamento 
fu rlfpoBo : AjfirmatJpt ad fitrmam Sutt^ina, d'uo annuo tributo» come può vederli A4//4 desif, 
89. Il fecondo modo tentato psr cilmerfi dalla IZS. n. t t feg, ntil.$ dttifi. z^o. eeram Emt»' 
gi urifdtzioiie de'Vefcovi» fu quello di procurare tix ju**iar y e mila Squillattn, JurifdiSlianit /«• 
r aggregazione a qualche A rciconfraternita di Re- per bana jure d y, d» Giugno x yiy (tram Laneetta'. 
ma » avendo i Sommi Pontelici conceduto ad al- Lo llclfu Privilegio di Siilo preferva al Vefeovo 
cuijì Regetarì» e ad alcune Arciconfraternite di fupia le Chiefe » gli Oratori fondati nel Suolo 

Roma» e fuori dt Rema la facoltà d'erigere al- Latiranefe» il jus che ha in vigore del Sacro 

tre Confraternite 1 e di aggregarle a fé » comuni- Concilio di Tremo 4//«i />yT. 6. r. 4. ed alla jaft* 
cando loro i Privilegi» le Indulgenze» le Facol- Z4. c, 3. de ì{rfiorm, per io che rellaal Vefeovo 
ta» e le Grazie fpirituali» e gP indulti goduti prefervatt la giurifdizione delegata» giuda la de» 
dagli aggreganti.. Kla il PonicBce C-eniente Vili, ofi, 115. n, 6. v 9. v la j/zr/y. 313. a. 9. in jlnty 
nella <it, CeyiHu^. 115. net Bellarie al tem. 3. e n, yu iti due Jeg, pari, 9. ^etenJ. e ta decij, 

fifervò la gtarifdtztone dell' Ordinario canto od 185. rt, 8. e 9. p. 15. in vigore della 

concedere T aggregaiionr » quanto nell' ufo de’ Pii* quale può come Delegato vilìtare le Chiefe » gli 
vd-gi» come può vede fi net fi, 5. / due jeguea» Oratori» e le Confraternite » e può deputare un 
;/ della detta Cafiitu\iant y conforme anche ben altra che le vibii in luogo tuo» fecondo le rifo- 
olTcfva il Pax Jordan* con altri molti da elfo al- luiìoni della Sacra Congregazione del Concilio in 
legati» Luiubrat. al tam, g. lib, 7. Ut. 1 1 . n. 7. una caufa di Mileto» come può vederli apprclTo 
# 8. e coerentemente a quelli principi ^cllcouu il Munarello rtel Fermutaria Legale al t. 1. l//« 
(lato u«lia 5ac. Congregazione del Concilio in 5* J'(/rnul. l, fette il n, 3. 

fi* III, 


)k 




_^ogle 



168 


l^otificazioni , 

JT. III. 

D»/// D/frrmx* f'» * Curati-, t /» 
Cou/raltrnilt . 

91. T 7 R* ■ Curiti 1 e le Courrtternite di qucfts 
Nullri Città di Bologua furooo iltrc 
volle gravi eonirovcrfìe > ivcodo iliuoc di elTe 
prticro I thè nell’ acconipegasre i Morti» alcuui 
de' loro Confratelli abbandonando il Veflilloa o 
£1 lo S»i'dardo I folto cui gli altri Confratelli 
andavano proceiriunalmente 1 a’ accoftalTero alla 
bara del cadavere occuraoJo il luogo dovuto ai 
Curali» alcuni dc’quali avevano ciò tollerato, ed 
altri impugnato,’ ed enieodo (laiu portato l'alTa- 
re alla Sacra Congregaalone de’ Riti, furooo da 
clfa falli alcuni Decreti .»»/;■«»»» 1675. liampa- 
t^dopo il Sinodo del Cardinal Girolamo Kon- 
cómpagni pag. 145. ' f'£’ “*’g“**| d»l>*lilo> 
e dichiarato, non potei li ciò fare io verun modo 
dai frcdetli Confratelli. 

91. Ma pilTaodo all' altre diSerenie generali 
frale Conf'aiernite , c i Curati, diremo coti, 
di tutto il Mondo, fono (lati (lampati in molti 
luoghi i Decreti della Sacra Conpiegaiione de' 
Riti, farti /'arto II g/ara* io. rf; Dlenuir, i 70J. 
e approvati dal Sommo Pontefice al di Gm- 
njja 1704. per imporre unt volta-fine alla gra- 
vi comete fra i Curati, e la Confraternite, ed i 
Cappellani delle medefime. Ma perchè non tutti 
fanno i'occafione per cui furono fatti, ed altri 
fuppoogono che folfero fatti con poco-o niunoefa- 
mt, ed altri finalmente non ne fanno quel conto 
che meritano i crediamo necelfario il pailar qui 
par axrujum una pane del Voto del non meno 
dotto, che pio Cardinale Leandro Culloredo, 
verfatilfinio io quelle maieiie , e che fu il Ponen- 
te dalla caufa: dalla quii patte del Voto ognu- 
no potrà compret, icre primo, cheelTcndo la ma- 
teria promifiiia, alcuni Dubbj ad elTa appai tenen- 
ti erano lieti efaminati erifoluti ora nella Sacra 
Congregatione dei Concilio, ora in quella de 
Vefcovi e Regolari, ora in quella de’ Riti; fe- 
condo, che da ciò erano nati virj fcompigli ; e 
che fopra lo ftelfo punto erano (late fatte Rifo- 
luiionl differenti e contrarie; tetto, che fu ripu- 
tato ncccflario lo ftabilire , per quanto potevafi , 
regole generali ed uniformi; quatto, che per ciò 
fare fi radunarono i precedenti .Decreti , che ab- 
biamo evuia la forte di vedere uniti dopo il 
Voto del predetto Sig. Cardinale Colloredo , che 
fotiuoaiamcnie c venuto nelle Nodre mani ; quin- 
to, che avanti di prendere rifolutione fi fecero 
feri vere pra varliatf due celebri Avvocati Conci. 
Ilorlali, Sardioi , e Bottini, che ademplroao con 
fomma dottrina e diligenta la conimiffiooe loro 
iinpolla , come fi vede dalle loro Scritture fiam- 
paie, che pure abbiamo appieifo di Noi ; in ul- 
,tiino, che a’ iniraprefe I’ efanie delia maiciia, e 
de’ Dubbj della inedcfima con tutte le dovute av- 
venente, con Idea di ptegiudicate meno cheloffe 
poflibile ai Cura;,. Ecco le parole del Voto. 

„ Sono coti Irequeoci le controverfie , che fi 
,, fencono fra i Paciociu, e le Confiaiernice , ed 
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„ apparifeono taoio varie e cMcrcpeatl ikm fole- 
„ mente le opinioni degli Autori , ma eaiaadie 
„ le Rilolutioni di quelle Sacre Congregationi 
„ iotorno a quefte materia, che TEE. V V. rU 
„ conobbero altre volte la occtllità di (labilira 
„ fopra ciò qualche rcgoltmeaio con la dacifiona 
„ d’ alcuni punti, o Dubbi generalmente propo- 
„ di , ebe poi vilcffero a fopirc iurte le difScol- 
„ tà, che per l’avveoirc puteffero inforgere , o 
„ almeno a facilitarne la Rifolutione, la quata 
,, ora riefee altrittanto difficile, quaoto facili Co- 
„ no le coniefa, non folo per l’ emulationta e 
„ competente perpetua tra quelli ordini di per- 
„ fono , ma pel ibodamcnio ancora , che riceve 
,, ciifcunt delle Parti dal ritrovarli Autori , e 
,, Decreti a favore di ambedue, ebe in diverfi 
„ tempi, e tribunali li fono fatti piò, o menta 
,, victndcvoliuentc privalere, fecondo la maggio-, 
,, re, o minare nocitia cJ indudria de’ litiganti , 
„ e de' loro difeofori . EJ ancoichè ben lì cono» 
„ fca, che in molti cali particolari non poiranma 
,, le differente terminarli colle fole regole genc- 
„ rali, potendovi concorrere altri titoli fpeciali 
,, o di Privilegi, o di confuecudlni , o di Leggi 
,, Sinodali, cuniutcoclò rendei! anche manifedo, 
,, riuf.ire fpeffo infuffi.ienci quedifoli tl oli pir- 
,, ticjlaii par mtncaota d’ una regola certa, e ge- 
„ nenie.' in quella guift appunto che tioca^ nel 
,, Foro Ecclcliadico quanta nel Secolare troppo 
,, difficilmente potcebbero le riafe terminarli con 
,, la diretione delle fole Leggi Diocefa oc , o ma- 
,, niciptii, feiita l’ajuio del jui comune. 

,, In occafione pertanto che oella Congregaaion 
„ del li. Frióraja 1699. fu da ma rifciita certa 
„ caufa Buf^atlaa tra un Parroco, ed una Cun- 
,, fraternità della Pergola, vedendo l'EE. V V. 
„ che fi allegavano ilae Inda più Decreti, fecon- 
„ dochè fi trovano citati da varj Colleitoti, co- 
,, mandarono che li uniffero ed efamlnaffero , per 
„ riconofccrc i Fondamenti , e le circodante par- 
,, ilco^ati di ciafeuno. Efeguiiofi ciò colla dili- 
,, geota di Moolignor Segiacano, fu da me ri- 
„ piopoda la caufa folto II ta. Agafla dtUa fl‘f- 
„ fa auaa , e fu rcfcritto 1 litrum , dilata , 
,, cf txaminaatUT Drcrtia allarum Ceagrrgav 
,, Utnum , 

,, Adtmpitafi anche in queda parte la mente 
,, della Congregatione, fu di nuovo riparlata di 
,, queda materia fiotto II 30. Aprila 1701. e 
„ benché intanto la caufa della Pergola per it- 
„ dio, e dancheita delle Parti foffe data con- 
,, cordata, piacqua nondioteno all’ E E. VV. d' 
„ ordinare, che fi &riveffc pra viritair da qual- 
,, che Avvocato Concidoriale, >ome fu fatto dall’ 
,, Avvocato Sardini , a fucccffivamaoie dall’Av-. 
„ vocito Bottini peraltro comedo dcll’EE. VV. 
,, nella Cuogregitione dal prima di Lutila doli' 
,, anni paffuta, 

,, Ora parendo che la materia redi abbadania 
„ difculla ed clemintta, li propongono da rifol- 
,, vcrii 33. Dubbj, ca.ati da diverfi cali , e ri- 
,, corti, che prima e dopo funovenuii, e formai 
,, tl fccQodo la didiniiooc, che nrcefiariamcmo 
,, dee farG tra le diverfe qualità e nature delle 
a, Chiefe, dova pofwAO irovatC creuc, ed ofH- 
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cItN U CoDfraUrntft ** perchè «Itrt dlpenHcnzt ftaoc« vorrebbero rlutfAllo aver 11 Clero 

debbono avere dal Parroco quando fono erette marceoario c foggetro nc* loro Cappellani > che 

dentro le ftefse Chìefe Parrocchiali % o In Ora- libero e fuperiore ne* loro Parrochi. 
tori c Cappelle appartenenti aqiiellet eJ altra In quarto luogo li può dare un occhiata 

yy quando fono erette in altre Chiefe pubbliche e yy alla condotta tenuta dalia Sede AppoUoiica nel 
libere) bcoché efìdenii Ojl territorio a lui log- privilegiare gli Ordloi Reiigiolì in pregiudicìo 
>1 getto. yy de*Parrochi: e vedendoli con quanta lenteata 

Ma prima di venire ail*er«ms particolare di yy e riferva fiali ciò farro a poco a poco > e dopo lun- 
quelli Dubbi) parmi dovere non inutilmente ti ghWTimo corfo di tempo ) benché finalmente 
)« premettere alcune generati ofaervaalonl ) paref- y^ fi trattalTe d’una parte coti cofpicua ) e prin* 
yy plicaaiooa c fondamento di ciò^ che fi difé nel » cìpa'e ) e benemerita della C^efa di Dio; 

> )i decorfo • )> può facllmenre raccoglierli quanto ciutamente 

)) La prima delle quali li è che oltre alle ra- » e parcamente debbano favorirri) In pregiali* 

» giooi o {come chiamano) juffi Par-roccbiali ) yy tio de* Parto.hi ) le Confracernite lontantH?- 

yy che per Io più rifguardano 1* utilità e remotu- yy me dal merito > e dallo (lato de*R.eguhri. 

)) mento de'Parrochi, e de'quali parlano frc'^uen- >> Per ultimo è da avvertirli) che fe oell*aU ^ 
yy temente i CanoniUi ) vi fono ancora le Fun- )> tre cofe la pratica di Roma può fervire «U 

yy aioni Parrocchuti coi! chiamate > perchè al Par- )) norma e di ragula alle Chiefe inferiori , forfè 

)) roco propriamente appartengono i o almeno )) ciò non può Indifiintamente procedere ed àp 
convengono) Ha per la qualità e natura delle )) pMcarli nella miterfa particolare « di cui fi 
yy oiedcfime Funaioai % annefie odipendenci dalle ), tratta; godendoli qui dalle Confraternite mol»**' 
)) ragioni Parrocchiali > lia per la preminenza yy ci vantaggi) che riefeono }afb6T bili altrove» 

)) delPuiiìiiO) o connedìooe eoo il debito PaQo- yy r fia perchè ctfplendendo in queAa Corte la di- 
)) tale) nell' eferciaio del quale fodiene il Par- yy gaità) e pretiitneoLt del Clero in tante altre 
)) ToeO) e rapprefeota *e veci del Vefeovo) fic- ,, forme) non può cuji facilmeD'c adombrarli) o 
») come didingue e foruat tx il Vefeovo )) temere diniinuiione delle altrui prerogative) 

I) Riccio xf/U fjix mutex al tom, x. pu-r. o Ita perchè la prefenta e fopraintendenaa iru - 

yy 4 . iQi. fin» mila r/f»Iu^, )i mediata de* Cardinali Protettori faccia merita» 

«) guiio dal Barbofa arW Trxttxi» Je ofiid* ^ re all* Archicoofraternìta qualche particolare 
u pfiffintf Pxrcchi xtlx pxft, X. cxp^ la. per yy rifpectO) ei indipendenza; per quella ragione 
)) lotum . ,, appunto che fu cooliderata dal Ccncilio di 

)) In fi*condo luogo mi pare) che nel formare yy Trento f^ff. x^.xl t, xo.d» HjtiuUfibut y 
» 4ioa regola generale fu quefia materia per mo- ,) per difiingucre e privilegiare i Monalleri.) do* 

}) do di Legge) nou molto debba curatfi di ciò yy ve rdliedono i Capi degli Ordini. Certo èchi 
)) che crovin .ferino apprelTo gli Autori, de* qua- „ fe tutto quello che qui fi pratica in pregìu- 
)) li pochifiìoii hanno efareinata la materia y ma ), ditìo de* Parrocbi , volelTe ripurarfi per nor- 
yy piuuollo infifiere oe*dstiami ed illituti di S- ,> ma da eAendcrfi in ogni altro luogo» caiati- 
)) Carlo, Autore fopra ogni altro venetabile, e „ dio dove aalvolta aoo v*è altro Superiore £c« 
yy degno di alitgarfi in quefio confelfo In tutto „ clefiàAico che il falò Parroco, farebbe quali 
)) ciò) che appartiene alla forma c moderna di/* „ lo HeiTo inconveniente, che oafcercbbe fe vo- 
M fcìphna della Chlefa , ei iplieroe prendere la ,, lalTe cAenderfi anche «f più piccioji Conven- 
)) no ma e regola dal foto fervizio di Dio, e ,, tini il fopraJdetto Privilegio dal Concilio conce- 
,) dal maggior luOro c decoro delle Sacre Fun- m duto ai McnaOcri de' Capi d* Ordioe. 

)) aloni) e daU*u£(io ed obbligo, per cui f,.*cu> 

»» flati jflituili i Parrochi) e da quello per cui fi, IV. 

)) fono iflituite le Confraternlre , che non furo- 

I) no iotrodoite per cfercitare Fuuziani Sacre, Dv* D/rr/rZ fatti daììx Sécrx Cùvgffgx^ion» dp 
), o per aver parte, e fate alcuna figura nella PJii \»prx i» dìjf*rfn\» frx iCuraiiy $ U Cc«- 
), Gerarchia Ecwlefiaflìca » ma foto per efercitare fraternis»» 
yy atti di Penitenza per fe , ed opere di miferi- 

») cordia verfo i proiFmi* TNtraprtfo colle fopra cfpofle diligente P 

)) Terzo a me ùmbra conveniente, che ne’ J. «fame della materia, furono propofli c 

), cali dubbi fi debba eleggere I* opinione più rìfoluci trenta tre Dubb) .* e la Sacra Congreg. 

,) favorevole ai Parrocchi j $1 pefché hanno 1‘ difliogueodo fra le Confraternite Laicali, erette 
), ioteoaiooe loro fondata in un titolo più anci- nelle flefle Chiefe Fairocchiali > o pure nelle 
)) CO) ed univerfaley si perchè in tal mi lo me- Cappelle, o negli Otatorj o pubblici » o privati » 

)) no n recede daH'aotica difciplina , e pratica anneflì , o dipendenti dalie Cbicfe Parrocchiali» 

), della Cbiefa ; it ancora perchè quello pare il e le Confraternite erette io altre Chicfc pubbli- 
), icnco più comune de* Vefeovì, cb« oc* Sinodi , che, o Oratori pubblici , o privati , difgiuntì dal- 
)) e ne* cali particolari per lo più a' intcrelfano le Chiefe Parrocchiali, ancorché quelle Chiefe e 
), 4 fofleaere le parti de* Parrochi ; come final- quelli Oratori forfero fituati dentro i limici del- 
•) mence, perchè in tal modo fi preferve c fo- la Parrocchia» diede, fi può dire» tutto ai Par- 
)) fl'ene meglio la dignità , preminenza , e tibcr- rochi io oidlue alle prime Confraternite ; ma 
)) tà Eccleliaflica , contro le quotidiane innovazio- circa le feconde non fu c:fl liberale) avendo 
)) ni, ed ufurpazìoni de’ Secolari, i quali, io fo- dato molto ad efle, cd ai loro. Cappellani.' 

. ì^otifiin^icni Tofro^lU * Y pre* 
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preTcr. vendo pcr6 le convention^ cl i patti 
(orCc nell'erezione delle Confrattmite « le 

conecrdic rattr ft4 le Paliti ed approvate dalli 
Sai>(a Sede t gP Indulti) le CoUliuzicni Sinotia* 
li e Provinciali) e le conluetudìni ioimcmorabi* 
li > o almeno centenarie ; ed acciò per fapere 
i Di'bbji e le Riloluzioni) non (j abbia da rU 
roirere ai Libri) ne'quali Tono (lata inferite) 
Noi qui per comodo de'Curaei) c delle Con- 
fraternite) poniamo i Dubbj > e le Rifolutioni 
de* u^edcnoii . 

DECRETA CONGREGATIONMS 
SACRORUM RITUUM 

Cfrté Pérfifé/at/ay VunSUena^ fS Prd- 

fminfUtiAt intir pArotbit > Cf Ctnfraifrnita' 
Ut LAiiorumy taru*/tqut Cap^flUnet y Zf 0/- 
fsiéìit 

Urbis I & Orbis ■ 

A d dihitnm impsmndum finiti tontrovirfiit y 
quj imtr Paroiboty^ Cffnfraii>'nitatit S ti- 
tulartt \ infurn CappiUanot ■% Ofiiiiflla ft*pir ju- 
ribut Pareibialibut y CT VunHionibut hitUfiafii^ 
iit y ncnnultifijut Préi^nìntniiìt y Jnt Préro^aff- 
%it frr.juintir ixeriri (iìtnt y in Sairgrnm I^JtuuTn 
CùUfref^atiom ab Etnittintijf, C? ^tvrrfndift. V. 
Ca^d. CdUrtJj propifitit in/rajiriptii Hubiit y vi- 
deìiiit : 

I. An Confraternitares (.aicoruni) le^iiime ere- 
sie in Eccieliis Parochial.bur y babranr depen* 
deuciim a Paroco in explcnJis Fun^lionibus Ec- 
cle(ian>ci5 non Parochìalibus . 

11. An did« Confiatcrnitares ereclae In Gap* 
pellis ) ve! Oratoriis tum publicìs) lum privatis) 
ac eexis Parochìalibus EcclefiiS)^ ab eis depen* 
deniibus, habeant di£lam dcp:nden(iam a Paro- 
cho qunaU dicìas Fun^iones* 

in An Coulratcrniiates ere£l« in alifs Eccle* 
(iis publicU habcanc quoad eAfdeiTi Fon^liones 
sl quam dependentiaiii a Parocho ) intra cujus Pa* 
rochi« linnies (ics fune KcqÌcCìx . 

IV. An Coofratcrnitaies ercélx in Oratoriis 
tum publiciS) tum privatis) feiundlis ab Lede* 
flit Parochial.bus ) quoad di^as Fun£liones Ec- 
clefudicas habeant diclam dcpenJentiao) a Paro* 
ebo . 

V. An bened i£liones ) & diUtibutionei Cande* 
larum) Citicruiii) fit Palmarum) fint de juribus 
mere Parochìalibus . 

VI. An benedidiones Mulierum podpartum) 
Foncis BapttfmaliS) Ignis» Seminìs ) Ovoruni)& 
(jimliutU) (ine de juribus mere Parochiaiibue. 

Vii. An FutCÌiones omnes Flebdoiiiadc San* 
£l« lint de juribus mete Parochiaiibus. 

VMM. An celebratio MifTz folemnis feria qutn* 
ta in Corna Domini lii de diélis juribus Paro* 
chialtbus. 

IX. An prima pulfatio Campinaruni lo Sabbi* 
co Saoclo (ic de diclia juribus Parochìalibus* 

X. An celebratio Mi/ìaruni folemniani per an* 
f)um ) live prò vivis) ftve prò defua£lis » (it de 
juribui Parochiaiibus » 


XI. An expulirio Qutcfragtntft Horirum ) %t 
bcnedielio qua Bc fu,'er Popolo y (it de di£lit 
juribus mere Parochiaiibus. 

XII. An cxs'ofitio ) qu« fir rum RcliquUs ) 
vel Sacfis Imagioibus) & ber.ed.clio qua cum eii 
(ir fupcr PopulO) (it de dt£lis juribus Parochia* 
libus . 

XIII. An Fiin£lionet In prxcedentibus o£lo 
Dubiis ) videficet a Dubio qurnio aj duodedmuns 
exprefTa;) peragì polTìnt in Oratoriis privatis » 
contradteeote Parocho* 

XIV. Ao In dift s Oratoriis prìvatli ConTra- 
ternitatum rer Confratres (latti horis recitari pof* 
fint Ih -rx Canonica cuiucantu, vei (ine) abfque 
alij iicentia Parochi. 

XW An in difl's Oratoriis privatis (ir licita 
celebratio Mi(Tx ptivarxt a^fentieme Ordinario 
Loci) 2c coatrad cenie Pa ocho. 

I. An Cappellani Conf* arernirarum po(^ 
/int Populo denunt atc Fe(l v<tatcs) Vtgiliaa 
occurrentes in hebJomada abfque liteocia Pi* 
rorhi. 

XVII. An Parochui > Inwlrìs Confratr>buf y 
docere podìt D« tìrlnamChri(lianani in prxdifli* 
Eccleliist òr Oiaioriis publicìs ) vel pnratia) a 
Parochtali divilist & fcpararis. 

XVllI, An in fxpc diiis Ecclcfiis publicij 
Coniraternitatuni polìint h^beri publicx Concio* 
nel) etiam per tocuni curfum Quadrage(Ìmx ) vel 
Adventiu CUOI Iicentia Ordinaiil» & abfque lì* 
centia Parochi. 

XIX. An in eifdeni Eccle(iìi po/Tir cclebrari 
Miifa live Uds) (ive canrara) ante Miiram Pa* 
rochialem (ive leclani) five canratam. 

XX. An ad Paruchum fpetìet faccre Oihcitiru 
funebre fuper cada veribus fepelienvlis in fepedi£lia 
EeJedis ) ò( Oratoriis publicìs Confiateruici* 
tum. 

XXL An intra anibitum earumdeni Eccleda* 
rum beri poAtnt procefTiones juxta cujufqieCon* 
Iraternitaiis InlUcutum > abfque ineerveoru» vel 
iicentia Parochi. 

XXIL Ad exdem Procediones (ieri pr diot 
extra ambitum di^larum Ecoteliaruni ) abfque li- 
centia illoruci Parochoruni > per quorum terri* 
torium tranfeundum ed. 

XXin. An In di£lis Proce(71nnibui Cappellani 
CotTfraternitatum pofTint deferre 2>toUni. 

XXIV. An Epifeopo accedenti ad Ecclelias 
publicìs Confraternitatum ) qux non (inr Regu- 
lariuni) ne^ue propri m P eÀorem BeueScìitum 
habeant ) porrigendtira fit alperforium a Paro* 
cho) in cujus territorio lunt Cna dièìx Eccle* 
lix . 

X.XV. An earumdem £ccle(iaruni ^ & Confra* 
terniratum Re^ores) òc Cappclliuos podit Pa* 
rochus ) ccdinre alio fpeciali ac legitimo titulO) 
de ex foto jure Parochialiiaris t cuni eHere in* 
virus ad a(fi(lenduni Funtìion>bus Eccle(ix Paro* 
chialis. 

XXVI, An in Tapediélis Ecdeliis Coufraterni* 
tatuni ncque Parochiaiibus i ncque Ref.ulanbui ) 
retincri poffii SsnòltfTìmum Eucharid x Sacra- 
mentum line fpeciafi lodoiru Sedis Apodoiica; . 
XXVIL PraTuppolIia (acuitale retinendl) an 

putlit 
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p^flit infr* tnBuni publice exp?ni 
Ordinarli, 

XXV 111. An podìt Parochus fe ingfrcre in 
■dminidratiorc oM»iiunum« vcl elcemurynaruni 
io fs;'edic)ii EctltCu recolle£laiuni> vel crpful» 
pru iUii rccipieodii capnfiic cUrcoi rctinere. 

XXIX. An in Ealcfia Ptroibiali Conraircij 
Tcl coiuni Cappellani Inunir.'ete Ce ealeani i invU 
to Parucho I in eiuTdeni Eccleliz Funéllunibui i 
Uve Parochial.bus 1 live non Parochialibi!*. 

XXX. All Confiaterniiatei , live fiot erefi* 
In Eeclelia Paroebialii Tre extra illam, polTint 
prò libìtoi & jiiXIa un ul'.ujusque pecaliaria Ha* 
tuiai Congrega I >ne> fjas laieie ablque inicrven* 
lUt vel licemia Parochi . 

X.XXI. An pcUìnt propria bona ainiinidra» 
re, ac de illia dilponcre) ablque ulU Jependen- 
ria a Parneho. 

XXXII. Quando l’arochiti eildeni Congrega- 
{ionibui imcrlii de mandato Urdinariii & tain- 
quaui elut Dclegatui, ali pofTit fu.'fragiuiu deci- 
bvuni Cetre, Et quarenua AIH niative. 

XX.XIIl. An eiiam lufitagiuni duplex. 

Ssera esdtm C^/tuam Cewg-egtr/» re mature 
difeujfa rtfpendtndura ejj'e cenfutl . 

Ad Prìniuni A^Tirmitirc. 

Ad Secunduni Affiruutivc* 

Ad Tcrtmm Negative . 

Ad QjaEtuni Negative. 

Ad Quioruni N;;gi{ive • 

Ad Sextura,-» Negative ♦ Tel k«Detll£)'ones Mu- 
ticruiH > & Fonti» U^ptirmati» fieri dcbeie a Pa* 
cochis • 

Ad Septiroitm Negative) prout jacer. 

Ad O^avum Negative) prout }acct > Tei fpc* 
£lire ad Paroehoa • 

Ad Norum negative) prout faceti fcd fpe- 
£)are ad EccUn«m digniorem > ad formaai Ccn* 
iiiiutionit Leon<i A*. U 1 0. 14. 

Ad Devinmai Negative» prout facet Ced lice- 
re Confrairibui dumraxac io Fcf!i vitatibus fo- 
ienmioribus eiuTdeni Eccicila;) ve! Oraiorli 1 ut 
«Vi Brundufna fu(f df* i, Junii idei. 

Ad Undecirouni Negatile.- 

Ad DuoJecimutfl Negative ; & quoad benedi* 
fìiooea CUOI Reliquiii > & imaginibus Tcrventur 
Decreta . 

Ad Dccinium tcrtium) fatis provirum in fu* 
periot'bus • 

Ad Devimum quartum Anìrmative} nifi aliter 
Ordinaiiui Oacuat ex raiicnabili caufa. 

Ad Decimum quìotuin AfHrmative. 

Ad Deciriium Taxtum ^fiirmaiive. 

Ad Hecitoum fertimuiu Negative. 

Ad Decinium n^avuni A (T>ri»atit e • 

Ad Dectinuni nonuni Negative » nifi aliter 
£pifco Uf difponat. 

Ad \ igefìn um A fiirmative ) quando tuiuufan- 
dus e(ì fubtc£iui Parocho) intra cujus £nci efl 
£ccteùa» ve! 0."atoriuin . 

Ad Vigeiimum priniuni Aflìrmativc* 

Ad Vfgermtum fccundum Negaiive>nj£ aief- 
ift. iicciuia EpifibOpi. 
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Ad Vi^efimuui teMium Negttfve) extra prò- 
priaiu Eccleriani, 

Ad Vigefimum quartum Negative. 

Ai Vigelimutiì quintum Negative. 

Ad V'igefimom fextuni Negative* 

Ad Vìgefinum feptimuni Negative. 

Ad Vigefjruum o^ivuoi Negative. 

Ad Vige£mum nomtni Negative. 

A >1 Trigefimum AfHrnutive» dunimodo non 
Impeiiam Funtlionei» 6c Divina OBScia. 

Ad rrigenmuu) prinium AfHrmtttve. 

Ad Prigcffmum fecundum Ne.iative. 

Ai Trigsdmuiii tcrtium Negative. 

Et ira > ralvi» tatuen convenrìonibus ) palili 
Jn ereéìionc Confretcrnicatum rurfan t'a£l}j > con* 
corJiif inter Partes ioitif) & a Sanala Sede ap- 
probatTi » indultis, Conditucìonibu» SynoJali* 
bu4 ) ac Provioeialibus ) coofaetudinlbus imme* 
niorabilibus ) vel faitsm cenretiariii ) declaravic ) 
ac decicvit) £ SaniìifHnin Domino Noflro viJe- 
biiur. Die decima r>ecembris 170^. 

Et ficia deinJe per me Secrctanum de prxJì* 
Ois Decreti! S«néÌi{nmo Domino Nodro reia- 
tionC) previa eirunidem integra leé^ura» San£li- 
tas Sua laudavit) bsnigneque approbavit > pu- 
blicarj) £c non obdantibuv qulbufcumque al ili 
in contrariuni racientibui ) Ifervart nundavit. Die- 
} z. nitoHa Janitariì 1704. 

G. Card. C/trp/ntut , 

Lei 9 

B inghiramì Sac. Rìr. Gong. Sec.,. 

Jp. V. 

0jJ‘trvax*9ni fepra / predrtri Vfcrtti in 
tbt appartitnt ai Vej99t//, 

94. detto finora ru6 ciarcheduno ben 

I J comprendere > che avendo la Sacra 
Congregazione intefo d! regolare le differenze 
fra i Curati) e le confraternite « non ha avuta 
intentiooe di pregiudicare al diritto VefccvHe) 
e d'impedire che i Vefeovi prfTano fcotlaifi con 
giufla e ragionevole caufa dallo Habilico ne* De- 
creti ) quando ciò el^ga il buon governo delle 
loro Diocefi. 

95. Ciò chiaramente rifulri dagli flelTi Decre- 
ti. 11 Dubbio decimo quarto de* Pec-erì è con- 
teputo colle feguenti parole: An /n di£Ìit Ora» 
ì9riif privati» Cenfraternitatum p*r Cenfratrtt JÌm^ 
Ut borii recitari pojjint llera Cantnifa (um fan» 
tu y aut fine % ahf^ut i/eeniia Paroeii: ed a que- 
fio Dubùo fa rirpofio : Ajfirmatite % nifi aiiter 
Ordinariur ftatuaz ex ratienahiit iaufj : avendo 
ofTcrvtto il S<g- Card. Colloredo nel Tuo Voro» 
che ciò fu fatto da 5 . Cario mi Concilio quinto 
Provinciale) per provvedere e be fon db ne/t t^irn» 
pedinerò ) 0 turba fero le Funi^ioni detta Parr$e„ 
ebiay 0 fi d/yertifie ii Popoto da cfUeliOy rn tjfime 
net tempo delta Dottrina . 

9d. II decimo nono Dubbio ne’ Derreil fu eoo- 
ceputo colle feguenti parole: An in e/j’dern £c. 
tlefiif pojfii eelebrari Mi(fa five tifila y five fama» 
V 2 ta y 


Pel buon governo delle Diocejì 
line liceniU 


Digilized by Coogle 



171 KjtiJìcazionly Ed. 

| 4 1 antt M/Jfam Partdifiìtm five liHttm \ fib0 
(sntéktam ; e li riTpufti è la feguence : 
t>t y »{f tìi/tir Ep/j'ffipui Jìfponat : ivinio 
vaio il Sig. CarJ. ColloreJo nel Tuo Vo(0| do* 
verfi ciò rimettere alParbtcriu del V'efcovo « il 
^usl* giujtehtrà y ff vi concorrine moti vi d* p'on~ 
4.'tre in ciò qvaUb» pfoyoì^cn*y P^** tolto f Ì 

frojs focondo le CÌecojìmn\e partitoì-ifl * 

97> Il vlgelimo fecondo Dubbio de' Decreti è 
couceputo colle fegMentì parole : exdtm Pro» 

(o(Jionn fieri pejjfint ex rx xmbitum d/fìarutn Ec» 
tlefiarum éàj^^ue UcentiA iUemm Paroeberum y per 
i^uorum tferitorium tranfeundum efi : e li (ifpofli 
« ta feguente.: Negative y nifi sdeffet licentia F.pi» 
(copi: fuppleado U liceota del Vefeovo a queN 
1 ^) (he doveva chiederli ed ottener^ dai Cura» 
to > come anche da Noi è flato olTervato nelle 
K’fl’ circa P aCiwtapiignamento de* Morti al S« A 
ehi non ha pratica y^ ed ai %%. frguenti , 

98. Per conferma di quanto Hnora li è detto ) 
poriererijo altre Rifoluiiooi eminate dopo i pre- 
detti Decreti f già che quelle che fono Àate fat- 
te prima dei Decreti y in ciò che è contrario 
agli (lein Decreti) fono prive d^Ognl vigore» 
Ne* Decreti il decinto fettimo Dubbio è couce- 
puto colle feguenti parole; An Paro>huty invi» 
tit Confratrihttt y decere po/fit Dofhinam Cèri» 
Jìianam in pradidìit Bcelefiit y df OrateriJt pmbli^ 
cìt y tei pripatir > a Parocbiali dìvtfit Q fe» 
paratif : c la rifpofta fu Seooiive, In fequela di 
quefto Decreto pretefero i ConfeateUi di 5 iota 
Maria dejl' UiQilià di Mantova > che nella loto 
Ghiefa non li potclTe fare la DorCrina Cridianat. 
c che non reggclTe Perdine diMonlignor V’efco- 
vo ) che in elTa li fatelfe. Ma propoHoli nella 
Sacra Coogregatione del Concilio agù S. d* Ago- 
fio 1711. nel tempo che n'eravamo Segretario) 
il feguente Dubbio; An fit removondum exerci- 
tiurn Catechismi y tS decendi Puellat in venerabi- 
li Eeclefià Confraternitatit Sanila Maria de Ha* 
militate^ nuncupata ■ qnadraginta Horarum y.,Ci» 
mitatit Manxuai fu rifpoHo ; Hegaiivfy nella 
Congregaiiono tenutale/ 19. d* Ago fio dell'anno 
jieffo : e dopo ta Nodra partenza da Roma>ef- 
iVndofi trattata nella AclTa Sacra Congregatioco 
una controverse fra un Parroco della Diocefi d* 
i\fcoIi) ed unaChiefa poda nella di lui Parroc. 
cbia» il Rettore della quale non voleva che in 
eda il facede la Dottrina ) fu propodo pure 
nelle Sacra Congregazione del Concilio ai 19. d^ 
Agofio deh 1713- il feguente Dubbio; An idem 
J^JÌor teneatur permittere y ut Parochur doceat 
im di^o Oratorio Dolirinam Chrifiianam y otti 
fojfit hoc impodire y fa rifpodo; Ordi» 

Harii» . 

' 99. Ne* Decreti viene dabiiUO) che non pof- 
la il Parroco ingerirli nell* amininidraaione delle 
ubblaaioni) e delle limoSoC) che li raccolgono 
uetltf Chiefe delle Confraternite) che pedano i 
Coofratclli fare le loro Congregazioni- lenza iiw 
zcivenao e licenza del Pairo^o> purché ciò non- 
impcdifca le Funrioni ed i Divini Odic/) che 
podtno amminìdrace i loro Beni) e difporrc de' 
uied«limi ) fcnz'alcana dipendenza dal Parroco) 
voDiù- può. veder-d nei Dubb/ e jt. 


, fJ Ijìruziont 

nelle nfpode ai medeftiui. Ma avendo la Con* 
fraternità del Sud*àagio erecti nella Chiefa della 
Siniìdinia Trioità della Ferra d* OlTida ) Dio* 
cefì ti'Afcoli) voluto difputare nella Sacra Con* 
gregazione del Concilio ai 3. di Mar^o 
il feguente Djbbio: An f^eierendifiimut EpJfco- 
pai in alf(/uù cafu per foy pel por aliuno ah ipfa 
dtpmandum y pojit intervenire Congregationìhut 
generaliput X fu rjfpollo nella Congregazione te* 
nuta ni 24. di Mnr^o- dell* ante fir/fal Afii'ma^ 
Uve, Volle far dif^^uiare qued'aUro; An lieejf 
{(everendijfimo Boifco^o removere ofiìcialet y 0 
Minifirot a Confraip- bar e/r/ìot y- ^uatenmt Mon 
fiat idonei y gratei exce^tionet patiantur : e pa- 
rimente fu r*fpodo ; AffirrnoUve c e concordane 
altre Rifoluzioni In uoa caufa di Giovenazzo 
propoda nella Sacra- Congregazione ai 2i. di 
Settemàre del 1736. e lifolutl ai tp.di N^v^iv* 
hre dell* anno medefim* y nella quale fu rifoJuto 
doverli dai Confratelli della Confraternita rea* 
der conto delPamminìArazìonc de* Beni dell» 
ineHefiina al Vefeovo) ed ai di lai Uffizialiy 
tanto nell’atro della Vifìra / quanto fuori dell* 
atto della ViSta; Uifoluzioni tutte che piena* 
mente dimodrano) effer differente ìF diritto Ve* 
fcovile da quello del Parroco ) e non odare i 
Decreti) de'quali fi parli) a quanto dal Vefeo* 
vo folfc dabiJito io contrario per buona regola* 
della Tua D»o:eS • 

S- VI. 

Ojftrva\ionl fepra * predetti Decreti in ciò' 
che appartiene ai Curati • 

zoo. A Lcuni - Autori ) che hiirgo fcrtffo do- 
po i predetti Decreti) fembrinjo lo- 
ro che la Sacra Congregazione fia data troppo 
liberale- a favore de* Cunfratelli delle Confraisr- 
niiC) e de* loro Cappellani > non hanno avuta 
difficoltà di fcrivere non- inrerirli ) che JalPavep 
clTa rifoluto che la tal cufa non e ;u» Parroc- 
chiale > polTa la niedelinia farO nelle Confracer* 
Dite) o dai loro Cappellani « ritrovandoli molte 
cofe che non fono certamente )us Parrocchiali»- 
ma fono Funzioni Parrocchiali ) che dal Parroco 
foìo ) e non da altri) nella faa Parrocchia pofTo- 
DO ’farS ; e per conaprovare quello turo alTuntO)' 
vanno ripigliando gli antichi prece.deuii Decreti 
(icHi Sacre Congregazioni) rtelle quali fu t'rfo- 
lutO) che la tal cola apparteoeire ai Parroco.», 
e non alle- Confraternite.) o ai loro Cappel- 
lani 

lot. Per queHa flrada cammloaU buon/ mem* 
di Monfìgnor Bittinelli Vefeovo di Foligno 
meli' Appendice al fuo Sinodo p.257. ove coti fcri- 
ve : Benedihìienef Cinerumy Candei,trom y l^amo- 
tum olita y Ovorum y delationet Sanhìijfi^ai Sa- 
cramenti y Mijfa yéC Ve^pera jolemner alia./ue £-*• 
clefiafliCéO Pumilienee y aua etjt ftriéh de juriòttf 
parocoialihut non funty al/^uam tamen cum eir 
Connexicnem ajfinitatem bahentyjux'a comm'.e^ 
nem infrajeeiptornm DoCÌorum fenieniiamy non 
ad Cenfeaternitatct ttvrumquc C ar,p,ellanot y •'ed 
ad Patoebet fpelìahi > Catuy juo P.teochiyf* 
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f Fttfttìfontt ft g**fir tf i ju* P*TraccWaIi > fece plHaggio lite funtio- 

fxhiìtfTt nvUty fttt miist n$n p 9 jf* thiÌM^0Vf>U , ai Parrocchitlì j vfrty fum 

Fer qucfla Araii pure cammina il Monacelfo- CT pp^tmintntislu ^ 6f vfrx ^ ^ pfopeit u*p- 
nel ftte F ^rtme! tei» Lentie 4/ t*U //i.lj: fae, i, 4. j'antue e/eta fun^ìienn Ectleji.ijìieat , impropri» 
54. r ferventi y ove» avverte y che oltre I lire éi^»t funfilenet Ptt ocbiaìtt y éijìtnguuntur a ju^ 
fT)eraine« re Parrocchiali « vi fono alcune Fuo- piéur Pseochialìbut y Cf ea funi « au^ ire eaeun» 


aloni Parrocchiali che appartengono al Parrò 
co > o perchè hanno conoc^iri'^n: 1 c dipendenza 
«fai detri ;usi o perchè ri^guardano l’ Officio Pa- 
Aerale.* e poAo qucA^J primipio- conchiudci che' 
benché nella rifpolla al quinto D-bh^o fta flato 
detto» che la brneHitione e diAnbuzione delle 
Candele» delle Ceneri» e delle Palme» non è 
propriamente jus Parrocchiale» (iccume nemmeno 
1 ' Efpolìttone delle quaranr*Ore> e U Beoedi- 
alont Tnpra il Popolo t coma pub veJerfì nel* 
Dubbio uniecìma;da ciò perbnon pud inferirn» 
ohe le predette Funzioni* poifouo Tar 5 dai Cip* 
pcliani negli Orarorj» e nelle Chtefe delle Con* 
Àaternite» roftencodo e<T«r ciò rifervtco unica- 
mento al Parroco : potendoli anche «edere It» 
pl'jfpet 29; del 5 »ig. Avvocato Urraya nel r« 9. 4/- 
ia pnet.t. A quale colla* Tua folita doccrloa oof> 
Urcia d'tiluftrare queli affunto* 

101. Noi però liberamente diremo» nota pote- 
re in veruD modo aderire a quello dircorfo^ 
ierabrando che ponga in ìrconio^giio i DetretI 
fi à latti con tanta maruriU t- prudenza» ed ap« 
provati dal Sommo Pontefice. La Sacra Coogra- 
pazione nei fare t Decreti ebbe per unico tuie il- 
torre di orezzo le contioverlin*» che erano fra*|* 
Parrochi» o> le Confraternite Secolarn» ei i loro 
Cappellani e Udìziali fupra I jua Parrocch ali »> 
Funzioni b cclelìilliche > e prerogative » eon»« (V 
raccoglie dal Proemio che regola cucca la difpo-^ 
Irtìone.* éeèiiu-n impentnàum finem eonìro- 
Vtefit y tfu^- imer Piteethef » CT* Cetfraitenilatet 
$£fulaeety eerumifue Cnppellunet ^ C? Offìtitìltt 
ptr jueiktt Pseoebféhbut » funbiian/bitt 
»le/ta/li(t$ t mnnultèf^te pr^^fninemit » feu pes*»* 
gnt/vit: freifaentee exari'i felent y e per veto di- 
re » Te dall^avcre la Sacra Congregazione rifoo 
Italo» che la tal cofa non è de jueióut mere Pa^ 
reeifin-ibnt y n*»n ne fegUilTc , poter elTa farli dal 
Cappeila I delie Cunfraiernìre » le Liei non fi 
filrcbbono efllnte» ma*farebbono redaie in pie- 
di y potendo i Parrochi cuniraOarne PeCerCiziO' 
ai Cappciiaai col motivo» che le la tal cofa non 
è- de Jur/hur mere Pneotbielibut y è però una fun- 
zione Parrocchiale » che al folo Parroco appar- 
tiene;* e lo fieno fcompiglio pur troppo rene- 
rebbe» fé dopo ì noftri Decreti Ueba Oeé/r 
del 17OJ. fufTe lecHO il ritornare ad altri De- 
creti cotiCrarj ancecedenii » avendoli la Sacra Con- 
gr-egazione efamina »4 tutti quanti » avendone ri* 
gettati alcuni» avendona couferniari altri « aven- 
do.te fatti alcuni nuovi » per finire una volta 
quefle Liti» e regolare la- materia per fcnipre» 
103- Si aggiugne » che quelli difTerenza fra I 
ias Parrocchiali » ‘e le funzioni Parmccriiaii » fu 
ben avvertita dagli Avvocati confoltati peo rrr/- 
dalla Sacra ‘Congregazione » dalla eh. meni, 
del Sig, Cardinal Colloredo Ponenre » e duHa 
fieituSacra CnRgregaiione iie’fuoi Decreti. L* 
Avvocalo CoQilAor.ala.Sardioi dopo avet-e Tpie- 


fxf’^ettle peét\efe*Hnt t^UAmdnm henerificentiam 
pettemfnmtìam in Parytbo • La buo. men. dell* 
Avvocato Concitloriale Giovambatiifla Bottini 
non fi alliintanò dai fentimeoti delP altro fuo 
Collega * Bt prime qu^dem terts » <*f indulfitaiS 
vidftue p^ineipalif 'Dimiai mei Adveeati Saedini 
diftindie itrtee funSìienet » Cf jur^ mepe Pare^ 
ebialia I aliai funflionet pure EeeUbafiicai : 
e nel profcguìmenio della Scrittura dille» chele 
funzioni porevano farli dai Cappellani delie Con- 
fraternite n*>n erette nelle Chiefe Parrocchiali » 
ma in Chiefe feparate » beoehè dentro i Irmiil 
della parrocchia » eccettuato il cafo in cui 1* 
efercizio delle dette funtiont portalTe pregiud.- 
aio ai lue Parrocchiali. Che il Sìg- Cardinal Po- 
nente avelTe la dovuta avvertenza alla detta di* 
finzione» fi deduce dalle parole pie* anzi riferi- 
re del fuo Voto . Nè può dubitar^ che quefle 
meHefima diflintione non folfe ben coofiJerata 
dalla fle^a Sacra Congregazione» come evideme- 
mcTue nTulta dal feflo Dubbio» conceputo col- 
le legueati parole : An- benedièlianet Mulierttm 
ppjl paetum y Famit Bapiijmolit » /gv/r » Semi» 
mif , Ov' ettm f fimilittfn y finì de jufihur mere 
Pa-eceimlibui : avendo fa Sacra Congregazione 
rìfpollo.* bfegMiise: cioè mm eifere jai Parroc- 
chiale .* Sed henediflientt Mnlierum » CT Finite 
Mmpiifmalit fieri debere 4 Paeetbity effendo Fun^ 
rione Parrocchiale : e fimile fu la rifpoAa al 
Dubbio ottavo conceputo con quefie parole : An 
teiebeatio Afijja jeiemnii ferha quinta in Cena 
Dentini fie de di/ìit juribut Paectbialibut ; come 
G deJuce dalla nfpoAa ad efiu ; Negative y preue 
paeet : feJ fpeélaee ad Pareebet , 

104. L però fé a neifano di quelli) ch’ebbe- 
ro parte in quelli Decreti » fu incognita la di- 
Ainztoae fra i j'ji Parrocchiali » e le funzioni» 
e preminenze» con qual fondamento fi può pre- 
tendere » che ciò che è Aito negato come jui 
Parrocchiale » fra poi fiato conceduto come fun- 
zione» o preminenza Parrocchiale^ 

105. La Sicra Congregazione nella rifpofii al 
quinto Dubbio diife » - che le benedizioni» e di- 
firibuziohi delle Candele^ Ceneri» e Palme» che 
la benedizione' del Fuoco » e de’ Semi » e dell' 
Uova » che la celebrazione delle MefTe folenni 
nelle Fefic folenni » che PEfpofiitone delie qua- 
ranc’Ore» e la benedizione fopra il Popolo non 
e*aoo de jnribni mc^e Pare-biétiibtH » edal Dub- 
bio dccimoccrzo comorenfivo di tutte le preder* 
te cofe An Funlìienet in praiedentibnt aHe 
Dnbiii y videiieet a Ditbie quinte addnedeeimum 
exprejfety peeagi pefint in Oratoria peipatit eortm 
tradieentw paroebe : avendo rifpoflo t Satit prem 
vifum in fttperieribui : diede abbafiarrza g dive- 
dere » poterfi le dette Funzioni fare dai Cappel- 
lani nelle Chiefe » e negli Oratori feparatì dal- 
la Parrocchia» benché dentro I limiti deJla'nit- 
dcfiiaa- 

109, E 
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loo. E chf queftt ]* iott!ligeot4 dell* det- taf Z/ttra i/m/ttr Reclifij Pàrethiatit | nan affa 
t# rif'pvfta> non folo G comprovi col riflettere » buìt nifi amoad Jura P aro: hi ali a )/• 

che Te diflcrente Tofle IMmelIif^cuti > non G Ci- ct»t auttm quo^d alfa i e eoo quefli niedcGml 
rebbe ottenuto il fine che U bicri Congre«iLÌu- principi ha nCpoflo il Tribunale della Sicr« 
oe s'era preGflb > di fopire le comroverfìe> ma Ruota mila dteif, 990. tofam Moiinox D€eano% 
aliresi perchè avendo i due Avvocati Coocifto- f nella deeifi n. i. e jtgttemi tcram Uancei^- 


fiali y che fcriflcro fra verttnie y foflenuto che 
nelle predette funiiout il Parroco non poteva 
prendere la privativa, el impedire che G fac«f- 
jero nell* altre Chiefei benché Giuatc dentro la 
fui Pairocchia» cJ avendo il Slg. Card. Collo- 
redo Ponente fuggerlto nel fuo V^oto ) che al 
Dubbio avrebbe rifpofto : Negatile: con alle- 
gare la Ceguente ragione .* Non fiele per In (en^ 
trnddt\ione del Parroeo y ma per ejfe/e gli Omie^ 
ri priviti ineapaei di tali f't’tiiani : fc la Sacra 
Congregazione in queflo non fcgul ii Voto del 
SIg. Caidìnal Poneniei mi rifpolè : Satitprevi- 
fium in fuperieribut : G vede thè aderì al rcnti- 
mento de^^li Avvocati che fciilTcro prt verirate , 

« che avendo rifpoflo re* Duobj anteceieati, 
non clTcre le dette cofe de jurì ut mere Pare- 
tliaiihut y volle dire ) non eflcr efle vietate ai 
Cappe lini delle Cotifraternue rede CntcTe •% c 
negli Oratori feparatì dalla Parrocchia) benché 
deoc:o i iimiti della inedeGma. 

107. Tanto più poi ihe ( ciò che GaG degli 
aotreedenri Decreti ) nelle caufe agitate dopo 
quelli 1 de’ quali fi parla , e le Sacre Corgjega- 
tieni, e gli altri Irib^rali di Roma hanno con- 
tinuamerte giudicato ) poteiG fare le dette fun» 
lioni nelle Chiefe ) e negl» Oratori delle Ccn- 
fratetnitei quando non vi Ga Gara o antica con* 
fuetudine contraria > o S nodo Diocefano che 
odi ) caG tutti eccettuati ne’ NoOri De.retl» la 
qual offervanza fcmniiniflia una gran prova all* 
Shunto, di cui G tratta. 

tc8. E chi vqlenfc fapere il fondo di quefto 
GflenU) bafleretbe che dalie di rnzna ai Libri) 
che trattano di db che pub apparter^eic alla 
Chiefa Parrocchiale fupra le Chiefe da lei fepa- 
race % ma fituatc dentro I limiti della Parroc- 
chia. Set eaitn finnL de Ofific* Arebidiac. fi dice» 
che le Chiefe fondate dentro i Imiitt delta Par- 
rocchia non debben » veruna foggczione alU Chte- 
fa Parrocchiale) fc non in orùinc ai jus Parroc* 
chiali e fé la Chiefa Parrocchiale pretende qual- 
che cofa di più fopra lo dette Chiefe ) dee pro- 
varne la competenza per qualche titolo paiticcK> 
larC) come ii deduce dal gap. Tìtledìut y de C.ip* 
pe/lif Mcnafèernm , VeggaG la n.lo. 

r j'fguenti eoram Cecdeia ■ e fu ben anche avver- 
tito da MenGgoor Alcovici ) degno Segretario 
della Sacra Congregiztone del Concilio y tn una 
caufa henenien, Jurium P&rctbiaiium : fra ii 
Parroco di Santa Maria Maddalena, e la Cum* 
pagnia di S. Maria Coronata polla nei limiti 
della detta Parrocchia) propoAa> e non rìfoluta 
ai 5. di Mar\o del 1689. Oput efi pramittere 
ta*»qua^n pri ncipiutn induiitn:u*n , nan fiolurn ah 
bae Satra Cengregatione tn iiefrtana P unerum \o» 
Januarit 1681. tS in Perelivien, 18» Neiem* 
arij 1^84, Cf in Nonantnlana 13. Januarii 
1685. verurn eliam a P^yta eeram Cettina deeffi, 
1089. n, jtquent/buty Ltciefiat iitet funds’^ 


ta parimente Vetanj . £ chi tratra la ruateria 

noi) Ufeia di patfire avanti) e di efprrmere quali 
Gat) > i veri ju» Parrocchull • AnreGgoano di quat 
è 1* Abbate nella l^uèrica de Parethit ai nUé S. 
ove infegtia) che il ju& Parrocchiale conGfle pri- 
mo, cuc ì panocchiaui vadano ne’ di fedivi di 
precetto a feotir la MeiTa nella Parrocchia, co- 
me ne! tap, a. de Pareshtf , benché ciò oggi fi 
riduca piactoilo ad un configlio, che al un pre- 
cetto; fecondo che i parrocchiani ricevano i Sa- 
granienti dal Curato , conis nei tap. Nullur , de 
Parotbìs , il che oggi fi riduce ail* Hucarifli* 
nella Ptfqua, al Viatico in Morte, all’Eflrcnit 
Untione, eJ al Matrimonio da celebrarG avanti 
il Pairoco, giuda il Concilio di Trento; terzo, 
nel dover etrere i Fedeli fepolti nella loro Par- 
rocchU) fe non hanno ii lenolcro de’ Maggiori) 

0 In altra Chiefa non hanno eletto la fepolrura, 
ne'quali cali tono al Parroco rìfervati fecondo le 
Cortituiionl) e. le confuetudinì delle DioceG al- 
cuni emolumenti Parrccchiali ; quarto, che alla 
Chiefa Parrocchiale G pighino le decime > e le 
obblialoni) tl che pure G regola a tenere della 
confuetautne drogai DioceG > come il tutto può 
vederG netla tiiaia drttfiene di Ceccine* 

109. Non può negarfi > che oltre quefli jus 
Pairocchiitì non vi lUno altre funzioni) che ef- 
fendo coiinefTe e dipendenti dai jus Parrocchiali, 
non G polfono fare che d%I folo Parroco dentro 

1 lìmiti della fua Parrocchia: Oemini (fono pa- 
rale della citata dteifiene avanti Lametta al 
«ww.’i I, ) preeedendum effe eum difiinilicneten^ 
juerunt : quatenut buiufimedi jnt privati tum exer» 
tendi funiiionet Betlefiafiitat refipitit eot y qud 
fiunt dr Jttre Parathiaii y fiane diverfimade yudica^ 
ri patefì , quam favore ipfiut Paretài , ad quern 
proctii dnbio privative quead quemcwtfque ^etìoretn 
alteriuT Etelefia y Vfl Oratorìì y intra finet fiud 
Paretbid exijlenttf y earum exertitium fipetlat. 

ZIO. Nè tampoco può negarli) che tra le fun- 
zioni non ve ne Gano alcune « che eGTendo pure 
Sacerdotali, non polfano quelle farfi anche dal 
Rettori dell’ altre Chiefe. benché fituate dentro 
ÌA Parrocchia) come proGegue la citata detifione 
al num. 1 l. ^atenut ver» ad aUat extendì pra^ 
tendantur funìUenet y qua Parochinlet non fiunt y 
fied mere Saterdetalet , utique rtulium Parnàut 
jtt babet ea< prohibendi HjeSlori alttriuT Pttlefi^y 
nifi ita ex aliquo privilegio y aut paila in fundut 
tio^t pefito Jtatutum ejje dacuerit^. 

III. Reuanio folo in piedi la difficoltà) qua- 
li Gano le funzioni Parrocchiali , e quali le Sa- 
cerdotali ) e non poiendoG quella diflicoltà ti- 
fulvere in altro modo , fe non col ricorrere ai 
Decreti del 1 70J. ne’ quali ciò che è detto non 
eGTi.r Pf rrocchiale , a* intende Sacerdotale) e per 
confe^^uenza fattibile anche dai RetrorP dell’ al- 
tre Chiefe, u dai Cappellani delle CooCratercite 
pure dell* altre. Chiefe , benché Gtuatc dentro i 

limiti 


Pel buon governo delle Diocefi» lyy 

limitt «felli FtrroccMi % come molto b^ne » ceo- del Giovedì Siiito> oltre ! e’ratl Decreti t tue* 


Di Is dtttA drcifiont ét! n. i j. ^i»aUt vf^a ,\uct 
Jifis ijia funflientty qua Parocbialit dUt non 
k*f*t y féd Saif^dotnUt y Domini non oxiftimnrunt 
fin^ulnriter rxpiifa^oy (Um fatif iUa pattnnt ox 
prndi/Jif f^tnfukiihttf DfcrtUt Snera C# 
nit f^ituum (Jrkit C? Orbit anni I7OJ» n Snn» 
iìijfimo npprobatit : e U Ruoti nelln flrjf-* do- 
iijione ni n, 10. dilTe che quetli Decreti dove* 
van ofTcrvaffi ne’ i'rìbunili come Le^ge gii Tac* 
ti e (labilità. Hmfufmodi v«r» Deenfn n Snn- 
Hij/imo Domino Sofiro fub/ndo eonjirmatn ^ tnm- 
qua'n Logof rn quoeumqao Tribunali rtiopta ja/U 
]unt ) (ir praftrtim in toc nojìro * 

§. VII. 

Di quanto dot praticar fi ntlU Sofirn dub s t 
Dioiffi di Bologna cé/cn la maioria contenuta 
nrgli aCkinnatt Unroti , 

ili. “XTEÌ primi due Decrei! viene Aabilito 
J_\[ dalli Sacra Con^regatione de* Riti % 
che le Confraternite de* Laici* erette nelle Ghie- 
fé pitrocchiali « debbono avere ogni dipendenti 
dal Parroco anche nelle funzioni non Parroc- 
chiali , e ciò la anche eHcfo alle Confraternite 
erette nelle Cappelle* e negli Oratorj tanto pub- 
blici* quanto privati* annetri però* o dipendenti 
dalle Chtcfe Parrocchiali. Gli Avvocati che fcrif- 
iero prò verilate y prima che fi facelfero i Decre- 
ti* concorda>uno in quella maifima * e la flabi- 
rono con molte autorità * ed il Sìg- Cardinale 
Coilotcdo nel Tuo Voto coai a prupofìto fog- 
giunfc * cioè dovere le C(jnfraiernite de* Laici 
erette nelle Chiefe Parrocchiali * o annede i(i ef- 
fe I aver dipendenra dal Parroco neircferciiio 
delle funzioni EccielìaHi.he non Parrocchtal. non 
tanto pel juf Parroci iinle * quanto pel dominio y 
fuperior/id y 0 direzione che ha il Parroco \ e J ogni 
aU^o P-otaiOy e Pjntyre nella propria Cbiejae nei 
me mòri tutti delta mtdefima i onde le Confrater- 
nite ivi orette debbono avero dal Parroco tutta 
quella dipendenza * cho aier dee chi fi a iti Cnfa 
d^ altri y f come pili dijfujnmente fi prova in am- 
bedue le Scritturo y dote fi riferifeono anfora i 
Decreti uni/orr/ti di pii» Sacre Cortgrtgu\ìonì , 

113. E però in ciò che appar tiene a quelli due 
Decreti ordiniamo * che alfolutanienie li odervi- 
no nella NoPra Città* e Diocefi . 

Ì14. Ne’ Decreti quinto * fedo * fertimo » eJ 
ottava * Viene dabilito * che le benedizioni * e 
didribuzioni delle cioicle * e delle Ceneri y e 
delle Palme* del Fuoco* de* Semi > c dell* Uo- 
va * e cofe limili* e che tutte le lunzioni della 
Settimana Santa non /ìino fra i jus met* par- 
rocchiali * e per conievuenza potcrd fare dai Cap- 
pellani delle Con/raterpue nelle loro Chicle * c 
fra le funzioni Pairocchìali 0 annoverano le be- 
nedizioni delie Donne*dopo li Patto* quelle del 
Fonte Baicellmale * e la AlcHa lulenne nel Gio- 
vedì Santo. 

115. Parlando delle benedizioni delle Donne 
dopo il parto* della benedizione del Fonte tilt- 
tchoiale* delia celebraiion^ della MelTa folcaoe 


te le predette funzioni li danno prlvativaiuenct al 
Parroco anche nei Concili Provinciali d< Ntila- 
nia* tenuti forco 5 . Carlo Borromeo; e peròor» 
dinianio la puntate oirervauza de preiteci De- 
creti ; e quantunque da cfTl non (iaao annivera- 
te tra le tunzioni Parrocchiali le benedizioni e 
le diriribuziont tfelle Candele* delle Ceneri* 
delle Palm;* del F'uoco* de* Semi * dell* Uova* 
c cofe dniili* nè tampoco tutte te Funzioni 
della Scttiiuina Sanca* prefervaniod però negli 
fìetfi Decreti l'autorità de* SìaoJi Dìocerani * 
che avcHTero (labilità qualche cnfa in contrario* 
c leggendoli nel Sino«^ Dloccfano della chia. 
meni, del Sìg. Cardinal Colonna Arcivefeovo di 
quella Città * tenuto Panno 1734. pare, 

I. CaP, II..* Ahfiineant quicumquo Sncerdoiee 
Sxcularety litro i^ogularet -y ab omnibmr bonediélie- 
niour faciondit * pula hittUorit pefi pa tum * Ci- 
nerum * C anJolnrttm > Olivarum * rei (ujufcumquo 
cemeftihilit nliarumve frugumy otiamfi ret bufuf- 
medi pauptribut forent d’jìribuenda jubpxna In- 
iordiSii iefo f.tlìo e?;ifdemmee Oratori/ : e pref- 
crivendoH nel Sinodo del Sig. Card. Giacomo 
Bonconipagni * tenuto Panno i6ó8. al Uh, 4. 
Cap^ 5, Feria quinta majorit bebdomada inbibe- 
tfiUt Sacrum celebrati in Confi ratrurn Oeatoriit fuh 
pana Suj'penfiorfit ipfo faflo Sacerdoti celebranti » 
nec die Paraficevei^ Crudjtxum exponant deofeu- 
landumy verum prò aJoratione ad Parochiaìom fo 
conferant i ordiniamo* che nella NoUra Città* 
e DioceS non lì facciano nelle Chiefe* e negli 
Oratori delle Conftarernite nemmeno le bene- 
dizioni del Fuoco * ide'Senii * deli'Uova* e cofe 
(iniili* né le funzioni della .Settimana Santa * nè 
tampoco le benedizioni e diHribuzioni delie Can- 
dele* delle Ceneri* e delle Palme* eccettuata la 
benedizione e dUlnbutìoce delie dette cofe* che 
fi fa negli Oratori delle Confraternite privata- 
mente per gli (lem Coafratellt $ si perchè inten- 
diamo elfer io quello particolare introdotta la 
coiifoecuJìne * si perche il Sig. Card. Coliorcdo 
nel fao Voto parlando di queOe benedizÌMn! ; 
dilTc : ^^anto poi allo altre benedizioni e/prejj'e 
nel Dubbio y crederei thè non appartenejfero 4I Par- 
roco privative y tnajfime fiacendofi privatamen e y 
0 per i foii Conf rateili : ed in quelli tei mìni fu 
cosi rifoluto dalla Sacra Congregazione dei Con- 
cilio in tempo che n'eravamo Segretario* nel 
giorno Zq. di Settembre 17I8. <0 una caufa di 
Novarra * in cui elTendoli difputato il feguente 
Dubbio; An liceat Cappellano diilx Societatit 
/'acero beneJicliorjem y dijìrìputiontm Candela- 
rum in dillo Oratorio prò Confiiatribut * O* Soro- 
tihuc y in Fefìo Sa»ci*jfu/:a Purificat/onit : fu 
nf^ollo .• A firmatile • 

116. Non occorre parlar del fuono delle Cam- 
pane nel Sabbato S^oto* fé ila del jut Parruc- 
cbUle* del che 11 ragiona nei Dubbio noto* de- 
terminandoli che ù ofTcrvi la CoHituzione di 
Leone X. della quale ancor Noi abbiamo trat- 
tato nella Netrjìiazione io. de! Volume primo’ 
e però per far viaggio parleremo del Dubbio de- 
cimo * undecimo* e duodecimo* ne* quali vien 
rifoluto > non clfere jui Parrocchiale U celebrg- 
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niofcì t c poterli Tjr celebrare dal/e Coofraternl» pretendeva « che i PP del Cannine non avelTero 
te nelle toro Chiefe nelle Fede fotenoi delle adempiuto J* obblt^az ione loro «m oda di cant^ 


-ftcHe Chìefet ovvero Oratoria non elTere l*£r> 
pofiaioni delle quiraoc’Ore« e le Bcreditiooi 
dei jua meramente Parrocchiali* nè tampoco 1’ 
Efpoliiione delle Reliquie* coll* ag|*iugnere che 
circa le benedtitooi colie Reliquie * ed Ini* 
magini <i o/Tervino i Decreti altre volte 
fatti • 

1 1 7. Trattindofi della celebrazione delle Mef* 
fe folenni o per i vivi* o per i morti * nelle 
Chiefe c negli Orator ) delle ConTraternitc * (liua- 
ti dentro i limiti della Parrocchia* antica a più 
che centenaria è la confueaudìna di queAa Cir* 
tà* e di queda Diocesi* che -ù canrino o dal 
Curato ) il quale a* invila dai Confraecili * o da 
altro Sacerdote deputato dallo Hellu Curato: il 
che è tanto vero* che nella caufa del Parroco 
di S. Mammane di quella Caca , e delta Con* 
/racernita della RcaiilTnia Verdine delia Liber* 
là* che fu trattala nella Sacia Congi egaztene 
del Concilio nr/ gicma j 0/ 171K.CIÒ 

fu fuppoAo per indubitato* e la qucn.ione lì ri- 
duce al Diacono ed al Suddiairnu * avei do pre- 
tefo il Parroco che a lui appanenei^e quelli eleg' 
gere * ed avendo la Cunlrat«< nìta creduto che a 
fe aprartenelTe * come nfolvctte la Sacra Con- 
gregazione* nella quale elfcndofi propodo il . fa- 
guenic Dubbio: jitt PMrtfèut xti 

sd camndstn * v*i ad dsndam B 9 tt*di» 

iìicntmy béiiat ju* fbi tifgfitdi Vfataitum Sub» 

didCOHum y i futìfpudo; Ne» 

gatixe» 

iiS. A propolito della qual cofa elTendod in 
.<)ueda Citta narodocta una pratica* che nella 
.Confraternite fi fa cantate dal Cappellano* o 
da altro Sacerdote la MelTa* ma feoza Diacono 
c Suddiacono* ed al'e voice con due Preti * o 
Chierici ved.ii di cotta* colla Mulica* c bene 
rpelfo coirinvtro Campato* ed affìiro oeMuoghi 
foliti della Citta ; e pretendendoli che quella 
MelTa non Ha Meifa fv>lenne> e però poterla far 
cantare dai CappcHang* o da altro Sacerdote 
eletto :da' Cunfraictli * lamentandoli di ciò ì Cu- 
tati: è d* uopo il prendere qualche efpediemc* 
per levare* fe farè pi iTibilc > ogni dilTapore. 

HO. I Deci eri del 1103. patiaiiO delle MelTe 
folenni * la confuetudioe introduita rifgu'arda le 
Mede folcnni. UiCTcrenie e Tenza dubbio la 
Mc/Ta fulcnne dalla Meda cantata ,* edendo la 
folcnnità intrinfeca al Rito* e confiflendo la 
folenniti nella piuratità da*Minidri* e cosi nel 
Diacono* e nel Suddiacono ; ed etiendo il canto 
enrinfeco alla Meda* e non appartenendo al 
modo d*od«iiie il Saoilìzio > come beo dulin- 
gue il Patqua igo de S aeri fide mev^ alla 

^u. 344. n. 4. Ed io fatto le Mede * che li ce- 
lebrano per le anime Je'dcruntt nella Hafiiicadi 
San Lorento fuori deile mura 4i R>oota * non d 
diconu Mede fuleoni * uia Mede cantate / cele- 
brandole il Sacerdote coir adillenta d*un folo* 
e cantando* e rifpondendo* e cantando i Cano- 
nici nel Coro 3 ed clTendo (lata propoda nella 
' Sacra Congregazione dei Cjocilio una caufa 


re ogni giorno una Meda* mentre l’ avevano 
cantata fenta l'ifTrdenza del Dacnpa, e del 
Suddiacono * e O’ n eden 1 ^» Unta rifoluta nella 
Coogregaztonc tenuta aiti, d' A fio del «6I3. 
ripro 'od^fi nella Congre/MZii ne tenuta ai di 
Cemnaje del 1684. c itifputaroli il feguei Ce Dub- 
bio • én Mijfa 4 ft*eHd>e canianda de.tuerit y Cf 
debeai iaM ari tttm affifitmia T^la<«hi ^ fS Sub» 
déaeemi s ve! Jeliut Atelytb* i la Sa-'ra Congrega* 
zioqe ridpitendo che Pobbligo era non d'iina 
Medi fxlcnne* ma d*una Meda rancata* tifpo- 
fe • Satiifaiìum fuifife * tS fatitfieri xrlnmtati 
Tefiatorit^ cantando Miffiai etiam fine afiifient/s 
Diaeeni y Subdiaconi , 

ZIO. Camminando fu quelli prlncinj ferobrerebp 
be dovari! de Jure r<rpi)iide e * non o^enderd dal- 
le Confraternite il diritto Parrocchiale * avre- 
gnachè ridietto alle Meffs folcnnl » ogni volta 
che li canti la Me^a nelle Confraternite* e ne- 
gli Orator; .fcaza r^lTtHenza del Diacono e del 
Suddiacono; ma perchè a Noi luoito preme la 
buona concordia fra i Parrochi * e le Confrater- 
Olle» a che dai Confratelli li ufi il dovuto rif- 
pecro al Cubato ** c perchè a poco a poco folli- 
luendo le Mcife cantate alle folconi i Parrochi 
raderebbero efcluli per fempre dal cantare It 
Melfe negli Oratori* e nelle Chiefe delle Con- 
fraternite* ordioiimu che non li cantino le Mef* 
fe negli Oratorj JeWe Cuofracernice fenza Dia^ 
cono* e SuddUcuno ftnza NoUra licenza* o del 
Nodro Vicario Generale* che non farà mal con- 
ceduta per quelle Domeniche* nelle quali lì fu 
nella Parrocchia la Procefiionp col Venera blle^ 
per non dìflorre le genti dallMprcrvenirvi 4 • 
quando farà per gli altri giorni conceduta * farà 
conceduta con efurtare i Confratelli ad invitare 
per aito di buona corrifpon Jenza il loro Parro- 
co a cantare la Meda. 

lai. £ circa I* Efpoiizione delle quarant’Ore» 
e la Benedizione * prefervandoi Decreti del 1703. 
le Codtiuzioni Sinodali* ed edendo prefciltto 
nel Sinodo del NoUro Predecedbre il Sig. Card. 
Boacompegnì ni lìb^ 4* tap* 5. come in apprelTo : 
Cum de exponende Venerabili quonde^ue eentingat ^ 
in peclefiit \ aut publieit Confratrum Oratarii/ s 
Pareebe frcejtetur * fieu a Sacerdote per Parecbttm 
deputato y qui expenat y Sole eceidente reponat l 
ordiniamo che ciò fuintuslmente lì olTcrvi : tan* 
tu più che concorda coir altro Sinodo del Sig. 
Cardio. Colonna atta part. l. cap, l Z. Si quan- 
do pub.lice fit exponenda EucàA’/fiia * ìd ab ipfa 
Paroebo prafietury parla dci;li Oratorj delle Con- 
fraternite* Cf ab eedern *,dvefperaf(tnte die recon» 
datur y fui pana Inierdith ejufdem Oralerii y tf 
uiiereut viginti quinque aureeruu» amiturnque alti 
Saierdoti id aggredienti y taviquam Parotbia furm 
p/r/ur#tfer/ / e quantunqise non. Ila rìdrcita tft 
Npdra autorità a quedi termini* e ci (ìa beo 
noto* che a tenore della medeCma potremmo 
far fare P Efpolìtiooe dal Venerabile » efar darà 
la Benediiiune da altri Sacerd a.i * come fu ri* 
foluto dalla Sacra Congregazione del Cuncilioiaa 
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nella <2uaie rf^endo Darò propoDo il feguente 
Dul'bi • An tUfn ÌUfnids hffjtcpJ > Cf jÌH9 con^ 

fpnfi* Partcbt ^ Jitri poffit in Orai^r/a Canfratrum 
infra annurn y Cf pr^dpue qusAra^inia 
Herarfim i fu rifpofto.' A^rmat/tt y td Jn un* 
altra d 'AlcfTiinJria ai li. di FéhkraJ» S71S. 
Bella quale elTendoD propoOo il feguente Dubbio ; 
Jin Canfratfrnitat pojit $nt iictntia intxrvtft» 
tu Porptti fgpf^nrrf in fua Oratori» S anfìijjitnam 
Rttfbnrijiiam : fu rifpoDo ; Afirmativfy accf- 
dtntf lictntia Epijfapi y e dopo il tempo del No- 
Dro Segtetano eileoJo Dato propoDo nella Def* 
fa Sacra Congregazione #// la. Sfttfmbr* 1735* 
in una Caufa di Trivento il feguente Dubbio.* 
Au iiffat tjufdtm Confratribuf in forum £<■<■//• 
fa fftinrrfy 6f fxponfrt Saniìifflmum Eufòarìjiia 
Sacramentam fnt iirtntia Paroebi i fu rlfpoDo 
jt^.rmativf df iitontia f.pi\(opi DuUadinieno de-’ 
ftderando Noi y che i Noftri Curaci abbiano tut- 
to il loro decoro f ben voleoticri ci aDerremo 
dall’ufo della Noilra autorità > volendo che 
gìuDa le CoDiruzìoni Sinodali) e 1 * Kfpoftzioni 
deir Eucariftia t e le Kenedìzioni nelle Chiefe) 
e negli Oratori delle Confraternite > dianfi dai 
Curati) o da altri Sacerdoti di loro commif* 
ftone . 

tiz. Tralafcleremo il decimo quarto Dubbio, 
il decimo quinto, il decimo fefto , il dcciaiofec- 
trmo , efTeadon di quello declino fettitno di fopra 
parlato. Tralafciercmo pure il decimo ottavo, 
ed il decimo nono , in cui fì difeorre della 
Nlelfa o cantata, o letta, da dirli avanti la 
IMc^a Parrocchiale, avendo già frr//«4 Uolira 
tipiaiionf j4. d*t Vi,!umf prima dimoDrato, ebe 
fe il Parroco non ha jus d’impedire la celebra- 
zione delta MelTa prima della MclTa Parrocchia- 
le , l’ abbiamo Ni, e di queDo ci fcrviremo, 
ogni qual volta vedremo che il fervìzio di Dio 
pattfee pregiudizio. 

rzj. Subentrano i Dubbi vigeCmo , vigeliiiio 
primo, vigeDmo fecundo , e vigelìnio terzo, il 
primo de’ quali) cioè il vtgenroo nfguarda i’ Of- 
ficto funebre da farli fopra i cadaveri , che lì 
frppellifcono nelle Chiefe, o negli Orarorj pub- 
blici delle Confraternite , e gli altri fiirreguenti 
appartengono alle Procediooi, che fi l'anno fe- 
condo il loro iDituto dalle Confratet nife , ed al 
punto fe In elTe poitano i Cappeiiaui delle Con* 
fraternite portar la Stola. 

ZZ4. E’cofa nabiiita poterli coll’autorità del 
Vefeuvo far le fcpolture nelle Chiefe delle Con- 
iVatcrniie, come ampiamente fu dimuDiato n#/- 
la Hymant Oraifrìi ai 13. di 1 Ó< 9. jf. 

ìiulium igitur prajudiiium avanti la chli. metti, 
del Sig. Cardinale Prluli , Dam ita dopo I’ An- 
tonello dftij. 1 7. ed è cofa ancora certa , che 
ottenuta la licenza di poter nella Chiefa fare la 
f.polrura, lì uolfano in elfe feppellire quelli che 
in effe vorranno e(Ter fepolti ; ed edèndofì in 
una caufa di VaPa e Sulmona propoDa nella 
Sacra Congregazione del Concilio ai 10.^/ itfug- 
gie 17Z7. nel tempo che n’ eravamo Segretario, 
difputato il feguente Dubbio ; An lictai in F.c- 
ilffiay che ap. arteneva ad una CoDlraumità) 
Noti f Cagioni • Tamo //. 


tumulari ab\quf lUontta Parechi yiS in prétjuJi» 
cium jufium Parothialium : fu rtfpoDo .* Liftra 
haborf fopuUhra aecfdtntf Htentia Epifoopdy Cf 
p<j/re in fif cadavfra tumulari y fi ffigatur : fopul- 
turay abfiìuf lìctntia Parocbiy ffd falvit juribut 
Parochialibut , Ed elTenJon alle volte concedu- 
ta la licenza, che nelle Chiefe, e negli Oratori 
delle Confra(eroice lì polTafare una fepoltura per 
li Confratelli, ed tlTendo nata coocroverlia fe 
morendo un Confratello fenz’aver detto di vo- 
ler elTere feppellitt^in elTi, dovelTe elTer feppet- 
Jito, o pure nella Parrocchia >* Popinlone ri- 
cevuta è a favore della Parrocchia, come ampia- 
mente dinioDrino il SebaD. de Med. alla quufi* 

8. na, 41. il Samuel, nfllo fiojfo Trattato dt So^ 

puliur/r aita rrntrov, lo. (cncL i. Il MattcucC. 
in ojioiali Curi* al t. 48. num^ 3. il Pignatell- 
ttnjmlf^ 17. n. 18. \al totn, 1. Il Paolmoll. al 
tom. I. dfcif, 5. annot» 3. nam. 53. e nella Sa* 
era Congregazione In uni caufa di Napoli elTen- 
do Dato difputato il feguente Dubbio : So i 

Pr atolli dotte Confratornito fi pofj'ano foppelliro 
rtOlla fepohura della loro Cbiofuy non facondo otf^ 
X_lone d"* attrai fu rtfpoDo, Noiativo : e ciò a! 
13. di Fbhbrajo i666. coore può vederli nel lib, 
25. d/ Gecrrti sila, p. 19, 

1 25. Ciò (uppoDo dìfputaodod nel Dubbio vIgeD- 
mo/ Anad Paroebum jpoFlal faterò O^cium funebre 
fuper eadavoribut fepoliendif in Jape di/ìir Fedofiity 

Oratoriit prtklieit Confratornitatam : ed elfen- 
doli rifpoDo al Dubbio nel modo feguente .* Af^ 
firrnativoy quando tumulandut ofi fubjoFìmt Pa^ 
rttho y intra cujut finot ofi Erciefiay voi Orato» 
riutn : ’prcfervaodolì però negli DeDì Decreti 
Tautorhà de* Sinodi Dlocefani , e venendo dif- 
poDo in quello del Sig- Card. Giacomo Aon- 
compagni al lib, 5. r. 6. ^^od fi Confrator mo» 
rioni fponto fepulturam olegorit in Oratorto y ajfi» 
fiat Paroebut Officio y Mijfam cantoty idrm 
fortotur in Annivtrfariit y (juoxiot fadenda fit Ab» 
foluiioy noe Cappollanut Sodetatit fura Parocbia» 
Ha poriurbet Jub pana fufpenfionit ipfofaHoy ali» 
ifquo arbitrio Nojìro infilgrndit { ordiniamo che 
nella NoDra Città, e nella DioceD ToDìcio fu- 
nebre lì laccTi dal Parroco , fe qualcheduno eleg. 
ge d’elTer frpolto nella Chiefa, o nelPOratorio 
della Confraternita liiuita dentro la fua Parroc- 
chi , o li Morto tolTe , o non fulTe delta det- 
ta Parrocchia. Oltre 1 ’ autorità Sinodale , queDo 
llDema viene molto avvalorato dalle ragioni , cho 
polTuno vederf] apprelTo il Maranta nel tom, 4. 
al rtjponf. zi. ed apprelTo il Pignatello nel rem, 

9. alla fonfuit, 73. n, 131, e fegnenti f ed a Noi 
fa gran forza il TeDo nel eap. Cune in Ecelefiay. 
de Simonia y ove lì pareggiano i' Efequie de* Mor- 
ti colle Sepoltu>e, Benedizioni nuziali, ed altri 
Sagrameoti : Sec non Cf prò Sepuìturif y Ene» 
quiit morturrum y BenediCÌionibur nubentlum y 
jeu alar Sacrnmentit y nè dee rraUfclarD che 
nella caufa della Gunfratemica della Salute della 
Terra di Medicina , ijugo di qucDa DioceD > 
elTcndo Dato fra gli altri Dubbi difputato ancor 
queDo ; An liceat Confratern/tati Saluti! fepc» 
lire in propria Ecflefia cadamrs Coofratrnm y Cf 

Z Gea» 
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Ccnj 9*9 um y ftt/ ibiéftm $ìig 9 rìnt ffpa/tNrarn j CT 
d'i tjufétm Cappillmut abfrnti Pa^aba valt.it 
O^tium \ a//af'fUf funFiìentt fvptr HfJfm féJaif- 
tébui txpitrti aJ eHu fu rirpono dalia Sacra Con* 
^regaiìone del Concilia ai il, tii Lngiiù del 
I7a4. nel tempo «lei noUro Segretariato : 
maiivt qucaJ primam partf/rt y qupad fttundam 
nt^atfi9y Parschut \oiatus nnuat y \fl aiium 
Sa<,9rd9!frn nc» fHbflituat , 

116. Delle Proce^oni poi» clic fono fa mate- 
ria del Dubbio vigelimo prioid) t degli altri 
fegucntiy elTendo dilpodo nel Sinodo del SIg. 
Card* Colonna tart,\, c, ii. come in apprelTd: 
Pre<tjf%9n*i nuligf fatiant ftt intra y fivt txtra 
Oraltrium y jfu Eceitjt.tm y t^iji juxta €Hju\cumqttt 
CorifrAtfrniiaiSt Sfatté.’a y quibut \9mp9r interfit 
Saard^f Stola do ip/tuf P arabi fonjrnft*» 
In iij \or.o Crux PujIiS maro P arothorum ^rfiari 
folitayjrd Crutijìxi tantum pr^fodtU Imaj^o. e 
concordando il Sinodo del Sìg. CarJ. Bonconipa- 
gnl ari luo^o filato : pmCtJJìar.fi nuHai infiiiuant y 
nifi illaj y qua per apprebaia ftatuta comtduniury 
fmiianio ftmptr Sattrdoie dt lifontia Pa^otbiy 
latj.tn jifto Sloia y pracodontf CrUiipxi Imagir.t y 
follia irjìa'i a Con/ratribut : orjiniamoy thè tut- 
ta ciò appuntino fi efeguifca nella Nofira CiC- 
tà) e Diocefi : e/Tendo anche quello il fenti- 
iDcnro della Sacra Congregaiic ne del Consilio» 
in cui d* Maggio dol 1718. elTcndo fiata 

difcuira la caufa fra il Parroco di 5. Mammaue 
di quella Città» e la Corup^gnia della Keata 
Vergine delia Libertà» e fra gli altri Dubbi ef- 
fendo fiato propofio anccr quefio.* Coaifra- 
tornitat vittma Dominiti Stpttmb^ii duttro poljit 
Prettjftonfm eum pr^diàla Iwag/no ad Platram 
magnam Civitatìt eum ajjifiontia Parecbiy vei to 
dtjicienit y propréi C aprili an i y af Pepalo btntdictm 
Tt ram in dìfia.PlaUay qu.im fub ftitlieidio p-a~ 
pria Eettejiay intuì tandrm ; a quello fu lif- 
pt fio» giufia il tenore delle Cofiìtuiioni Sino- 
dali» nel modo feguenre* Apfrmatii,* y aCfedenit 
tamtn iitfniìa OruinarJi » fot/titunif Pareebo » 
xrl alio Satfrdett 4 * tjui lic$niìa% 

127. /tggiugfiendofi che andando il Parroco 
alla Procefiione» non lafci di penare la Stola» 
eliiendo del dorcre che anche nell* ornato ellerio- 
rc lefii difiinto dai feinpiki Cappellani ; a! qual 
fine il gran S. C«rlo Botrojiieo volle » che i Par- 
rechi femplici porulTtro un certo Cappuccio » 
Cd infogna loro propria» che cKiannno Coffa y 
la quale proibì ad ogni altro» eziandio ai Coa- 
diutori mn perpetui» e Vicari Curati amovibi- 
li» ed ai Parrochi propoli] contelfe Tufo della 
Cappa e d' un Bafione di argento» e volle che 
con tali qrnamenti Tempre companfiero nella 
Procetfione» fottoponendo anche a pene i craf- 
grefiori» come fi può vedere i>el Coucilio Pro* 
vinciate quarto al Ut» ilo Parochit Parocbiuìi» 
bui y e nel Sinodo Dioccfano undecimo; ed è 
fiiJe particolare di Roma» che i Cappellani del- 
le Confraternite nelle ProcelToni portino la Sto- 
la» come beo avverte il Graziano rulla difeott, 
198. n» 66» pro''encHdo ciò na una fpecule con- 
eitùoTìC delio Statuto del Clero Romano al 
/• 7. jT. 7- come anche ben avverte il Pi» 


gnaeello eonfult, 73. 4/ npm» 11. tomo t, 
ll8. Nel Dubbio vige fimo quarto de’ noftrl 
Decreti fi difeorre : jfn Epifeopa auodtmi ad 
Efflojtat puilifai Confratornitaium » qua rton fnt 
Pjgularium » ntquo proprium Bonofieia*, 

tum hahoant y porrìgondum ftt jlfpfpCarfum a Pa* 
rofboy in tujut torritorio funi fila Ji/la Eff lolla : 
ed a quefio Dubbio fu rifpofio A^vv^r/i// . 1 due 
Avvocati che fcrilTero prò Morii^to y furono di 
quefio fiefib fentlmcnto » e ad efii aderì la chìa. 
menu del Sig. Ca/d. Coiloredo Ponente > non 
efiaote la gran propenfione che aveva verfo ì 
Parrochi* Ecco le parole del di lui Vote fopra 
quefio Dubbio; f{i(pendoroi : Hogativtx ofondo 
qttoflo un ano tctalrntnio dìfparato dii jut Par, 
recchialty thè fgnijifa folamonto P ojfoquio dalla 
Cbiofa recipJonuy o po^fil dfo dal dlgnoro 

della m/dojìrna . A Noi fa gran breccia il vede- 
re» che fc uo V'efcoto v» ad una Chiefa Colica 
glaia» I* Afperforio Ce gli dà dalla Perfona più. 
degna di e(Ta » e non da veruna Dignità della 
Catte. frate» giufia le Rifoluzioni riferite appref- 
fo ti Batbofa in S»m*na Bulìarum in veri. Af^ 
porforium y od in Collo:}, Dee/f, Apefi. eap. 46, »t, 
2. ed appreifo J P'gnatcllo nella eonfult^ ig, 
tem, 3. 0 mila eonfult, 83. del tom. alfg 
fi deve aggiugoere la Rifoluzlone riferita «fai P. 
Meracl nella part, %, del tom, 1. della fua Opera 
fepra il Catramo nel fuo accurato Indico do' Do» 
ceti al num» 260. Epijtcpo ingredienti aliquam 
Ecclofiam fua Diaeoftty ajfociato a D/gnitaio <if 
Canonich Jua Catbrdralit y dohot forrigi Afpo>fo» 
rìum a digniorì illiut Eeelojia » ad quam Épifeo» 
puf a,,ejity non autom a Dtgnitatibut y (ff Ca» 
nonic/r Caibedralit Epifeopum ajfoeianiibut c ed 
al num, 263. vt è pure una Rjfoluzione fatta 
per quella nofira Città di Bologna : Afptrforium 
Aqua bonodifla Cardinali ot/ain Legato y jeu Or^ 
dinario Lofi aiiquam Lulofam fua Diacoft » feu 
furifji,lion/i quacumque do cauj'a engrodiontiy 
non ab Areb/dìacono y Jou aliti dt Capitalo eujuf» 
furnque Eff lofi jt porrigi debot y fod a digniori iiliut 
Lttlofiay ad quam Cardinalit otiam Logatut » fou 
Ordinariut accodit i ed il contrario fi ammette» 
quando U Vefeovo accompagnato da tutto il 
Capitolo» e dai Canouicl vefiiti io abito Cano- 
nicale» andafie a qualche altra Chiefa y dandofe- 
gli allora PAfpeilorio dal più degno del Capi- 
tolo della Cattedrale» giufia il tenore delP altro 
Decreto al n, 309. Afpor^erium Aqua bonoMcìa 
Hpijcopo debot porrigi p*r dlguierom do Capituh 
Caxbodralif y quando Q apitularitor y CÌ? tum indù» 
mentii Canrnicalibut y p^ocoditur ad Efilofiat qnef» 
tumqtie Diaiofif, Nulla fi ritrova in contrario 
nelle Conllituzioni Sinodali • iNelle Vifite che 
abbiamo fatte delle Confraternite » abbiamo ve- 
duto che alcune volte il Cuiaeo» altre volte il 
Cappellano e fiato quello che ci ha dato in ma- 
no 1 ' A fpei Torlo . E però In avvenire vogliamo 
che il Parroco in quello particolare non s*u>ge- 
rifea » doveoduci venerare le RifoSuzionl delle 
Sacre Congiegazioni > e non dovendo clfcrc m 
balia d’ugul partuoiare II fare a ui&do fuo ierìi:' 
altro lundamemo» che quello cel proprio, ca- 
priccto • 

iij. 
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Pel buon governo delle Diocefi , 

fio* Moo v*^ cofa da o/Tervare osi Dubbio ili. Nel SìrdJo del Cari. Boncoci)oit*nt 


vigelìmo quinto: e chiara pure è la Rifoluiio«> 
t>a del X>ubbio vigenon fe^lo> c vi4eim»o Tetci* 
tuo ova fieoe ftibilìtot non poterli ritenere il 
Venerabile nelle CNiefe delle Confrarerniic t che 
non fono Parrocchiali i o Regolari) remi un In- 
dulto rpeciafe deila Santa Se le % e che an;he otte- 
nuto riolulto« non rie ne può fire la pubblica 
Broolitione rema la licenza deiPOrJinariO) ef- 
fendo malfmu già rkefuta « non poterli nelle 
Chie^'e inreriori conrervare >1 SantilTiino Sagra- 
tnento Tema un erpreHo Indulto Appoftolico« 
giuda la R<roluaiooe ^ Méet^attn» 

si j di Mmr\o I 66S. n0Ì d*' t>tfrtti aUa 

psg. 551. 0 nrlis Sonantutrtna ai 13. di G0ftnaro 
ì6t^. nftia Pifpapa 4/ i^minta Dul^ij' ntl //j. 35. 
d0' T>0(r0ti alla paf, IO. e concoràino anche le 
■altre più antiche Rìroluaioni apprelTo il Qe- 
Auenre in Prati Caria Arctì0pifc0palis N0apjli- 
tana al tap, lio. n, t. ed apprelTosl Venfri?Ua 
fi0ll* annat,%\, al unf(. n, \ 6 . t VìtWz ci\x^A chefu 
fra la Parrocchia di $• Maria Maddalena dique- 
(la Città I e la C.>mpa!;nia di S, Maria Corona- 
ta > che fu agitata nella Sacra Congregaaione 
del Concìlio ai 5. di Mar‘;^c dtl ióSq* elTeodo 
(lato propoilo fra gli altri il feguenie dubbio: 
An C0nfrar0rnitat Sanala Maria Caranata % fru 
S.^jfpafii hanonia-y ss.f,^*t.sta Arfbieanfrattrni^ 
iati s**ffragii d0 Urb0 % fn0 fp0ciali S0dir Ap$- 
flaifca Indmltc pafit in fva<€eilf/$a ratinéra San‘ 
diijftmum f.ucitarifiia Sacram0ntum *, illudtfna- im. 
ahiftta anni $0mp‘^r0 publiC0 adorandum cxpvitfnr 
aij fUf interv0ntu y ftu lictntìa Par0tbi', lu rif- 
nodo ai 17, dì ì^0i.0mbr0 1691. che fi daffeto i 
Decreti«>r Lun0jt. Sar-^nnan» d>t t 8. Au^ufii 169O. 
edinquefit efTcoJo fiato propoflò Tra gl! altri il 
feRu ente Dubbio.* An Ccnfrat0rnitat0i rrtìntrg 
psj^nt in 0arum Oratorio fin0 priulia'i Sidif Apo^ 
Jl0li<a Indulto Sanfii(p.mum f.udfarì fifa Sacra» 
rr.0ntum yilludqui in alìquo anni trrnpcft publiC0 ado* 
bandura 0xp0n0r0 y rurjfpollo.* Srgatìit quoad prì» 
t^arì0m\ XS quoaJ focundam rtogafivoy nìji adft 
Iriooìia Epij'ca Deli* Ernofitione del Santiffìm> 
Sagramento abbiamo difiuramente trattato no.’/a 
ÌIotifì(a\iono 30. doìV^ittmo pr/Ma ) alla quale ci 
rioietrUmo . 

*3®* Reflano g'i altri Dubbi» che fifguarda- 
^0 per lo più l*amminÌfirazione delle Obblazfo- 
nr € Ltmofine» che fi raccolgono nelle Ghiere 
delle Conrrarerntte : equaocoaJ effi, ne* Decreti 
vten rifoliito > che il Parroco non polTa ingerìrfi nell’ 
ammfnifi rat ione delle niedefimc » o ritenere le chiavi 
delle CalTct lejche po/Tino le Confraternite animi oi- 
ftrare I propri Beni» e difporre d’effi fenta ve- 
runa diperrdePza dal Parroco ; che le Confrater- 
nite o erette nclU Chiefa Parrocchiale» o fuori 
di c/fa » prfiàno fare i loro Statuti» e Congrc- 
gatióni» fenta intervento» o licenza del Parrò* 
et) : c che quando il Parroco ad efie ^interviene 
per comando del Vefeuvo» o come fuo Delega- 
to » nf'H abbia voto . . 

i^ir Come p>ù v< Ire è (lato detto» preferva* 
no qtefii Decreti generali le antiche confuetu- 
dini delle Dfocefi » e le Cofiìtuiionì Sinodali : c- 
ic noftic fono inoiio favorcvoU ai Curati. 


ai 4. fop. 7. vitn proibito a chi che Gl il que- 
ftuare per U Citrà » c per la Diaceli » fema una 
licenta In iferitto del Vicaria Generale; e a* in- 
carica ai Pirrochi il vegliare fopra l’eficatìune di 
quello Decreta . In un di lui B litio pubbiteaco aì 
-7* Aprilo del i 700. e per confe^iienca primi de’ 
Dccret i .* cosi vlen difooflo pJfpct co alle Confr ater- 
nite: Son ffpongano BadnolU y 0 C afftttr per rico» 
gUer lìmofiney n? anco mentre eli fieji Confratelli af* 
coìtane la Mejja » nè tampoco fi rnanài alia cerca per 
la Città y per le Cbiefe » o alle Porte di effe con Baci- 
li y Borfe y 9 Caffette , e rifoetto a quelle tèe fono della 
Dìoce/i % non fi raccolga ferra alcuna di tì-no^ne per 
Cafìelìi y Terrey Vi)te y eComunità: enelU caufa 
altre volte memorata della Terra di Medicina di 
quella Diocefi > propoli a, e difeufTa nella Sacra 
Congregazione dd Concilio » effendo fiato fra al* 
in propofio ancor quello Dubbio, .drr eidem Con fra» 
ternitati lìieac quafiuare tam intra y quom extra ter» 
ritoeiitnt Qajiri Med-’tima in cafa '.fotta il giorno Zg. 
dì Luglio dei I 7H. fu rifpofio » Arbitrio Ordinava , 
e nella Caufa del Parroco di S. MainTìiine di quella 
Città colla Compagnia della Madonna della Liber- 
tà » propofia pure » 0 dIfcuiTa nella Sasra Cougre ga- 
zionCi del Concilia ai i 5. di Maggio dtl i 7ZI. eficn- 
dallato fra gli altri Dubbj propofio ancor qaefi-o : 
An Ctnfraternicat otcafone JiHor^um Exereitiorum 
qua/iuare po jit per Ecelejijm prò Anìmabur Purgato» 
rii f CI quatenut a^rtnatior y cui cedere droeant di» 
(la eleemofyna : fu a l efio rifpofio : %^oed primam 
parteut affirtnatìve de iiCenti .t Ordìnjrii y eìeemo- 
fyHat effeeregandat in fujfragtum Animarum pur- 
gantinni ,* ed elTendo fiato prooufio pure » e lifcufTa 
qucfi’altro Dubbio : An MìjJ'a cu>n pradiilit elee» 
frtejynìt celehra'i debtant in E ciefea Confraternita» 
tiiyvel petius in Eeclefa ParaeèìaJi : ad efio fu rifpo- 
fio: A^rmative quoad prì/nam parte»» : rtegatihe 
qufad fecundam , £ quanto alla Comja^nia del San* 
tilTimu Sagramento eretta nella Chiefi Parr->echiale> 
già dalla c. m. del Sig. Card. Paleotti nel fuo Arebìe» 
pìf cepole allap* q$7.part, 5. fu determinato , che due 
fulfeto le chiavi dcU.t cafia delle Limofine » unache fi 
tenelTe dal Curato .* e V altra dal MafTa;o; e coeren- 
ti fono le regole pel buon governo della fieifa Com- 
pagnia latte per quefia Città e Diocefi ;eda Noi 
anche confcrnute» come può vederfi ^r//4 Vvr/^- 
ca\ione 72. del V'olume feconJo»j.' /r. 19. e q:iefia pra- 
tica in alcune Parrocchie s’ efisnJc ancora a tutte le 
altre Confraternite» erette nella fielfa Chiefa 
Parrocchiale» e dove quella pratica è Introdot- 
ta» vogliamo che fi olfervi. 

133. Ma o fi tratti di Confraternite eretre 
Delie Chìefe Parrocchiali» o di Confraternite fi- 
niate dentro il fccmco della Parrocchia» fecondo 
li Sinodo del Sìg. Card. Colonna «//tfp^rr. 2.' r.it. 
gli U filila li delle Confraternite debbono ogni anno 
elfer eletti « e 1 all* elezione deve il Parroco in ter ve- 
nire» ed i pafiTiti Ufiizìali debbono reoderronto del- 
la loro amniinìfirazione avanti di lui .■ Officialet eli» 
ganturquotannit coram Vicario Foraneo , feu pare» 
eboy aiiequin ipfa eleSìio ft irrita C? rtuiia ex 
Decreto Cengregationit Epifeoperum , PraterJti ^ni- 
dern recentibuf elelìit rationoen reddituum y Jua» 
que admimifteatienit reddant ceram eorum Vicaria 
2 i 1 Fera» 
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T9fantóy fm ptfiprìa P,ifJ€h9 y fivt a//» députan^ 
da y ut taru'ftdtm r^tìenutn lupputatfa valida 
jiat : e concorda il Sinodo del Sig. C^rd. Boncom* 
p»i;ni tit lib, 4 « c«p, ^.[nnaoffttuf quUannit Ofi~ 
Ciattt C9rMm Parech^y nut VfCurU Forando y <if 
JÌ9 > Cf vocmto fOfum alttra , ino^cia^am CT 
tum d*ci/iP 4 tnuf ftt£ii9ntm , Péralìa fcrutimia y Cf 
rft* faSi.t tUdi/ana y rmtiomt reddant é^fJa 
funSii funty dt adminifiratìt PtdJitibat fiunt 
fapputéiiontt e nelU cMaca C4af4 Ì:x il Parroco 
di S. Maniminete la Compagnia della Madonna del- 
la Liberei eiTendo (lato Ira gli altri Dubbi propoflo 
ancor qucfto: dn Pa^oebut invitA^i dtbaaty ut prdjh- 
deat Conf**gAtÌ'ì»ìbut fACitndit tam in ìfnb>*Quiatì9» 
fiibus tS txtfaHton» Prtùtum ty Ojfit^alium \ quam 
in ffdditica* ratronumi ai elfo tu rifpoflo; Af^ 
jirmativt» 

*34* Atti fono di gran rilievo» e mol- 

to favorevoli al Curati > e la Nodra intentione 
^y che fi mantengano lo oHervaitai. Ma fe ta- 
luno gli ha net'Hgsncatl : fe è palTato molto tempo » 
c qualche Coafratexniia precended’aver «cquillaca 
Vatiberrl « a 1* iniipenienia in edt dal Parroco»* fe li 
fono fatte traurtaioni > e concordie fra alcune Con- 
£raternice « edalcuni Parrochi ; fe quede tran aaio- 
ni fono in oHèrvanta» e certamente da mo ito tempo » 
cquel che é peg;(io t facon qualche piccola rico^oi- 
xione di danaro ogni annone convenuto di Ufeiar 
andare quelli diritti Copra qualche Confraternita » 
come ben Tappiamo » avendodi lutcequefte cofe le 
prò ve autentiche in mano > die dovrà dirli ? che do- 
vrà farli ? Quanto al dire « diremo che la colpa non 
noftra > né de'ooftri AiuecelTori » ma degli ftelH Cu- 
rati o vivido morti t e quanto al fare ci proteil ìtnto 
pronti a render giallUia a*chlunnue de* Curaci o del- 
ta Città» o delia Dioceft> pretenderà rinfuIlWlenta o 
della confuetudina ) o del pacco > o della cotiven- 
alane» 


evi LETTERA 

Sig» Cattanita C-iamùcttifla Siftrftl/i Cateti» 
tiara Aaeivafeavilay eirta ebt varrtiibe affare ar» 
di nato fai Brava d’extra tempora/» giarninon 
fafiivi- di prteattAy e (hi vaareàba in un gitana 
flaffa gli Ordini Mi nari y a il Snddiae»‘U»ta ^ 
^_uanta fuma infuffi^fnit la ragiani addotta dét 
chi /*» tali ifìnn^a. Sa fatto noma di giórno fa* 
Jliva intandaji ancora quaUoy in cui fi fa 
eia dapp/e-y ma in cui il papaia non fi ajUana 
dalP oprra fervili» fn tonala di quefiJ dì facon* 
da il linguaggio drita- Santa Sadoy debb-mfi.gli 
Ordini (onfarira » P^ffrra ofpraffamantt proibito i 4 
canfeoira gli Ordini Minori y e il Suddiaconaio 
uaUo Jtaffa giorno » e fatto ^Ua*i pana * 

a. y^Oo' tutcoch« Ella polTa elTcre buon tedi- 
vi luonlo y che ben volentieri cì efponiania 
alla latici di conferire gli Ordini) quando vene 
ili ié bifognov e oe Ila fatru l’ i llanxa > fappiamo 
Bu IladimeQo che v' e chi non 6 contenta .* e lo rica- 
viamo tialteillanae che fi faonoa* Laicireche Ellarl- 
ferifce a Noi« di taluno che vorrebbe gli Ordini Mi- 
aori in un gioroo noQ fellivo di precetto > uiad* Of- 


heio doppio» di taluno cne avendo fpedito il Breve 
deiV extra tamprr.i y e preten lenjo li godere il pri« 
vi e 4 Ìo d’e^er ordiuaro fuori dc'temni» doman- 
da che gli lìano confer ti gli Ordtni Maggiori in 
qualche giomo pure fedivo di Rito doppio» ntt 
non di precetto.* al che il può ancora aggiugnere 
TiOanaa ulcMunuenee fatta da un Superiore Re- 
golare , che ad un Tuo ProfelTo di poco tempo lì 
conferiifcla fonfara cogli Or imi Minori» ed anche 
il Sa l'iiaconato nel melefiino giorno » allegando 
la povertà Ul fuo C"oveoco» el il bifognocho 
ha delle Melfc: la qual cofa veramente ci è giunta 
affai nuova » perchè non oeniiamo »che il bifogno 
della iimodna deifa Meifa fia nntivo adeguato 
per fare conferire gli Ordini » e |pirtico)armence 
eoa tanto precipizio i si perchè fe non ft Tento- 
no altro che limeniar.ioni » che non (1 trovano 
piià limoline per le MefTe inan-i tU « o llaoo avven* 
tiaie» che nelle SacrilUe e nelle Ghiefe non H fanno 
p ò onbla&i ini oer aver ralfragì»quella lantentaitone 
efe ude la neceTità di aver Sacerditi per poter* 
aver M:*Ts»el ave-ilo Me fa» foccorrere colla 
iimofma delle meleti ne airiniigenaa del Con- 
vento. El il replicare» che vi vogliono Sacer- 
d-^ti per foddiifare al peli IrlTl delle Melfe» qua- 
lifica per iinoropria lamentatiooe » che la Città 
è fearfa di liiuollne di Meife manuali » o fieno 
avventizie» e che i Religiofi de Conventi per 
quello conto muoiono di fame » 

a. Ma di qui facendo un breve pafTaggio all* 
maceria propoAa » vogliano in un colpo liberar* 
»ln>eao Noi» fe noi Lei» dall’ iriqu etuiiue .* per 
lo che a ehi la farà ridanaa di ricevere gli Or - 
dilli Minóri tn giorno di Rito ifoppìi» ma non 
fedivo di precetto « rifponderàche non lo vogliamo 
fare; a chi farà iHanzaopsI Brev ente ernie o deil*rx<- 
tra tempora y o pel prt vilegio d* eifer ordinato fuori 
dt* tempi » di ricevere gli Ordini maggiori in qual- 
che giorno al Rfio doppio» ma non fedivo di 
precetto» rifponderà francamente tn nome Noftro 
che non lo vogliamo fare » e collo flefTo tenore 
di rifpoda rifpojiderà ancora a chi le farà 
iftanzadlricevfre in un giorno U Tonfar* » gli Or- 
dini Minori ed il Suddiaconato: non volendo 
Koi regolare le Moftre ationi colle opinioni dub- 
bie» ma ficure » e colle opinioni d«Ue Sacre Con^ 
geegaàioni di Roma» che prevalgono a quelle de- 
gli Autori privati» che fcrivoiro c'.ò che lono 
aggrada» fencv rificttere all* Ecclefi^ill ica JifeipU- 
oa » della qu ile. la Sane* S&de e » e deve efifer e U 
regolatrice . 

Sappiamo ancor Noi » che leggendofi nell* 
Rubrica del Pontificate Romano al tit» da Oa* 
dinibut eonftrandìt le feguenci parole i Minorar 
pero Ordì -lat- poffunr dari ftngnlit Dominicit »• < 1 ? 
fafJvit diabut dupUeibar ubieurn-jHO » mano ro- 
man: molli Autori hanno creduto » che fot;/> 
nome di giorni tedivi doppi fi no/fano inteadv- 
re ancora quelli» ne’quali fi fa P Officio doppi» 
ancorché in effi 11 Popolo non fi adenga dalP 
opere fervili » chiamandoli ciafeheduno di qitei 
giorni nelle Rubriche dd Breviario» e del Mef- 
Tale » Feflum duplex . Veggafi il Diana naU* 
F.dixiono coordinata al tom» l. trstt» 5. rifa!. 98. 

Ma fiippitnio altresì > non ciTex nueda fenuat* 

am- 
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Pel buon gcverno delle Dìoctfi^ i8i 

immefTa <fa tanti altri gravi Autori > riic<ici la aoucat e nella formola anche recente de* Bre* 
dallo (ìefTo Diana e dovcroue- vi rcBano le parole ftjUvit dithut $ e però fi 

(la feconda optoioae prevalere alla prima ; im- rialTunie da taluno la coniroverlia > che pufTaoo 
perocché appunto per efcludere la prima > c Ha* intenJerri anche de* giorni non redivì di piecet» 
bilire che gli Ordini Minori G doveirero conie* toy ma d'OfHcio doppio. Fermata però U mif* 
rire ne* giorni feftivì di precet(O) ne*quaii il Po> Gnia y che il linguaggio della Santa Sede nella 
polo t'adicne dall* opere rcrvili y e non negli aU collazione degli Ordini Ga y che il giorno fcfli* 
tri giorni ^ ne* quali fofamente G ti PÒflicio vo non Ga quello di doppio Officio y ma I* altro 
doppio nella nuova ricogniaiooe e correelorve del in cui per precetto il Popolo GaGìene dall'ope- 
PontiGcale Romano y farta per orH'ne del Pon* re fervili y feuibra che ceffi ogni difficoltà y eche 
teGce Urbano Vili, net tit* de Ordinteuf eanfe» debba conchiuderG non poterG in vigore de* Bre- 
rendft fu aggiumo y che G potelfero ionferirc gli viy o de* privilegi dare gli Ordini Maggiori» che 
Ordini minori in tutte le Donaeniche e giorni oc* giorni veramente fellivi di precetto, 
fedivi ex p>etecepte : e benché nel ///. de Ordini^ 6. E quando quella ragione peraltro viva non 
ifut Mine^ibmt non G ripeta la (leda correzione» appagaffie chi iiiquiera L<i > e mediante U Tua 
D>a roitniente G di.a pocctG dare gii OrJiui Mi- perfona anche Noiy G compiacerà di fargli leg* 
noriy nelle OomenUhe » e giorni fedivi Jopp) »* gere la fegucote Rifluitone della SacraCongre- 
ciò però G fece nel nudo predetto » perchè (ti gaziooe de! Coociliu» che Noi nieJeGmi y qua.i* 
creduto fuffi icnte l*aver efprcffio nel titolo an- do n’eravam:) Segretari » abblaoio ricavata dai 
toceJentc ciò -he doveva inteoderG fono nome di lei Regìllri » 
di gl >rnl fedivi. 

4. Q'wnro abbiamo detto Gnora > è dato ri- B^lXlES. Ol^Dl >7 AT lO^IS . 

cavato dal Cardinale de Logo » Autore contem- 
poraneo y e ben pratico de* feotimenti delta Sede Ut altercstiey qué ìnt^r MiXgffiret O^remenls» 
Appod^^liciy come può vederfi rtel //è. 1. <//* rum /<rp# O'ta fuit^ ex hujnt Xarr.r Crnp/eg'iilo- 
(pen^ Meenii duk. )4. Ecco le di luì parole.’ nit eraiuie dtr/mxtur % fuppl/eat deeia» 

ramen eh^inmti et^amt in peieri ep/niane Jc» rari, 

féftdenda^ quam J'aitem in peagi prebairiiem y C? An diehus fe.iit duplleibuf y nju tamen depra» 
imam puiabant , idee ju^'tt fetide reter Jaitenit eepte > phji*tt Ordinet Satri eenfe/ri k>*bentibut 
Urbani K//J. in neva refegnidene OS terrtiìéane Breie difpenfatienif Apefi-elita luper interjlitiit ^ 
Pemifieailt t{*mmni in rit. de Ordinibttt tonfa, vet extra tempera , 

rendi* y exprrfr additum fui! y Ordine* M/'noree Stttra <^t, die 15. Januarii 1689. refpendif 
tenterre pajjr omnibnt Dominidf y diebn* fejli^ negativty fed tantum diebut fefìtt de pratepte . 
vii ex preneptoy ut nrmo ampli*** pojj'et praien* 7. Reda refaminare l'idauza li chi vorrebbe 

dere y ibi rtiam lemprrbendi die* y qtri in greyia^ i Minori » eJ il Suddiaconato neNo deffio giur- 

eie appetlamur Ftfia, Net objiat qued pefea in no. La Decretale net t, 1. de e» qui furtive Or» 
tituie de O^dinibut Mineribu* nen repetatur va- dinem fuftepìt dice che itChericoy che ha ricevuti 
dem forweiìte y jed fetum dftutury pojf* darì 0 ''- gli Ordini Minori uniumente col Suddiacanatoy 
dine* Minore* dieout Dominiti* y JSsT diebut fejìi» non cfercìti che gii ordini Minori ^ cfdvuolefer- 
i'// duptieibui ; jyditarttnt enim fati* fn^jje in citare il Su*ldiiconaio y che G faccia Profedo in 
tituie pratedend indicare y quid inieìtigi debeat qualche Religione.’ e da qiedo Tedo infcrifeo- 
nemine diei fepita y ad tetlendam ermnem pra» no molti Autori > che l'Ordinato feda fofpefo ? 
tenjam aquivetaVenem , Bonacina de Sufpenfone partituiari difp. p qu. f. 

5« Subentra il difeorrere di chi in vigore del punt.^, if» t* n, 1. verj. Si oere jufcipia: y e fette 
Breve I o del privilegio d* edere ordinare fuori ^t n. 5. Thefaur. de Eettejfa p. l. in terb, 

de*cempi y vorrebbe elfer ordinato io qualche O^de r. 1 5. JT. 1. e benché nel fupraccitato fedo 
giorno y bencGé non fedivo dr precetto y ma in non s’imponga veruna pena aU’ Ordinante y ri- 
cui G recita 1 * Officio di Rito doppio . La for- Gettono però i Canonidi» che nel Tedo nona* 
nu antica dì quedi Brevi apprelTu il Corrado impone veruna pena all* Ordinante » perchè TOr- 
in Fraxt Difpenfatienum liè. 4. r. 4. rr, ii. è la dinaio t* era di foppiattoy e fenia fapuca dell* 
fegueote. Et Jub/nde ad Sacre* Suedìatenatut y Ordinante» efpudo a ricevere il Suddiaconato r 
Diacetatuty cf Prerbyieratur Ordine* tribù* Vi- dal che ìnferi feono » che fc l*OrJÌnaotc l*avc(Te 
miniti* feu alii* fefivifi diebut eentinuity veiin- fapulo» e ciò non odante gli avc(fe conferito il 
terpelati* » eiiam extra tempera a fure fiatutn Suddiaconato » per mano farebbe ancoreglire* 
fre*f*evtri pe(IÌr , E nella formola più recente de* dato fofpefo dalla collazione degli Ordini» come 
Brevi dopo il Derretn dePn S. M. d*lnnocenzo avvettono fopra il detto Tedo Strabella 
Xill. dei j 4. di Dicembre del 1Ó93. che è it ne- eipiey Giovanni Andrea ai n.\. Butrio ai nu,\* 
nantejtrno tirile nel fne Brllarie » è levata Pai- POdienfe ai ». a, Soccino al ». 4. e feg, 
lernativa del giorni continui » o interpolati » e 8. Altri poi coodderaodo » che net cafo del 

dìccG cfprcffianicotc y che non G cooferifcaoo in Tedoy chi aveva ricevuto gli Ordini Minori cJ 

gtorot iedìvi continui y ma frameziatl da qualche il Suddìacooato » gli aveva ricevuti contro la vq- 
fpazìo dì femno ftem y fono parole del Deere- lontà del Vafeovo» dicono fe gli aveJfc ricevuti 
tOy nunquam ceneedenda p^e feflivd diebut ten» con confenfo del Vefeovo y non avrebbe Incorfa 
tinuity fed femprr pre interpolati* aiique temporit veruna SofpenGone y non potendo il Vefeovo 
fpatie arbitri» Epiftepi definiende . Nell» foiaw- conferire nello fteffio Giorno due Ordini Mag.- 

f tori > 
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l8s ì^otifitaziont ^ Ea 

f>Ìori > ma potendo nello OefTo eonlerìre 

gli 0 <(liai Minoru cà il SuHdUconifo « quendo 
vi ccn'0‘ ri una giiiAi t e ciuTa di confe- 
rirli furti 'nfietn*. -• Fermulin. t. fu io. r 

yif/« 0'‘dinaiionHm s Diane ntU* 

4 i\fcn, 1 fm. ^ t'att, 5. rifol. 97, 

9. Fr.'legiienso le difpi.ie che fono fr* i Dot- 

tori « fi ceui > fc eAcnJowi le eonfuctudine fi 
pofieno coofei.re i «Vìinorl ed il SuJdteconito 
nello fteffo giorno.* c* aK*unl fifpondano di jì » 
Fegnan. in faf. /)/ f(» 4 Ì w. 41. dt Of- 

dina:* Senchee tanftl, m>ì*at^ //A. 7. rap*\* dub* 
55. /r. 5. e mciti fig* eJ altri rifponclono di nò. 
Ma:ol. d* IfftguUrifaU i/b, 5 eap, I4. n, 13. ^ 
lfh*a~ fap.ii* n.i^ Pax jordan., f//. 3. iib, 6 * «».. 
730. e ffg. tc»n. I . 

10. Ma tafcianio da parte II punto dellacon- 
fuetudìne ^ gìA che in quella Dlo%efi non v*èle 
detti confuciud’ne « francamente diremo clTer 
pro'biio il conferire gli Ordini Minor! ed il 
Suddiaconato nello fielTo glo'no. Celebre fu nel- 
la' Sacra Congrcgaiione del Concilio la caufa fi#-. 
v*n* O^d/njtififtit y che fu propofla aixt^.diGtn^ 
ftaja 1707. c rlfoluta ai 7. dì Maggio dt/i* anno 
fftfJtfirno ^ come fi vede nei RegiAri #/ A 57.,/#/. 
I3. a tofg. t pag, 157. Trattavafi nella detta Cau- 
fa d*uno> che aveva ricevuti gii Ordini Minori 
ed- il Suddiaconato n« lo Aeflo giorno > e che 
pretendeva, di non, effer fofpefoj perchè non gli 
• vcvt ricevuti furtivamente i e l’Crdioante pre- 
tendeva ancora di non aver incorfa pena veruna 
per non aver conferii! io un giorno due Ordini 
Maggiori» ma I Minori » ed II Suddiaconato ; 
e fu prop«.Ao: Àn CT ijUdmodo danda ejfet abfo» 
imit » e fu rifpoAo t ^^oad ordinatum dandam 
fjff abfelutionim prntia fafufari ptn/trmia ^ arbi • 
irta Ep/feopi vieiniorit i quead O^dinaniem aà 
tnontfm^ che gli fu fplegata In una lettera » in cui 
fu gravemente riprefe col dire eh* egli aveva pec- 
cato maggiormente che l'Ordinato pel motivo 1. 
che aveva cop piena avvertenta conferiti nello 
AeAb giorno gli Ordini Minor! ed il SudJfaco- 
TJato» e che per queAa volta gli fi rimerteva la- 
pena incorfa» purché in avvenire fi aAeocAc da. 
imilì cofe. 

II. Nel tempo eh* eravamo Segretario della 
fleflt Sacra. Congregailone» Monfi«. Arcivefeovo 
di Cagliai! rapprefemò » che nella Sardegna molti 
Cherici con;ugatÌ efercitavano vili arti > e com- 
mettevano gravi delitti.* che nella Sardegna v’ 
era la coOumaoaa di dare I Minori» ed il Sud- 
diaconato nello AefiTo giorno: ch'egli credeva ef*" 
fer queAo il modo» per dar riparo agli a'.'cennitl . 
loconvenieni i » imperocché legatr 1 Cherici coll*' 
Ordine. Sacro » non farebbero più Aiti lo grado 
di prender moglie » e mifchlarfi nelle arti vili » dal 
che per lo più ,lerivava/)o gl’ inconvenienti » chic* 
dendo l’oiacolo della Sacra Congregazione. 

11. Credemmo opportuno iì-comporre » e dare 
alle Aanipe un noAro Dlfcorfo dopo il Foglio 
delle caufe» che fi propongono nella Sacra Con- 
gregatione. Nel Oifcorfo con qualche fatica fu*» 
fono '^a Noi uniti i fennmenti degli Autori» e 
circa il conferire gli Ordini Minori ed il Suddia- 
CQoato nello ilcAdgioroo » c circa la confuctadìiiea. 


7 ///', ed I/ìruzioni 

iocIinJnio alla l'eutenta che dì per illecita la fi- 
mulcanea Ordinazione ai Minori» ed al Suddia- 
conato » ed a chi pure la reputa illecita » non 
oOante la confuetadine .* e fu da Noi con hiufo % 
che U Arada accennata non era buona» nè fica- 
ra » e che per frenare i difordioi de* Cherici con- 
jugatt v’erano i rimedi pteferitti dal SecioCon- 
cilio di Trento» e dalla CoAituzIone della S. M. 
d* Innocenzo XIII. Che incomincia Apojìoim mi^ 
nifirrti y Aampata dopo il. Concilio Romano. 

13. Fu efibita da Noi» e prer«ncaio alla Sa- 
cra Congregazione il Difeorfo » e lo Aato della 
caufa efpoAo nel Foglio dei 11.. di Fabbraja- 
1 7id. fu il feguente*. 

CALAI^ITASA, 

In Diitc*li Calarifana y alift R,rgni Ssrdi^ 
nia Epifeopatibut » tnagnuf efi numo^ut Chrita» 
rum ronjmgatorvm » <? rx hit pUr/quo am fati» 
fiora cornmittunt y aut viitt a^ttt txarcfnt non tam 
in dodocut ordinif Cioricatit / quam in ponurba^ 
tionorn jurifdièìionit Eitlofa fìitn y. ut oorum /mi- 
maniiatom tuostur, 

Pìtriqno ox Bpifeepìt J^tgni Sardinia ufum aliar 
haburrunt ionftrondi una oadom/uo dìo Ordinot 
M/noroty Subd/atonatum oèjdont porfon/t * Cum» 
quo Caia^itanUf ^^tbiopìftoput putot » mothodum 
hanc fmitram ojfo aptam natam ad ovolitmdot 
oxpoftot abufuty ox quo vìdrlicot fi ftafim ac 00- 
domquo (ontoxtuy quo Ordinandi Prirnam Tonfu^- 
ram Óf Minorot Ordinot rocipìunt y rocipiant otiam 
Subiiatonatum y non ampiiut Ordìuatis modut fu» 
perori: roajfumondì habitum laicaiom » fo con» 
voftondi ad oxorrandat. arto» Cioritali charalìor* 
indignar » fuppl/tat (.ro fatu/tato conforondi Pri- 
mam Tonfuram y Minorot Ordinot Snodi aco^ 

na:um iifdetn porfonit una dio y hoc ojì in quatuor 
tomporihuf » in.Sabbatho S*tientOf » in Sab^- 
hatho Sanilo* 

Secrotariut ad cahem VcUi nonnnUa adnotavit : 
quocirtn onus orti EE* VV. decornerò* 

primo » an fit induìgondum potitioni in (afu : 
quatonut negativo*. 

Soiundoy quid fit in cafu flatuondum prò abto-* 
fibut fupra dilìit oradicandit» 

E la rifpoAa della Sacra Congregazione fu la 
feguente : Ade primum negativo . Ad focundum 

Arch/opijcoput utatur J^uric remod/if » Cf figmantor 
Jìatutit in e* ò jrjf* *3» de fioformat. <Sf aUir 
indleatit in Conjiitutione i d- imprejfa pofi Syny 
dum f^ornanam* 

Ecco quanto dovevamo accennarle &c. 

Bologna dal noAro Palazzo Arcivefe. U. 
i 9 v Gennaro 1 749.. 
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pii buon govirno delle Dioetfi. l8j 

fe, potendo cni vifiti , cogli ocelli propri »tder 
CVII. R.EGOLE le ctgTe come fono « e Tenno anche fenra dubbio 


Peeft ritte dei Sacri Canoni » dai Sacro Concilio 
di Trento i dai Decreti della Sacra Conj^re/ra- 
Xione di lui Interprete circa il fervi^io Sei Co~ 
ro t a cui fono eHlipati i Canonici t ed i MaU’ 
fonar j dello Cattedrali e dette Collegiate , racr 
colte e notificate ai Signori Canonici delia Me~ 
t'opolitana 1 0 drtle Collegiate della Ciiid > e 
delta Diocefiy e fe no inculca T offervan^a an- 
elli coerentemente allo toro Cofiitn^ioni , 

I. "VTEIIa noilra Città dì Bologna t oltre il 
J_\|_ Capìtolo de’ Signori Canonici deila Me- 
tropolitana, ve ne fono due altri di due Colle- 
giate, e tre altri di tre Collegiate nella Diocefi , 
Ve n’eriao certamente di pilli avendo Noi ve- 
duti alcuni Decietl della chia- meni, del Sign. 
Cardinale Gabbricilo Paleoitl , ne'quali il iiigiu- 
goeva ai Canonici della Collegiata polla nel Ca- 
Ilcllo di S, Agaia il rftoinare alla loro rcliden- 
za, i quali Decreti è d’ uopo che non avelTetoele- 
cutione i imperocché i Canonicati reltarono io 
quello (lato, in eoi erano, di feinpltci Benefici. 
Le Storie di quella Patria fanno menzione d’al- 
tre Collegiale, che ora non vi fono, circndo ri- 
dotti i loro Cinon'caii , come quelli di S. Aga- 
ta, a feniplici Benefizi > quando aocora non 0 
Piano perduti- 

z. Abbiamo fatta la Vilica e del Capitolo della 
noltra Metropolitana, e dei Capitoli delle Col- 
legiate della Città, e della Diuceli, che fono in 
clfere. Non ci lianio prefo vcrunpenCere diquel- 
li che v' erano, ed ora oon vi tono j si perché la 
briga farebbe fiata fupeiflua si perché eircolo 
Hate le dette Collegiate per lo più rurali , e della 
Diateli , elfcado luogo il tempo tcapaifato , in 
cui 1 Canonici non hanno rilieduto , eiiatlandufi 
di,,Ctnonicaii di rendita icnuilTiaia, come li de- 
duce dalle rendite de’ iemplici Benefizi, ai quali 
i detti Canonicati oggi fono ridotti, abbiamo cre- 
duto potere aver luogo la Pontificia R.ifuliizio- 
uc , fatta col conliglio della Sacra Congregazione 
del Concilio in una caufa di Burgot del 157J. 
hi. I. de Decreti atta pag, JJ. a ter^, ej anche 
rifer iti dal Ftfgaano mi (,Cunt ofnm$ ^ n. 31. di 
Cenfiitutiinibut y conecputa colU fe^ucati parola .* 
Srìrtfiéjfimut I>om/nus Nojitr^ ttiam ìa l'*ntin\ia 
Ccn(ìlU\ dfclaravit \ *rn*M*tn<fraàl» 
U:n ftnfuftudìntm non txeujan a rifàtnt*dt fn 
EaUfiif Cstòtdraiibui CT ColUgfatii iniì^nìànt „ 
In ColU^fatit autim non in^nióut p«lfi ixfui'a^ 
a f durn i/trmn finì rura/it % pPO’'fi t dijiiiuidC 1 Ci/ 
in quiòut munqusm dtntta Jtifir hominum thirno' 
fiém foliturn ijfei n/tden > aui qudi tìdtc itnnit 
Ttdditut i(fi»t I ui Canonices alìundi rtfift habér.» 
Ut undt vivant^ alen n$n p jjiftf» . 

3. Nelle Vìlìre fatte della iMetropolìrana > e 
(ielle Collegiate tanto della Città) quanto della 
Diocelj) non abbiao)o mancato d* interrogale fo- 
pra il punto del Culto Divino, cd abbiamo fai* 
t» var) Decreti appartenenti ad efTb . Ma chi ha un 
poco di pratica delle ViHte icHerà capace , eh* 
c/Te e recano glovaiuento al materiale delle Chic* 


giovamento al formale / ma quando Ci pofTooo 
aver i lumi opportuni, e oon (Quando a bella pò- 
Ha fi foppriniono , e alle notizie rìchlefte fi dan- 
no rifpofle o iofuniilentì , o ambigue ; per lo 
che il Vifitacore refia obbligato a far dopo la 
Vifita altre indagini) tanto pili che per oon an* 
BOjare, o di fovercbio incomodar ie perfoae ) è 
d’uopo «brigarli. Noi non diciamo d’ clfere fiati 
ingaaoati nelle rifpofte quando abbiamo vifitato 
la àMettopolitana, e le Collegiate. Diciamo che' 
tanto per la fretti) quanto per la nullra negli- 
genti crediamo di non aver adempiuto intera- 
mente il iiofiro dovere i e che però vogliamo 
fcaricar la nofira confclenia > e compiere il no- 
firo debito) pubblicando alcjoi ordini circa ì Si- 
gnori Canonici • 

4* Se voiefiìmo parlare de* Signori Canonici fuo- 
ri, del Coro) I* tmprefa farebbe ardua e lunga , 
avvegnaché farebbe d'uopo rialfuinere quanto è 
fiato fiabilito da’ Sacri Caooni io ordine alla vi- 
ta ed onefia de’Clierici) dovendo efi^ere i Cano- 
nici la norma e refempio di tutto li Clero , e 
dovendo gli altri del Clero prender norma di vì- 
vere dal vivere de'Caninici .* per lo che io un 
ConcJio 4’ Acqui dfl 1585. cosi fa .ferì t co dai 
Padri che ad eifo afiifierono ; di vita ^ 

mfiait Cli*icontm fi Aiuta futi , ta ómnim quam 
dii/^iHtifJi'ni s Qdtnonidt funi ohfirpanda fub 
dioty ùC iliam g^avloribut panit \ cum dufat il* 
ìof fa morum iattgriiati ornatot ijfi y ut ttomift 
fuum tuiri ilS ntimn pejjint y ac pra aldi ChrJfit 
Canonici y Jiu {(igularft ix obfirvala Ecdifajìifdi 
dilfipl'na pt^fiiiiut Tfgula nominari minantur y a 
quibut CdCUrot Jìudium l^amoritny ac tamqvam rf* 
guhm cultut O/pini mn pigiai accipin , 

5. Non abbiamo intenilone di porci per ora in 
quefio gran mare \ e cosi refirlgnianio il difeorfo 
ail'obligo de’Caoonici nel Coro « con additarein 
primo luogo quanto è difpofio dalia Ragion co- 
mune t e poi quanto fifa, o fi dee fare oda quell! 
della Metropolitana» che fono addicci al Coro, 
o dagli altri pure additti al Coro delle Collegiate o 
delia Città, o della Diocefi « Secondo il nofiro 
foiito» nulladiremo) o fiabiliremo dì teda no- 
fira. Conftinamo di non aver molto rivoltatala 
Libreria, avendoci pur troppo dini.»ilrato i’effe- 
rienta, che in quelle materia p^éfitive gli Autori 
fcrivooo CIÒ che loro piace / e prefeindendo da al- 
cuni po;hI, la nuggior parte , per avvalorare il fuo 
fencimenio, allega Kifoluaìoni delle Sacre Congrt- 
gaeìonl , che o non vifono) o dicono l’oppollo, 
o fono Rifoluiioni appoggiate 4 citcoUanze partico- 
Uri ) che non pofiono far tegola generale . Lanr- 
tira indagaiiune c fiata pai ihcliruiente fopra Je 
vere RHoljtioni della .Sacra Congregazione cd 
Concilio, regulativc dell’ cfiicutura del Cero > ce- 
dute da Nui> notate JaNu< con latice non ordi- 
naria, ma utile, allegando il Tomo del Rcgtfii v , 
e la pagina, acciò chi aveìTe curiosità poua fow- 
dittarli, mentre alicgariduti ìiTomo, e la pagina 
de’Regifiri , il Segretario della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio dà io forma autentica la Rifolu* 
zione a chi la chiede, feuza Ipela veruna. 

6. Cht 


)k 
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6. Che (e poi dt ejutlche<}uRu /ì dom«nda/re« putito al icrviiio delle tei ChleTa) (t lari nel* 
per quii cagione (tanfi da Noi preferite le Rtfc* la Città > o in altro luogo t ove (ià la dette 
luiioni 'della Sacra Congregaiiooe alle opinioni Chiefa , e oon andrà ogni giorno alT 0 (H 10 dal* 
degli Autori) o fimo Scrittori) la rifpoda fa» la medefima) fi debba dep<rre« quando corretto 
rebbe in pronto, ed è» primo, che gli Autori dal Vefcovo non fi emendi.* e quello Canone 
difcorrono, e la Sacra éongregaiione rlfalve ; certamente ha luogo nelle Catted*ali, e nella 


fecondo che trattandoli per lo più d’ inccrptera- 
aione del Sacro Concìlio di 7 ' reato, ia Sacra 
Congregationc n’è l’Interprete privativa, coftì- 
tuita dai Sommi Pontefici .* reno , che vi vuole 
un gran coraggio nel prefumere, che prefa in 
nano ia bilancia, peli più il detto d* un i^uto* 
re, che non ha altro lume, che quello che gii 
detta il proprio intendimento, deli* allertlone d* 
uo infigoe Tribunale, compofio di molti digniT* 
fimi Cardinali pratici dell’ Ecclefiafi ica difciplì* 
na , e periti oc’Sacri Canoni; quarta, perche 
li Autori non polTono far Legge, nu la Legge 
può fare , e fi fa dalla Sacra Congregaiinne y 
a cui dai Sommi Pontefici e fiata data l’auto* 
rità di promovere in tutto il Mondo Cattolico 
I* Ecclefiafilca dlfcìplinat come fi vede vfìU 

di Siilo V. »c/ t.t* Htl Bfiilar/a f^0Ma- 
ftfi sila Cesgr*^a\f«nf dilava che è quella di cui 
fi parla.' Hai>est Cengregatio giut herft aìtm 

^TOfnpvfftdi rtf ùrmaiioftio* Cltri C? Pcpulty nedu*n 
in Uràt , CT* Stsfu Etdtjisjiifù ttmporali , ttinm 
in unii Cèr/j}/aH0 Prbt in h*i , 
ad Oivinufn cultum ^rppfigandum , dtvcfionnn 
sxdtsndsm^ Cf tncret Cbrifìiani Pppuii ad 
ffr/pium fjn\dttn Concila componendot $ quinto 
cd ultimo, poiché fé fopra ciò che fi è ordina* 
lo oafee qualche conttovctfia, non s’inceipune 
1 * appello, a terun Autore, ou bervst alU prc* 
detta Sacra Congregaiione » 

§. I. 

obbliga ehi hanno f Canonici circa It prt(i 
da ricitarfi in Ccro^ Jecondo il ^ui comune, 

7. TW T On »’ è chi ncn fappla,elTcr tutti qucl- 
li del Clero Secolare, che fono collitui* 
ai negli Ordini Sacri, obbligati a recitare ogni 
giorno P OlHcio Divino, ed avere quello nelTo 
obbligo anche 1 Cherici Benefitiaii, benché non 
cofiituici negli Ordini Sacri , cioè di recitare 
^Di giorno il Mattutino e le Laudi , Prima, 
Tcria , Seda , Nona , Vefpero , e Compie- 
ta , clTendo quelle le parti del Divino Of- 
Acio , come fi vede nel cap, prechyter ^ de cele- 
bfatione Mijfarumy ove coi) fi legge.* Si Matu^ 
tini y e comprende anche le Laudi Prima y Ter- 
%isy Sextsy Nanay Vrfpera ytS Completorii tem- 
pare nofira fervJtutii Officia perfohamut , H^nno 
i Canonici quefi’obbligo niedefimo ; con quella 
differenta però, che ballando agli altri non Ca- 
nonici il recitare in qualunque luogo I* Officio, 
fono i Canonici obbligati a dirlo nei Coro, o 
delia Cattedrale, fé fono Canonici, o altri ad- 
dirci ai Coro della Cattedrale, o nelle Collegia- 
te, fc fono Canonici, o altri additi! al Coro 
delle medefime . Chiara t la difpofiiiooe nelCan, 
alt, alla di/l.^1, ove viene fiabilico, che il Pre- 
mei e il Ducono, 0 qualunque altro Cherico de* 


CoMcgiare, cerne fi taccegite d*,l!a Clernontins 
prima de ctlebratione M/ffsrum y ove fono quel- 
le parole : in Catbedralibut aut CaUegiatit Me» 
clrfiic . 

8. Nella difputa che fi fa dagli Autori, fé P 
obbligo accennato derivi dai jus Divino, o dal 
Jus Ecclefiafi ìco y Noi fegultcmo Puplnione più 
lera, che proviene dai jua Ecclefiafiico , come 
difiu'jmeme dimofira il Suarez de l^eligiene al 
j, t. /. 4. eie Hfirif Canonicit al c. J 6 ed aggiD« 
gne emo, che fecondo le Rubriche, il piccolo 
Officio della Beaufiima Vergine fi dee recitare 
nel Coro tutti i giorni, ne’ quali fi fa rOfficìo 
della feria, o Rito femplire • ecceftutte la Vi- 
gìlia della Natività del Signore, le ferie della 
Settimana Sama, eJ il Sabbato, quando fi fa P 
Officio di Santa Maria in Sebhathe , Diremo, 
che fecondo it tenoie parimente delle Rubriche 
i’ Officio de* Morti fi dee reuiare io Coro ogni 
feconda fena dell’Avvento, e della Quarefimi, 
non impedita dail’CJicio di nove Lenoni, ec- 
cettuata la Settinuna Santa y e che lo lìelTo 
Officio de’ Morti, fuori del tempo Pafquale, li 
lice feciiare nel primogiorno d'ugni mefe, quan- 
do non fia impedito dall’ Officio di nove Lezio- 
ni , o in altro fuircguente non impedico.E final- 
mente diremo, che fecondo le (lelTe Rubriche, 
quando nel Coro fi fa l’Officio della feria nelift 
(^•aiefima, fi debbono dire nel Coro nella feria 
q arca i Salmi Graduali, e cella feria feda S 
Salmi Penitenziali • 

9. Quello e quanto fi contiene nelle Rubriche 

in ordine alle preri. Dirputavafi una volta, fe 
v’era 1 * obbligo anche fuori del Coro di recirare 
l’Officio de’ Morti; S. Tonimafo nei ^teodlià. g, 
4.5. art.'è, fu d’opinione, che il Canonico, o il 
Benefiziato addiico al Coro di qualche Chiefa , 
in cui una volta la fettiinana fi' recita l’Officio 
de’ Monti fia obbligato a recitare il detto Of- 
ficio anche in quel giorno, in cui non affilia al 
Coroi e S. Antonino nella ^.part. r. 4 * 

iodillintamente vuole, che dagli additti al Co- 
ro , anche fuori del Coro fi reciti 1 ’ Officio de* 
Morti. Ma per levare ogni controverfia il San- 
to Pontefice Fio V, nella jua Qoflito\.ò^, inter- 
pretando quanto fi contiene nelle Rubriche cir- 
ca l’Officio della Beata Vergine, quello de* 
Morti, i fette Salmi Penitenziali, ed t Gra- 
duali , dilTe che reflalTe fermo 1* obbligo per quel- 
li, che non fi fervtvano del Breviario da e(Tò 
riformato y che rifpeito a quelli che fe ne fervi- 
vano, cfuriava ciafeheduno degli additi al Coro 
a recitare in Coro ne’ giorni prefilTÌ dalle Rubri- 
che i detti Offici, c Salmi > concedendo a chi l{ 
recitava alcune Sante Indulgenze: e dichiarò che 
non peccava chi non lì recitava, quando però 
oeila Chiefa, al di cui Coro taluno folfe.additto , 
non vi folTe fiata una precedente antica confue- 
tudine di recitare l’Officio della Bcaciffima Ver- 
gine -• 
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donai dall* Officio de' Morti) e dai Siimi Peni* Pontefice Onorio Ut. liflctrcnJo) che la Ghìe* 
itnziall e Graduali ) che in ordine ali* Officio fa Gallicana era mai Tempre (lata I* efenpio d eli* 
de’ Morti V ed ai Salmi) 'non Tece veruna pre* altre ChieTe Cvm EecUfia Oalltcana pff X>tl 
ferva dell* antica confuctojina ) la c;uaie pe^ f>rat/am tampatm luitrntt (u,tf CAndtlàbrum 
tò fere nell’ Officio della Beitiffima Verpire» iuetat alìtt p/r rxtmpìum : faviamente cnmaa Jò > 
IO. Q^uefla è la fonania della Bolla Piana « che non fi lafcìifre di cantare ognieìorno la Mef* 
compendiata dal Suatez dt f{tUf^icn* a! t, fa Conventuale ) ancorché vi TolTe la MelTa diqilal- 

lib* A» rap. 13. num, 13. # jts,utnii , dal Perfico che Annlverfino .• unìvtrfi Cf fi^iguU 

de. Hofh 4/ rap. 3. dub^ 7. pa^^^lod. r protidt amtecedentet y tfuod ftrvfrf T>ta regAAPt ^ 

fAgy*nt/,i le parole Toftaneiaii della Bolla fono le nuUum in vot tó^portm ntgUgfniia 0brepr'’epfmir- 
feguenti/ Stìf!>d t*ra in f^ubrieit nefiri btijut tnlit ^uominur prò Annivrrfa^iìt drfunilorum ^ 

tu pr^fcribitur y quiuut ditbm officium Bfét 4 t M o* <Sf prò Fofto \tl feria > fecu*tdtim tomporum een- 
fÌ 4 t Jemper Virginità itim VtfunSìotum^ itom ft- gruontiam y Mi^orum falemnia (Sf conventi» ai/tfr 
pietà Pfatrnof PiutittnlitìUt y 6f Qraduaìtt dici eelebroUt y eS fatistU convfntualiter ceieb^ari : co- 
Cf pfetlli opcrteat y Noi prepifr mri 4 » hujut vita me fi le^ge nel e, Cum creatura y do celebr. Mif* 
ntgctiay tnuitofum eccupaìioniiiK indulgente! y pte» fa y t multo mCjjlio fi raccoglie dallo ftcfro* Te» 
'fati *,uidem pfticuìum abea p^afcriptienerei/cttn^ fio nella quinta CompiUaìone delle Decretali 
duf» duximut \ vetum debito pro'tidenna Pajlo^ fiampata da Innocenzo CIronio. 
rjiie admonòti y otnnet vebemonter in Ventino co~ 13. AH' obbligo della tjttotìdiana celebrazione 
bortamufy ut remiffienem nofieam y /}uantum fieri della Meffa Conventuale ha/ino le Rubriche ag- 
poterit % fua devotione ac dìltgentia praturrontet y giunto il pcTo della feconda > ed anche della terza 
illit etiam prettbai y (ufi'ragiit yd:S hudibut y fua Meffi Conventuale In alcuni giorni dell'anno* 
C:; aìiorum [aiuti conjuJere ftudeant. Ac ut fidf Quando l'Officio di qualche Santo di neve Lezio- 
Uum veluntat y ac fiudium magii etiam ad b.iuc m cidc ne* dì feriati di Quarefimi) delie Quat» 
faiutarem ccnjuetudinem ìnciteiury do omnipoteyt’ irò tempori) dèlie Rogazirni ) € delle VlgUieeoI 
tit Voi miftticordiay Eoatorum^ue Potei 0 Paul» digiuno) due fono. le Mefie Conve#tuali) che fi 
Apo/io/orum ojut autberitato cenfifiy omnibuf (juJ debbono cantare) una della Fella dopo Terzi) 
iUit ipfit diobut in ^ubridi prafinint Boata Ma- e l’altra del^ feria dopo Noni,* ei occorrendo 
ria y voi Vefunfìorum ofeium dixerinty lotHt Una Vigilia fra •!' Ottava del Corpufdonilni , fi 
contum dieiy qui voto Joptom Pfalmot y 90/ Gru- debbono cantare due Meffif) una deU’Ottavi) « 
iualoi y quiaquaginta do injunÙa ipfit peonitentia l’altra delia Vigilia: e tre fie ne debbono cantare ) 
Tolaxamut \ a pjco dopo.* Hot autem -concodimui fe TOffitio di qualche Santo di nove I eztotnVada 
fino prajudicio Jan/ìa confuetudinit illatum £r- nella Vigilia dell* A feenfione ) una della Fefia do* 
acefiarumy in quibut Ofildum parium Boata Ma- po Terzi) l’altra della Vigilia dopo Serti ) e l'al- 
ria jempor Virg/nir in Cbaro dici confueveeat y tra delle Rogizlont dopo Nona . Nel primo gior<* 
ita ut in pradidiit Pcciefift feneturipfa fannia 0 no di ciafeheduo mefe > fuori dèlTAvvento > Qua* 
laudabili! conjhotudo colebrandi m^ro Jolnopradi- refimi) e tempo Pafquile > che non fia impedito 
diutn Ojficium , da Officio doppio ) o femtdoppio ) la Mefia Con* 

« ventoale deve eficr la Me/Ta de* Morti applicata 

fi. IL per i Sacerdoti defunti ) ed altri Kenefattori. Ma 

fe nel derto primo giorno cadelTe qualche Fefia 
Villa Moffa 'Cenvoniualo [ocondo il Jut femplice , o feria che abbia la propria Mcffa) o 
.. comuni. fofie d’uopo riafl^umere la Mefia della Domenica 

* precedente) e fra la fettìmada non vi fofie giorno 
>1* OF la Mefia Conventuale nnn è comprefa in cui potefie riafiumerfi ) nelle Chìefe Cattedrali e 
i 3 fotto nome delTOre Canuniche ) è però Collegiate fi debbono dire due Mefie Conventua. 
roniprefa fotto nome del Divino Officio y cerne 1 < ) una de* Morti) e l’altra della Fefia fentpll- 
ii raccaglie dal Tefio noi Ca». VeHiy alia di fi. ce ) o feria*, c nel giorno della Commemoraeiona 
t%. Leeone le parole: Caurum Officia pubhcn y generale di tutti i Fedeli defunti fi debbono can* 
idefi V’ofporat y M.;iutinum y fico Mijfam y atHer tare due Mefie ) Una dell'Ottava di tutti i San* 
quam in pritìtipali Bctlefia coUbran non lieeat : ti) e Paltra dc'Morci) o fia di Requie) quefio 

laonde effendbvi j>elle Chiefe Metropoliune ) Cat* è quanto fi contiene nelle Rubriche . £d il Qj^ar* 
icdrali ) e Collegiate l'obbligo del Divino quo* to ne^ fusi Commonti [opra le l^mbricbo dol M^a/o 
tidiano Officio) vi c altiett l'obbligo quotidia* ai tft. 5. avverte faviamente i Rettori dcHcGhie* 
no della Mefia Conventuale. fe ) che facciano offervare le Rubriche) delle quali 

1 a* Enfi nel^ Francia introdotta una catti* ora parliamo. Il Clcricaio do Sacrificio alta dee. 
va pratica ) che nelle Chiefe Cattedrali non fi 3S» n. 13. eyeg. dimofira non vaLre veruna con* 
cantava la Mefia Conventale^eMa feria ) o del craria confuctudine 1 nè feufare qualunque gfava 
Santo ) giu fia l'ordine del Calendario ) quando negozio dall’ adempimento dvHe (Icfie Rubriche • 
per qualche Anniverfario doveva cantarli la Mef* £ quanto fia grave l'ubbligo d’a'empltie può 
fa: ^^idam in Catbodralibut y vel Conventuali- vederli nell'Opera del F. Merari fopra il Ga* 
but tUolefin pratextu Miffa jemol in die peo An- vantò nella 1 . pòrto dot tom. I, •tu 
nivrrfario cetobrando fafra Jdiffarum fclemnlay e fog. 

qua ratiouf diri y tol Fe/ii jelertt jrlemniut cola- a^. Nelle Vifite di Noi filtc nelll Città « c 
Notificazioni Tornì. ÌU Al ocl* 
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mila Diocen > onWranmo che alcune nodre prò- 
poCiiooì giunfcro nuove) e comparvero Arane ai 
. Ora Ai) che chi erercita la cura delTa» 
ninte ) c obbligato ad applicare pel Popolo la 
hielU Parrocchiale io nitii i giorni almeno di 
Feda dì precetto; oè abbiamo mtucato nelle no* 
Are Ni^ciAcaiioni di porre in chiaro la okateria > 
e con ragioni ed autorità evidenti di comprovare 
r obbligo predetto ) inculcandone 1* efccuzione $ e 
Iddio pur faccia ) che liccome qucA* obbligo è pon* 
tualuiente adecnpiuro da una grah parte de'noAii 
degni Curaci) cosi da adcmpUuo-^tiuc.i > e par- 
ticolarmeme da* Parrochi Regolari') e che con 
frivoli prcteAi > e fporchi rigiri non iia puAo 
Torto 1 pleJ} un chiaro EccUfiaAico precetto. L* 
altra fu> che nelle Chiefe Metropolitane ) Carte» 
diali.) c Collegiate vi è l’obbligo podtivo dì do* 
ver applicare ogni giorno la MclTa Conventuale 
per i Benefattori in genere* 

15. QneAa propodziODC à quella « di cui ora 
fa di meAiere il parlare: ma avendone Noi altro* 
ve parlato) come poco dopo accenneremo ) riJui* 
remo incompendio la materia. LaChiefa che non 
perde di mira il fuAVagio dovuto ai Benefattori 
c Fondatori) ancorché lìa padTaco gran tempo’) ej 
e0i non ne abbiano parlato > volendo porre iu li- 
euro la dovuta CriAiana gratitudine « comanda 
che la Mefla Conventuale non' folo (i celebri ogni 
giorno nelle Cattedrali e Cuilegiare ^ ma ogni 
giorno A applichi per i Beoefa^torJ in genero dal 
che poi derivi) non foddisfaiA a queA’ obbligo > 
Te la MeAa conveotùale fi applica in fequcla di 
qualche Legato ) o di qualche l.inolìna manuale 
per un Benefattore in particolare. Condderaodo 
la Chiefa ) che taluno addino al Coro può anco» 
gg aver la cu>a deiranime) e che però da obbli- 
gato ad applicare la Meda pel fuo Popolo ne* gior- 
ni feAivi) c che cantando Ja NlelTi Conventuale , 
pretenda di foddìafare all’uno ed all' altro obbli- 
go) applicando la MeHa pel Tuo Popolo > e per 
ì Beocfaiiori in genere della Tua Cartedralc) o 
Collegiata) ha Aabilito che chi è aJditto al Co- 
ro ) ed ha la Cura dell* anime) celebrando la MelTa 
Conventuale come Canonico > oBeneBiiatO) l'ap- 
plichi per i Benefattori io getterò ) e nello AclTo 
giorno faccia celebrare la MeAa ad un altro Sa- 
cerdote ) che r applichi pel Popolo • Ha preveduto 
la Chiefa il Telilo decantato pieteAo della contra* 
ria immemorabile confuetudine > e ha dichierico 
che non deve attcndetA. E’gndaig al ripar» coj»<- 
tro Ja rìTpoAa del a povertà di qualche Chiefa 
Cattedrale) oCollegiatai ed ìnqueAo caTo com- 
palAonat'.do la povertà) A é contentata di ridurrà 
l'obbligo quotidiano di celebrare ed applicare la 
Mcifa Con<>cncuale per i Benefattori in genere > 
ali' applicaiìone per detti Benefattori tkellc F«Ae 
di precetto) falvo però l’obbligo delta cexbra- 
ziooe quotidiana; né mai la Chiefa ha efentato 
dal pefo dell* applicazione per i Benefattori In ge- 
nero fe non quando A è fatto vedére) che ben- 
ché ogni giorno A* dicellero le Ore Canoniche 1 e 
A cancaiTe MeAt) la Ch. efa però non era Cullc- 
gitta» ma come Tuoi dirti recciiitia) o comuna- 
le/ nè mai lappiamo che Aa Aato dichiarato) fe 
celcbrandoA fecondo UKubriciie più MeUeCoa- 


venruali nello AelTo giorno ) vi Ae I* obbligo d^ 
applicarle tutte per i Benefattori >0 genere) 0 ba« 
Ai applicarne una fola. CHìedendoA poi per av« 
ventura ove Aa TcnttoqucAo precetto BcdeAaAl* 
CO) rifpondìamo che A deduce dalle antiche) € 
medie ed ultime Rifoluzioni de fa Sacra Congre* 
gatiooe del Concilio) confermate ancora da'Soiu* 
mi Pontefici) alle quali enei foro eAerno ) e nel 
foto interno. A deve ubbidire ; lequali RiToluiio- 
ni Noi qui non inferiamo) avendole pienamentn 
inferite nell’ ultima noAre Operi) data alle A«m- 
pe per comodo de'noAri EccleAaAici nelU Anni» 
fepra U Ftfì§ dèi SìgtiC'è ^ dtlÌA 
fns Vèrg/Kt y l^prs flSAnt»Sacrfjì\Jc d/lia Mf{fé$ 
tì! tom. X. p4^t. .»• dT- 5 9- e JèqufHti. 

>. a n. 

2?///’ óhhliga ) (hi (tconda il Jut tomun» ) bénn4 
i Cancfìid d' MCCempagnaèt (c^a Jer» Va(è il 
t l4ètcitm\ionf dUU* OrtC aftonUit ch4 
ff fa Kfì Coroy è dfli' adempimètra dèi prppri$ 
ùbi/ligp pel f/reiiP di qumlihe ScJiitMtP. 

I ò. Aluno ha prerefn) che Amo obbligati 1 
X Canònici di aAìAere al Coro > ed iater- 
venire agli OAì j Divini) ma non già di acce m- 
pggnare colla loro voca il canto ) e la recitazio- 
ne dell’ Ore Canoniche) ahe A fa dai -MaoAona- 
rf) o dai Cappellani t Aando i detti Canomei che* 
ti) e come buAì di marmo) tnnicchiati ne’loro 
Ualii; ed ibbiamo anche iotefo, che nella NoAra 
Città queAa marTìma è Aita Tpicciaia da chiari 
poco fondamento A dà l’aria dì fa 'ere. Altrove 
da Noi farà convìnta queAa maiUma col tcAo 
delle C )nituzÌoD4 della NoA ra Metropolitana > « 
delie NoAre Collegiate; ed ora dovendo reArin* 
gere il difeorfo al folo jus comune) diremo cb« 

10 Aar cheti è riprovato dal Santo Pontefice Pio 
V. nella juaCeliii. zy. aitar». Z. dal 

pna»èy ove dichiarando il Concìlio Lareranenfe « 

11 quale preferive che eh! rralafcia l’Officio) re- 
fi ituifea I fruiti del Beneficio agglugnc che ci6 
ancora abbia luogo > tametjì aliquit Charo addi-» 
dìut^ non rodtam ■% ommòut Hurit Canonicit cum 
niirs prajent adfit ) frmdìufquè tS diftriburioaet /or- 
tè alitèr ajjignatat fola prafètttia juxia Staiuta 
fundatiantf voi al/at Jiòi lair/fèfijfe pmtondat . Di« 
remo altresì » che non accompagnare colla pro- 
pria voce nella miglior man era poAìb le il canto» 
o la redeatione deli’ Ore Canoniche) che ad al- 
ta voce A fi dagli altri nel Coro) è contrario « 
dirittura alla lettera del Sacro Concilio di ‘Ireneo 
palla fai. 14* V. là. da ^//b'xnarrove parlando da* 
Caoontei ) cosi fiabitifee; Omnes varo Vìvinaa pon 
fa-t ^ »'-n par fuk/lnutot % eompallantur obi'o o/- 
fieiay Cf Epifeepo celtb'anti •, ant alia Ponti fÌ€a^ 
ha axtrtanti adjijfara y infarvira y atqua in Qhoro 
ad p[alleaduM injqH^teta hymnit (Sroantieit Voi no» 
me» revaranter y àtJdnSìa y deiottaua laudare., Ag- 

giugneremo) edere fiato più volte dichiarato dal- 
la Sacra Congregazione Interprete del detto Con- 
cilto ) non dov«|ùj nel nofiro propolito attendere 
veruna contrarla cun fuctudine > ue fodctiarirA 
del Canonico che non canta) alproprjo obbligo) 
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M gOldigDtrfi di eflTo le diftrìbuStoni . £c' Canonico « com'è veriODniO) pretendere d'i Jeni;ìiert 

eo ie di lei parole: Satra Cfr. fap/ut rtfptnJft % il Tuo dovere lafcian io cjiicare al Manli n«rio ; o 
Cangn/tti in Ch^r» stneri omntn» pfaìftrt y aiia~ tl Cappellano: inoltre che n:mm:no polT^no il 
^mì/t pkhgatipni ftta apn fatìifacare : cometa ri* Canooìco'^ o il RenelrziatO) come »ur e vcrifR* 
i'olato ai ii« Ji Gtnnajp dfl 1619» ai /. mo > ilar lontani dii Coro> e miniare un altro 

Dr/rrr/if//^ p4«^. I. Io unacaufa di Viccnta Yprnpo* Sacerdote y o Chierico a Tupplìr al lor manca* 
fi^ai %»di Giuf^np alLx^ dr^Gptrpti mento; ma che nemiieno un Canonico > e un 

a tprg» così lì legge: Saera rtfpaadii y Cpupnitot Manltonario> che Cono dì fcrvir.lo > eiTendo per 
Ckprp aha.vpt* npa pjdiUmn y diJirihviipHtt trempio divifo il Terviiio in inedi*r>a y otertiariaa 
^yptidianat mpa tvtrari y ^upvit eonf'uptmdint poìTono Ilare aìTentt dal Coro> e far fu^tpltre le 
mprn phftaate^ £ chi avelTe curlolttà di vedere le loro veci da uo Canonico^ Te lì tratta d' un Ca* 
Rifolutiooi t che adrìngono i Canonici, e gli oonico, da ui Maorionarìo, fé 6 tratta d'un 
altri additti al Coro» ad Imparare il canto Gregoria- Manlìonario» ancorché il Canonico ed il. Min* 
no per roddtararc aH^ obbligo predetto» potràleg* fiooa'io» che vengono foUituiti» non lìano dt 
gare il Foglio elibito da Monligonr Segretario fervitio» il che eCsendo rroppo rigorofo» è d* 
alta Sacra Congregatione netU cauCa Mu^ana il dire colla feorca della Sacra Congrega* 

Sdanftp’Mri^ sé 19» d/ Nóupmhrp x Conebiu* zione del Concilio» che qus(l*ultimo cafo 
dcremn iìaalmente » che chi ha tentato di fpac- è cuiispreTo Tutto la protbicìooe Conciliare. CdlV 
ciare la mainma» ne avrà reputo iilTai più de* Fa* Tu rifuodo in una caufa di Gubbio 4/ 15. di 
dr< del Concilio di Colonia Tutto Paolo Ut. dr<t* T>itemhrr 1605. lo» dp* Deerpti paf>, 141. Sa^ 
tit erg# at diitétif if^rfr Landpt Dt'vé’fa y npn emr- e^a fepiat drttarmvit y Dttrptp eapìtit 11. VPrf, 
jfm ae fr^Snaatppy fedtratlimy m»a iruaeaia y fed y apa ejft fukfatam Capttttia^h*tr fatultattm 

tnipfrp , pUjiinfia » dtvnt » rrvprpnipr fut al> je fti n^erm fttifiitupfidi y dmmmpJj ppdfn tpmppfp 
pmHéhut ditaniputar y pffpivantmrque : Cf eo’rt (ui^pìtufmt jmkfitutmt pìdrf» frrvitìa adflriffi ttpn 
ffalUmqli pratia cpnpptti^tur y ibidem mirra y ant pnt. Nè per ben regolare quello punto delle To* 
riaufa iahia apmp tmuffii y (rd paritpr frHtttum (lituiioni ha mancato la Sacra Coiigregatione di 
juniprihut laudpnt npmpn Dam/ai ia Pfa/m/r y ftibilire le regole,* U prio)a delle quali (t é» che 
tiymniiy eantJeir "Dro aìatritrr tnpduìantfi \ /ie il Tollicuco non (ìaancor eTso di fervizio, quin- 
ta’aea y np taptut eo^fumdai rti'iiatianpm taJc, do è Todltuìto da un altro che è diTcrvitio» o 

~m axfPrp aifprrant qni txéjìimaaiyjr nfm aif,uft 4 t che vuole dar aTsentc dalla. ChìeTa .* la (econ* 
Ojjiiii eaufa in tetìrjia rar^cendé y fed quieti$ da» che non (ì^no troppo Trequeoti qoolle 
miriti iarnum cetufei CanefUeatur r(ft adipi ce y toiioai : la terza, che non poTsano prevalerli del 
pprindp atqnp fstii fif y paueét i/uébufdetm Cifrieir eomo.lo di Tonicuire» Te non quei Canonici» o 
admrdum i^nsris y ler^ui prpiip r'>adufì/t , eu am quei Manlìonarj che Tono in Città, o ne* Subjf* 
7 >iviat Offrii eemrr.ittiy ,’u<fd dtinjf bhju^m<di bj» ma noo quelli che Tono fuori della Città, o 
tneeetn^rii npn (prtstii inurfiitiit fyn^ de* Suburbi: l’ ottima » che il comodo, di preva- 

eep i/tda iraftf ur^ant y inurèm ipjii Canpnie/f tp^ lerli dei Tudituto non poT^a idoprarli » Ten*onda 
ta Oeitm tprppHiibut '. alTai .più de* Preti del Con* cbi è Canonico» o MauDonirìo, ma non di chi 
cilio di Cambrki Totto il Pomc^ce Pio lV»aven< è Coadiutore o deli* uno, o dell’alcr.6; non cf* 
do cflS dabi/iro l'oppofto : Jn Cherp ium p[al- Tendo il'Coaibitore vero» ota finto- Canonico» 
itiur y Caapnici prnmt qui in Qh.^ro fuirinty CT nè eTaenJo vero, ma •finto Manfionarìo. 

SfitiiianJ ofailetnr y ntc ftnt in frdibui pttefì y nre iS. H tutto fi deduce dalle Teguentì Rìruln* 
pmtnt fp funlìpt egi i» y ji vie ria tanutm pprra lìoni della Sacra Con.»regatione > in una caufa 
ivltvn Xitvinum tpUprari tmpnt y tmdp tetmin della Città dell* Aquila 1 1. di Détimbn l 6 ^}* 
pfal/iip ppp xattrudémm i.utaHì t e che potrà con pf*%» *65. t ai di Oieimbn 1^*44. pag, 
fuo comodo leggere non meno il Pannano nel c. />é. 7. de' Drerpti y in cui dopo eTserfi detto » che 
Iritpt y al n, 89. di P'raitifdéfy i:he il PafTerino il V^eTcovo poteva concedere U facoltà al Canoaleo 
ancor efTo beo pratico de*TrtbunaIi di Roma» ch*^era d) Tervitio ,di T..>fllcuere un altro che non era 
api e, Cpnfuptudinim alia r/;*. }. n, 18. dp Cip- di Tcrvitio » e guadagnare le dìfinbuzioni » ag* 
riti! npn rp^dintìbat y in frxtPy ove dooo aver gluoTev tta tamen y ut iufmjmpdifauUappfublìi* 
bene flabfirto , che I Canonici fono obligati di turndì npn abutamtury ig Qananient fubjfituent 
venire alla Chiefa , d'iot ervenìre ai D.vjnì /tt praftnt in dvitate in una caufa d’ Aiatri 

c| ; e di cantate, co»l conchfu.le: Sie ai 13, dV AJ<r^e 1 6l i. r. tr.dt* Detriti pa^, ili» 

riU Pfiy imrnf jeicréftgHmy ^ centra jufiitiam ovt coni Ct : Sana Cpn^rigatie rphpndit ad prf^ 
Virtutit ipligt9r.it y im<ypinfri quid diputetiut ad mumy iPt tantumyfui in Cipitat/uii pp Catàfdrality 
àpty'mt ppnimr ad Ecdr/rafr» Ócbirttmy ad qtte- Vii in ifUt Suhmrbìit funi praftnipiy npn aniem 
tidianum pfaUtndum Officium matutinif CIf vet- alier pegi jubpisuin , Ad fttundumy fan fami npn 
pprtimit àer/i y faiiffartai defintatieni y V ad Ee~ nquiri ad fuèpituendum , %mpd vene menuit Cpn~ 
tlefam vtniat Cf ad Chorumy ibi npn pfaHftt y gngptipy ut Epij’tape tardi pt y ne Canentt* pa 
fpd pii'p fif. mantAt-. vtl nu^dcum^yf ùUuJ fatta. , jitlffiUUfaJi facuiiatt ' ahmt aafur ^ r» rffpwjtì’ . me 
»7. Le parole poc' ami riferite dal SaefoCon- faàftituilenei iujmf-nedi fim mlmlmrnfrtemefnettfned 
eSIio di Trento: omnef ritte Dftt/ta ptr (tr Bpifeepi rrl$ arkitefe. Ad tfmartmmrsifem'trf /mCaflre 
0 en per sut/l/imet eempettamtmr ei/re effeiai Dlmee/it mere peffe fmifltiuere i in uni ceufedl Po* 
fe gcnerelmcnte a' Intendono > portano feto li^no mi xx. di 17x1. e coal nel tempa« 

i* cearegatoxa : ebe non foto non pu& il in cui ai»runM> Segretario dell» Sieru Congrt* 
^ A a n gaxio- 
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ftiioDC> r.eHa qujl (auf^ eTeoJoii propello il 
l•ioente Dubbio: An Cjftantii Cf Capittiis"tt 
itihjiii Cathédfslit Fulg^/ttatf*ifit <i Civita- 

tty tjuf.jut Sulfuràiity pffffint jt ft invite*/» \t$9fiitufr§ 
én villa Ntf^Aiìv/i in uon caufa 

fioalmeoce di Cafer a 4/ tiS. ìli F/bh/aja 1650.4/ 
/. li. iit' Detrtti p^g, 19. 4 t//g. ove fono 
(Irate /e feguenti pargole ; Caphulum Fctlafta 
Cathtdraht Ca\trta*ta txpanam y in di^a F.t^ 
(Itfia fxiiiwa dict’n (fF aita Camaaitat y qnj Itgi* 
timt imptdiii I dt tanjititudin* invUtm fa 
[uhfìituunt diahut p tpuibnt ' fuó^/tnti man Ju*tt 
ftrvliia adjìridìl » fumqua Artlfidlatamut ajufm 
dtm abtinutrit a Sada Apa/ìatitn Ca<*djut9r/m y 
qui prntendit pajfa a:l aadt'm PritiUgia fubfti~ 
luandi y iJi9 fnpp tifar pra dt(larati**ia . Saijra 
fajpandil y Caadjutoram uii nan ^ajfa Pri^ 
Ì§^/gia mi 'Um fU ’JJiluandi : 

5 . IV. 

^// tuag» , a dal lampa y ut* quali daàbatfi dagli 
addilli al Carty ftcaudt il Jut eamumff y ca/t» 
Mura a rasitura la Ora C44a«/r^#. 

S 9* T "\Opo C è goneralmence trattato de* 
XJ gli obbirglii tli quelli cbc. Tooo sdditH 
al Curo o delle Catiedrali« o delle Culiegiate* 
fa di meftieri li paffare alle circonaoze che ac- 
compagnano i detti ebblìghi y acciò liano ben 
aJempiud^ £d ÌDCorainciando dalla prCi facil«> chi 
è quella del luogoy'la rifpolYa è a/Tai ovvia, fa« 
pendo ciaCi'heduoo che il luogo è il Coro della 
Chtefa , quando elTenda il Coro troppe freddo 
nell’ loveroo» non folTe dal Superiore Eccieliani- 
co ) cioè dal Vefeovo, fodìcuiia un’ altra Cappel- 
la della Chtefa > o la Sacridia della nicdefinia, o 
un ahro luogo decerne : laonJe nel primo 
cilio Prorlociale di Milano fotto S. Cirio Bor- 
romeo alla fari» l. cosi Tu dilpoflo / Haiuti» 
num in Cbcra Etfla/iu tPitbtatur qutvit unni 
fampara , At fi tamrn vahamanilu frigo^a fi/tt y 
*ai aliu jufis rauju intfreadant , da Uiantia 
Fpiffapi im Sétrifiiéy vai banafia alta ajut Et- 
ilafiu loia dia pajfit : e concorda una Rifolueio- 
ne della bacia* Congregaiione del Concilio' in 
una caufa di Firenta 4 / 1 g. di Navambtt 1645. 
iib. 17. da* narrali psg. 516. ove co»! f» le^Jge.* 
Vldaatur an fJtpadia: latnpara bramali Cbarum ada* 
piati in aliqu^ Cafpatta ajufdcm BrtUfiu > in quu 
(ammadiut pra iauja/vatiauejauiféiit Diidua Ojfi‘ 
tia talanrtniur • 

\<L Subentra la c^^xeoBante deJ tempn . Ne’pr:- 
mi rorcunaci («roJi deila Chìefadii tievaii la not- 
te io quattro vìgUre: nella prin»a vigìlia della 
notte iccitavaS il primo Notruroo del Maituti- 
jgoi nella feconda il reeoodo Notturno, nella ter* 
aa il terzo Nccturno, e neJlaquarta (i recitavano 
le Laudi i io tal manietache quei fervoroir Eccle* 
£afl ki y e Secolari quattro volte ogni notte a 
lavavaoo dal Icuo > per ben fervire al culto Di- 
vino .* oli/» ebrifiiant iwfbut prìmiq^ vigUUt trat 
ÌF-aRurnat diuifim y & quarta atr» viglila L'audat ra^ 
titébant . Tauiut a^at ardaa rburllailt , ui qualar in 
maRafurgaram ud aauUaaam : prima vigilia ad p'i- 


tnur» Naiìuraum y ftfunJd ad fafuudunty taniu 
ad lartìumy quarta ad Laudar parftlvtndat y vai 
etnnat fimul y vtl div*fi in rabariat fono parola 
del pio ed erudito Cardinal Bina nat fua Trai» 
luta da Divina PJ al-njJia al r« 4. g. j. 4* a, t 
nelle ferie, quando li diceva nel Mattutino un 
fuio Notturno y dicefali nel principio della ter- 
za vigilia, e così nella metta notte. Altrove 
coll' autorità d’AtnaUrio la da Noi o/TèrvatOy 
che fecondo il coBume Romano non li divideva- 
no le l.audi del Mattutino, eccettuata la n<rtta 
del Sitale, ma BnUo il Maitutioo fi dava prin* 
cip;o ^aile LeuJi, come pu6 vederla ntlla atafirn 
Hailjìcu\iant Xq. del Vulutna prima mi a. ^ Fatta!* 
unione delle Laudi col Mattutino, psr mantencrafe 
noo altro la memoria de’pcimi tempi, na'quali. 
Carne li è detto, fi levaorano i CrlBìani quattro 
volte ogui notte per lodare il Signore, fu intro» 
dotta la difcipliua, che aocor oggi fì mantient, 
che nella Santa Chiefa alcuni Monaci cantaon il 
Mattutino e le Laudi ned» prìnit vigilia della 
natte, altri nella feeonia, altri nella teria , 
ci altri aella qua.-tj , come benriftsttona il Val* 
dsnfe Ufi ta*K. j. de Sarrawantalibus al tit. ^ da 
Ué rif Crf 4 v 4 ir/f 4ÌC. 4. 4 . 4. ,1 Vcn. Cardine! Bel- 
la; mino 4v/ /V/4, 4. dalla fue Cantetverfit al liba<. 
I,. de bon-/ cparibut inpatUfulari al il. E 1 In ciò. 
che rifguarda il Clero Secolare aJditta al Coro, 
ancorché la regola fia, che la mezza notte è il 
ternpo del Mattutino, onde nel rap, Praibyter^ 
da feUbrat, Miff. lì Ugge .■ De milurnit vigilar 
idem ipfa Pee'baim aiti Media noRa jur^etnm • 
erga bit ta^nporibut laudar Creatori na/l'o faaer 
judiciafua jufiittu r//>r44itt/ .• e ciò ancor o^gl ti 
pratichi nella Metropolitanadl Parigi , ne!U""Car- 
te frali di Segovia, e di Cuenca, el anche ina!*» 
cune Oitefe u' Italia ; e.TeoJoB però avvertito , 
che fotto nome di mezta notte reBa compreT» 
quella parte della noeta, che termina all’auro- 
ra > fecondo la dottrina di S, Tommafo molla j, 
pari, quafi, 31. 4^'• 4. Ad Caiundum y à\ qu 4 de- 
riva , che U vero tempo dei Mattutino è quello, ìtY 
cui elTo vien terminato nell* aurora e così ua* 
ora, o poco piià prima della nafcica del Soie v 
come può vederli nell* Azorio Infl» Maral- alln. 
ptrt. X , iib.lrx.cap» quafi-\,tA eocha nel primo 
Concilio Provinciale di Miland fott» S. Carlo 
KorroiiMO 4//4p4;r. 1 Maiutinum O finum vei ma^ 
dia Hx/ìe^ vi. faleaut aa. latnpxra infiituaUtr y uf 
luboriu.-n dàftiutuut fit: e cneramemenre a qtio- 
Ilo llftemi il tempo canonico dì Prima è un’o«v 
dopo nato il Sole; Jam luait arra fidara : font»' 
le parole MlMmo-, zbe in elTa. H canta ; i! tem- 
po canonico di Terza è. l’ora terza dopo la nn« 
icita de! Sole} il tempo canonico dì SaBe è f| 
mezzo giorno } il tempo* caoomeo di Nona rT or» 
terza dopo il mezzo giorno} il tempo canonico 
del Vefpeto è l'ora duodecima dopo la fiafcit<a. 
del Sole} il tempo canonico di Compieta è , quan« 
do tramoncato ^1 Sole già apparifee la notte . li. 
tempo canonico delia MeJfa Cooventutie fecon- 
do le Rubriche alte volte è dopo Terza, all» 
volta è dopo Nona.* • di qui f^orfe è darivaco 
che, retando lernio il cem>o già Indicaeodel Mat- 
tutino, c rcAaodo Icim;} il ^cmoo già iodicaiua 
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di Primt c dlTcna» fi Tono unlverfalniente vi* prr-mfjfum i di qui <feri7t> fioii poterfi porre pef 
ritti i tempi di Sefist diNont* diVefproi é dì rcgoia gener4Ìe> >'he ne*le Citreìr^)! eColfegiate 
Compieta. Si i Ject»> reiìtndo fermo il temevo fi p »fiTa dire U Mattutino del giorno rtìlTegiientc 
prefifTo dèf Mttiutino: tninerocchè efiep fi la Compieta del giorno antecedente / mi deedirfi 
foliio il Capitolo di Ctrtagena di cantar il M che la regola è iir contrario i che fuori degli ef<* 
tt.tino nella metri notre>. ed trendo abbandoni- prefii gio ni non fi può dire il Mttrutino dopo 
to quefiu cofiumc per caufa della Pellet e ter» fa Compieta» e che per dirlo vi vuole la liceo- 
minata la Pefie avendo alcuni telanti Caooidci za del Vefeovo» il quale con gìiifii cauft la pu6 
dubitato» fe poteva conrinuarfi il cantare il Mac- concefere» ma non cosi fpefib. In quefio modo 
rutìQO nelPora più comoda giV introdotta » che difeorre la buon. mem. def pratico Monfignor 
era quella delt* aurora ; la Sacra Cnogrcgatione Brafchi nei fao PrpmptHa^/0 Stncdmlt si eap, 85 * 
del Concilio rifierrendo a varie cìrcofianae » con* 1 8. e f'e»ufif/: M‘itutinN>n in 

figliò il Sommo Pontefice a concedere ai Ceno- //, nìeyeirfft » 6f ChemlihMt F.eefe» 

nici di Cartagena con Breve particolare il poter yf/r perfaloi m^ndét E^ìfetpat mant dfei pp«pf/.e t * 
recitare in avvenrire il Mattutino e le Laudi ocM* npn pp^ttdtnti paji Vtj'pfrat Cf C^w- 

aurora» quifi nell*' ultimo rcimioe» a cui poteiPe pltter/um^ nifi fcr:t qti 4 tndjift 4 f ivìfis caafa e$m~ 
giugoere PAppofiolicf con.iifeen denta » come può eH*rtnt* fttjfcirv-rrit tg'e dffptnftt tdum nd ttnt* 
vederfi nella Rif lutore dei 17, di Scv. 164^0. pVf ^ nt Cecut fiat, Cauj\e , prpp tr (faat vaìeat 
mi dt* Defitti p,/f* 347. difpeajaft » funt pr 4 efert/*» ck Ayewir ^/gorem » 

ai. Non ci feof^iamo dal (ema del tempo r?* item pripttf aerit intempefiem y adhuc tS p^eptee 
cercando» fe pofiano il Mattutino» e le Lau*H in$iitam cenfut:Mdiaem » vti eh étiìam bpnejìam 
del giorim fe,!uenfe reclrarfi e cantarfi dopo »? ratìpnfn ^ t^ué prudenUt viri judtefe f*t^(ere ©/• 
V'efpcro e la Compieta del giorno precedente, deatur , Vf^um hme im re nenm/fi cante ad>nodnm 
Dlfcorrendofi del Matrnfino e delia laudi » che pratederp «pprttt , Fu prefeivact dalU*^ SacraCon- 
fi recitano fuori del Coro da chi non eaddiTC^> a greguione l’autorità Vcfcovile « allora che in 
quello» S. Teuttnafo nel f*».* 1 ). *»r:. 18. un» ciuf» di Mojona fu latra la grrtìa di po- 

dice, che per giuftt ctufa fi poffono dire la fera ter In al -uni giorni recitare, il Mat t«t ìoo* do^xs- 
il Mattutino e le ?.tudi rfe< giorn » feguente ; H la Compieta » come fi delunie dalla Rìfotuiio* 
infe^na » che t>d epntraSìrtr y Cf alia hre^ ne emanata 4/ 1 a. df^ N->tfrmkrt 1654. nel libi 

gufmed* \ dfet incfpi* a media ne^*\ fed\)ttantMm % 7 * de Deereti pita pag, 374. : Smrra eenfuttj pe» 
end FceiefaHi u*n Oficlum f C? Selemnitaium re- tUmm f a<teit are-a f*cnand* Matnìinnm ^ effe O- 
lelìrttatem ^ ln,-lp't dìe* 4 vejperit » onde /f alé^uif rafpriior eenredtmduf.n pef! C 'm’^leterium f>Pdee'^ 
p»ji Vtftierm* àf Ca-npletcrlum dii at Maintlnum » dentit diel ^ prp prpt p/p tamen fi'»r/c#y» ^ dune* * 

Jmm bec peptinet ad dìem je^fueniem , Benché fia mede lapfa pi bara ìtrtia p 9 /Ì mertdtem , E cfa«*- 
■{fai chiara la dottrina di 9 . Pammafo » ella però fchtdunn può rirurdarfi dei' gran rumore che fti 
refia ben illufirata dall* A*torìo nelle IJiitu/t^/eni tea Monfignor Vefcoeo » ed il Copiroto delle 
Mitrali al tem, 1 . l/b. re. c. 9. tju, 5. ove cosi fi Cartedrale di Pavia» per arer foluto li Capito- 
legge ; DeSÌ>‘ina CT f'ententi.t S.-TbemaiU lo prevaferfi deN* Indulto della Sacra Congrega» 

la mibi fn.plider planiti V’detur v/fV » ut ne^ zìooe del Concilio» benchr rlmefTo all* arbitrio* 
Siutnum O^ìam non ^ufdem Ju^e communi ^ frj i*el Vefcoiro » <ft potere Hi certi tempi deiPan- 
eeàfuttudirt ( 5 / ufuy pfo mere Pa/ria, feu Prpvin* no recitare il Manutlno tiopo Compieta » feiu* 
eia (ujufpiam y perf.'/vl i)»eat a Ciericit privetim y averne prima chiefia li nerefiaria licenza ; la 
jlatìm atpue Vefpertlna iS Completa rtf/tmf a fue- qual controverfia fa deci fa » e finplra eoo Breve 
wvr eo tempere^ qu» de more perfolvuntar t-ibue deila Santa Memoria dì Benedetro XII f. fptdi*- 
%ldehcet y duaPufve berit p*Jl mer/diem elaifit, to nel giamo 8 . di Luglio del r plS. ^i^ed igf*' 
tt. Ma quando fi difeorre del Mariutino e Dignitatet C 7 Cmnonicet iUor priuium 4 Be* 

delle t.sudi» da recjia*fi in- Coro dai Canonici neficie ad menfene » delude 4 Oivia/r fufpandb*- 
delle Cattedrali» b delle Collegiate» è pefo del rit ^ a» ifuod Matut/num Offidum te conteadieeu» 
Supcriore Ecclefiafiìco il. t ej^liare , acciò il rutto te ac oetante reeirare nifi' fuerùnt pofi t>e(peeU» 
fegua nell* ore debite .* Sandmut ut U ad ejuar nat borat anteeedrntit diei obtenta^ iaierpefitiene- 
pertinet » ornai negligentia ai incuridreleaata^i ttì a^petlaticnic Cf refepi'pti i^eneeabllium Featmm no» 
in CaibedrahbutS’t ffegularibut » ^ CellegtatH firprum SanSfa ^omema Bcclefid Cdrdinaditem » 

Ecclefiit borir debitit pfallatur » fe/iicitam cureni Sacri Concila Tridentini tnurpretum » lauda’» 
diligentiam adbibere : fono parole della Clemco- panfiliam -relàm^ue fraternltailt ima tfe, 

lina prima etel dt. de celeòrai*one Mijfarum :♦ Preptrre.t cum ex aatediSia Matutini OficH réti» 

• non clfendo il tempo del Mattutino quello tatione aufam repuguandi aeripuer/nt Canonici » 
ehe fegue immediatamente dopo fa Compieta » pce prafenut etiam hitte>a% declaramut y tudaw^ 
par'andofi fcrupre del Coro» eccettuati i giorni tboritaiit haélentn fuilfe y fempertfue fere decermi^ 
deila Fefia dell’Utta/a del Corpo di Crifio» • muty peptefiateen iij'drm Canenicit facerp y fvt li* 
quelli de* Mbtrutini ddia Settimana Spnta » giu- crniiam inepersàj y ^ucHet CT q’$amdéetytibé pppor» 

Àt ciò che fi vede nel primo Concìlio Provincia- tunum videbitury antpvprteadé y faoutit recitatipur 
le di Milano alla parte 2. Matutinum Vejpere nìt temperibut , 

non dUaiur y. exctpriT tamen diehut o^ava Fefli , £gv Non aiiibaiidonaremo I? temi del tempo r 
fplemnJf Domini nafirt Jefa Cbrifii » caterijf^f fe jpreltotememe cercheremo y quando debbaocy 
dJebetf y qttibui ex B>ulefid 1 \ Uanoflici » • i BcocCiiatì» o fiaoo M|iaÌiooar j »■ 

eiTc- 
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tlTcrt in Coro , ptr non efTcr puntati come af- 
fcotl ) c per poter effer fegnati come prefeotit 
c gaadagoara io cofcienia le ditlrlbuiioni . Pur 
troppo corrcno in pritica varj abuli) ai quali Te* 
rondo II folUo H dà gran pefo io Tequeia della 
rofirueiudioe • S« Carlo Borromeo nel Tuo primo 
Concilio Pxoviociale ^ért, a. coti ftabìii : xr 
^uJt MiH itfifrii ad Matut'/iUf/t a"ta finttnCépi^ 
tuii ìifAia Virginia (tttn di épfa Oj^cium a- 
lébrmiur y chequi aut fitum Pfalmi Venite eaul- 
tCBiua y in alni itiam Herit anti pnttn primi 
hfalmi y pra affiati dr.btHury illivfqui Harét di~ 
firikuiiim Cfiftat ■ Jf'» irr# nifi vintrii an^ 

ti fintm utumi Kyrie eletfonv atfidtm 
tia pitnain fuhat a Nella V^fiia che fece un c<r« 
IO bum Vercreo di Terni > ritrovòchc ne’gioc- 
Bi felltvi non lì ruotava come ancntc s U non 
chi veniva in Coro dopo hnico il primo Noi- 
turno> che vuol dire dopo recitati ire Salmi e 
ire LeiK»nl > c che ne* giorni feriali non fi dava 
per ilTcctet fé non chi veniva in Curo do^o fi- 
niti ue Noiiu ni. Poiiavafi per foodameuco di 

J iuefio belTiHema un* antica immemorabile con* 
uc< Udine. Ricorfe il Prelaio alla Sadra Coogie* 
gaziooe del Concilio > paopofe il cafo ) cd eda 
eirporc cono in apprclTo* 

inte\a.mì^kn^ 

^ In Yifttatlami fun Qathidraìit E(cUf^ npifit 
T>0mfnut F.piftipMt ìntirammn/ir ninnuUit abU’- 
fmt Cina fntitinm Càiri y quic cnm iliminari cu- 
pi at ^ fuppiix qmérit in bac Xec. Cenin^atiim y 
jbn ttitraaatim 

Primi > quid diibut fij^it Mattttina prnjintir 
kàbiantury. ac pnindt punilii mn muUltniui y 
qui nfinniji abi^pluto primo Nibìtuno y vidiJidt pojl 
Pfalmct trir > titidnnqui Ltlhinif ncifatat y 
Cono intirfn*» 

Sicmado y diibnt tiro firiaììbus y qui nonnif 
abfoiutit frx pfafmii, 

Tirtie y quid faCri/ Prifi/lionibut dijtffbutitntn 
afji^natd non ^nt > ftii untra antumacit p.tna 
dum/axat trium tibrarum Cirn confiiiuia y qu,g 
nunguam ixifj tonjuivìt . 

an pranarratut modut tntirotniindi 
pojffit itiam fattom anfuitudinis immitnorabiiit 
to lirari. 

Sacra Cf A ad nfpondit y non ijfi rc;V> 

mndum, 

Jdam ad Jocundum nfpondit % 

Ad tirtiuh nfpondit y iniiondatn ijfo p<tnam 
pomferiptan» • 

Ad qmartumy non fnffra^arl antiariam tonfut- 
tudimom , 

Coti fu rlfpofio ai 17.. di Maf%io dii 1674. 
come pu6 vedtrfi mi l,%q, de' Dienti alla p,\^ 
dai- che ctafcheduno pu6 cooiprenilere > che cofa 
avrebbe lifpofio la nicdefima Sacra Congregazio* 
se> fc le %veAirao riferito che quando arrivam* 
reo a quafta Rcfidcnxa > nel Coro d*una noAra 
Cbiefavche qui non nominiamo > non fi puntava 
per afieote al Mateurioot fé non chi non era la 
Corp quando iaeoalnciava il Te Dtun » 


$. V. 

Del modo y in cui fi debbono ftCitaro ntl Cero U 

On Canoniche i e del mode > etn cui fi deve af^ 

fifiiro alla JHejja Conventuale p 

TAOpo aver letto e riletto, non abbiamo 
1 J ritrovato chi più felicemente fpieghl 
quella circonanza, della quale trattiamo , della 
S« M. di Clemente XI» Quello gran Pontefice 
mi t 703. che vuol dire quali nel principio del fuo 
Pontificato, pel canile della Sacra Cungregazlont 
de’Vcfcovi e Regolari fcrìlTe una Lettera Circola* 
re ai Vefcovl d* Italia , e delle I fole ad tacenti, 
che t regifiiara mi fuo Bellario alla pa^- 519. ed 
in cui cori fcrive ai nofiro propofiio .* Yualt Sua 
Biojiiudine y thè Y, S, inculchi premurofa^ninte ai 
Canonici \ Benrp^iati y Manfionarj y Cappellani y 
Chifieiy id Atri Strventi y tanto della fua Cat^ 
lidratr y quanta dolio CoUofiato dilla fua DiiCefy 
P ohiligo firoitijfimo chi hnnna di n/fìfen in Ca» 
re con ogni ritenn^a , filin\iSy e mededi* \ corno 
cenviono alla pnjouia della tremenda Matfid 
dell' Altljfimo y od il falmogoiaro con divisione di 
cuore y i prof^r^ione di voce % fonia precip/tai/one y 
0 tnacamenio di parole y in modo che una pae^ 
ti del Con rton nmiaci U virfetti > prima che l* 
altre fia finito > aceih il Popolo pejfn intenderò 
quello che fi canta , ed ejfee citate a dive\ie- 
no a compuniieno in udirò lo Divino lo- 
di . 

15. Inculca il Pontefice la riverenza, il filen* 
zio, e la modefila: dal che deriva, che nel rem* 
po de’ Divini 0£zj h vietato il ciarlare , >1 dor* 
mire, il leggere lettere, o Jibri, ed anche il dire 
*prlvataDiente i’Ofiiaio • Nei Concilio di Haliiea 
alla fefj. Zi. cap. j. coat fi leggg .* Homo y dun 
Mora Canonica in communi publico eantantur , 
legai \ Vii dicat pricatim Oficiurnj nam non fo- 
lunt obfequiyrn y que ehnexiui ejl Càiro , fubira- 
àityfed aliot pfallentet perturbata Nel Cooctlia 
d* Avignone ttaatcy l* anno 1194. al cap. 33, co» 
il fu determinato* flulluf Canonitut , me Beno- 
ficiotut y noqno al/uf Clericur inter canendum % 
dermiaty nufjetnr y lineai y aut Itbrot legat yOfi* 
cium pr/oatim recìtet , per Càorum oagetu* , /e» 
decere fedeat y qmidgttamoe faciat , aC loguatur , 
qued Càiri difiiplinam %, d pfallentium deoet/e- 
Hom poriurbet / cosi io quello dì Narbona del 
1609. ni e. yo. : In thoro celiegui non permìnan- 
luty non dormiat aliquify non nugetttr y litieraiy 
aut libret non fegat y Ofiicium privntirn non reei- 
tet ; e cofh nel primo Concilio Provinciale di 
Milano alla pari, t. c, 53. in Obero y ubi corm- 
munì Officio opera datur y prioatim Ofiiiium dicanty 
neve lineraty libret , aliavo fcr/pta legant , Ei 
il Navarro al c. 1. de Oratfone corollari l. n. 4. in* 
fegoa, che couuaette peccato chi frauimifchia » 
parcicolarmentc nel Coro nel tempo d^H'Ore, ri» 
fare, buffonerie, o negozi che non v* hanon che 
fare %/cumdo infero peccare etiam eet y qui Ho^ 
r/t admifeene jocet CT rifui , cachinnet , aut im- 
perMmoniia negotia , fcandaliiando caterot , CT ahi- 
ttjndo aUortim mentet a logitatie Dioinorum tX 

• fplritua- 
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Ptl buon govtrrio dtllt D'uxtji , ipi 

fplrlttulium : eJ oltre il giare pcccaro « U più vera f/jf/usnitr , j'tj trtHlm -, 6f eum ptuft Jtfrtti/, 
fcnceotft d«* Teologi fi che chi fa c^il > èob- *• mtdi» eaJnilJifS P[mlmt dpm 

bligaco a refiituire fé difiributioni . Ves^gafi il bitam fseitnda initr jjlttnnp ^ Cf fwrfsU o^tium 
Perfico d* Har/t C^m^nlch r« 4 . duà. djfrrt/ttfs^yt ^ rt9*rfmur : perotieoere 


t Jf^* ove cosi difie. An Canonici ctnfAfyulanift 
in Ciforoy trUfsntup md difiributittum 
qyotidisnsrutn ? Ommtt cpfttPf^unt y ppctar» vtor* 
ìéklitip i [rd difput4tu^ éf tpnpsn/ur ad rr^ituf/*» 
nfm : p*ùbabl*i^r \ntttnii» ejì > tempri >• fw/<e 

revera dipi non paSefi férmaìiite prdlemt alterni reiy 
fui ad atiud éittmdit . 

aS. lóvULa il Pontefice il falme^gìarc con dU 
voilooe <ii 1 e proportione divocf* Quan- 

to tlU projMrtiobe dcl'a voce lu ciò ancor det» 
to dal Pontefice Gioranni XXil. oelPEfirava- 
gaote unica de vita ^ beatfiaie Clericerum Tra le 
Stravaganti coaunit Eccone le parole ; ÌSede/im 
pfalUatimrn gratti lai pi adda rneduiatiene’defaHtet, 
£ quanto aita divoilonc del cuore « trattandoli 
d'oraiione vocale i fa molte a propofico la dot* 
trTna di S. Tcrnmafo malia a. i* y. 83. #. I j* le 
dr cui paiole foco le fcguenii .* Triplex ejì at^ 
tende y qua crationi vagali petafi adhiberi { una 
fuidamy fua attenditmr ad verba y ma aìifit in 
ait errai \ fetunday fua attenditur ad jeajum vre* 
barum : tertiay qua attenditur ad Jinem eratienity 
jfiiteet ad ^eum y Gadremy pre qua aratur y qua 
quìde^n eji maxime netejfaria y & bang etiam pef^ 
fìtnt i/abere idiota : & quandoque intanium aoum» 
dat bac intenda y qua matti ftrtur ite Daum y ut 
edam aliarum emmtum mem oblivifeatur , £ptr* 
landò pure della divotiooe necefiaria nel Coro « il 
Veo« Servo di Dio Card. Beiiinuino «r/tV/Wv Cve* 
treierjta al ìib, l . da bauit oparibut im partieulari 
ai r. t 8. rpieganJo la Decretale Dalamtat y da ea» 
hbradana MtjJarum y del Concilio Laterinefe y 
della quale da Noi poco dopo fi tratterà y cosi 
dice: Davetiay quam in Oj^de Divina rite parfoU 
venda exigit Centrale Cendlium La:eranen[e y un» 
de extat Caput Delentet y de (tiebrat, Mift* par» 
d^n tfì interna y pattirn interna . Interna devalia 
eji pramptiluda quadatn animi ad Deurn laudati* 
àu'H y at preeandu/n y quam (erte nan babent qui 
ium tadi'o ad bac tnumut aetedunt y da pralixitate 
Jadie queruntur, Deveda externa eji prampdtude 
nd g^nua JieHenda y ad Jiandumy ad (snendumy 
O alia id genut prafié^nda, 

17. Inculca il Pontefice nella Tua Lettera Cir« 
colare > che -fi recitino le Ore Canoniche fenaa 
preclpitaiione > o troncamento di paiole y 'ed il 
precipitate) e troncare le paiole y e quel [pnee* 
pare vietato ncjla reciiaa^cne dell’ Ore Xanoniche 
dalla citata Decretale Delentet de etlrbrai, MiJ'f» 
e «dalla Ciemenfl ca prima alla jiejfa d^aJay con* 
forme fpiega Sant* Aoton'no nella fua Samrna 
nella 3. part* r/ 7 # 9. eap,'i. ; Setunda negligentia 
tjì y quando di(uniur Hata fymcepande y dimit» 
tendo vidtldtt ve! verba y lel ta-jut y tei i^lla* 
Pati t per isfuggire qucAo grave inroovenieote « 
il modo più adattato è quello y che chi recita 
fi termi) c faccia un poco di paufa nel meato 
del verfecto del Salmo ) cerne fu fiabiltco dal 
Concilio dt liafilea alla ftjf. ai. r//. ^ivomodo 
Ojjitiutn Dilinutn jit rditandum al L I. J Divi» 
na Làudet per fingulat be*at > man (urjiftt sf 


il qual fine) ed acciò uno non facelTe paufa in 
una piroU) eJ un* altro in un*^tra > in ogni 
verfetto di ciafehedun Salmo fi è pollo l'afieri- 
feo ) per indicare che ivi ciafchedtta dee prender 
la paufa Laudar D'pina per bmguJar bjeat nan eue* 
firn ac fefiinantrr y (ad tradlim cum p iuja daeemti 
{ prajartim i 0 -madia cmjutlibat verfculi PJalmarttm ) 
ranmaentar ab amnibut parfaivnmty : fono parole del 
Concilio Senoneofe aeH* anne t ale* 
corda la Bolla del Pontefice Urbano V III. n«l pria- 
cipio del Breviario: Canenttum eommaditati y ab 
quam interpmnblio mutata inierdumfne^a: ) add/tie 
ajìarifeityeonfuitum aji i c nella Rubrica del Brevia* 
rio ale» ai. n. 8. cosi fi foggiugne .* Addarne ajè afia» 
r/feut y ut nata mmfiea pardtionit in madia per Imam » 
tt» Profiegue H nominati» Pontefice Clemente 
XI. inculcando) che una parte del Coro nonio* 
cominci il verfetto ) prima che l’altra parte non 
abbia finito il fuo) acciò il Popolo pofia intendere 
quèllo che fi canta) ed efier eccitato agJivotio* 
ne e conipuniione in udire le Laudi Divine* L* 
incooiiociace che fa una patte il verfetto prinse 
che l’altra abbia terminato ilfuo)^ ^el teanj» 
eurrere riprovato nt* Divini Offic; dalla citata 
Decretale Daleaiet y de celebra:. Mijfdr. e dalla 
Clementina prima gii citata fotta la fieffo tiiahy 
giuda l’ infegnamento di S» Antonino al eie 
3* ove fpiegando la detta parola cosi iofegna t 
Cum didtur curjlm cenj'ajay mf unvt mem ve- 
pebìet alium im JinJende terjum y ita ueladtae » 
fuad ipfe y mel aliar audtent tten petefi pardpera 
fenfutn verbarum . Chi ha un poco di pratica del* 
le Storie Ecclefiadiche) faprà che H cintare al* 
ternativameote I verfeitl de'Salmi fu nell* Orieu- 
le introdotto da Diodoro e Flaviino allora Lai* 
ci) e poi Vefeovi) Il primo di Tarfoy ad tifa* 
condo d’ Antiochia y che queda cofiumania fu por* 
tata da S. G.ovanni Gril'odomo y ed introdotta 
nella Chiefa di Codantinopoli > come può leggerfi 
appiedo ieodoretto nella Storia al lib, %.emp,%A» 
e che dairOricore fece padaggio in Occidente nel 
tempo di S* ArobiogiO) vegliando i Cridiani di 
Milano nella Chiefa per hon abbandonare il lo- 
ro gran Prelato i e allora gravemente perfeguitato 
per caufa degli Atitni da Giufiina madre di Va* 
ientiniano: Nan leage emperat Mediolanenft Ec* 
(Itfia genmt bee confolalionit y Cf axbartatienimee^ 
ieb’art magno fiudip fratrum eomeintniimm vaei» 
but lerdibut » Sienirum aaaut erat y aut mrm 
malia ampliuty cum Jupimay Valentiniami I(egit 
putrì water y borni ne m luum Ambrofium parjeqaa» 
retur barefit fua eat/fa y qua fuerat fedubla ab 
Ariani!, Bxtubabat pia plebi in Ledeva y meript.» 
rata cum Epifeopo fuo Serio tuo . Tteeie Hymri 
^ Pfalrni ut (anerentu^ jo ttndum rnortm Qriea» 
talium partiuM y ne Popuhtr m.trerit tadlo conte» 
befct’tt ) injitutum efi y ^ ex llla in bodierttum 
retentum y rnultit jamy ae pene omnibut gregibut 
tuiiy ae per tatera Qrbit imttantibnt, (1 cello 
è di S. Agoflino t;// lib. q. delle Confejfieni al e» j. 
ove anche dicendo d’avere rparfe molte lagrioic nei 

feti ti* 
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feocire !• recUtiione defle preci > cioè dcgi* Idìjì « la i Prebendati potenTero ftar lontani <fil C#« 

g de'Caoiici) c nel modo ropraddcito ^umntum ro più di tre cneii ogni anno y quedapcps' inten- 


fityi in Hytnn/s Catttidt tuit y juatt finmntit 
SfcU^ég lu^ c«mm»tut ncritfr x da abbt* 

iliDit a divedere y che nel canto alternativo de’ 
Salftii non' fì .correa a prcclpitio > eoo fi datre 
principio ad un vetTetto > fé l’altra parte non 
aveva terminato il Tuo y altrimemi noo farebbe 
radilo coomioifo c compunto « e fa avetre pian* 
lo y non avrebbe piloto coatmodb dalle voci della 
Ch>efa> come dice d’aver fatto y ma beorl pei 
dolore di feotlre malmenata e firapataata la 
pareli Di V Ina. \- 

%9* Dopo che n è difeorfo del falmcggiare > po* 
co reda d4 dite circa l'afiìdere colla dovuta di- 
voiiooe alla Meda Conventuale*, e però Uniremo 
quedo Paragrafo coli’ avvertite y che la Decreta* 
le VcUnifs già allegata > d* M/jfnf, che 

è d’innocento IH. nel Coociliu Lateranenfe % 
dopo aver iimproverafl quelli y cheC/bfrlfUfnjìnm 
fufifntft y quando affid notila Mediy inttndunt 
txirtmif ipiUiuiionikut Jaifpi’Mm y dumque nudi» 
tHP 9 *td indthi et ftrmpnpf fundunt y nura iuttnm 
tnf ftcfi Pcrrigunt dià t>itJnn • gaOiga i’tcìddo 
colla pena della Sofpeoliooc ; Hétt ^ A* 

milim j'ub Sujptnjififiii pfnitui imhiktmu* , Fu 
dobitato (^ada pena^fudey come fuoj dìrG , 
Intdty o pure ffrtndét (tntentìnx el il Ponrefire 
Onorio III. nel r. j. d* citn & iant finte Cler/£p- 
rutn y iiifcriio nella quinta Ct>mpi!aaÌone delle 
Decretali y dampara da Inoocento'Cìrunio y <li* 
chiar.ò che oon era intay ma ferendn, Eccone le 
parole. Ad qued brevìter rffppdidernu/ y qued pai!* 
IV4M iUam Confiifutip non in/ìi^it y frd fptiut 
Kpmminntur y tS exprimtt infii^tndnm y qun tnt^ 
rilp ad nlipt extpnditur % quafuvh in Cdorc intpe 
(tìehtantPt etifÌAnt y fertnpnibut tampn ilUiitit 
Cf lin^uae ^ aufpt invplvunt y (um non fplutn in 
yV ipfit ejfundant y jtd etinm al/if imptdimenip 
talee ettijìant . 

§. V \. 

T>eir ajjlduità al fertix^ipy p fa a^flen^a al 
Cete % e vacanza da! medefimp» 

30."V*T£^ r, I a, deìlÀ feff.l^. de l(efoemattene 
1^4 ^*1 Sacro Concilio di Trento fono re* 
gidrate le feguenti paiole ,* Prettetea ebt/nenti- 
bui in iifdem Cat bedraìibut y nut Ceiiegintit D/* 
gnMatft y Canùnicatus y Pfébendaty aui pprttenety 
non liteat vigere (ujuiiibrt Jìatntiy nui conjuetu* 
din/t y ultra tdrt /nenjef ab itfdtm F.etUjtit quo* 
iibft anno abejfe y fnipif nibileminut earum £r- 
ilefiarum Cpnpiiutionibut y qun Ungìut ffr\/iri 
temput reqvirunt , E benché le parole Gano aliai 
chiare y è dato per/> necedàrio che la Sacra Con. 
gregaiione del Concilio vada al riparo delle dor* 
te iotelligenie y che taluno a’era ingegnato di 
dare ad ede* 

31. Fu in primo luogo prctefoy che dal Con* 
cUio foife dato un privilegio a tutti i Canonici 
di poter dar lontano tre meli ogni anno dal Coroj 
fenza mancate a! proprio dovere > o eòe fa vi 
ira qualche confuctudtne immemcrabile > fecondo 


delle tolta di merto dal Sac?Conci)io . Maetlèn* 
do cofe adii digerenti il concedere un Indulto 
generale a tutti 1 Canonici di poter dar lontano 
dal fervitio del Coro rre mefì ogni «uno y e il 
dire che non polTanp d4r lontani rlù dì tic nicd 
ogni anno in fequela di qualunque dacuioy o 
confuecudioe y coil’aggiugnere eòe redini» prefer* 
vati quegli dituti y e qua le confuctudini y che 
danno ai Prebendati ogni 'anno la vacapza piò 
corta di t/e med : perciò la Sarra Congiegazìyne 
ha rijproviia la predetta intelE^ent,! y «urne elTe 
rifpoie al Vefcov.o dì MoJona nel i5Pj« o può 
vederlt ne! /. 1. de Deeretà alla p 16Ò. ove fono 
regjdrare le feguemi parulec Sacra Itfe, etnfui^ y 
irium menfutn abfentiam non concedi Canpnidf 
et Dec'etp Cenefitt fejf, 14. caf. 11. ji CenfiitU* 
tiìHikut BCiicfia jervitlurn tpliut Anni abfque ufln 
intermfj]ipne requiritur , Può leggerli ancota il Fa» 
gnano nel ca'-. Ad audlemiam dal n. g. fino al 
num, I 6 de deridi non rejtdrntibfet y e nel cap» 
Licei y al n. 4S. de Prebendit y ove attedi * non 
•ver mai voluto la Sacra Congregazione del^on» 
ciJ.o io rutto il lungo temno che ne fu Segreta» 
rio y com^dere ai Capitoli dc’Caoonrci che le 
facevano idanza , le grazia di dar lontani tre 
nicG dall’ in'crvento al Coro y venendo ai tequi- 
tenij preferitto un più lungo fervizio Delie Co* 
dituzinoi delle loro Chiefa : Canonica tnajo* 
ri frrp/trp f.cclefiay qteaen novem menfhut > ad^ 
fcripiit.y poflulantipui e* grafia bacafionem fr/urn 
tnenjium Satra Congregano meo tempore fempee 
abfiinuit . E la della Sacra Congregazione /^gat* 
Lò qualuique confueiu iine immemorabile > eden» 
Gva delle vacante dai Coro oltre il termine di 
tre meli y e noo prcfcrvò che le concordie ap* 
provate dalla Sede Appoftolica y nelle quali d 
fodie accordata una vacanza più. lunga di tre mefì ; 
Sacra Clr. cenjuit y non licero prabendalit vlgo* 
re cujujtitmqua ^pnfuciudlnir otiam immemoeabi* 
lii ab etrutn Ectlejiic ultra tret menfet abe(fet 
fono parole di una Rifoluzione in una caufa di 
Calagoria nel 15I1. al, 43. de* Decred pag, t% 6 , 
ed in una caufa di Miranda y nella quale v’era 
una concordia confermata dalla Sede Appoftoli* 
ca di cento giorni di vacanza ogni anno y concer^ 
diam o Sede Apoftolica confirmott^m y nen effe a 
Concilio fublatam y e ciò nei 15^3/ al lib* A- ite* 
necreii pag.it. a terg. 

3Z. In ccondo luogo fu eccitato il dubbio y fc 
dandoG ne’ termini del Sacro Concilio y che non 
.permette radenza oltre I ere meli y a’intendcdìe 
• iTetite cl\i non va al Coro y aia da nella Città 
e nel luogo, ove è li fua Cattedrale y o la fui 
Collegiata: e fu rifpcdoy che quelli tali doveva- 
no clìer riputati alfentiy parlando il Sacro Con- 
cilio deil’adènza dalla Chiefa : ab afdem Beelefit 
abeffe, Nell* artno 1573. cvvl una Rifoluzionc ve/ 
lib. I.» de* Decreti alla par. 3, conceputa colle fé- 
gututi parole: Sacra cenfuit y puntOndor effe fot y 
qui ab^'nnt a feriitii EalepA > licei in Civitatty 
iàt'ovey inquibuieft Btclrpa yfint prAfentet , Più in- 
dividuale è un’ altra Rlfoluzionc fatta P anno tneae^ 
fmo nel rifpondere ad un questo piopodo dal Vefeo* 
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Pel btion g^*erno 

▼0 di Modofls 1 fone pu6 vedcriì al l/h, i. 

178. r Propofe il Pielito 

il Dubbio Ttgucnte) fé Tr dovelTeto nrtr per aC* 
Itnii ) 9»/ mam 4^ Sftltfia^ vel a Civita' 

f# 1 ftd ab Bcchjia firvitio t 9 t xitibut-% ut tr/uut 
mtnfium f^rajtripta ^uamtitat annue Jpatie /uffff- 
; c fu rifporto> i/Iot babtri prò rbftntibut » 

^3. Il terzo penfito modo d'eicfudete li dif- 
politione Conciliare fu' quello d^afTerirc) che per 
incorrere le pene inipofte a chi conirarvicne ) 
folTe d*uopo che fialTe lontano dal Coro tremefi 
coittioui) e Boo baftaffe che in un anno Oifse 
lontano dal Coro tanti giorni interpolati ) quanti 
ba(l«no per far^ li calcolo a rapo dell* anno di un 
trinieOre \ U qual (iftenia portava feco > che 
quando uno (lava lontano dal Coro , per ercro* 
pio^ otianra giorni continui, fé ritornava al Co* 
ro due t o tre giorni prima di compt>e il trime* 
Are > non poteva dirO che aveife contravvenuto 
•1 Sacro Concilio . Fu ciò pure avvertito rrc/ 1 5 73. 
dal Vefeovo di Modona>come fi vede ne//.A x.o'r’Dr- 
triti alla p/tg. 178. t Jtxufnti . Ecco la di lui 
propoOa : aàiunt ultra tret mtnjrf » frd in» 

ttrm/ffit difbut -X ut tamta tota anni fpatio fimul 
tolli/ìi y ^ /A unum numtrum redafli trimejìrt 
j'patium fuptrtnt y voi pctiut trium mtnfium erri* 
tinuam abfrntiam adojfo apertoatyquo dato verendtimy 
ne fuivit pattai adituf ad fua prò libito y & impune 
deferendam y Cf jraudandam Etelefiam : nam fn» 
puh trimtftri fpatio fi per duot y tei tret dier qu/r 
injtiviat y nunquam labi patittur trtt menfet ecn» 
timuoty Cf levi nrpotio illudet Ettlefia y tS a Con» 
fila psftit fé eximet , Ecco la rifpjfia della Sacr 1 
Congregazione.* Satra tenfuit y non operi tre y fed 
jat/i efity qued 4 iet abfentia quamquam inter- 
polali y fuperent trimeftre. Anzi nel fare il confo 
delle vacanze dei tre niefi conceduri dal Conci- 
lio > o dell’alrre più cortcv flabiiite nelle parti- 
colari CoAituzioni) eficndofi ofi’ervato che cì fa- 
ceva ti calcolo computando ora per orai e non 
ftorno per giorno j la flclfa Sacra Corgregarirne 
non approvò quello modo di fare il coniotcome fi de- 
duce dalla Rifoluxìone in una caufa dell* AqutU 
ai 17, tii Giugno 1394. pap. 91.4 terp, aliib. 8 . 
dt*Veeretii Satra C?c. eenju/t ad tonfi/t uendum 
fervitium nevtm tnenfum non effe tolUpendat pun~ 
iìatoraty quafi ii qui rtoirm pari e/ pun/latu^arum 
ex àuodttim y qua ex fervitio tetiut anni tenfiantur y 
deferviendo tulerint > fervitio noiem tnenfium debito 
jatJtfetrfnt ^ fed ipfot diet refidtntia Ò fertitii y 
file tcntinui fuerint y five interpolati y numrrandos 
effe y ut numerum cotnpleant HUÌorum nevem 
tnen fium . 

34 * Riprovate le Aorte intelligenze del Decre- 
to CoDclltare applicofii la Sacra Congregazione a 
Aabillre le regole da ofiervarfi nelle vacante di 
tre meli date dalConcitlo> o neli*altre vacante 
più cortei concedute ai Canonici dalle loro Cu- 
Uit uziooi Capitolari . Ordinò ella dunque ai Vef- 
covi il non permetterti che più della certa parte 
de*CoriAi AalTe nello fienTo tempo lontana dal 
Coroi^-c che le vancanie non fi potelTero preten- 
dere n"e* tempj dell* A v vento 1 e della Quarefinu 1 
c nelle maggiori Solennità della Chiefa y co- 
me fi vede in un di lei rercricto al Vefeovo 
^Otifi(a\ipnJ % Torno lì» 


Jelit Dioct/! . Tp j 

d’ Oli DIO <f/ II. J/ Ivghe i6ii. ai hi. 14. Jt' 
Decreti pan 467. Satra cenfuit y Eminentijfimum 
F.pifeepum faterò debere Detrettim y ut in Colle* 
piati/ Ettlefii/ fua Dieeeefit y qua vigore Contila 
Tridentini gaudent vatatione irium menfium 0 
Canon/tct abfjje non poffe ultra tertiam partem 
pno Cf ecdern tempore , tf bujufmtdi vaeationem 
contingere non debere tempere ^tadragefima y 6 f 
adventut y neque in amplieribu/ anni FefiivitaUbut « 

36. Hfentò i Canonici 1 e gli additti al Goto 
dal pefo di dover chiedere la licenza al Vefeovo 
per Aire aAend nei tempi delle loro vaocanze: 
Aando però fempre ferma la vigilanza nel Vef- 
covo e nel Capitolo > che tutti in una volta non 
fi afientiAero dal Coro. <^eAo fu il di lei fen* 
l'iniento in una caufa d'Avila del 1581. 4///^. 3 
di'* Decreti pag, An dignitatet Canonici y Per* 
tienarii y Canterei y aut alU Ofiìcialet peffint abef* 
fe a jertitio Ecclefia fine l/cent/a F.pifcepi y Sacra 
Kìfc, cenfuit y non requiri licentfam Epifeepi y quan- 
do Di%nftntet y Canonici y aut Pertionarii abeffe 
vcluns tempere ipfit a Ceneilie fertrijfo non ta/nen 
emner firnul ahefi'e poffe y ne Ecclefia fua debite Ser^ 
vitio dejìituatur , ^^da autern par/ fitnul poffit 
aleffey relin^jui arbitrio Fpif/opi y Cf Capituli, 

37. Fu ciò ancora confermato in una caufa di 
Siena ai 11. di Mar^o 1594* lib» 8. de* Decreti 
pag. 86. ed in una caufa di Vagliadolid ^r/ 1 590. 
al liba 9. de* Decreti p* ^4. e perchè > incefo che 
non era reccAaria la licenza del Vefeovo 1 acciò 
i CoriAi fiafiero lontani dal Coro nel tempo 
creile loro vacanzei avevano incominciato ■ parti- 
re dalla Diocefi fenza piAar parola col Vefeovo» 
fu d’uopo che la Sacra Congregazione dichtarafiTe 
le antecedenti fue Rifoluzioni collo Aabilire » che 
non V* era bifogno della licenza del Vefeovo quan- 
do Aavano bensì lontani dal Coro» ma Aavano 
nella Diocefi > ma non quando nel tempo delle 
vacanze ufeivano dalla Diocefi . Celebre è la Ri- 
foiuzione nella caufa Jadren, da 9. di Maggio 
1 6l6. al lib. 11. de* Decreti pag, Sacra &c. 
tanteifi dedaraverit y nullam requiri litentiam ad 
boc y Ut Canonici abeffe pcjfint in menfi^ar a Con- 
fitie permifjit y cenfuit tarnan banc declaratienem 
non vindicure fibi leeurny quetier Cartoniti abeffe 
volnnt extra Diacefitn'yoc proinde in hot cafu Epifeepi 
licentiam effe obtinendam , Cotervm Epifeef um non 
debere iliarn abfque ralionabili cauja^ negare. Sl- 
mile fu la rifpoAa in una caufa di Terracina ai 
11. di Cennajo i 618. //è. t 3. <//* Dvcr///p4g. 380. 
Ed ultintamente 1 cioè ai di Maggio ^v/1737. 
in ui^a caufa C.tftri mafit eAVndofi difeorfo d* un 
Editto fatto dal Vefeovo j* che non potelTero iCa- 
nonici ufeire dalla Diocefi fenza fua licenza 1 fu 
rifpoAoi che fi ofTcrvafie il Decreto nella Jadren, 
dei 9. di Maggio i6i6. Non dovendoli trai a- 
fciarci che febbene I Canonici portone Air lor.- 
tani dal fervizio della Chiefa nel tempo delle 
vacanzei ciò però loro non fuffVagt » che p«c 
guadagnare \ frutti delle Prebendci ma non già le dì • 
Aribuzioni quotidiane .* quando per altro il guada- 
gno delie dirtribuzioni quotidiane non lo^e loro 
accordato dalle CoAltuzioni conferniate dai Som- 
mi Pontefici avanci il Concilio dì| Trento; feff» 
14. cap. iXt dicUur y qued cbtlMentibut Dign/^ 
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tatft CéttcnUsiUf^ Ìi(*st vf$orf tujmtii- 

y$t ft stufi » suf tonfi ftuJimit « uhfs t^et mtnftt 

JifJfm Etdofh quol,btt unno mkifft ^ % 

srt ìiotst Csnonieity $•/ hobtront Confiitut/ouot 
StJit Apffftoiies suihofitsto fs£ìst ^ sut (onfirms^ 
Sst unto ConciUum Trfdontirtum ) (sntodoront 
iìlif vststèonom dmorum mosfum^^ quod inttrim 
hshtfsntur prò JntoroffittUbut i tS luirsfontur di~ 
pflhmtonot ^ sn hujufmodi Confiitutionot cenfosutur 
rovoests s Contilo Tr/dostino . Ssirs Ì:Jc» nfpon- 
4 it y uètfft litwrt y [od non ìucrsri diftributionot 
quot/disnàf . Ad fttundum f Comfiitui/ontt s Sodo 
ApofoUts tonfirmatat non oonfori [ultUtst • Cot) 
Al rirpoflo ÌD un* rtuft di Bologna) ad in un’ 
altra di Piftoja noi 1546. si /.a* do' Dttrotf psi> 
i6t« 0 aag.ii»* 

37. Ecco quanto abbianno creduto opportuno 
dotar accennare per inielligenia delle parole del 
Sacro Concilio di Trento. Prsttros oit/nentibtu 
in tifdom Csthtdraiibut y sut ColUgfstii y V/gni^ 
tstot y Csnonitstut y Prsbtndsty sut Piriiontty 
non pi OSI v*loro tsJusUbot [fsiuify sut tenfuont- 
dtntt y uìtrs trtf mtnfrt i/jdom Ettlofiit queUhet 
suso lièfjfe yfshO nfhilùménut os'um Fotlrfisrum 
Cosjìitutàonibut y qus Icngiut forvftii ton.ptn roqui- 
runt • Ma perchè il Sacro Concilio prosegue di- 
cendo ; Alioquin priiotur unufqu/fqHt di midia par* 
to fruSIuuMy quot Totiono ttism Vrsbond.tyaC 
fifidontié fodt fuo!\ quod f Horum fuor/t ufur 
nfgi/grntia y pr/poiur omnìbut fruiìlbuiy quot eo- 
tio:n snno lutrslut fu»tit : troftomo tiro rontuma- 
(isy tontftì foiyjuxis Sotro^um Canonum Conm 
piiutionos y ptotods’Uf : non f.irà Tuur di propo- 
sto il dir qui y che Ct il Canonico) o II Man- 
fiorarlo flarantio lontani più di tre meS dal fcr- 
vitio della Chìefa) non fa di bìfogno il citarli) 
o ammonirli} che tengano alla Cbiefa) ancorché 
il Santo Concìlio voglia la citazione) acciò li 
proceda condro 1 Curati non relidenti i bacando 
in erdine ai Canonici) palTati t tre mefi , citarli 
a dedurre) per qual caufa non debbano elTer pri- 
mati o delia nielli) o di tutti i frutti) fetondo 
Ja determioaiione dei Sacro Concilio. QueAo fu 
il fentimenio della Sacra Cuiigregationt in una 
caufa di V^ercelli P snno 1573. si /. 1. do* Dtcroti 
p 19O. 0 foguonti t ^iusrituf do fooms procodondt 
tonfrs Csnon/fét , qui sbfuorint sb Ettlofis ultra 
trot ino n fot y p^out i, iz, fojf.lq. Contila Tridon* 
tisJy vÙolétot y stì bujujmodi oontumator tt sb~ 
fontot fini priuf monondi ad fojidondum sntoqusm 
punisntur y fitut mostri mandit idtm Contiìtum 
omnot CnrstfS non nfidontoi y [usta r.iJ. vo*J. 
^i^d f por Bdibìum frjf. ij. Sstrs éfc* tonfuit y 
fton ojfo (itsndot y sut ntomtndot ad rofdondum / 
[td fi ultra trot mrnfrt sbfuorint y tunt (Handot 
slf^gsndum ) qus'O non dobosmt privsri fotunm 


dum Docrotum Comeij/J fofu%4. r.iv t ì^tel»d#£ 
procederà alla privazione del CnnoaicaiO) « dal 
BeneAzio ran<Uaaial*) dee 1 * n/Tanza elTere di era 
anni y c paHaiO il terzo anno ft debbano Tpedire 
tre citazioni contro i’alTente) che ft affetta por 
altri fei niefi : palTati j quali } iienza eh* egli 
coiuparifct) ft procede alla privazione. Può ve» 
derii il Fagnano no) c. £« tvs si m, 14. ad si », 
35. do Clortcit non rofdontibut : c quelli fucoon 
i principi) fu 1 quali camminò la Sacra Coagra* 
gazioae nel ttmpo>lo cui «'eravamo Segretario t 
in una caufa ^oms»a Csmomiestut % propofta oA 
3. di Vitombro dot 1 74 8. 

38. Può anche il Vefeovo contro HmIIì coota- 
inaci procedere per altre Brade ) non avendo il 
Sacro Concilio derogato alla dirpodzione del Te* 
flo noi c. Ex tusy do Clortcit non rtfdontHut y 
come beo avverte il Fagnano noi luogo ctt, si iv, 
35. per lo che anche durante il triennio può il 
Vefeovo forpendete i contumaci s Divini t y au« 
corchè avelTc incominciato a battere la Brada or* 
dinata dal Sacro Concilio di Trento 9 me poi ia 
qucHo cafo non può procedere alla privazione* 
Memorabile è la Rifoluzìone doi i%,di Novotoo* 
brt dot 1673. ^ do* Dicroti p, 393. in una 

caufa di Farenzo : Ut confulstur Ecclopit > ^srum 
fori/tinm drtrimontum positur proptor abfontìsm 
C anonicorum y voi Bonoficistorum y qui proptor rod^ 
dituum tonuitstom rofidentis logor contomnunt % 
qusritur • 

primo ) an dursnto Uionnio frsfcr/pto s Sacro 
Concilio r. 11. /ìr/V.14. do J^oformstiono y pffjfit sdm 
lerjuf cbtinrntot in Catbedrsìibut y sut CoUogism 
Ut Dignitmttt ) Csnonicatut y Prsbondst , sut 
Poriionoty ocfquo non rofidontot y procedi ad Suf^ 
ponfionom yjuxts difpofitienom Cspituli y Ex lusyds 
Cloricir non rofidontibur yttf qustonut sfrmstivo, 

Soeundoysn id poffit eiism poft isebostsm tism 
procidondi s Concilio prsfcriptam. 

Sacra ad primum rofpondit sfiirmatipo , Ad fo^ 
cundum psritor sjfirmstivt rofpondit oxelufa priva- 
tiono . 

Ed eircodofi ripigliata la materia in uo’altm 
caufa Ponon, ì(ofidontis si 3. di Tobbrajo 16S0. 
fu detto ) che 0 Belfe al citato Decreto nella P<«* 
rontinsy come può vederli nel /. 31. do* Ostro '• 
ti p, 17. 

$, VII. 

Dolio Dijlriiu^ioni , 


”• N“. 


principio dell. Chìer. ( . ) lì può 
_ dire che tutti i Bcrefix) conriAcITero 
in diliributioDi < mentre Tik-endofi r.ccolc. di 
tutte le obblationi) e delle liiuofinc) che fi r.e* 

coglie- 


(a) Il Sandino nell, eira di Simmieo Pepi 
dice ch’egli ptrmijit pttrfisttm c,nctjr,~ 

à! fu ffrjfi Ititi Sniijitt CltTlthy qutaé vìmrtit , E 

nella nota reicinia eh* egli roggiugne, cica la 
lettera quinta da Simmaco fcritu a Cefario Ve- 


feovo di Vercalli cap. a. che fu poi da Graziano 
trarcritta nella i. e. Ptjftjfitmtt 6i Dal che, 
/icondo II Baronio tirannu 501. 36. Inulllit 

fittfi , f cmfdtrai , Mtmtftitritm Betltfmjhcgrum 
OHI», Et»m 4 m lum ftltrmi Cltrttì mk Eccltfia -tr 

Ef/ji 
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«Dslirvtno da’ Fedeli > divinii giorno per giur- 4>- Il S<cro Cnncillo donque mll/i ftfi. zi. 
no gh alimenti ■ quei ChericI, che fervlvano fétp, 3. determinò) che lo tutte le 

alia Ghiera. Quefto punto è crudicioiente trar- Cattedrali) e Collegiate) nelle quali non erano 
tato dal Tomniafìno df xtitri tS mexa dif^ribur.ionì quotidiane ) o erano coti tenui ) 

dtffiplinét papt. 3. irtf. a. c. 33* e dal Vanerpen che venriaiilmenrc il potevano dirpregiare ) il 
Jurit BceUjìmfl/c* univfpfi tom, 1. i, Vercovo aocne coiiae Delegato AppofloMco fa* 

Ut» 7. eap. 7. Datoli poi principio col tratto parafTe la cerea parte di tutti i frutti) e di 
del tempo a fondare I B^ne^ait alTegnando a tutte le rendite) tanto dell: Dignità) quanta 
ciaftheduo Benrfitio il fuo fondo ) per alletta* de' Canonicati ) convertendola io dillribuiioni 
re gli obbligati al Coro ad intervenirvi) •' inco* quotidiane) <;u^ inttp Vìgnìtattt cììtinenttty CT 
ininciò a fare una feparaziore tri i frutti della Ot'zfnit intrrtjfemtn y pri?pxri/aaa'/trr jux^ 

Prebenda) c le difì'ibuiioni : ammettendo alla r.i ^ivtfìontm ,i(> Bpifeapa ei/am tami^uam Apa- 
par icìparione ilellc diftribuaionl folamente quel* Stdh dtltgai^ in Ipfa frufluum dtduElio* 

li) che nel Coro intervengono ai Divini OBìtjt nt fncitnday diUdatur y oerogando a qualunque 
Si è detto ) per alieteare) ed invitare i impcroc* efenaionc) o confuetudioe contraria) benché ini* 
chè II vero e princìpal Soe dì chi va al CcrO) memorabile . non ohjìsntibut extmptionibut y aut 
non deve eiTrre 11 guadagnare le diflribuzionì ) ah’if eott^'utiudènibui ttiatn immfmor 4 »biiioui : 
eia il feraire e lodare Dio .* e chi mettelTe il fuo fopra il qual punto vi' fono ancora moire Ri* 
Principal Sne nel guadagno delle didribuiioni > foluzioni della Sacra Congregazione del Conci* 
farebbe reo di itmooia) fe^nodo la dottrina di lio )• diligentemente radunate da Monfrgnor Se* 
$• Tommafo Hft qutdhb, 8. fv.6. «rr. i, Ctltkrsrt grerario nei Foglio dell* califa Nu///«rr ) jrt» 
"Divinunf O^c/vm in Enltfia y ffi é$bìut fpiritusm Tfrnt PontJani y propoAa al prima di Ma'XO 
iif fx parte prineipii \ eempttit enim alieni r* del 17^5. 11 lueielìnio Siero Cunnlio alla /v/V. 
hoc y iptad ejt Clerifur, Et idea- fmenieem <crn» ll«- (ap. de /^efofrnaiijre confernia lo (lelTo: 
mittit y qui bujujmfidi atlum vendere inttndu ^ ma dicendo ) che non preAandoii dalle Dignità^' 
in qualibet enim leNanicnepretium aceipitur quafi e da chi ha Perfonati ed O^cj nelle ChIefeCat* 
finii :f entra bujufmedi difiributiener recipit quaft tedrali t Collegiate) Il dovuto retvitiO) perda- 
finem fui eperit prindpaUier imentumy f mentane do le diftribuiloai > che li applichino fabrica 
eemmittit yf!t ita menaliter peteat • Si antem ba» Mecle/tay quatenns indigeni y aut alteri pie loeey 
ket prinetpalem fiaem 'Dtum in tali abJu y ae bu* arbitrie Ordinari/ y feiubra) che quello feconda 
jufvtedi autem difitibniienet refpieJt fecundarie y tcfto fa contraddltor'o al primo di fopra alle* 
nen quafi in finerrtyfed fieni id y qued efi neeef* gito j applicando il fecondo le diAribuziool de* 
farium ad fnam fujleniatfenem y eenfiat quod nen gli alTenti alla fabbrica, della Chiefa i o ad al* 
tend/t aSìum (piritualetn y Cf ita Jimeniam nen tro pio luogo; c deuimendon dal primo ) che' 
eammittH y-nee peeeat } f: enim aeceptio difiribm* le dillribuzioni degli ilTcnti debbono divìderli 
tiònum nen erit in tanfay quate ad Eecltfiam fra i p/efenti : ma celfa ogni contraddizione » 
nadat y fed preprie bujufrnodi determinatienit y mentre il primo tello) che nabilifce y che le 
quam mine vàdat-y Cf nen alia vUe » diilribuaioni delle Dignità alfeoti lì fpartifeano 

qo. IF primo che f^nfalTe a quello ripiego del* fra i prefenti) 1* intende di quelle Dignità che 
le diUnbuzioui da daru a chi era prefente) fu il partecipano delle rendite della Meiifa Capito* 
celebre Ivooe di Cbanrei) come ft raccoglie dal- lare» ed il fecondo che applica le diAribuz.oai 
la di lui lettera 119. Cum in quampiuribut Cane’» delle Dignità afTentì alla fabbrica della Chiefa > 
nieerum Càarnetenftum defnepijfet difciplina regu- o a qualche altro pio liu>gO) devo iutcnderlt 
iarit ebfervantia y ut de negligemtibus facerem di- delle Dignità» che hanno le loto reodiis fepa* 
ligentft y de tardit ajfiduot ad ftequeniandat Herat rate da quella della Menfa Capitolare) coofor* 
Caneniiai y deliberavi apuj me y ut darem eit di- me coerenceaitoca- alte Rifoluiiou! della Sacra 
midiaur Prapefiurjtny nt inde fieret quetidianur Congiegationa del Concìlio va< ben difeorrendo 
p.tnis y quem ateipeteni affidai y amitterent tardi y il Pagoano «ic/ eap, %^a nennuUi al num,XX,t 
mi quei panit interni duleede nen- rnevebat y panie feg. de deride non- repdentibut »■ 
eerpereì refelìie t-reveearet y qnamvit temm annua qX» Finalmente Ìl Sacro Concilio alla fefi. 
Prabenda eir ad Aee fujficiene ejfe deberee » Eu zdot- %i» eap- li* de f(fferm, trattando delle diflri* 
tato quello temper.meoto anche dal Diritto Ci* butionl y cosi prosegue : Difiribuiiemet vere y 

oonico) cooc può vederf nel c. Licet y de Pra- qui fiaiutie berli interfuerint y redpiant : reUqni y 
bendi e y nel eap» Olim y de ve'berum jignificatie- quavir tellu^ene y aut rerrtijfiene exelnfay bit ca» 
ney e nel eap. unte» de deride nen refidentibue y. reant % juxta Beni fati/ Vili, Deeretnm y qued iev- 
in fexte : ed il Sacro Coocilio di Trento oe af* eipit Cenfuetudìnemy qued Sanila Synedur in ufttm 
ficurò la difeiplìoa ) e la pratica*. reveeaty.nen ebjiamtibut qnibafeumque flatutity 

Cf raar- 


Epifeepum menfibnt- finguli/ nllìur eaufa meritam- 
’fiipem aeeipere y mi ex Sanile Cypriane (extrema 
EpiJÌ. ) feeunde Teme Annaltum demenft'atum‘ 
ejl: pejifa wr# faiìumyut aliquibnt ex kit EhU-- 


fa pefiejfienet y quead viverent y ab ipfe Epifeepa 
(enféderentur y qua Benefiiié dici eaperunt y ee 
qued y ut babet Symmaebue in ea epifiela y bene* 
miftiit iantuenmede ea* eentedi lieerei * 
b b 1 
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ig6 Notificazioni ^ Editti y cd liìruzioni 

Éf con^uttudinihus , DI due cofe ivi pir'a il Sa* laiiu al Paotaiore non n)£no il pnneare chi non 
ero Concilioi de la collurtone» e della rcatilUo- iotervienc alle Ore Cinoaiche « nu anche chi v* 


ne. La colluGone èt quando t CorìAi s* accorda- 
no di non puntarli per afTeoti » ancorché lo iìe- 
no. La reminione poi è y quando una pariegra* 
cuicaniente e Tenta pitto riniecteair altra la pun- 
tatura. Il Sacro Concilio non meno proibìTcc la 
collallonei che la remilTionet con parole etfrena* 
(e.* e benché feinbri coTa difficile erlgoroTai che 
una parte non polTa donare all'altra ciò che ha 
guadagnato « nientedioKno cosi ha comandato 
chi poteva comandare i ei i comandi debbono 
eltere cTeguiti . Veggali il Suarea al t«m. t, dt 
J(*tJii0fit //^. 4. dt H^rit CAnontdt f, to. ». tO% 
ove porta una RiTolutione della Sacra Congrega- 
tione) crprefTa colle Teguenti parole: Ueent 

Cspiiuta ai/ifua prdtfxtu dlflrlbutijntt tjUoiJdì.tnr.t 
défta’^y rfUn^atr* y auf iffiadt eollnfìoftf 
r* % <fHÌ »i> Bedtfit ftrtttiff ah/'ufrtfy vtl 

Alia ifuavtt meda dijìrikutis»*t !fgJti*rtAt dfhfAt 
amittfp* i »at fAt fi tuìpiAm fAt rfxldtrty Cf 
f ACitptrJi > fuat fdCiat y (td *At rajìétuart 

0 mni »9 (cgAiUf . £d oltre la RìToluaione porta* 
ta dal Suarca > ne aggiugntremo alcune altre» 
una in una cauTa di Terraccina at i di Ge/tnaja 
1614. 4/ /. iXt da' DferiU SaCfA 

CAHonUum > ut ppapatittér » A^itniam puftìlarJ diòa* 
rf » Hfc li<»ft QAnanUii tédfm fu»Sl» » fto *fu»tidi»» 
»At dfjin’kuttonat rtm/ttfpf y aut conda^Ar* » tum 
tjufmadi iollufènity AUt ramifi-J/tet prarfut fufur* 
hrtt ajufdrtn Q^mcìlU Dtcrttum : l'altra dei 14. 
dt diemhft della fejj'a a»»o 16x4. i a. de* 

HfteeiJ pAg. « an Epifcsput y feu 

Cspitulum pajfit candafìA'e dìfeibutiontiquotidiA- 
nar CAn^nicif y quiàtit aIìaì naa debantur . Sdeem 
C^i'. eenfuit , /ta» pajfa . 

4j> Acciò quelle Taluicvoli dirpoliiiooi del Sa* 
ero Concilio fi adempiano in tutti i Cori 0 del* 
le Metropolitane > o delle Cattedrali » o delle Col- 
legiate 1 li è introdotto che vi Ttano uno» o plìl 
Puntatori » che notino gli affisnei o da tutto l' 
Officio Divino» o da parte dello HcITo » acciò eili 
tellioo privi o di tutte» o di parte delle dillribu- 
aiooi ‘ Nè penfino i Puntatori» che llloro uffialo 
ir riduca ad una Tormaliti» oche (1 adempia bene» 
quando lì adempia Tuli' aria del galantuomo » pren- 
dendo per galantuomo colui » che per foggeaiune» 
negMgenaa» o per accidia fi pone Cotto i pie li 
le regole della Chiefa. Per levarli cucilo pregia* 
diaio di’ tefèa > balla che leggano la dirpoTialoue 
del P rimo Concilio Provinciale di Milano Cotto 
S. Carlo Borromeo /*ll.$ paet,%* cap. 41. eJ ecco* 
ne le parole : PunSiatae Jiudial'a txpiaeat , /n 
li^a puHitlAiioHti'ff riatti amnet y quicu’/tque »J fue-- 
9 »nt y qui J4r^4r Harar » Cf Diti».-* ofifia nan 
abierint y quique cantra y q<iam bit y aliijque Can* 
fitutianibuf p<^Afcripium tf in Cbota qrtidqtt.vn- 
fetorint y qun in et uìliut nan odio » non itmort y 
non fpe y non rntitt movtAtue . Si nliquetn infuri^ 
natAtit » dt Jmv eì \AiitfAtiei ,* f tt'O notane 
du*rt penltrit » di fuo itt^n lAnd'jm dei ^ 
quod in Eeelefn ufurn tontiertAtue. , ijf^ 

ttg'éit uniut Iftbdotnad» dijieibutionet Amit^ 
ini • 

^4. (ogiugae quello Caacilio PfovincUii di Mi* 


interviene» nu non nelle debite forme: cd avve- 
gnaché non odinti tante diligerne per indurre 
chi è obbligato al C>roaJ intervenirvi» Ci è pre« 
veduto che ctTendo in eUuns CnieCe le dillribu- 
aioni aitai tenui» elTenJo le ChieCe povere » vi fa- 
rebbe (lato chi 000 li farebbe carato di perderlo 
dando lontano dal Coro» la Sacra Congregaaioue 
ha llibilito» potere il Vefeuvo pcoceJere contro 
i detti delinquenti anche aè altre pene» oltre a 
quella della perdita delle JillribLUiani . Coii Cu 
da eiTa nCpoHo in una cauCa di Zara ai t6. di 
Seittrnbr* l6jo. al /. 19. de' Deereti p. Si. Sacra 
CTr. etnfu/t y non inferkìentet Eecitji f y. noe Divi* 
nit interejfenttt y ultra Amijjionem difr/butionu*» 
quoti dianarum y poffe ab A.rcbiepifiapa per muiiìat 
pecuniariaty tiique alia Jnrit rimedio compeiii„ Ed 
avendo il VeCcovo di Calldlaneta rappreCcntaco» 
che alcuni Rencliaiati della ruaChieCa nonanda* 
vano afervirla» non caranioG delle didribuaionì». 
od avendo richiedo Ce <1 poteva punirti con altre 
pentì 1 a tlelCa Sacca Congregtaioru ai p. Giugno 
del I 65 P. rirpoCe» licere eiiom por ajinr pjnat » 
come It vede nel l. at. de' Decreti alla pag,. 6gl., 

b. Vili. 

Di quelli, chi per iaufn d' infrem/td % 0 di engio* 
mtvole eerpoeate necejjìiày ì/eacbl ajfenti 
eo y godano it dijlriba\ioni . t 

45, T A Decretile del Som.ìio Pontefice B>ni'* 

I 4 Cacio Vili, nel eap. Confuti idi nr t » do 
Cftrieit non relìdentlbur y in fexto y rinnovati daU 
Sacro Concilio di Trento » come abbiano veJu* 
to nel rap. II. della ftfi, 14. dt Pj format io nt y, 
dopo aver fermata la regola generale » che gli 
a.Teiti non godono le dillribueìonl » fa la Ce* 
guente limitaiiooe .* eeeeepUt iility qnor infiryti-* 
tat fen J**jÌa Cf rationobilit eorparalit noce jf taf y 
aut eoident Eceltfia utilitat txcuj'orti : per 
che ora Noi tratterctu) dei primi due capi « ri- 
fervanio al fegucote ParagraCo il trattare del 
lerio^ 

La Chiefa è Madre pietofa-» compatifea 
i'inCermi» c vuole non Colo che goda benché af* 
feote delle didribntioni » che gli larebbono toc- 
cite fe Coffe Otto prefente» ma anche deil'accre* 
fciminco delle deife didribuaioni » che provieni 
dalie didribaaioni di quelli ». che feiua cauù 
dani'O lontani dalla Chiefa » le quali perciò fi 
accrsTcono agl' intereTcnci : onde la Sacra Con-,, 
gregaiione ai 15. J' Aprile de! i5i 1. rifpofe » /^'r 
qui abfuni a jorvitfo Cbùri ob injif.'ffitutt/rt » t.*/ 
aliane caufanty ptreipert debere di jhibntiontt quo* 
tidianat fui Canon/eatur y perindt ac f fiatit bo* 
rit inttreffent y peeeiptro tiiam debert aiigmentu n 
diftributionum y quat amittunt iìU » qui Ditoìnìt 
non inteefuoeiui i come G vede nel lib, il. de Dt* 
creti pag, a (t 'g, Anti emendo naca contro ver- 
(ia » (e uno che parti Tana dalla Città » e nei 
tempo delle vacante andò in Votila» con difpoH- 
lions di ritornare nel fine delle mededme al fer- 
vixio dei Curo» U die nuo potè adempiere» ederv.* 

d'o 
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do (lato ifi Villi forprefo da una malActia t fedo- 
ve(Tc godere le didribuiionl « fu rifpoAo di si» 
purché non oftalTe fa confueiudioe della Chieu » 
cfTeodorl alcune Chiefe » nelle quali non ù a*n- 
mettono alle diftrìbuaioni gli ammalaci che fo^ 
no fuoti dì Città. In una caufa Hulliut di^ri^ 
ouUomurn propoHi it* di D/etmjrf dei 1^65. 
furono dirputaiì i feguentid ue Dubb).* Pr/t^te^ an 
dijiribuiìontt ifté^tidisn^u iueretue Ca/t0.'ticmt » i.eÌ 
M^nefie/atufy qui feiiiurxdteraquiu iafe^vire a 
9 /tsif iegitimà p 4 (stÌ 0 f$it Urapere difeedenr , it 
vicinum Oppidum ^unde fub fi^tem d*-vl;f vatsUe- 
nit p0ieft opportune fe rtddtre nd fervitium £e(U* 
fijt ) f* contulUyibique fuperueniente injirmieeitit cor. 
foraiit imptdfmenio ita tfntinetur » ut ad Cipitate^n 
fedire^ Cf Cbaro iftterejfe non. paleat : <*/ /tf.irr- 

ftat ajjirmaiive c Secando ^ an hoc locum babeat % 
gu.tmpt'r in Eeelefa vìfeat contraria conjuetuJo . 
£ dalla Sacra Cung^egatione fu rifpoOo Ad pri- 
mum luce ari i Ad \ecundum\ non baierò iotum^ 
f cenfuetudo jit hiìtrme prafer/pta : come può ve- 
derli nal lib. X;. de* Decre’ii mila pa^ i 90. 

47 * La Chtefa ) come lì è detto » è Ma-ire 
pletuU» e compatifce» come pure ù è detto» V 
infermità > ma non ammette che ogni doiur di 
teda» ogni (lato ipocondnaco» che non impedif- 
Cuna al Canonico» o al Besietìiiato il lare gh al- 
tri facci Cuoi) n com 'leod^nv^pel cafu nuilro 
fotto nome d* inrexoiiià. R chiede dunque che l* 
infermità (ia vera» non lìa boìia» non (ìa leg- 
giera » e quiodo ancora folfe vera e folfe grave» 
ciò non le balla » fe l' ammalato , quando era fa- 
no non era rolico ad intervenire » prefumenJo 
che in quelle circollatue 1* alTcnta non derivi dal- 
le malattia i ma dalla continuazione della vo- 
lontà di non feivire alla Chiefa . Così U 
Sacra Congregatioue rifpofe in una caufa dì Man- 
tova ai 6 » di Febbraio 16-7. ai Uà, ij» de* D/- 
Cre:i pag, 167. Diflfibutionet quot/dianjt ita de» 
rmtm Oratorìi agroio deaeri ^ f aiiat Ecclesia fo^ 
liturn erat injertìire y eujut ju/ì/Jicatio rernittitur 
ionjcieatia Epijeepi, Cosi io una caufa dì Ferra' 
fini t z, di Settembre 164!!. de* Decreti p, 

552. Sacra etnfuit % Canonicot infirmot non ise» 
erari di jiributior.et quoUdianat prò duahat Ilorjt 
primit y quiàf/t. interejfe minime con fueverunt , Co- 
sì il) una caufa- di Rieti ai 5. di Mar-^o 1697. 
i/b. X5. de* Decreti pag. 345. Sacra cevjuity ora» 
tori dandarn ejfe declaraiionem aìiat etUtam feqaen» 
tic tenorif. Congregatìo CenciiH cenfuityCanonico in- 
firmo y durame ejut infirmitaiey quamvir Cboro 
non interni , deberi fruciut omnet fui Canonica* 
tut y nec non dijìributionet quoiidianat y nort jecut 
ac Jt omniput Herit Diyinit perfonaiiter interef» 
in y dummedo ante infirmitatem f’*er/i feiitae fu a 
Bcclej\.e injeryire» Caterurn infirrnìtatern ifjat/o 
corarn Judite probandam , V'aono pur cosi difeor- 
rendo il Panoiniol. aiia decif- 20. annet, 3. n. 
60. il PalTerino nei, c, Cenjuetudinem regni, 4. 
conci, 5. n, 90. de CJericit non repdent/but ,] in 
fexto y ove ai n. 9. aggiugoe; Pojj'et tamen dori 
Cajuf y’ qued infirmitac permitteret Canonicot ali» 
quanti/per ex Caula Jan/iafit exite a domo non 
permitteret adejfe Cboro y andò in bit aroUrìtàm 
boni viri deboi attendi • 


4H. Saviamente fecondo il foo foiito il PaiTc'» 
rino fi rìuietce in queflp propolico all* arbìtrio 
dell* Uomo dabbene: dal che fi deduce» non po- 
terli emiuettere cosi fpelfo» che lì abbia per pre* 
fente al Curo colui che dice d* elTcre amcualaco » 
ma che efee dì cafa » colui che efee di cafa» e 
VA girando» non verilicaniolì in effo 1 * 
tifptr del Palferino» colui che il giorno (la in 
cafa» c dice d* «iferc ammalato» ma la notte 
efee » e (la nelle converfaaioni » come pur trop- 
po fuccede . Fra glMoiermi fenta dubbio deve 
Annove^arij it povero cieco» e varj fono a prò 
del cieco i Decreti della Sacra Congregatione : 
ìion teneri y tifa rifpofe» Horit Canonici t *inte» 
re(fe ^ partali del cieco» nec in Cboro eam oficU 
partem » quam memoriter tenet , recitare » C? rr*- 
bilominut lucrati dìfiributionet quotidianac » pe* 
rinde ac fi interejfet ; cd e^rendo nata controver- 
fia » fc lì dovevano le didrtbuaìoni dal giorno 
in cui diventò cieco» o dal giorno in cui dichia- 
rò » che valeva eiTer aniraeffo come preferite » (a Sa.rt 
Congregazione ai 29. di Gennajo i6dt. al lib, 
ZI, de* Decreti rirpofe» che (ì dovevano dal di 
che divento ctcco • Contro li cieco altre volte fu 
eccitara la precenlìuoe» che fulTe obbligato a fu- 
(liiuiie un altro in Tua vece per adempiere il pe- 
fo delle Meife aiiocifo al Tuo Canonicato I inique» 
(la pretenlìoiic fu rigettata» come lì raccoglie da 
ciò che fiegue ; Jeannet de Abreu hortienariuc 
CoUtgiata de Barfeiios y pifu albata t fuppUcat prò 
exemftione a ferv/t/o Qbori & interim omner fra» 
diut aJ di firibuiionei quoti Jianas pcrc/pere. Sacra 
Cfr. cenfuit y d.snda ejfe Decreta bac dire edita » 
^ fignamer in Mercaie.li die %. Januarii te» 

Morif fequentii-: Sacra •s^c» cenfuit yoratorem yfi te. 
re r.e»;</ exifiily a ctUbratiene Mi^arum in Col» 
leg/ata prorfut immunem ejfe y nequealium fui Ìo-“ 
co eum fit iegiti/ne impejitut y fubilituert teneri : 
e concordano altre Rifoluzionì nel Ub, 25. de^ 
Deireii pag, tS6. f nel ìib» 40. png, 4.14. e 
gutnii , 

49. Succede il difeorrere di quelli» che non In- 
tervengono ai Divini OtHcj per una giuda e ra« 
gionevule ncceilìcà cor^iorale » e che però non fo- 
no efclufL dal coofeguire le r^uociJiaQA diUribu- 
zioni • 

50. Fra quedì fembra che debbano Annoverarli 
in primo luogo quelli che danno lontani dallA' 
Clsicfa» Impediti dalla Fede» che fa grande (Ire- 
gc nella Città» o nel luogo in cui fono o 1a 
Cattedrale» o la Collegiata . Fu quedo punto ben 
cfaminito » e rlfoluto dalla Sacra Congregazione dei 
Concilio in una Caufa di Milano a/ di "^ovombm 
1650. a//, iq.de* Decreti p, 337. ed ecco le parol» 
della Rtfoluzione. Sacra cenfuit y Canonidr caufs 

Pejìit abjentibut deoerJ quotidianat dijiributionet y 
fi Pejìif grajfetur y petentet foiiti fini infervirey 
prebriur tegifima confuetudo » qued di firfbutionec' 
bujufmodi dentar abfentibut ex jnfia CauJ'a . ^^an» 
do autem dicatur f^etUt grajfari y ut fit jufia caufto 
ahfentìMy jujicio Epifeopi effe reiinquendum * 

51. In fecondo luogo quelli che danno lonceai daf 
Coro per inimicizie» evelTazioni» coirawercen- 
za però che acciò lìauo atumelH alle didrìbu* 
zuoni ». ò d'uomo che T iuiaiiciiie » e le veiTa* 

rioni’ 
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lìooi (lino io{Iune ) e che cofloro quando non 
avevano le Inimicizie > e le veflazioni > folTero 
foMii ad Intervenire) come dopo un inacuro cfa* 
me fu rìfoluio dalla Sacra Ccngregatione del Con- 
cilio nella caufa Majyrian. Diflributi$nHm W14. 
d"* ApriU i7j6* 

51. fo terao luogo quelli che flanoo aireoti 
dalla Cbiefa per elTere (lati carcerati) purché la 
carcerazione lia fiata ingìufla . Cori fu rirpofto 
io una caufa di Grana*a 4/ di Sftttmhr* dti 

1685. al Uif. Ij. dt'Dferet! 403. Ss(ta Ccn- 

yf^ai/a ffafulty Indtéitt In eaner/but df^ 

tifilo dfhfri di^ributloner quotldlaaat ) n§n ffittr 
at fi Ipfr (onUnuc Ecclifis , E per In- 

teliigenza di quello punto non è fuor di propo- 
sto l'avvertire ) doverli defuniere l' ingiuflizìa 
della carcerazione dalla fenrenza favorevute del 
Giudice) purché quella fia palTata in giudicato), 
come fu rlfpoflo in una caufa di Milano^ 4* 10. 

1619. a! l. 14. df'UtCretI pag» 4l..in unte 
caufa dì SefTa io, di d'r;r.i67t. al l. 17. Vr’ Dr- 
frtti 500. in una caufa di Te*racina 4/ 19. 
di Ftih, 1669, /. 10^ dt'Dftrttl fai, 167. In una 
caufa di Cataniiro 4^11^ di San, t 66 ^. al /* 3i‘ 
dr'Dacrtt! pag 640. E però 10 una ciufa ^amaaa 
I>ifiribuU»num avendo il Giudice proferita, la feo- 
lenza favorevole al Canonico inquieto ) e«i a ven- 
do il Fifeo inrcrpofla- l'appellazione i e faceo- 
dofì dal Canonico iflioia per coafeguire la dU 
flribuziv'ne y a* 5. di Fabh^aja I585. fu rifpo-* 
1^0) che S arpettalfe 1' cftto., della caufa d’ap- 
pellazione. 

53. Si è parlato della- fentenza favorevole alP 
inquieto ) che Sa pafTata in giudicato ) e fotro- 
nume dì fentenza favorevole a* imende quella i in 
cui il reo è alToluto come Innocente ) come fu 
rifpoflo in una caufa ; Satra trnfuit • 

oratori dandam rjfr dttlarationem (gtpe aliar odi' 
tam lenorh ftqutniis : Congrrgatlo Contila ttnfuity , 
Oaaonitnm primo inquifitumy tS doi/tdo ut! Irtao* 
ttntim por ffrttfntiam dofi/titiVam y.qua in otm 
juditatam toanfivìt y ah\olutum y ptrtiport dobort 
dijìrtbutiontt quetidianar totinr tomportr > quo banc 
cb taufam Divini/ inioroffo non potuit i dio li, 
Junil J 664. lib. I4. do* Dftrftl pag. Tgo. colla 
quale concordano molte altre Rifoluzioni ; quel- 
la in cui l'Inquìlìto è afibluto tanquam non re. 
prr/irr rff/p4Ì/^/r ) come fu ben rifjluto nella cauf- 
fa Arianen. Aprili/ 1633. l3.w<fc*Or- 

troti pag, igi, nella C44f/r/4/4, 11 Aprili/ 1673. 
al hbr, z8. de' Detreii pag. 66. quella in cui 11 
/to. é afToluto Ex b-t^onur doduBity come fu ri- 
foloto infuna caufa d' Ariano 18. Apalis 1633. 
al lib, 13. da' Detriti pag* 191. Satra tenfuit y 
Canonico/ primo inquifitd/ ) . CT dtinde abfa/utor 
Mii non tulp'abilet per fentenliam lìtet tum dau- 
futa : Ext haBenur dednlìir debere utique ptreJ— 
poro difiribuUonet quotidiana/ tatiur tempori/ y 
qUO tatom ob^taufam Divini/ intereffenon potue-, 
rnnt , c. concorda an'alrra Rifoluiìone nelUcau- 
fa Terentina ai 1, d* Agefio 1721. tibr. 71, de^ 
Doc'oli p4g. 31 4.. quella in cui l'ìnquifìto è alTo- 
Jnto colla claufula.* Non mjlefioturycotnt ptìò vt^ 
derS in una caufa Tbtatina . Difir/butionum del 
al /. 37. de*Dìtr/(i pag, 4x0». in l^oaiina 


Dipribntionum 4 . Maij 1708. lib. 5S. do* Dotroti 
p4g.l58. in Lucana 13,. fulU 1718. lib. 6t, do* 
Decreti pag. 308. ma non quella in coi il reo è 
afToluto colla claufula: £x quo fasi/: come mol- 
to bene fu avvertito dalla Sacra Congregazione 
In una Capuana Difiributionum 19. Nov, 1669. 

26. do* Dicroti 313. M torg, 

jf. IX. 

Di quelli chi godono lo dòfiribtixionè bentbl afifonti 
dal Coro fiandono lontani por evidonto uUìità 
della Cbiefa». 

54* /conforme di foprt fi è veduto ) il Ponte-' 
fice Bonifizìo Vili, net tcllo più vol- 
te citato ammette alle dìflrihuzton! chi fta lon- 
tano dal Coro per evidente ntiliti della Chiefa. 
Nel Diritto Canonico fo«ra il punto di chi flt 
lontano dal Coro perfervizio delia Chiefa ) o del 
Capitolo) fe debbi godere le diflribuzionl ) fi ri- 
trova qualche imbira^zo; dandofi a quello tale 
le diBf burloni nel t, unte, che èquelio dì Boni* 
fazìn.VIM* poc'anzi allegato) deCìorieit nònre- . 
fidentibut y,in foxto y e negaoioft a quello tale le ^ 
dìBrlbutioni »*l caput Cum non deeeat « de 
lolì/oney fnfexto. VtxXt fono le rpiegaziont che 
fi danno dai Canonilli per concordare quelli due 
Tedi: mi noi lafclandole da parte diremo ) che 
chi Ila lontano dall' tmere/Tenza at Coro per Ter- 
vire alta fui . Chiefa > o al Tuo Capitolo » dee go- 
dere. le dillribuzioni quorUians i e però in una 
caufa di Palermo la Sarra Congregai ione tenfuit 
deberi oratarì difinbutionet quotidiano/ prò te’n-* 
pere ) quo vere abfult prò negolUt Capituli « e ciò • 
nel 1358. al A3. de*Detreti pag. 104. elafciaodo 
altre ovvie Rifolnzion!) >0 una celebre caufa fra 
r Arclvcfcovo di Siviglia) ed il fuo Capitolo ) prò- 
polla e rif.'luta.ff// I3*> f-5* Decreti pag, 

t 2 ?. così fi le^ge : ^ed fi ex tanfo nrgotiorum 
Capituli recedere voJuerint y parlali del Canonici) 
e d'altri addite! at Coro > pordptre tam fruBur 
Prethendéy quam difiribmtionet y net effe nocejfa* 
riam litentiam Are biepif copi y ad etéjut tamenof» 
fidum porti nebit txam'nare y an caufa negotiorum 
vere fubfity ^ quafeumque eailufiones y /Ilici tat 

remijftonet inter Canonicot probiboro , 

35. Il Serro Concilio di Trento nella fof. 3, 
de ((^eform-ttiono al c* 1. preferive ) che nelle Chie- 
fe Metropolitane) CitcHrali ) e Collegiate In- 
fignl fiavi 11 tVebeoda Teologale ; ed il Cano- 
nico Teologo In quel giorno ) in cui Ugge ) fe 
(la lontano dal Coro > Bandone lontano per evi- 
dente utilità della Chiefa) gode le diBrìbuzioni 
del detto giorno. Nell* anno 1389* al A 6. do* 
Decreti pag. 71. a torg. cosi fu rifpofto dalla Sacra 
Congregazione in una caufa di Milano , Sacra 
cenfi/t y T biologo prò tota dio y qua leg/t y dobod 
difiributionet quotidiana/ : cd in una caufa di Li- 
ma ai 18. di Giugno 1611. al A il. do* Decreti 
pag. 103, Ad tortium y Tbeologftm qua dio ligi/ y 
difiributionet quoiidianat lucrar! y tametfi aCboro 
iogitimo vacare pojfit . Lo Beffo Sacro Concilio 
vuole»..che nelle Chiefe Metropolitane ) e Cat- 
tedrali fia la Prebenda PeniteoziaU ) e che II Ca- 
nooko PcnUenzìcre fc nel tempo del Coro è oc- 

cu- 
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rapito nel {«l»tTre tcCoDrtfiooi neUa fuaChierif 
Àjiido lootan» dal Coro pir eridooteutUUÀ d«lU 
Chiefoy godi U didrìbuiìoni 1 coom fo/Tc prifiaii 
li Coro ; In ^ntnibut 0tintn Cathtd^aiilvt EicUji^* > 
uhf ij ccrntnsJr fitfi ^0tnit % Pmnittmi^r^ut «//- 
^uit cmm mniont Pr^kfndM v^enturn s(^ 

Epifegpt in/i/tUMtUfy <jui Magijì^r fit ^ V*l 
sui ìictnU^iut in T \ or/ in Jun Cnn»^ 
mica > anfurnm tjunJfnginta « jtu siint ^ui npticf 
prò Icci quxlttatt roporiaiur > qui dnm Confojjionot 
in EecU/ia ondiot y initrim préfon/ in Qboro (om^ 
feotur : Tono parole doi a dtiia fejf» 14* do 
fc>mntiomc : c li Sacra Cokgregitioot ba cnero 
quello privilegio anche il Canonico depucicodal 
Vefcovo io luogo del Penitaoiiere a feotire le 
CooreHiool de’Fedali nella Ghiera : So(m <onfu/t y 
oratori ita in Jotum PttnUontiMrii ad audttndstt 
Confejjìónot ox tttoojjitato y Cf tx lof^Hirna iavfa ab 
Mpifiopo deputato y dum tempore deputationir Con- 
fej^oner afìn audit y deberi difir/butioner tjuoti^ 
diaria» y non feruf ac fi Divinit Cberointereffet i 
fono parole d*una Rifoluiiooe in uni rauli di 
Lucca ai IO. di Msr^,o i. 15. de"* Decmi pag* 

175. dal che poi deriva > che Te il Peoitcoticrc 9 
o il furrogato dal Vefcovo io di lui vece > noo 
fono nel tempo del Coro attualmente occupati 
nel fenttre le Coofefljoni y debbono iotervenire 
al Coro > e non iotervenendo perdono le dìnrì- 
butioni .* Sacra cenjuit Paniten.inrinm y quando 
non eft impeditut inmmnere Conftffxonit y intereffe 
debere Vivinir Ojfiiiit: leggeri io una ILifoluaio* 
r>e Cacti lo una cauCa dt Fano ai di Gennaro 
cti iib. I d. "Decreti pai. 6jt. e fanno molto 
a fropolito del Canonico PeniCcnxiere le parole 
del Baibofa alla jejf. I4, c. 8. e. %j**de Peform, 
del Sacro ConciUo di Trento Pnnitentiarium 
prò praj/nte in Clero kabendum effe dune audit 
Confejjìenet in f.ceiejia y jive in Confejtena'to y 
yfi/ extra 9 non tarnen prò tempore y quo refdetin 
Confo/fianario y rioc audii ConfejJìonet y aliit in 
eboro Divina ceiebrantibut y nre fi idem dixerit 
Mifjainy aut fi privalitn Ojfeinm dicaty ettamut 
opporiuniut Confefiionet audìat y cenfendum effe pra- 
jeniem in Cboro. 

6d* Lo flelTo Sacro Coociiio coir determina 4/. 
ia feff» 11. C* 3. de Peformatiene : §i^ad ft alieni 
pradidìif Diiuiiatibut i» Ecc/efiit Catoedra/ibut y 
ve/ Ceì/egiatit 9 de jurey feu conj'uetudine y furi fi- 
didìio y adminifiratio y vei efficium non competat y 
Jfi/ jul^ta Civitaiem in Diacefi Cura ani marufft 
immineat y cuiity aui Diinìtatern obtinet y inewn- 
bere vo/uerit 9 fune prò tempore y quo in Curata Ec» 
c/efia rejederit y ac eninijiratorit , tamquam pra- 
jent fit y aC Divini/ inierfii y in Ecclofiit Calie* 
draìibut y ac Collogiatit baheatur » Chi ha dunque 
un Canonicato 9 «duna Par; occhia anoelTa alCa> 
nooicat0 9 ma fuori della Città 9 è obbligato ari- 
federe nella Parrocchia > ed ivi rendendo > ed ani- 
iiiinillrando i Sacramenti , f ha come fé fofTepre* 
fente al Coro > in ordine però è guadagnare i 
frutti della Prebenda) ma non già le diftributio- 
ni 9 fecondo la Bolla 65. di San Pio V. nel Boi- 
lario al to>n, X, t come beo avvertono il Prgna* 
no noi e, Licot al n» 67. do Prabtndis y il Goo- 
allei fnper rei, Cancellaria llof/» 5. n, l68« 0 


feiuenti : ma chi è CjmonlcO) o Beoeficiato ad- 
ditto alCorOi ed ha la Cute deil'anime in quel- 
la ChUfi) io cui é-CanooIco9 o Beneliiiaro 9 cf- 
fendo la cura dell* anime anneffa ai Tuo Crirooi* 
caco9 o al Tuo Beoehiio 9 fe oel tempo de* Di- 
vini O^i è atiualmente occupato oeir«(ercitio 
dc'ia cura deiraninie9 non perde nò fruui 9 nè 
diB^ribuiioni 9 eifenJo anTeote per evideoie utifi* 
là delta ruaChiefa. In una caufa diM.Ianopror 
porta ae 13,^/ Febbr, j'c/1639. al lib, ì 6. de'D'^ 
{reti coli fu rtfporto dalla Sacra Ccngragaeìooe 
del Conci I lo ; S.tcr,t eenjuity eratertm haòentem 
onut Cura animarum annexum y fi tempore y quo 
Divinai Officia celebraniur y audiat Qenfeffiomet y 
tri alia ad ipfam Curam fpeSìaniia exerceat t lu- 
erari debere difiribuUonrt quet/d/anat y etiatnfi Di- 
vini/ non imerfit : e concorda uo* aUra Rifolu- 
Itone in una caufi di Tortona ai 19. di Seti, 
1643. al lib, 17. de' Decreti pap, 130. Safra cea- 
J'uit y h'raoofito Ftclefia Collegiata C.tfiri nevi y cui 
^nnexa ejt Cura animarum cum adminifirationt 
Sacramenterum y debtrt difiributionet quotidianat 
tempore Divinerurn OffUiorum y f% eo tempore fit in 
aSìu dibìam Curarn exercendi y ÌS b acramenta mi- 
niftrandi . 

57. Hanno i Vefcjvi un privilegio di poter 
chiamare 9 e tenere al loro fervUio uno > o due 
Canonici 9 fecondo la Decretale y De calerò 9 ae 
Clerici/ non refidentiiu/ , Querto privilegio ha 
luogo 9 non foto parlando de' Canonici della Cat* 
tediale ) ma ancora di quelli delle Collegiate 9 
cooie n deduce da una Rìfoluxiooe della Sact. 
Coogregaziooe io una Cajetana Servita t, Sept, 
1663. al lib. X3. de' Decreti pog. 599» cd anche 
patliodo dei Renefixiact 9 o fiano ManHonari del- 
la Cattedrale) o della Collegiata .* Sacra cenfuity 
Ep/feopii licere prò Juo ferittio adbibere etiatn Ce- 
mejiciatet tam Ecciefia Caibedralit y quam f.ccle- 
fia Qclleiìata fnaÒiacefisy ideoqur declarationet 
bujut Sacra Congreiation/t extendi etiam ad ut/- 
jufmodi Ceneficiaiet » Ha tameny ut ultra duci 
non adhibeant : fono parole d'una Rifoluiiooe 
in una caufa d’ Avignone ai \ 7. di Gena. 1640. 
lib. 16. di' Decreti ^.'>5.317. Ciò che non deefa- 
xe il Vefcovo ) rt è il noo prevtlerrt pel proprio 
fervixio d* un Ca 00 Dico 9 o Dignità 9 che abbia 
Cura d*3nin>e \ il che fu iotimato al Vefcovo di 
Montehafcooe iu un Decreto fatto ai d* A- 
pr/ 7 ri 659 . XI. de* Decreti pag. 6i 8. nè d* uno 
che fa Coadiutore 9 c^me lì deduce dal feguente 
Decreto fatto dalla Sic. Coogregaxionc ni 15* 
di Ct'inajo i (i%i. 


DUBÌUM servitù CHORt, 

E X privilegio in torpore Jt/ris claufo y licei 
Episcopo uti opera duorum Ca/tonicorum y qui 
feryltio bujujmodl durante reputantnr prajentet 
ad effelìum lucrandi fruii ut fuarum Prabenda» 
rum y juxta c. De calerò y de deficit non refi- 
deniibuty cum concordantibut , Hoc pofiiOy qua- 
rit Epijcoput Calaguritanu/ y an vigore diSli pri- 
vilfgii prjfit Uti Optra Canonici Coudjuterit 9 
itfdem ferviflo durante rtputetur prafent ad effe- 

fht/rt 
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lìum prdd/num» Siterà tff» ftnfvit nr^ai/vf rìf-- 
pfindtndum . ^ 

58. 1 Canonìe} o della Cattedrale \ e della 

ColUgitta) ed i Beiiefirlati o dell* una» o dell’ 
tlin , impiegati nel fervizlo del Vercovo / fe 
Hanno aifenti dal Coro » godono i frutti delle 
loro Prebende* me non le dinrii>utloni y gloHa 
una Rlfoluiione in una caufa di Colonia deìVan, 
1587. /. 4« dt'Htcrtti paf>. I6g. Sacra etnfuit , 

Caacnicot infcrv/cntet E<jifcop/t iuerari fru/lmt Pr^> 
hendaritf /7 * ncn autern quotidianat difirlbutioatt \ 
colla quale concorda un'altra Rifolutione in una 
raufa di Sora ai iz. di Aprile 1679. al lib. |o. 
de* IDfCr^ti pai;. 20 1 * Saera cenfuit, daadam ejfe 
drelaratfónem alìat editam tenerit jeqnenrit . Sa* 
era eenfuit y tenum vel daot Canoaica* Epifeepe in-* 
fertientet * juxta priviltaium ad favaram Bpfjtc^ 
forum in eap. De eatrra . Dr C/frìeit ncn refi* 
dantibni y ìuerari Prabendam fuerum Canonica* 
suum i ncn tawen dìfìrtbnxionn quatidianet ,• fi 
vero reddituf cmnet ipftt dijìribuiietiibur een* 
Jìcnt y duar Tantum ex ìUarum tn.'ut partipui lu* 
(rari . 

59. Sono»! però alcuni caS * ne'qoali | <',ano- 

nlci impiegati nel fereitio del Vef«i vo* fe Han- 
no lontani del Coro* guadagnano le dOrihuno* 
ni* come fe folTero prefenii . L‘cfemp[0 èinquel- 
li* che fono fpediri dal Vefeorc» a Ronu pervi* 
fìtare In fua vece i Limini degl» A ppoftoli * giu» 
Ha la Bolla di SlHo V. n che id tal coui.mniura 
accompagnano il Vefeovo , che ft porta in perfona a 
fare U detta Vifta ; c quella c la pratica* cioè 
che quelli tali fi debbono ammettere alle dtHri* 
butioni* come fe fo/fern fiati prefenti al Coro* 
conforme fi vede nel Decret. della Sacra Co ngre- 
gazione in Brtx/en. 1 8. Sfptembrìt 16 Z 6 . I3. 

Ticcrctcr, p, 546. in ì^epien. 1 8, Tìec. l M7. lié. 1 3. 
Decrctor, fcL 36». in Pinntn. i. Òftebris 1671. 
iib, »7 Decretcr, pai;. 5 1 Z, ,• Sacra cenju/ty de* 
beri difiributtcnet quet/d/anat tempere aceejfut * 
enanfenit reere^'ut Vifttaticnir Sacrcrttm Li* 
eninum * qued remtus renjfiruit e^e trit.m ■ rren* 
fnm i non dnvrndofi però confondere la Vlfiia 
de* Liniini colla Vlfita della Diocefi * imperocché 
nella Vifiia de’ Limini fi guadagnano le difiri- 
buzioni * ma non Terza la Vifita della Diocefi ** 
per lo che in una caufi di Sulmona * rifoluti^/ 

di Vie. 16Z6. al i, 13. Decretcr. pap. 3Z9. fu 
rìfpofio: Canonifot fuum^ Epifeepum in Vijttat/o* 
ftt Liminum comit antet * difiribuUcnet qnetidia* 
mtf luerari debere \ ccmitanteì vere in Vijitaticne 
Viecejif y nifi errtnet fru£ìuty fuppenittiry in di* 
Jìributicnibut quotidianis eenfijìamt * luertxri duar 
partet * amijfa tertia * qua infervientibur acere* 
fini . 

60. N«l S»cro Concilio di Tremo tU* jtjf.rt. 
c. 1 1. frt gli «Irri obbliglii che « 'impongono «i 
Canonici > vi è quello che fcv:fr/l/irtur Pfijiepii 
t.iebranti . fiut alia P.niift.U. txrrcenii. 0jjf~ 
ftrt. /nftrvirr. Hi dito queflo teflti ocrafionc 
a varie eonUoverfie> per efempio , (e tutro II 
Capitolo Ira obbligato ad intervenire, quando il 
Vefeovo nella Cattedrale celebra Hontificalnitn* 
te; o pure fe badi la maggior parte; e la Sa- 
cra CoDgregazione ha rirpolia > che tutti debbo- 


no intervenite, eccetrniM quelli, eli* gedoborea 
eiiamente le vaeitnVe loro 'eonredute' o dalleCol 
fli«Utioni,'» da altro titolo legittimo . Cea) fa 
rifoliito tnunaeaora di Todi artna z 573 ' a/ /, 
ilr'nfcrrup»f. fivo. AnrrrfKfxrn lì/fnii.irt, C«. 
>irti)t.iulpi*. /n e. BieUfìa Eptfcfpe Ptx- 
tifiti, óh.ntl twnn .ifiliirt ttntantnr , tf! mt. 
)tr p.ri (upprtMl : <3 Po/lit yavt/ «a« , a» retv. 
f'.aiet afiijit.r mvlHttrI p-fint . Srrra Cff. tev. 
jvtr . óm.ti teneri . j.tvif inrnen fireputerum le^ìZ 
tlrnii *nt,.nenihvi . Celebrando II Vefeovo Pon- 
ti-ficalmcote. , iianno alle vol'e pretefo I Caronl- 
ei . che hadlno II Prete iffideDte , i due folitl 
Canonici «irinenti, eJ II Diacono, fenia che ano 
di loro ficca da Suddiacono, Ippoggiaodofi alle 
picnle del l’ontificile. Fu prODo.lTa quella pre- 
terilione dai Cannoici di Modona i ma efamina- 
lafi nella Sacra Conerig«,ione , fu detto nell'an. 
ne pure 1573. tener! inie'vire etìeten In enunere 
SuiJl.t.ni . come fi vede ne! ili. i. Ae' Detteti 
./In p.f. 14. Maggiore e data la controversa , 
fe celebrando Pon-.licalnicnte , o tenendo il Ve- 
feovo generale Or.lmiiione in un’ altra Chiefa 
(uori dalla Caiieiiraie , diano obbligati i Canonici 
ad afiidetlo e fervitio, cioè quelli che fanno da 
Diacono e da Suddiacono , il Prete aflìdente , 
come quando celebra Puniifirilmente nella Cat- 
tedrale, o quei due coll’ Arcidìarotio , che afli- 
don ' quando fa ■’ Ordinazione generale nella Cat- 
tedrale . c la Rifolurione i data, che fonnob- 
bligati quando la ! Pontificali o in qualche Chiefa 
della C.tn , c. n oualcbe Chiefa del Suburbi , 
come fi vede >n una Rifolurione de/ zd. i'fev. 1 Sifi. 
.1 ili. M. ..'Detteli pjg. i£j. ed in una caufa d' 
Imola e/ 30. Al M.r-e e i p, A’Apr. i 6^g. nlt.it. 
ile'Deereil p. 1.603. e 01 4. Finalnieme per intel- 
ligenza del redo del Sacro Concilin fi è andata 
fniinuiranda la materia, e indagando fefianu ob- 
bligati t Canonici a fcrvire il Vefeovo quando af- 
fifle rolla Cappa alla Melfa, e ai Divini Oifiti, 
c quando adifle ai Divini Offici , c alla Melfa 
eri Piviale e la Mitra in qualche , Chiefa , in cu! 
fi farcia la Feda j fe fiano obbligati a fcrvirlo 
quando adide alla Predica che fi fa nellaCatie- 
drale, e fe qued’obbligo «’edenda al cafo\ in 
cui colli cappa adide alla Predica fuor i della Cat- 
tedrale. ed a tutti quelli Dubbi è. data datala 
conveniente rifpoda dalla Sacra Congregazione 
del Concilio, come può «tderfi nel fegomie De- 
creto. 

t I C l E N. 

A N Deteeium S.tri Centllll t.p. t». /V/ 7 . I4. 

Ae i{ef.tm.t. ietum i.ie.t dvm F.piftepat 
In jna Ert/efi. C.ihetir.ll nfiifilt tutte C.pp. 74/f. 
fny(3 Dltlnti Ofntllt dieittt Dominltlt 63 fefii. 
vh , eit.m non joiemnliui y (3 In Mleiiii feriali, 
iut ^iuatir.prfitnte . 

Setnnd.y an ittvm h*i..t pu.ndt Epifieput In 
alUt Ettlefiit fin fuijelìli , in Cltlt.ie ex/fien. 
tihui y Pontlfit.liter re/eir.t , uet p.r.tut tijjifile 
rum flutlall 13 Mitra, .ut tmtn Cappa DIvìnli 
OfitHt , <3 Ml/I'n j'aiemni , »»/ nh. Pontlfita- 
li. exertet tam ectafiane alliujvr San/le , tfni 
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ftl buon f^tvtnn dtlli Dìotijt 

t* Ipftt KecUfli ffhoHit^Mtilr \ paam al//> t/eajit- 
mi , fi mumtrai fugitttHt CtanUctram , tS Miai- 
firorum ia EtfUJia CatbtJrsh rtmmntmt . 

Tari/ffì an baifat Ittnm cum Bp^fcaput euut 
Cappa ìm BceUfiaCatbtdralì ajjifiìt Ctntioni tfua 
fthta tfi babtr! psft M/ffam Caavtniualém die- 
bui §iiiadrapefima , O eilam altìt intra anmum , 

^ari» , an fimillttr baheat Ueam quando Ep>f- 
eoput faitrteaìi eum Cappa Concioni ■, qua babt- 
lur in olii! Eeelofiii Citiiatir oHam txomptir 
diiiui ftflioit I vii foriaiibut St"adragofima i & 
itera aunuuty aut fi fahem duo oc Ut tompeUi 
pojint ad jiH ajjijitndum bine indo a fua Sode y 
Cf f ijìi Sito dibrant ejfe di-gnioret » dummodo 
non fnt ìtgitimr impediti y feu iìli qui foìtat affi- 
Jlere in Ecetejia Catbedrah y ve/ omaei per turnum 
aherttis vicibut , 

S ancia Oc. ad primum refpondit , Deereium Sac- 
tri Coneilii lap, i ». vrrj\ Omnet nero jejf, 14. ba- 
bere lecum . 

Ad Jecunduae O tertiumy itidem bavere le- 


Ad quartum refpondit > letum non babere . Die 
17. Auguri i6il. hb. It. Deirelor. pag. j8l. 
V 5»3- 

£1. Mt in cl6 che tpptrticne alle nodra pre> 
fence irpciione t che rilguarda ia dillribtuloni , 
fenbra potecfi coochiudere , che in lutti quei 
calli oe’ quali fono i Canonici i fecondo 11 Sacro 
Concilio di Trento I e le accennate Rifoluaionit 
obbligaci afiiftare alVefeovOi guadagnano ledi- 
flribuiionii fé atlualmanie impiegati nel detto 
feivizio non aflìflono al Coro > come fu rifoluto 
Dei citati Decreti nella caufa d’ Imola.- dal che 
poi derivai che non guadagnano le dillributlooi 
fe adidono al Vefeoro, che celebra privatamen- 
ta la Meda.- Stuarhury an Canonici infervien- 
tei Epifeopo Mlffam privatane celebranti lucreniur 
dijìributieaer quotidianat, Sacra cenfnitynen luerari: 
fono parole d'una Rifoluiione vj. di Cenna- 
je de! 1615. al /. 1 ». de' Decreti pag. »5J. e lerg. col- 
la quale concorda un’altra Rifoloiione in un» 
caufa d’Amelia de' g. di Febbraio |6»9. a! hb. 
15. de' Decreti pag, 17. sacra cenjuit y Camoni- 
tit Epifeopo Penti/tcaliier celebranti ajftftentibut 
deberi difiributionec quotidianac > non alitene in- 
j'ervlentibut Ep/feepe Di aee firn vi fu ami y ve! Mif- 
fam privatam celebrami . 

6t- ElTendoperòd'uopol’avvertirei chequan- 
to li i detto delle diflribuiionl y ha luogo in 
ede I ed in quella porzione che accrefee ai prefen- 
tl per la lontananza degli altri , ma non negli 
emolumenti degli Annivcrfarii che giuda la vo- 
lontà de’ Tedatori fono dovuti ai folo prefentii 
come fu ultimamente rifoluto dalla Sacra Congrega- 
lione in una caufa Sejanen. al 6. dì Febbraio 1 7}». 
Ecco il Dubbio propodo. AnCanonieit Ecclejia 
Catbedraht affidentibuc Epifeopo Ponti ficaUa exer- 
eenti , ve! in fuo Palatioy voi In ahic Eeelefit 
fua Dlacefiiy debeantur Annive'fariorum einolumen. 
tay qua ex voluntate Fundatoruai difiribu! con- 
fueverunt folune ìnter prafentei . Et quatenui ne- 
gative I an fit eoufulendum Saniitffimo prò concef- 
fone Indulti ex gratin In eafu Oe, Eccola cifpo» 
da .' Ad utrumque negative, 

NolifieaxIenI , Tene, II. 


SOI 

63. In ultimo godono le didribuzion! i Ca- 
nonici ed I Benefiziati I che qualche volta l'an- 
no fi ritirano a fare gli Eferciz) Spirituali 1 rin- 
chiufi perb in qualche Cafa Religiofa < e ciò per 
privilegio delta S. M. di Clemente XI. come fi 
vede nel fuo Bollarle alla p. 547. per quei giorni, ne’ 
quali dando ritirati negli Eferciz) non adidono 
al Coro,- purchi perb il ritiro fi faccia colla |li- 
cenza del Vefeovo, nè fi facciano gli Eferciz) 
ne' tempi I dell’ A vvento > della Quarcfinia , a 
nelle Fede piò folenoi i e purché non fi facciano 
da tutti in una voltai ma rlpartitamente , in tal 
maniera che il fervizio dei Coro non radi pregiu- 
dicato I coma dice il Pontefice nella citata Lettera 

e profeguendo la materia di quelli che non affi- 
dono al Coroi e guadagnando le didribuzioni < 
guadagnano i frnttii c le didribuzioni anche i 
Canonici e Manfiuo.tr j, che fonoanTeotl dal Ca- 
co i fe fono giubbilati, o fe hanno il Coadiu- 
tore. 

64. Non vi è nel jui comune verun privilegio , 
che chi ha fcrvito quarant’anni la Chiefa, redi 
efeote dal fervirla in avvenire, e goda I frutti, 
c le didribuzioni , coma ben olTerva il Navarro 
ne! eenfgho il. all, 3. de Clerleh non refideniibue : 
ma edendofi lìtrovate alcune Codltuziooi d’ al- 
cune Chiefe particolari, che davano il detto pri- 
vilegio, la S. M. di Gregorio Xlll. col confi- 
glio ancora della Sacra Congregazione del Concilio 
credette, che non dovelTeto riprovarli , come può 
veJerfi apprelTo il Cerzia rfr BenejSelli alla p. j. e, l, 
ff, I. ». »44- c di qui è derivato , chaoggldl fi con- 
cede geoeralaieote dalla Sar. Congregazione del 
Concilio I’ Indulto della giubbilazione ai Cano- 
nici e Benefiziati, purché il loro fervizio fia 
dato quadragenario, continuo, alodevole. Era 
affai incaricata queda materia delle giubbila zio- 
ni : ma quando avevamo l'onore d’elTer Segreta- 
rio dalla Sac. Congregazione del Concìlio pro- 
curammo di farla abrigare , avendo unici ver) De- 
creti emanati in cali Caufe, acciò colla feorta dei me* 
defimi fi faceflero alcune regole generali, coma 
fu facto a! 14, d! Settembre de! 1718. ed in que- 
lli Decreti generali fu io primo luogo debilito, 
che i giubbilati non erano obbligati ad interve- 
nire al Coro, e nemmeno alle leggi della relì- 
denta nel luogo ,- io fecondo luogo, che benché 
alfenti dovevano in premio delle palface latiche go- 
dere i frutti e le didribuzioni , ed anche I’ accrefei- 
mento delle didribuzioni, che nafte dall’ alTcoza de- 
gli altri, i quali fenia legittima caufa danno lontani 
dal Coro i in terzo luogo che quando il Culto Divi- 
no ricevelfe danno , polfono i giubbilati elfer richia- 
mati dal Vefeovo alia , cefideoza , ed all' ioceref- 
fenza . 

£5. Secondo I Sacri Canoni, ed II Sacro Con- 
cilio di Trento, non fi danno i Coadiutori rolla 
futura fuccelliooe ne’ Canonicati e Benefizi infe- 
riori, come può vederli nellafejf. tq.e. 7. de ^e- 
formatione ; portando feco quede Coadiutoria il 
defiderio dell' altrui morte , contro il TtAo nel c, 
Drtejbanday de eonce/Jione prebenda ytn fexto\ ma ciò 
non oda che i Romani Pontefici, ai quali ciò pri- 
vatamente é rifervato, non pofiTano concedere, 
e non concedano alle volte nei Canonicati e Be- 
C c nefizj 



tot NoitScazIoni ^ EdittL td I/iruztont 


nffiij tnrertori te Coadiutòfte colla i^uiiira fuc« 
ceiTiuiiCi C.abii(lut* Tbrehg/ét <Sf pi-axi Jurit 
CamtHfef ! i.r. i6* xr. 4. Chi ha il Coadiutore non è 
obbligato a (ervirc > ancorché il Coadiutore tla am- 
malato : A» C 4 »t 9 nifut {9HI4 (oxféSlut ^ cui Jaiut tfi 
C«éiJiyt09 (um t/mufy/af quei C»i ^djutért impottnte y 
0tt$ ir$i*t>virt $f»}Ì9Ht4 ^ trnéatur /njrrvìr^ y 

fi tujufimedi pi'pt* irmvi infirmitstt ep* 

pftffut y adt9 ut dt illiut Imlutt nulla fftf (ptt md^ 
fit y fic inftr\Ì99 Hom valtat y ttntaiur ^dtm 
Ccadjuiui pt9 f* ipfum y ad tfi'tUum ptr- 

tip/tmdi éifiiibuUpntt quéiìdianat y foi.o parole d* 
un Dubbio picpollo nella Sacra Congregatione 
ai 1. di Maggij X 643* al quale fu rifpofio , 
jutttm non teneri infertiro y come può Vide fi 
nel /. 17. de^Veertìi peg, > 77« H ^hc fu dipoi 
eOefo dalla Sacra Congregatione ai %^.di Mog- 
lie 1677. al cefo 1 in cui il CoaJiuiore luife 
infcrnio anche fuori di Città •• Hac Sacra Can^ 
gefgatio cenjuft y Canenicum ceadjuiurn non teneri 
inferp/ee in lecum Ceadjntorit infirmi i (ed quìa 
Cpadjtttor efl infirmar extra Civifa'e/n y (ufplica~ 
tur éectarari y art ttiarrr in keccafu l^ejoiutiP p'a- 
futa iofum kaPeat • Sacra C!fr« refpondif afiirmi- 
siv»y come può vederti al iHr*o 19. de* Decreti 
334* Mo 0 a dai Coadiutori la coniroverlìa 
di dover almeno col loro fervìaio guadagnare i 
lucri) che provengono dalle puutature d’aiTenta 
degli altri Canonici ) quella loro prereotione fu ri* 
gcriaia dalla Sacra Congregatlone ) chedllTe) cf* 
fcr tutto dovuto ai Coadiuti > e ciò in una ì(àuta‘ 
età Di ftribu\iene ai \^. d' Agcfia ipin* nella qua* 
le elTendo (iato propoAo il Dubbio feguente: 
lucra provenientia ex puncìaiurit y (3 at/Jen* 
tiit Canonicorum y qua prajeniiéut accr/feunt y de- 
kfantur CananJcit Coadiutoribut y fipe putta s Coa- 
diutit in caj'u : la rifooffa fu la feguente: debe- 
ri CanoMicit Ceadiui/t . 

§. X. 

D/ quelli che nen (ano ammeffi alle di flripu:iiani y 
alte quali pretendono a* ejfer ammefji per qualche 
titolo particolare , 

66 , T~\t fopra fi è detto ) che i Canonici) che 
I J godooo le vacante) godono i frutti) e 
non le dillribuiloni ) c di fopra ancora li è det- 
to) che i due Canonici) c Maniluoar; chiamati 
dal Vefeovo al fuo ferriiiO) eccettuati alcuni 
ca 6 > godono i frutti) e non le drOribuzioni : ed 
ora profeguendo la materia diremo > che il Cano- 
nico che è Vicario GeocrAle del Vefeovo ) che 
«quello che é Efaminarore Sinodale) che quello 
che é impiegato pei Ttibuiale del 5 . Cibeio) 
che quello che ferve in qualche minìHcro la Ca- 
mera Apf'oriotìca ) che qt^ello che inirapiende 
qualche divoto Pellegrinaggio ) che l'altro che 
infegna ) o Audta Jui Canonico) o Sacra 'itolo 
gii) non guadagnano le diAribuiionl fe non in- 
tervengono ai Coro ) ancoichc non v'ir.icivenga 
no per caufa delle predette facende • 

67* Quanto al Canonico Vicario fono chiari ì 
Decreti della Sacra Congregttione . Jn una ca«i- 
fa di Bitclto riioiuta H giorno 17. di Dicembro 


1717. al libro I3. do* Ooirot/pag, f aeraci, 

refpondity Cananicnm inferpientom Epiftopo in ofiteii 
Vitarii non lucrar/ difiributioner quotidiamat prò iltif . 
Dioinit Hority quibuf non itrorfit, B concordi 
un Decreto in un'iltit caufi di Trento a/ 9.’ 
di Maggio tj-il* al lib. 17. do* Decreti pag, 1 1 j. 
Sacra tSc. inèarendo dedarst ienib^r uliat fante 
refpondrt y Canonicum infe'Vientern Epifeepo imof» 
fido Viearii y non luerari dipo/butionet quotédia** 
nat prò illit Morir Divinit y quibur non in* 
terfit, 

òS. Quanto al Caoonìco Efaminarore Sinodale^ 
il punto fu rifoluco in una caufa dì Cremona 
ai to, di Sottombro 1641. all, 17. dei Decreti 
peg. 95. Ecco il Dubbio proporlo; Au Canoni» 
ei, qui funt examfna>oret Synodalet , fi non in» 
terfint C boro occafienr affilienti Esamini y iuereniuf 
difi'tbutivnet quetidianatynon xliter nù fi Divinit in- 
tereJJ'ent Ecco ia rifporta ; Sacra rejpcndit > non lu- 
erari : 1] eh; eia anche dito dertu p ma in una cau- 
fi di Brefcia ai 9, di Giugno i6jà. a//, i 6 , de* 
Decreti p. Canenicum E xaminatorem S^nrda- 
lem y vecaium ad interefondum examini prò Pa» 
rocbialibur Ecclefitr vacanti0u$ , tei prò eci» 
lattone Ordinurn tempore quo Divina Ofiicia cele» 
OrantuTy fi et* non inter fini y non luerari d/firi» 
hutionet quotidiana* - 

69. Quaoio airimpiegito pel Tribunale del 
S. Ufiìrioi la regola è contro di lui, come può 
vederfi io un Decreto fatto in una caufa C/e/. 
tettm diW ann, 1517. ,ì lìh. j. J,' D,fr,t/ f. jg. 
Sacra imfult ^ Cancatem , ^,ì U/v/nh intt'ift ^ 
fuannmtll flt ln,i»Cjii,r kamUa pra,itatlt,aen tu. 
trarC didriiuHann quat/dianai.-d acciò guadagni le 
dinribuiioni > d d'uopo che abbia un Privilegia 
Appoltolico, come nfpofe le Secra Congregixio. 
ne del Concilio in una caufa di Toledo ai di 
aiUj)»} 1540- <*f W- > >• dfi Drcrrti pag . 40. , 
jrgurv// , la qual Rifolutione è (lanipata ap- 
prelTo il Gariia dt Bturjiclii atta pan. 3. cap. 
a.*. 33Ò.1I che lu anche confermilo inuna caufa 
di Milano ai 3. di Frikraf, 1633. a! /. 1 3. d,' 
ntcrfii rog- 163. Sacra rrfpeadit , pradiitai mi- 
nifirct Sanéhjjima ln,jui/ici,aii a,n lucrarl diftri. 
iutionn lactidi.nat 1 nifi tt fpteiati Srdic Apt~ 
jtthea Prltilff^le ^ aiprapirrra Orato-tm prc ,, ,hi. 
ntnd, Courrtf^aiitatai Saa{ti/fma IicjUiftionii a- 
dirrpajfr-, Il qual Privilegio, quando fi concede , per 
lo più Tuoi concedc'fi p', ditkut is borii, in vi- 
gore del quale il Minillro del Sinro Tribunale 
gode le difìribuzioni fe nonafiifleai Coro, pur- 
ché io quel giorno, ed in quell'ora, in cui non 
alfiOe, fia fiato aitualnienie impedito per le fac- 
cende della Santa Iiiquifitione . 

70 Quanto a'mìnifiri Camerali, per efemplo 
Sucfolleiiori di fpogti, e di decime, vi é lina 
Rifclutione della Sacra Congregar Ione ai 11 d' 
A^rjlo 1571. at t. 13. de' Titcrrci par. 171. Ee- 
coue le parole.- Deiaiaut T iej'aurarinr Oer,er,ìiii 
Camtra Aprpetica tx hac Sacra Ccnrrr^aticne fnp- 
ptrx ijuxrii , au Suicel/rfìerri fpetiarum , decima- 
rum , eilitrumijue jurinm Camera Afiffiolica , ro- 
rum efficia durame , dijirihuiiatiti ,)uniidiauae lir- 
tremur , quamtii ia Cbera DiUuii Officiii per- 
Jalveadii miaitne iairrfai . Sacra Oc. crafuii , aea 

tu- 
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Tel buon governo deUe Dhot/t . loj 

It/eréfi^ tf litttrat CihÌÌm tnemirig SìkM V. /). 167. Slmili inlulci non ii caiiceJono ai Co- 


dAtst MtìnuU pìfcétfirìt 8. M.^jé 1590. fjf* 
iefsitt , 

7 i, Circa I divotl Pellegrinaggi fu ilirputato 
li puDCo io una caufa JiTodi. AnCanìnid %i* 
fitantit devftéonh e/tmfs EctUfiém Luttreianam ^ 
A'tf'flfii'um d* A)f%jÌ 9 y AÌitsi^ut pia buiufmodi 
lù(A\ dutrt in tali fum p»rtg¥i HAìiant y pofint ftu^ 
diut PrébtndA > CT ifUflid/a/iétt difirihuliantt fu- 
trari juxtu Ccnfiitutifinem antit^uam ipfiut Kc- 
tUftu y tu qua tir permìltìtur y ut ipji p*rf;irirtan* 
Ut ditiut y (if mtnfbut abtjj't p 9 jf%nt ab 

Eteiffia , Saera eeufuit y nrn paffe lucrar/ quoti JiU’‘ 
nar d/firibatianrf y fruSìut vero Praornda pajfey 
jf irttr-t trrt mcnfet a Decreto Concili/ /*//T. I4. c, , 
11, conceffét fecerins hanc peregrinatiouem { ed 
elTendon dal Capitolo di f^iibona farro un Sta- 
tuto) in cui con'cdevalt le didribuzioni per un 
tempo dererminaio a chi intraprendeva divori 
PellegriDaggi » ed eifendo ricorfo alla Sacra Con- 
gregazione per averne la corfernu ) fu da elTa nel 
x6}i. rifpt (io r.el modo fe^^uente ) come pab ve* 
derfi Meli, t^.dP Decreti alla p, J53. Sacra ceafui; y 
cnnprmat/onem petita*n mquaquam effe canee.len. 
damy nifi ahter S aniììj^mo Domino Idojiro fuerit 
vijum : pe^e^r/asre volentet pojfe rearrere ad 

kanc Sasram Congre^atienem y qu,e juxta Jlylwn 
non denegahit licenti.ém , 

71. Ai MaertrI di Jui Canonico) e dì Sacra 
Theobgia nelle pubbliche UnivcffJti) c.l agli 
Scolari I il Jus comune ha conceduto opportuni 
Privilegi ) come può vederi} nel cap» Super SoecuUy 
de Magifieit y e nel €,Cum de diverjìty de Privile^ 
giti in fexto y I quali Privilegi Tuoo ifervati dal Sa- 
cro Cuneitio di Trento ntlcap. i. della feff. de 
ì{eformatiene , Non danno ptrC> quelli Privilegi 
altro ) che U godere i frutti) ma non g>à ic di* 
Uribuiiooi .* e. licurrenduri alla Sacra Congrega* 
alone ) ella n> n concede che il godere i frutti delia 
Prebenda*. Ma fe quefli nur>* vi fono ) o fono 
alTsi tenui > ouliua «.he il privile^ ito perda la terza 
parte del tutto > che li applichi agrinterelfenii » 
e. che il privilegiato guadagni le altredue parti.* 
Fagnao* nel eop. Licei y nu, 117, de P*abendit y 
il Sig. Card. Petra nelle Jue dotte Ojferva-^/eni 
f opra lo 9. di Botti f a^io V l IX- al n^ 20. e 

yi'g.r. 3. Dalla S. M. d’Ionaccnzo XII. fu fat- 
to un Decreto regtflraro nel (no Bollano alla p, 
l6a. ove dete minò)*che quelli indulti d*aircn- 
li. caufa fludii non fi «lalTeroa chi paflTava I ven- 
ticinque anni y e non fi roncedeffero per più dì 
tre anni • Lo Hello Pontefice nel giorno dì Mar» 

^01691. andò al riparo J* uo certo inconveniente 
che fuccedeva ) mentre alcuni ottenevano varj 
Indulti di flar lontani dal Coro > e non gli cfibl- 
vano) tenendoli naTcoHi) e come Tuoi dirli in 
faccoccia ) per Io che comandò) che in fomielìan- 
t\ Indole fi roettcITe la claufula feguenre ; Ira 
ut peafent Indultum quoad perceptionem feuHuum y 
C? Aifìribut/onum y ac- panar contentar in gaceo 
CencilioTridentino y non t'ujfrageiur y ac fi concef’ 
fum nonfttijjrt , nifi Ordinario Lod y in AdJit il^- 
liut C anielìarì a peafenieturyemolcgetur y ae Infinue» 
tur intra temput congru m a Secret ario prafigen» 
durn i comt può vederù ffc/ 4X. de' Deereti alla 


adiutori) come faviamenre ofTèrvò Monfignor Se- 
gretario della Sacra Congregazione nel Foglio d* 
una caufa Tarentita Indulti y propoHa^^ zg, di 
Mar\o </// 1 7JJ. ove dopo aver efpoHo ) che ondi 
lui dotto Antec'firore > nelP occafione che doman- 
davafi un Indulto caufa fludu per un Coadiuto- 
re « avverti che i Sacri Canoni parlavano de'Ca- 
nonici ) e che il Coadiutore non era Canonico) e 
che concedendoli finitlì Indulti al Coadiutore) 
rcllava lenza il Tuo clTetto il fine j per cui concede- 
sva la Coad utoria ) che era quello di firvire alia 
Chiefa in luogo delCoadIutO) foggiunfe che non 
fu cfaudita IMHanzi) c che Deceetum boe fiema» 
vie reguìaut y qua jemper jervata fufl y etjisiendi 
eoncejjionem Induhi prò abjentia ob fludiorum cau» 
fam. Quelli Indulti caufa fiujii fi danno a chi 
lludia in qualche pubblica Univerfità)* ed eficn* 
dofi eccitato il DubblO) fe giovafie per quei gior- 
ni, in CUI il Lettore legge In cafa , e non legge 
nella pubblici CFnIverfità) la Sacra Coqgrcgazio- 
n* 111 uni c 3 uC K.omaoa 4* 30. di Mari» 1675. 
lib» xq. de* Decreti pag, 45. con rirpofc. Joannet 
Petrut Strada CanonìCHt Colìegiat a Sanflorum 
Cv/,f , if Juìianiycbtenio Brevi exeuìpUonìt a Choro 
Cau '.t fluiti y petit deterni y iJ non ftjum fujfra» 
garl prò die'out y quihut Anteeejfor ìegit in pubi** 
ca Aula Sapientia y ventm etia'n tfU indo in fuit 
privatit adibut legit . Sacra refpond/iy jujfeagari 
etia*n prò diebut y guibttt LeUor legit domi propria y 
dummoda fune Cl 7 vere ^aèlu Ìpfo fiudiit Incumbat . 

73. Frequenti pur troppo fono gli altri cifi, 
che ora esporremo. Nel tempo de* Divini Offi- 
ci s'intima il Capitolo ; ed i Canonici partono 
dal Coro , intervengono al Capì colo ) e pretendono 
di non perdere le di(l tibuzioni * Quello è un evi- 
dente abufu) eccettuato il cafo, in cui dovefTe 
tenerfi Capitolo in quel precifo tempo per 
un motivo d' una caufa grave.* e però, fe fuori 
di quelle circoHanze fi tiene Capitolo, i Cano- 
nici che V* Intervengono ) perdono le diHribuzio- 
ni) non oflantc qualunque confuetudinc contra- 
ria. In una caufa Oriofen, riferita net l, 14. de* 
Decreti alla pag. 599. ruodeclnio Dubbio propollo 
era II Tegnente ; An tempore crlebration/t Divino» 
rum Ofjiciarum polfint Canonici babere Capifulum t 
ed a quello fu rifpoHo ; Capitulum non effe ha* 
bendum eo tempore y qao Divina Officia celebrar! 
debeni y nifi caufa nrgent in aliud temput dijfer^ 
ri patiatur, 9 i^d fi fecut fiat y Canonicar nequa- 
quam lucrar/ dijìribut/onet quotidianat prò illit /£e- 
rit Divinity quìbut non interfuermnt X Soniigliaole 
fu la rirpofla in una ctKX^Turritana ai x, di Lu* 
glia 1633. al Itb, 14.^#’ Decreti pag, 751. Sacra 
refpcndit y Capitulum non effe babendum eo tempere % 
quo Divina Ojfida celebrar! deòcnt y nifi Caufa ali» 
qua urgent in aliud temput differri patiatur, 
^fid fi fecut fiaty Canon/tot nequaguam lucra* 
ri dìfiributioKtt quotidianat prò illit Hority qui» 
but Dipinif non interf'ue-unt , CT caju poffe 
Arfòiepifeopum y non obfiante quacumque confuecu» 
d^ney ad fublralì/onem fru^uumy CT admulHas 
petttniariaf i mponendas contro Canonieot ,pro» 
(edere . 

74. Frequente pure è il cefo di quelli ) efa^t 

C c 1 • efeo- 
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ffcono <fal Coro oet tem(>o de* Divini OfiScj per Ch9r^ tattfs ttU^rundi Mijfdt 
«mmìniftrare il Sagrtniento della Pcnireniay o ; »Mm cavfa txcitandi Cétn 9 nico$ ad 


per andare a celebrare la MefTì . SfU* ann» 1573» 
come fì vede nti /. t. dd* Vfcrtti mila p. 5U coll* 
oracolo del Sommo Pontefice U Sacra Coogrega* 
tione determinò» che quelli che iircivano di 
Coro per andare a celebrar la MelTa nel tempo 
de! Divini Officj» perdefTero le dìdributlont a 
proporzione della loro alTenta» eccettuato II ca* 
io» che 11 Superiore comanJafTe loro d*anv>are a 
celebrare la MelTa $ avvertendo però il Supe* 
riore d’aftenerlì da fimili ordini** §i*ffa 
dotfmtim CathtdraUhut ftS (plhftatlt StdtHit funi 
altrui Canonidy ppÌ 4A/ Offdatity i/fdtm 

àéàpfit CapptUanfai\ vit in titulum y vtl tantfumm 
mircirtérii ; <iu^itnr a» pp ttmpprp | qup in dìFìit 
Capppìlaniit ieUd-ant ^ d/ftrikntipnpt rpdpttp de- 
àeant^ tifpt ahfint a Cbpro\ itf tjuid de ilUt Ca* 
nanieif qui getebrani f" eadem F.ttlefa fu£ de» 
pptipnit mn qaandp ba( cauja a Cbpre ab* 

[uni » difributtpnet reetperp peffìnt / Cf dafa qupd 
npa , quid f 4 Suppeipre Bcetefé eit injungalur » 
»t PO ipmpprp epiebrpnt ì SaniJfJpmut Dcm/nut 
ttpflpr Piiam px fentpntta Cpngregaiipn/t CpntìlH 
dpgiarapit » mpn ppjfp » nifi quando ji( Jufijfent 
porum Supéeiprpr y qupt tamen admomeri vpiuit ^ mt 
Pib bujufmpdi puffu abfintant- 

75. Ebbe S. Carlo Borromeo fenza dubbio ri» 
piardo a quella PooctScia Rifotuzione » quando 


ffp.juentem eelebratipnom cum pwdjudieJp obi/gattonlr 
ad Cborum mec ef ratfpnahitit » nee pfi nova eaufa 
fppctaiit ^ fed gpnpraiit Cf peavifa a ^neo^ (ìf 
reprobata > Po quod tantum tret alia fuerunt 4p* 
probata -, idem d/eendum do abftntikut taufa 
Confejjipnum auditndarum . 

jT. xr. 

t<tei qualp f tratta delio Presi » ebe fi rtctfann 
nel Cora della Mitrapalitana 1 e delle Cpllegia*» 
te delia Città ^ t Diofe/i di Bolina, 

77‘ “VTEir antecedente Paragrafo primo diffo* 
laioente fi è trattato dell* obbitgoquo* 
tidiano dell* Officio Divino» da recitarli nel Co* 
ro delle Metropolitane y o delle Cattedrali > o del* 
le Collegiate y come pure della recitazione dei 
piccolo Officio della Beatillìma Vergine» de* Salmi 
Penitenziali» e Graduali» io alcuni giorni de- 
terminati- Tutto ciò puorualmento 1 > adempia 
nel Coro della Metropolitana » e delle due Col* 
legiace che fono nella Città .* e pcròqui non occorro 
altro» che inculcare il profeguìtnento di quella oirer* 
vanza. Nella Collegiata di- San Giovanni in 
Perficeto» oltre 1 * Officio Divino » ne' giorni de* 
te minati li recitano l’Officio de* Morti» i Sai* 


nel quarto Concilio Provinciale di Milano alla 
part, 1. eap, 13. coti deterruinò; ^^ieumque ^ 
dum aticujut fiata Hora Offitium a Cora pera» 
gitur ^ Mtjfam celebrando tunt a Choro abfuerit \ 
illiut Hara dlfirlbuiipnit tamquam abfenr par» 
ticppr no fity taf a S^anta S^edo ApofioUca drcìara» 
tum eft , Id vrrp ^ nifi pra abfent/a S acprdatum ^ 
qui in Etelefia tane Mijfa Sacri fidum fadanty 
nPCP(fitat atìqmando indderit » ut prafedìttt Ca» 
nonicum aliqueat Sacerdotem e Cbora exiro » a firn» 
raque Hora officio abejfey MiJJ'a ctlebranda cau» 
fa juboat » amt nifi a JV./r Apofiolica alitercpn* 
ftffium fderir. 


76. Con quello (jHenia è di poi Tempre cam- 
minata la Sacra Congregazione del Concilio» co* 
me li vede tn una Rlfoluztone del 14» di Mar» 
XP lóto. Itb- IZ, de' "Decreti pag, 35. Saera Cfc. 
refpondit » C anonicpt^ dttm Hora Canonica recitan» 
tur y non psfi^ a Cipro atffcedere ad COnfeffiinot au- 
diendat » auo'hiiffikt celeb¥andat detotionlt caufa » 
ac qui dijcejfpr/ai yill/ur fiera difiributiènem amit» 
te*t, Strepitofa Hi una caufa di Rleci propoHa 4/ 1 5. 
di Mar\o li' fecondo Dubbio rn elT^difpu- 
tatofù il feguente An Canonici vptun'arie Mif» 
fat tempore Dipinorum Offido»um celtbrantet^ Cf di- 
*4^*'pre Ckorp non affitte ni et » per d pere yfett poti ut 
dffiriCationet : cd al Dubbiofu 

iTcpóftós 

MfJTs, tkUtrani», «I '’"*■ 

pu/fi jnfi n 

fuetudinetn regni, 10. num, 1S3- di c*,/ ^ 

refidrndbutyin fextoyforrm liquefi to » fe in cT» * 
*4muttterfi qualche contraria coofuetudinc» enf* 
^nde ne! modo feguente; Piadfa deputationpy 
%pl ìegitima llcontia Supericrit y tonfuetudo in» 
"•poduct aou pofofi > ut Canonid non intcrejfeniot 


mi Penitooziall » e Graduali » ma non il piccolo 
Officio della Beatiffiraa Vergine . Nella ColfegUia 
della Pieve» oltre l’Officio Divino^ ne’giornt 
dereroiintci fi recitano il piccolo Officio dalia 
Beata Vergine» e quello de* Morir »* ma fi lai- 
feiano i Salmi Graduali» e Pènicenziali* B nel* 
la CollegUta di Cento ( che fono le tre Col- 
legiate della Diocefi ) oltre l’Onrcìo Divino» li 
recitano ne’giorni determinaci il Mateue ino» U 
Vefpero» e Is Ore del piccolo Officio della Beatillt- 
maiVcrgine» e non fi recitano né l'Officio de’Morti » 
nè i Salmi Peoiteozlali » nè l Salmi Gradua* 
II. Nel citato rupcriore Paragrafo primo già 
abbiamo veduto quanto in tal propofico è fiato 
dercrniinaio dalla Bulla di S. P-lo V. che la re- 
citazione del piccolo Officio della Beata Vergine » 
di quello de' Morti» dt'Salini Penìtcnzleli» e 
Graduai» fi riduce a puro configl'Oi: r>è Noi ia 
quefio particolare potianvoyo vogliamo ridurre' Il 
configlio a precetto. 

§. XII. 

Della Me fa Conventuale nella Metropdifana y o 
nello Cèllegiatp della Città, p della OÌ petti dt 
Bologna . 

7** 'KTEtl* antecedènte Paragrafò fecondò fi è 
diiiiofiraco elTèrvi t* obb ligo della Mel- 
fi Conventuale da canurfi ogni giorno oelfa 
Chlefe Cattedrali» e Collegiate»* efiervì alcuni 
glofoi* oe’quall fa i>€ dee cantare piò d* una ,* do- 
j'erfi ogni giorno applicare la Mkifa Conventua* 
le p*.’ * Benefattori io genere y e che chi e an- 
dato al Coro> ha la Cura dell’ anime » cantando 
là MefiàCooveoco4^è> edappllcaniolàcom'e oB* 
■ Wiga. 
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¥tl buon governo dtlU Dioufi^ v loj 

per I lenerifeor! i non può eoo «Ai lod- r» di proctdere come d eredotà di rngtnoc !«• • 
dlafere ne* giorni fcAiri en*obbÌigo<» che he co* rciaodo io dcroUtito le libertà di ricorrere eoocro » 
me Curato ^ di applicare le Meffa pel Popolo > il rifoluto dille Sacre Coogregaiioni di Roma* 
ne efTer occefTario che ne* detti giorni fedivi fec- 
cia celebrare un* altre Meffa de un eitto Sacer* X 1 1 1. 


doce$ che applichi pel Popolo. 

79. Nella Vifìta da Noi rena aUa> DoAra Me- 
teopolicaiM ) ritrovammo che dai Caeonici li ep« 
plicaee le MelTa Conventuale per i Benefattori in 
genere, c nyA fi epplteata dei Minfiooer; 1 quan- 
do cfB la canrevaoo :?e a queAo inconveniente 
fu rimediato con un opportuno Decreto i e coti 
<*S|l'di fi applica ogni giorno la Meffa Caoventua- 
la per i Benefattori lo genere. Ct viriifoppofto 
che lo flefTo d feccia aclia Collegiata di S. Petro- 
nio , io fequelA pure de* Decreti da Noi fatti io 
Vldra, Ed fn quella di S< Mara Maggiore d do- 
vrebbe le MefTa C>oventuale t;3plicare per i Be- 
9cfattofl io genere » almcoo oe* giorni fedivi di 
precetto i ricordandoci Noi aeerie ciò cooccdutol 
oe* Decreti fatti lo Vifìie attefe la ontorie povertà 
dille Prebende di quei Caoeoici. E fi dicano< io 
tutte quelle tre òfrtefe più MefTe Cooveocui- 
lf> quan.lo ciò è prefcrlite dalle Rubrica: epe- 
nò io ordine a qjcB^e Chiefe eoo obbiemo ehe 
«ggiiigncre . ' 

50. ' Panando alle Collegiate della Dioced > In 
quelle Hi S. Gìovenol in Perficeio noe d applica 
lu Meffa Convuntnaie per i Bentfattori in gene- 
re t preiendeodbfi di aver libera l*iocentione fe- 
condo il tenore delle fondeaionl : e quando fe- 
condo la Rubrica d debbono dire più Mede Coo- 
ventualì, una d canta lo Coro i ed un* altra baf- 
là fi calcbra fuori di Coro. Stila Collegiata del- 
la Pieve fi cafitano le dea MefTe » quando la 
Rubrica lo preferiva / ma la MeCaCenvaotuale non 
fi applice per i Beoefatcori io genere , ma fero* 
pre pel qualche Benefattore io particolare. E 
nella Chiefa Collegiate dì Cento non d applicà 
mai la Meifa Conventuale per I Benefattori io 
geoerei per difillo deironportuoa limodna ^ oé 
inai fi dicono piò Mcffe Coavcniuali) che nelle 
prime « e feconda Rogailoni. 

51, Nooi^fTiativo quietarci , ne pafTar fono 

foenica > che funi dirli , quella pratica ; cfTendo 
chiara la legge EccledaBira circa l'obbligo di ap- 
plicare la MrlTa Conventuale per i Benefattori 
rn penerà; efUndo letterali le R ubriche * che pre- 
frrivona più Meffè Conventuali io certi giorni ; 
edendo mafftma'già ftabiluadalla SacreCongrega» 
zione , che non d attenda veruna cooitaria beovbè 
initncniorabilc ronfuetudìne i e non occorrendo cer- 
car Oortori, che fcrlvono In contrario » mentre 
non fi dee Aere al detto 11 chi ha la libcrià d* 
npìnare» ma alle Uggì di chi ha Ì*auiorUà di pré- 
fcrivefle. luitarìa non volendo Noi «leceumaac 
cofa veruna fent'etcr ioicfe le Parti, kneimiamo 
ti Canonici delle Collegiate della Dioced il dedor- 
Tc avanii dt^Noi le lagicmi , che penfaeo poter 
loro ct>mpeTcre nella maferìa , di cui d tratta , e 
ciò dentro il lermioe di mefi fai dal giorno del- 
ià idara; che al fine di qucA' Opcreltà) 

per prcrrdere le rUvute detcrmiiteaioni : elnlmcoti 
‘paffatò^H dettò cermiàe', c rfon efrcniào& fatto 
ciò'rhc fi é ingiuuro che *ft faccia, oonfiiafeit- 

Tanr. //, 


Da//' ohblii« tht hsnm^ / Csn^niti di siftmpé* 
geer cW/tf /vre vate il reeia dtlP Ort C^earvi- 
tif mtUét Métr0p9ÌJ$mms , # Hf/lr 

tf deits- CiìtÀ 9 Dé0Cfji di , 0 délx 

oca abufar/i dilla fatiUà , chi mao fmbiatfi 
miti Viti dill"* altri ptr adimpitri il di lui ah^ 
kiigi . 

Sz. Paragrafo terto fuperlore abbiamo 

- X\l riprovate i* infudiAeote opinione che I 
Canouici dei Coro non fimo obbligaci che alla 
pjcfciua, ma non già ad accompagnare il canto 
dell* Ore Canoniche colla loro voce. Ma perchè 
a Noi preme fuor di mido, che fi fradicM que- 
fto perrerfo Ccorimcnroi, craiiamo opportuno il 
riferir qui U tanore dalle Csfiiru&ìoni de*n>Ari 
Capitoli. Hit cap,\\, delle C'»diiuaionÌ del Ca- 
pitolo delia Meiropoliiaoa , che è del modo di 
recftare le Ore Canoniche, coti fi legge. Ea vm 
p^'miiiadi rafia ab amnibut taa» Cansnfcii ^ ^natn 
Maaftaariit j'rrpét*tf ^ qtia pt dretnt Cf ang^ua 
tanta, mamri ^ Nelle Giii<t uiioni del Capitolo di 
S. Petronio , riformate per< ordine del Pontefice 
CUmeoce VII. da iMuofi. Zaotctl Vefeovo di 
Sebafie , • 5 u(f aganeo di Bologna , così viene 
Babilito: Matmiaélr ofiiiam ptr uaam it trihut 
partibmt tfa Damiaarum Qananicarum , quam 
Matjiiaaritrum fafiula dii in aurata y circa 
pulj'uif Campana S, Puri ^ in Chan iattlUgihili 
^ clara Viti ricitari dabiat •* il che anche tra 
flato prima detcrniioato nel tampo di Pioli, dal 
Card. Aogalo Idi Riati mila !(airica \ i» Itirnha- 
rum Pfimitirii Cf Caaanicirum miaijffium irit^ 
tf ad hai timi»tmiut , ia dHìa Ectlipa SamSìi P$* 
traaii faraatit dabitif camptribut ^ htrit , fcut 
ia Etcltpa Catbadraiiy Diviaa Ojfi.ta y G Harat 
Cmaaaitat tam matìu*aaf % quam diura.it y amnat 
G fmgul*ty <iui fuariat prafaatat y devota y clara % 
tu intaliigibiliìir tanfata» Bailolomco Raimondo 
fu fatto Vefeovo di.fiblegoa mi ijqa. £fla fu 
che fece le Cofiicuiieoi della Collegiata di Sen- 
ta Maria Maggiore* che poi furono edaMeteel'* 
le tegole del Cunciiko.xli Trento dalla Tempre fe- 
lice mamoria del Card. GabbritUo PeUotti mlV 
amai 1561. Nello» predella Cofliiutioni dal Va- 
feovo Bartolomeo fi dite, che fono obbligati di 
andate alla Cbiafa orni giorno ad O^feia cali» 
branda par fa \ teqiuii parole cenameore additano, 
non la pura mafcrmle prefenta , ma P acconapagoa- 
mento della proprU voce col canto dall' Oic Cano- 
niche. Nelle Cofliiuaioni del Capitolo di S., Gio- 
vanni in Perficeto al cap. 7. ed in qoaUa dal Ca- 
pitolo della pieve al a, j. fi ripetono per appun- 
to le paiole, che fi leggono in quelle della Me- 
tropoiicaoa. -Anzi io queUa di S Giovennidl più 
fi legge: Muta G alauda labia ttaari npn dtbamt\ 
fed ammt ( prafartèm ifui maji*t fmmgan tur if 
mere ) tm J'IeJmii . Hynmit . tS CmmtUh Ttee 
miserine^ meduleniuf . J^Q ftclC» 6 , Ugtf'^ ^ 
C c j «jacl- 
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i|uelic 4 t Cento 1 che emendo Ai'* tilnmvBicoie 
cooipoAe> 0 ftanno rivedendo. Per lo che < gnu- 
no può rtiilnicnte riroDoicere etTer* l’impugoac* 
OpìRtcDC priva d*( gni foiU'*aiiicnto > oob fol'> fé* 
con o il Jof rrmurc > n.a aocora giuAa il tenore 
dci*e Coftiriuicni particolari delle ooA re Ch.cfe • 

] Canonici dì 5. Pccrooio fervono per mediaria y 
cioè la metà ara retrìn^antt è la inaià un'altra 
fctripiana per Ipdpite ottcoiito nel tempo daino 
Aro governo dalla Sacra Can^rtgaiionc del Con* 
cllioT per lo cbt non lafciaoKi di dir loro « che 
vogliono federe del modo della mediarla i e che 
chi è di fervirio polTa roAirutre In Tua vere no 
'nitro t che non è difcirinot non fé ncabtnno« 
c rflervino le regole preferitte > nel fopraddeiio 
Paragrafo terrò/ alitioieoiì farò d’ttopo porre 
rimedio al difordinc* i 

jj. XIV. . “ 1 

li s 

2 )./ iimpc in -tu* étkktmfi rtrlttrt^ . U 

O'f mr/ Ccret0tf4^ MtIteptUtanM y 

« dfU* Ctlltytt* tifila Cini t * Ditffji di Bf^ 

Ulna, » 

I j. T^T £• prtftdcnte Pirigrifo quJrto > tf.co- 
■ fé 6 fono Noi diniofl>atct cimnla 

atndo coi terni ni del Juicemune : lapnoM) clic 
il tempo ciDODlco pel Mattutino è quella , la 
ni II detto Matluiino pu6 efTeie lermIOKO nell’ 
•uron i la fccooda < che alcuni foli gioral' parti* 
(Diari ìtI indicati fi può dopo il Vei'pro > e la 
Compieta cantare il Maetniine colle Laudi dal 
giorao Teguente la leraai che perde ladiflribu* 
clone chi t^cne al Coro Inori deH’ ora debita i 
• che l’ora debita non è il termina del primo 
Notturno nel Mattutino : non oflanie qualna* 
que copiraria co'nftfctudine t beoclid Mmemort- 
Ule. ■■ 

Sa- Nelle Coflltucioni del Capitolo dalla Me* 
tropoliiana al e. io. riea prefcriiio eonie in ap> 
ptcllo 1 patitndofi del Maitoclno: Summt mamr 
diti éfifrrt ì fi afmiam iajtn arrit imtfmpfrifm ^ 
ra falirm iffa ditti»’ > ja. ia tnu Sflit Cam- 
pata \ pta Ttigf ditil» Mi fa Samtli Puri t pul- 
farl tfjfti. In quelle delle Collegiata di & Pe- 
tronio rlformtie< ec-me fi idetiot da Moitfignor 
Zanetti I dopo etTerfi riferitot che una crolla ac- 
fhi ad famàfmy parlali della Ghiera di S. Pctro- 
Bio I pr« Maiaiiaali Ofti» rftitaadt lmttt»ifirt 
uafpat !» , fi iggiognc : Ut Matmi/ntit Ofltitm 
ftr taam tx Iriiti parttiui ttm diiierum Catt^ 
fiiitrtm y ^atm Matfitmarieram , f apula àit it 
aurtra , Ct ftrta palfum C amputa SatSi Pftri 
in Otara itnlUfiUli y t> tiara vtff rftitari dt- 
tfati . Nelle Celiitutioal dclCapitolo di S> Gio- 
vanni di Ptrfitcìo Tono regifltaie le rcgucnil pe- 
tolrr ‘Matuilaum fuantt man* diti dtitttt ; ab 
mimiam bupu affli iaitmpffittn ta fallfm- ina 
ditti» in tnm Sfiit . Ed ia quelle delCapitolo 
della Pieve a! t, j* Maimtiaufm jumm* mata y Ct 
in aria Salii ditti», 

tj. Nelle allegate ConitotionI viene ordina- 
to > che dopo le Laudi fi celebri Prlmat che do- 
po un'ora e aitiat li tctiii Tcria-» dipoi fi can- 


ti la MelTa Convcatuala i • fiegnano Seftn a ■ 
Nona: o puro fi dictnvSeflaaic N< na prima del- 
la MelTa quando coal vieaa oidiaaco nel a Rubri- 
ca. Nfl c. IO. delle CoAiiutioni della Metropo- 
litana non fi pctmeiia «oiiciparc il Mattutino « 
che vuol dire il dirlo dopo Verpro, o Compieta 
del giorno pnecadeotcì che net tre di della 5 eiil- 
maoi Santa» nei gemi della FcAa ed . Cnaeai 
del Corpo di Crifto» od io quello di S-iPictro- 
fJfUa l{»dr. I) delle CoAiintioeci di [S--Pciroai0 
fette dal Catdioilc di Rieti, noo fi; pecineilc it 
caatant ilMatiuiioo e leLeudi amm attafum Sa-, 
hi y (ha nella Vigilia de’Saati , a fi aggiugne > rha 
coi! debba farli oelTOtiava dclCorpo diCrìAu» 
nella Vigilie di S. Pecrooioi c nella l’cotccoAe- 
Concordano appuntino colle CoAiiuaioni delle Mc- 
iropoJictna quelle di S. Gionaoni In Perficcto. 
F potò fiaoio icliaii molto oiaravigliatl , quando 
contro ili Jeaconuoe, e le Ci Aitutionì patcìco. 
lari abbiamo veduta fiA;.ra i'oia del Maliutino 
nella Mciropolicanav a nelle Gullegiate ddlt Cit- 
tà alle orala nel cc.ln« dell’cQatev alle ore l 7. 
nel colmo dell’ inverno t e coai propOrtionatameo- 
te quando abbiamo veduto » che ictiteodofi il 
Mai lutino colle Laudi la màtiioa» fenaa verua 
Intervallo di tempo fi profieguono le altre Ore 
eolia celcbrdaionc <'elU MtAt Conveaiuale v quan- 
do abbiamo veduto volerli filTar parrtgula, eba 
dopo il Vefpro e la Compieta del gioruo ante- 
ecdeotei fi dica Mattutino colle Laudi dal giot- 
no foAégucDie, quando finalmeme abbiamo ve- 
duto ciò farC indi Ainiemcnte ncMt Collegiale del- 
la Pieve, e di Ccoio , c queudo in quelle di S. 
Giovanni io Peificeio dalla FeAa da’ Santi fino 
a Maggio fi tacita ilMaituiiao colle Laudido- 
po li ’.uv"To dpi giorno aataccdenia, ed a mala 
pena dal prrcio di Maggio fioo alla Fcflade’Sau- 
ti fi recita la i.vattioa roH' immediaia ptofecurio- 
ne dell' Ore, e delle MeAa Conventuale. 

S6. Avendo voluto indagale l’oiigioa di que- 
Ao CAtnia, abbiimo citinvaio, che quantunque 
il Maiiucino nella Metropolitan» fi dovelftdiru 
nella naiclia del Sole , cta»o pctò ireni’tnni incir- 
ca, cheli diceva dopo la Compiate 4clg>ornqan- 
cecedenie. Nella prima Vililafatet a’U Meitopo- 
litaoa dalla eh. mem. del NoAro degnlQimo An-» 
rtcelTorc il Sig- Card. Giacomo Bonc«mpk»tii ,,, fu 
da cITo decretato, che il Matiutioo colle -..udì 
in certi tempi dcll’anuo fi dovefiè dire fubUk li- 
niiaJa Campana dalle -MeAi di S. Piatto > ed Imlt'i 
tempi fi poteAe dire dopo il Vefpaov a la Com- 
pitta del giorno praccdepie. Fu pctAata la dovuta 
ubbidienta al Decreto ; ma col di lui coofenfu af- 
fando rIeorC i Ctoonici dalla Metropolitana alla 
Satra Congregar ione del Concilio , cfpoaendo 
che diceodoG io alcuni tempi dell’iuno lapto a 
buon’ora il Mattutino, la Chlclia eia vuota di 
perfooc, allora fu che la Sacra Cungregaatone ti- 
Diife l’ora del Mattutino all’aibitrio del Siget. 
Cardiemic , il che fu confermalo con uo Breve 
dell. S. M. d’Inoocanxo XII, fpediio at 14. di 
iSìtimbff 1691. ove fi leggono lefegucoii paio- 
let Fraifrniiaii tua pfr,pralitt*i tftamnimat 0 
mandamt! y ut »r/f ixiffMUtuii uarrtiti , t’f- 
dttt difpantalfbui pradiilam /atuliairtn raiiianJi 

Mal- 



Ptl buon governo delle Dioeefi^ toj 

iiéttmtinum if méne Itfs tenfurta per te c di Cento ù rpicgh'oO) fé Intendono di voler 

g»Mmda\ prudi£ìd Canfiitutione man e^fidnit y au» In avvenire» conlinuire come hanno Tatto ùaa- 
tberìmu Apefie'/cs pea lue srbit^iey & eenfiUn^ ra > e quale Ca la ragione di quella precefa con* 
tim impartésfit i allora Tu che avendo il Sig. tinuaiione» o pure qual altro rideoia ImcnJano 

Cardinale per gìuilt motivi » come dobbiamo di cenere» acciò dopo I Tei meTt (ì pofTioopren* 
fupporre» hiTatc le ore degU Offici» che oggi (i dcre le opportune determinaaioaU 
oHervaooi Tu tolto di metro l'intervallo fra Pri> 8 $. Quanto poi al termine» io cui dee pun- 
roa» c Terza» e le altre Ore » avvegnaché non tarfi per afTeote chi lino allora non è comparfo » 
folle poffibiie manfeoerlo iilTata l'ora coti tarda tralaTcieremo d'individuare quel Coro» in cui» 
del Matiu ino. allora Tu che le Collegiate della come di Topra lì è accennato» una volta arriva va 
Cìiti» c della Diocelì a' uoiTormarono attempo» al tempo delia diflribuzìone del Mattutino che 
ed al iillema della Metropolitana ; ed allora Tor* arrivava al TtDtumy d* individuarne un altro» 
fc Tu» che quelle almeno della DioceG o latro* In cui li punta per affente chi arri va dopo il r#r« 
dulicro, u credettero di poter mantenere 1* ufo io Salmo» un altro io cui fi punta per afTenret 
dì dir M 4 i{uttno dopo la Compieta del giorno femprc parlando del Mattutino» chi arriva dopo 
precedente» aO(.oicbè a ciò non lì e(lcndeir«ro nè il fecoBdo Salmo.* e però preTriviamo , che ia 
ìa volonrà » né l' autorità del detto Sig< Cardi* tutti i Cori della Città» e dcllà Diocelì Ita pun* 


fiale» a rut la filiazione dell'ora del Mattutino 
fu ria^efTa dal Sommo Pontefice» ma de muf*. 
Chi centalTc Ji mutar l'ore» iocontrercb* 
bc, Teoza dubbio gravìffimt imbarazzi » e Tentireb* 
be gravilTtmi reclami) nè mancherebbero attellt* 
tioui d'occimi FkCci» che farebbono ioTauHi prò* 
DoUici e di lUilattie a di morti repentine e per 
la rigidezza dell' arti nell* inverno > e per l‘in* 
lerroaipuuento de! Tonno nell' ore mattutine dell* 
diate» quando per altro il vero Tondo delle que* 
tele doverebbe riporli nella maniera del vivere 
che lì Ta in quella oollia Citei » a pur troppo 
ancora nel rimancoie d'Italia vegliandoli la noe* 
te» c dormeodoij il giorno » nel Tiequentar che 
fi Ta anche dagli Ecclendlicì le pubbliche a pri* 
vate convtrfaziuni » mille anche di perfone d'al* 
tra TefTo» la qual cofa non potrebbe praticarli» 
f: lafciaodo ai TecoUri il libero uTo deii'oradcl' 
la notte» gli EccicTudici vivelTcro come dovreb* 
bono Teparaci da loro» c Tcrviircio la Chiefa in 


tato per t/Tente in ordine al Mattutino chi verrà 
io Caro dopo Anito il priruo Salmo .* chelodelfa 
pure n Taccia nelle Ore di Prima» di Tene» di 
Seda» di Nona» diVeTpro»c di Compieta» ciaè 
che Aa puntato per adente chi arriva dopo II pri- 
mo Salmo di cUTcheduna delie Ore predette » e 
nella Meda chi arriva dopo l'ultimo Kyrie tUi» 
fon: il che In tutto e per tutto è cenTorme allo 
dilc delle KaTiIicbe di Roma » cJ alle Codìtu- 
tiuni de* Canonici delia Nodxa Città e DloceG» 
quando A voglia aver fa bontà di leggerle» e non 
dt nominarie frequentemente Tenz'avetle otti lec* 
te: incaricando ai Puntatori U regolatA nelpre* 
detto modo» e Tacendo loro Tapere» che feoftan- 
doTi dal roedcAmo» Tono obbligati incoTcientaa 
rifare del proprio i danoi in quella quantità » in 
cui hanno pregiudicato echi» Te aveÀ'ero effi fatto 
a dovere il loro uffizio avrebbe proAttato per (a 
poca puntualità degli altri* E perchè cl è giunco 
a notizia clTervI taluno » che ioToUncifee e minec- 


quell'ore» io cui dovrebbe f«rvir A • Cedendoduo- 
que benché di nula voglia» airebufo» elafciao* 
do il punto dell'ore di Coro io quello dato» in 
cui 1 ' abbiamo ritrovato » ci redrigneremo alle 
altre due ifpetionì del Mattutino e delle Laudi 
che A dicono dopo il Vcfpro e la Compieta del 
giorno precedente » edaitetmine» incui dee pun- 
tar A per adente chi Ano allora non è comparfo* 
88 . Quanto al Mattutino colle Laudi » che A 
due dupo il Vcfpro e la Compicià del giorno 
antecedente» fapcndo che nella Nodra Meiropo- 
Juana ciò preTcntcoMnie Afa dirado» e che moU 
IO piò di rado A la nella Collegiata dì S. Petro* 
Ilio» vogliamo che li peofeguifea in quello mo- 
do» e che ad cdb ancora A conformi il Coro del- 
la Collegiata di S> Maria Maggiore: nè da Noi 
A mancherà coll'ajuio Divino in altre comin* 
geme di prcTcrìvere le regole più minute » che 
A debbono efeguire in quello particolare* Abbia* 
ino intefo» avere la Collegiata di S. Giovanni in 


eia quando è puntato peralTcoie» pretendendo dì 
venire a quell'ora che più aggrada ,* incarichiamo 
nrettameoie al detti Puntatori il farci Tapere quan- 
do ciòfuccede» mentre vi è il modo di punir i'in- 
folentc» c liberare gli altri dall* inquietudine* 

jr. XV. 

Vef enedo cem iui f dehbome recitare h Ore Carne» 
niebe nei Ceri dti^a Città ^ e della Uiecefi ^ 

90 , 'VT EU' antecedente Paragrafo quìntofcoJa 
feorta de' Santi Canoni fu dimoHrato» 
doverli le Ore Canoniche cantare nel Coro con 
proporzione dì voce» dovcrfi alcune volte gcnu- 
Àettere» altre volte (lare io piedi» non dover A 
precipitare» e troncar le parole » enfer d'uopo i! 
fermarli airaderifco» e non potere una parte del 
Coro incominciare il Tuo verfetto » fe noo dopo 
che l'altra ha termioito il Tuo. 


PerAceto un Decreto del NoAro AntecelTore > io 
vigor del quale i Canonicidicooo lo qualche tem- 
po dell'anno il Mattutino colle Laudi del gior- 
no feguente dopo il V^efpro » c la Compieta del 
giorno aoiecedenre. Comandiamo dunque che il 
Decreto fia a Noi cAbito» dentro il icrmine fo- 
praddetto di TeimeA» e che dentro pure lo AefTo 
teiDiinc di fei oicO le due Collegiate della Piave» 


91 . 11 detto rifguarda la foAanit del precetto 
di recitare le Ore Canoniche » e però non v'è ar- 
bitrio» ed è d'uopoordinarc » come per appunto 
ordiniamo» che coii da per tutto A pratichi. Nel- 
le CoAttuzionl del Capitolo della NoAra Me- 
tropolitana et (• it« così A legge : Ea vere pjàl- 
tendi raiie ab emnibut tamCaHonicit quam Mam^ 
^enariet jervetur » qua /ir decenf & fen^rua laute 


mu- 


2®8 t^otificazioni . Editti ^ ed Jliruztoni 


muntrì y ut M$H furfim \ néri ptrturbatt > n*n ofci» 
tsntér^ féj hnìttf yé/ijlinflé^ éc flndiof* pfatlant ^ 
fé/ìs €»nvf niènti in mfdié uniufcujufqué Pfalm/ 
%érficttlé fufpénficrtt ^ qua part a partt diftinguatur , 
Si qui/ auttm ah una parte Chéti in/rperit y ante^ 
euarn ah attera oerfut finiatur ^ vet te/e evagave- 
rii y V 3 (e n$n tentintn/ in ra tene! tZt rnedutét 
jam date/ % fetet admenitut fé non emendaverit \ 
prc quahhet pifé omnet uniut die* dijirihurténet de~ 
aitai > aut dehrndat > §mnine amittat, Seti^ J^a 
hrfta 13. delle Cofìuuiioni Hel Cirdioat di Rieti 
ime per la Collegiata di S. Petronio 1 parlandoli 
deirOre Canoniche da eantarfi dal Canoiuci > A 
dice.* Omntt fngutl qui fmrrint prafeatet y da’- 
tìtéy (tare Cf intelligihiiiter eantare Seneamtur , 
Nel c» 7. delle Cofticutloni del Capitolo di S. Gio- 
vanni io Perliceto rosi rien prefcritto; £• vera 
PJal/endi ratie ah pmaihut tane Canenìeii y quam 
/èteri/ Prethyteri/ fervetur , qua ft decent cen* 
^ràa taitté muneri > ut nen curjif/i y nan perturba* 
teif nen ef/itanter y jed lenitery di/t/n^ey ae ftu* 
diefe pféliant y faìia canvenfenti in media uniuf* 
cujnfque pfalmi verfeuh fmfpenfeney qua par/ a 
parta dr/ìinguatur » LeHerfe paro'e A leggono ee/ 
i.y delle Coftiiuiloni del Capitolo della Pieve. 
l>ovcodoA cantare le Ore Canoniche > coniepoc* 
anii Cì è acccRDato y e dovendoli alTiftere alla MelTa 
Conventuale colla dovuta atteneione y non v* è 
chi non vegga > non potcrA nel Coro legger* o 
libri y o fcritture nel tempo delle Ore Canoniche 
e delia Me(Ta.* il che ancora è fogglunro in al- 
cune delle dette CoAitueioni^ ed eerprelTameote 
comandato nelle dirpolitioni Conciliari del ciuco 
ftiperiorc Paragrafo quinto . £ però fc mal vi 
folTe chi operalTe lo contrario^ e chi entrato nel 
Coro immediatamente neurcUre> e più volte per 
andar ‘a parlare con altri che )*afpectano in Ghie- 
fa» o in Sacrista t c in quel poco tempo iocui fla 
in Coro > andalTe leggendo libri c fcritture per lo 
più d*a 0 ari indecenti a chi ù in Sacri/ y e Cano* 
niro) fappia che non puòfarloi che incofcienia 
nonguadagoa le diftributioni > e che dee dal Pun- 
tatore elTer puntato > non come matertalmente ) 
cua come formalmeotc alTeoie dal Ceco. 

jr. XVI. 

Help a fidai/ à del J/rpi^/éy a fa afifen^^a al €»• 
re y e vacanza del medefma nella Metrepali/a* 
nay e nelle Celleg/ate della Città y e delta Die^ 

eef. 

gt* TVT^* Paragrafo fello fuperiore Aèdlffiifi- 
_L\[ mente trattato dell' iotelligenia del Sa- 
cro Concìlio di Trento nel r. li. della j'ef. I4. 
de S(efarmatiéne y ed ivi A è dimoftrato y non darA 
dal Sacro Concilio vacanza di tre meA ai Cano- 
nici) ma (labilIrA unicamente y che le vacanze 
non polTano eccedere i tre meA. Si è dimoftrato > 
che giuAa 11 tenore delle CoAitutioni * o delle 
antiche confuetudinl > poAooo gli additi! al Co' 
ro> fenta liccnta del Vefcovo v ftar lontani da 
elfo ne’ giorni delle loro vacanze ^ purché però 
non cfcano di DioceA) nel qual calo la predet- 
ta licenza è oecelTaria j che debbano regolarA le 


vacan e io tal modot che non tu^tl le prenda* 
co in itna volta» nè poterfi le rurdeAme pren« 
cete lic’rerupi di QjirtrAma » c dell’Avvento^ 
e nelle F&Ae più toie?<nì dell* anno ; guadagnarA 
dagli aOcnti ikI tempo delle vacante i frutti 
delia Preb<i)*'a> rea non le dìAribuzionl ^ Aoat- 
men c d’ verA fare II conto delle vacaote» o non 
raccrjgtiendo a capo all’anno le puncature > 
facendo il conto del giorni interi della refìdeots 
c del fervizio. 

93. La S. M. del PonteAce Grtgorlo XV. che 
era Aato Arcivefeovo di queAa NoAra Cirri» e 
che aveva veduto TafTiiuo fervido de’Canonici 
e M anAonar j della Meiropo}itar;a fenzi veruna va- 
canza» fatto PooteAce fpedl un Breve AppoAoll» 
co» in cui concclTe ai Canonici della Metropoli- 
rana Il poter godere per due meA ugni annota va- 
canza dal Coro» ed aiManfiìoarf il poter godere 
ogni anno un m:fe di vacanza dal Coro » e che 
Atndo alTtnri in quel tempo» non folo godano* 1 
frutti delle loro Prebende » ma anche lediArrbir- 
lioni. Ecco le parole del Breve fpe Jito ati^,dt 
Giugne Idzi... Mindamu/ ut peft hac in perpe* 
tuum eifdem Canenicit duertem y Msnfenariir vara 
pradiSlit uniur en/nft' vacat/enem fnguli/ anni/ a 
refidenria perfaUali in difìa F.cclefa per ipfar fa- 
cienda certi/ anni temperihmt y alterna/im juxta 
difrihuiianempereumdem Ludevicum Cardtnaiem » 
parla del Cardinal Lo loviA fuo Nipote» ed allo- 
ra Arcivefeovo di Bologna» medernum y pre tern* 
pare eaifientem Hrafutem hujufmodi faciendam 
libere permi/tst y ita ut eifJem temper/ha/ nenre» 
ciiandey aC Divini/ Ofiii^r minime interrffeado y 
nihilaminu/ fruFiu/ » redditm/ » prrpentu/ » Jum » 
ahventiener , emalumenta quacumque y aC etiam 
difirihuiiene/ quali di anat y qua fati/ prafentihu/ » 

Divini/ Ofifii/ iniérefirntihut dar! felent ipf 
Caneniti Cf Manfanar/i pradlSÌ^ percipt'e » etige^ 
re y ac in j'uat ufmt CT utiPiatam canvertere libere y 
(a lidie valeant • 

94. 11 predetto SIg. Cari. LulovlA volendo 
procedere all’ efecuiione del Breve del Sommo 
PonieAce Tuo Zìo» fece un Ateo folcnnc tlgior* 
na IO. di NéVemhre 1611. in cui fono regìArate 
le feguenti parole .• Acciacchi i girmi feftivi il 
Cara fa jempre piene in q/tell* era che fuol é fiere il 

Pepalo nella Càiejay f difpene y che nei giorni di 
precetto delta Chieja non f p>tfia godere tavacan\n 
alla Mefia grande y ni al Vefpere di quel giorno. 
Parimente f difpene , /he nen fi pefia godere ta 
vacanxa dei Mattutine nella Vigilia di Natale , 
Mercerdì Sante y nella SelrnnitÀ di Pafqua y Pen* 
teceftoy Cerpuféomlni y S. Pietra y e diTut(H Xrf*»- 
ti, Jv tutti gli altri giorni dell* anno fi pofia gua- 
dagnar fempre la cencefiene della fteddetta vacane 
Xa fine ali* intere compimento de! numerò defpun- 
tiy che porta il fervix^e dei fue mef foncefi al 
Canonici y e d* un mefo coneefio ai Manfonarjy 
non piie: nelle quali ultime parole venne * per- 
mettere l’unione delle puntacurcv ebe è lo AelTo 
che dire delle mancanze che A comoiectooo fra 
l’anno» per valutarle nel tempo di due meA di 
vacanza conceduti ai Canonici» e del niefe di va- 
canza ^n^duto ai MinAonar]. 

95* No^ i)oo InteaJiamo d’ ianotrire cofa 

runa 
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raaft io db cht rìreuar^t U ooftra Metropolita- nuoti» coll^afclufione delle Felle dì precetto ed 
tia« nella quale ralao Tempre il Breve della S. altri ylorn) « e che lo AefTo aoche ti faceu dai 
M. di Gregorio XVr ìnculchVanao 1’ cfatia ofTer- Caoonici dì Cento ; e che qjelli della Pieve dea- 
va&aa del Decreto fatto dai Sig*Card. Ludovici ero pure il teroiìne prefilTo ci dìmoUrìno perche 
o ricordiamo il non partire « benché nel tanipo prendono la vacauta di due meli ancheneUc Fe- 
delle vactnae ^dalla Dìoceii feata Noftra licenaa, (le di precetto* 


9d. Nella CoUeguta di 5* Petrooio una volta 
\ Canonici godevano ogni aano per Indulto del 
SoDiQio Pontefice Paolo IIL la vacanae di qua- 
ranta giorni > dalla ouale erano cfcluO 1 Manlio* 
nari fecondo uiu Riloluaione della Saere Coogrc* 
gaaione dei Coneilio fatta a/ 3O. 
aÓSf. Nel noAro tempo coli* autorità della detta 
Sacra Congregaaione il Ter viaio de* Caoonici è re* 
golato per mediarla » fervendo inia metà uoafei- 
timanat e l'altra metà un'altra fettitnana. La 
nudiaria che è efente dal Coro t non guadagnale 
diAributioni i ma le diAribuaiooi li accrefeooo 
per lei» e H confolìdaoo oe’ giorni* ne' quali af- 
liAe al Coro. Sono iodividuati i giorni ,oe*qoaU 
il fervUio de* Canooic) non è per mediaria* do- 
vendo tutti afTÌAere al Coror Si fono amiue/Ti i 
Nlaonooarj alla vacanza* che non avevano* di 
quKaot» giorni; ed il tutto viene Aabilito in un 
NoAro Decreto 4 H al* dt Maggia % e dai di 
Sattambra dal 1^735. per lo che Inculchiamo l'of- 
ferviota dei predetti Decreti* ripetendo- che nel 
tempo delia vacanca non fi parta dalla Dioce^ 
Tenta NoAra licenta* e che nel prevalerli della 
faculta di foAituire non fi commettano gli abufi 
di già fopra indicati* 

97« Sono tanto antiche le CoAirutioni fatto da 
Bartolomeo Vcfi;070 di Bologna l'^aaano 1394.pt! 
Capitolo della Coilegvait dì S» Maria Maggioro* 
ohe no» pudbno fervir di regola oel cafo prefen* 
ae* Dice >1 predetto Prelato*che i Caoonici em« 
ao obbligati di andare ogni giorno > ohe avevano 
iralafciato di andare ogni giorno: per In che (lo* 
bill le giornate* nelle quali efafebeduno de'Ca- 
nooici doveva andare alla Chiefa ad Divina Of- 
fiala ttlfbfanda par //* pv/ par fubjiitmvm ida» 
maumy eajfania ^fla impadimanta , <dggidi i Ct« 
donici di Si Maria Maggiore godono le vteantc 
di due meli . Noi tempo* delle vacaott godono 
ancora le diAribuaiooi. Non polTono però prea« 
der« le vacante nei giorni TeAivi di precetto. 
Non fi fa il fondaiueoto * o U principio di qocAe 
vacante. Nulladimcno * effendo 1» oofa alTaì dl- 
fcreta * non intendiamo d’innovare cofe verune, 
e compatenJo la nota tenuità dei detti Canonioa- 
al* lafciamo correre* che I- Canonici aficnii nel 
tempo delle vacanae godano le diAfibualooi i ed 
ìQculcbUmo * che ne’ giorni feAivi di precetto 
non fi prendano da verun Canonico le vacante* 

98. Nel Capitolo di S. Giovanni in Perficeco 
non vi fono vacanae dì forte veruna* ficcome 
fletnioeflo nel Capitolo di Cento.* ed in quello 
poi della Pieve vi fono* le vacanae di due mefi * 
che fi prendono anche nelle PeAe. I Canonici di 
Giovanni in Perficero fono ricorfi a Noi per 
aver la vacanaa dì due mefi • Abbiamo ricevuta 
la loro fupplica* e vedrafA ciò che fi può fareo 
colla noAra autorità , o coll* autorità fupariare 
alla noAra; ma é d’uopo che dentro il termine 
già. Aabilito di Tei mefi fi faccia; da afii ^lana'do- 


Ultimo* 

Dal gttadagfta f a prlva'^iant dalla dlflribu^lani 
quatidiana in ordina ai Cananiii * agli additi! 
al Cara mila Matrapalltans y a Collegiata dtlfa 
Città a dalla Ulacaji , 

99. 'VTl^l Parag/afo fettimo* ed altri fcgueotl 
^ Aata da Noi diAuraa>en(e trattata la 
materia i e però ci rimettianm a quanto ivi é fia- 
to detto, inculcaoJooe roflòrvanaa nei Cori del- 
la NoAra Città e Diocafi * cAcndo regole prefif- 
f< della Sacra Coagregaiione del Conc. (ondate 
fopra ì Sacri Canoni * e fopra U Sacro Coac. dì 
Trento.* ma crediamo non poterci difpeofare dal 
dir qualcbecofa e Copra l'infermità* • Copra l'ac- 
luale impedimento che proviene dalla Cura delP 
anime, c Copra il partire dal Coro per andare a 
celebrar la Mc/Ta ìo Chiefa i elfendo queAi i ce- 
fi piò frequenti che Cogliono accedere. 

100. Ci ricordiamo d'un cerco Capitolo dì fà 
da’Mooci*il quale pretendeva * che i Canonici * • 
Manfionarj della fui Chiefa godc/Tero le diArW 
buaioni dando aiTentì dalCoro nelgioroo*in cui 
fi facevano la- barba * valufandoqtieAo giorno , co* 
■te ua giorno di malattia» QucAo è il raiuofo 
dia* da barba : ordine ai quale la Sacra Congre- 

gatiooe rifpofe che chi in elTo volcAc dare adente 
dal Coro* vi ft alfe , « non perdelTe * tua che fi va- 
ItKafTc nel oalcolo de' giorni delle vacanae, che 
ogni Canonico godeva ogni anno per lo fpatio di 
tre niefi. Le Coftituiioni della Collegiata di S* 
Maria Ma *glore* come tanto antiche , fono un po* 
co troppo larghe in qweda materia . Qui non fi par- 
la delle CoAituzioni del Vefeove Bartolomeo * Ìl 
quale come altrove fi è detto, fu fatto Vefeovo 
nv/i|94. S< parli di quelle fatte dal Vefeovo £I- 
berto,cbc fu adunco al governo delta Chiefa di 
Bologna circa il 1303. prefcrlvendofi in alfe che 
non goda le diAribuiiooi * fé non chi é prefenco 
alle Ore Canoniche : ^uam tarparalìt infirmi^ 

asryjau dabiiitat raut /nimttiayfau fumptio patio* 
Hit * vai madititaa ancvfétvarit y q»i patianatut vai mi- 
muiut yfribut diabut ab ipfh Horit po^t abajfa .• tv 
qual Codicazioae Tema dubbio è troppo larga rfe" 
non fi ridrìgne a quelli che fi cacciano fa ngue*o 
iprendono medicina per malattia «ceirefclufiva de- 
gli eteri che prendono medicina , o fi cacciano fan'- 
gue per purga . Troppo poi rìgorofe fono leCoAl*' 
cuE'ioni di S. Petronio fatte da Moofig. ZanneHÌ 
nel tempo di' Clern. VII. privandoli in e/Te delle 
didribuzloni chi non adide al Mattucino nell'au- 
rora * ancorché fode infermo .* /V boa abjon* 

tar y aut infirmi amiv(jri valaant / fad partio tam 
abfantiarray tjuam infirmorum y fi qua fuarint y tata» 
ris prafamiibmf atiraj'tat , La Chiefa che è Madre 
pietofa* conipatifcc gl' rnfarmi i vuole che benché 
adenti godano tutto * purché quando erano Canati » 
fodero dati puocuili al fcrvizio * come di Copra fi 
è didufatDCQte- diu*ollraco. Si- riduco il punto allo* 

qua- 



li© Ì^otìfieazioni ^ Editti^ ed Ififkzhni pel buon poverno delle DIoceJf* 
qualità) e verità ddi'inrermlta ; e però ripetiamo parte) ed io parte rigettare l’antico : abbracciarlo 
quanto anche difopra è flato acceonato > che non nei c'^modo) c lafciarlq nell’incomodo. L* altra « 
cosi Isciltneote fi ammetta per infermo nel cafi» che eifcndo pofleriori le Rifoluiiuni dellx Sacra 


dient li tratta ) quello che efcedicafatc vafacen* 
do 1 farti Tuoi per la Città ,e che non fi ammetta 
Diai per infermo cht fla il giorno in cafa)ed efee 
la notrC) flaodo nelle con erfationi) pregando i 
Signori Medici di quella Città ) con buona fpcran* 
za d*eircr crauditiife ncn per aliroi per Tamore 
e flima che abbiamo di lorO)a non incomodarli 
pervenirci a provare > ccme più volte è fucerduto» 
efìer pclTibile che la tetraggine del Coro pregiudi** 
chi alla ranità )e che alla unità polTa giovare Tal- 
legreria deUa converfazione s pretendendo inferire) 
poterli e doverli valutare come prefente taluno y ebe 
non viece al Coro) benché la rotte flia neliecon* 
verfazroni) imreiorchè fen. brando a Noi) che la 
tetraggine del Coro Ila tlTcnodi tencaticne Dia* 
boi ic3)e che nell’allcgiezza della ccnvetftatOBe) 
particolarmente elTendovi la Tua pane) crediamo 
che li morale debba prevalere al filtcoye che non 
oierìri di elTere Indcnniizaro chi a’attrifla) e lì 
rallegra quindo piace al Demonio. 

lof. li Priore della Collegiata di 5 . Maria 
Maggiore ) fecondo i giudicati della Sacra Ruota 
Romana) ha la Cura attuale dell' anime) ed è la 
prima Dignità In quella Collegiata .Gl» Arcipreti 
pure delle CoIleglatCL di 5 . Giovanni > della Pieve) 
c di Centoyfono prime Dignità nelle lòtoCoHe* 
giare) ed hanno la Cura attuale dell’aolme > e tue» 
ci hanno Tobbligo del Coro • Sappiamo che godono 
le diflribuiloni ) benché non intervengano aiieOre 
Canoniche j ma fappiamo altresì > che ciò ht luogo 
quar^clo fono attaalmcnte occupati nella Cura dell* 
anime) per lo che liduciatm alla loro memoria 
che li prevalgano del privilegio nelle dovurefor- 
me ) e fappiatno che oltre il Puntatore del Co* 
ro ) vi è un Invifbile, fupremo Puntatore) che 
non può elTere ingannato >e che fa punire i prc- 
ttfli non ccnofciuTl dagli uomini )che. tante voi* 
re reflano ingannati . 

101, In certe antiche Coflitutioni fatte da 
Morfg. Vefeovo d A metta' pt I Capitolo di S. Pe- 
tronio fi//a Puh. T 1 , Cosi fi legge : Itrm qued 
fr/n //// ) Cflfhraterint /» Etihfa prd» 

a tifT p^rg O0icii ) \tl Mtjfa in Cbt'ro ) dufntnodg 
ngn ftitìfifant fxtfA Chgfutn ^niji diSla Ht c^vyW.In- 
quefle parole pare > che il detto Prelatto amo:erta 
alle diflribuzioni chi efee, di Coro nel tempo de* 
Divini Cflìc; per sndsre> a celebrare la Mefla ) pur- 
ché la celebri nella fui Chieft ) e non vada adirla 
In uD*aftra.Chìefa . Quando mal pel motivo di 
quefla Coflitutione fi* eccìtalTe la precenfione di 
non dover clTere puntato come. alTcnte chi efee dal 
Qoro nel tempo dcH'Ore Canoniche, per andare a 
celebrare la Mefla inChìefa)Noì abbìamo-duerlf- 
pofteychein verri à ci fembrano buone • tJna ) che 
nc’feoipi piò antichi andavano ì Canonici dì S, 
Petronio al Mattutino nella notte) e ne’ reoipi 
piò recenti netraurora ) e che ) conforme li é ve- 
duto, era. puntato come alTente chi non aflìfleva. 
al Mattutino benché folfe infermo.* per Io che 
o tutto rantico* fi oflervi) o nulla dell’antico li 
oflcrvì parlaodofi ) come fuol dirli) in fukjffìs 
> non doveoda elTer. lecito ebbracciare io 


Coiigregstione coefermece dal Papa% non poterli 
godere le- didribuzioni da chi efee dal Coro net 
tempo de’ Divini Ofllej per andare e celebrare le 
Metfa in Chiefa) corra la regola legale « che p^- 
ftgrigrn dtfg^AMt prioribut ,\n fequcla de* quali fon- 
damenti fu de «Noi Ai i8 di Mef^f^iù ipja. fat« 
to il fegoente Decreta pel Coro Jt S. Petronio . 
£l quia non dtcitur. Vfnijfg qui non ftgtUy tnan-m 
démut uher/uf yUi haboatuf prò Abfgntt y qui sonf 
foro Divinorutn Ofidorum non fiat in C fioro yf od 
"Vii in BfctgpAyAut in S a(rorio y<!S ptogtra Cèo- 
tum y tti M Céaiv ea /7 ) ut Miffiim tem^org p»-.v- 
*di£Ìo etUbrtt > »/p font ad MijJ'atn (tifbrAndam 
nuodat toeatui a T abuÌA'io y C/ pttira (if obttm» 
fa iiitntia a Canonico^ Cangrario > vti atig Cn- 
nonieo in gjut tittt fufgSìg , fri/ìg gntrata con- 
jcirntifx panéiatogit ^ ft in queiibri tot^diéìif fajii- 
'but puniÌAfg tmittat prò rAtn Abfg/jtin*- 

loj. Rinnoviamo quello Decreto) e coman- 
diamo) che tanto nella Metropoliuna i quanto 
nelle Chiefe C^ollegiare delia Città) e delle Dio- 
cefi « chi é edditto al Coro ) nel tempo- delle Ore 
Cationi'.he) e delle MeflTa Conventuale non n’ 
efea per andare a celebrar la Melfa in Chiefa > 
fe noa quando il Sagreflano farà fapere elTervi 
blfogoo di Meffe in Chiefa ; nelle quali eirco- 
flanze chi la la prima figura In Coro > dovrà 
eflcrne iniefo) e nchieflo dell* opportuna ilcen- 
18) dovrà elTcr regolata lo un modO) che non 
fi concede e molti in una volta), ma fucceflfìva- 
mente, acciò non refli pregiudicato il fcrvlzto 
del medefimo Coro. Ufeendo poi ialunrv di Co- 
ro per celebrare la Mella in Chiefa, controciò^ 
che è flato ora prefcriito dovrà efler puntato 
corate alfcote in quell* Ore oelle quali flarà fuo- 
ri di Cnio .* e. fe il Puntatore -floa puora, flip- 
pia <h*è tenuto e rifare agli altri il danno, e 
che non vi é né remìflìone) nè condonazione 
che lo feufi) come di fopta è flecocomprovato . 
lo una parola, l’ ufetr di Coro per andare a 
dir la MclTa) deve ctTcr pel comodo delia Chie- 
fa ) non pel comodo, del Celebrante > e per gra- 
zia tutti i Canonici) e Manfionarj di quefla 
Dicceli conftderino l’eccefliva rolieraoza) che li 
ha circa 1* ore dcil’logrcllo nel Coro la macci- 
na / c vedranno fe fi può dire comodamente la. 
MelTa prima del Coro.^ 

t04. Paflati i fei oiefi dal di della prefente, 
ricevute) che fi avranno le iflaoie e le petizio- 
ni di fopra accennare, fi farà, per ogni Coro un 
Foglio rcgolativo del fervtzio del medefimo , 
fenza però efeotare dall* oflTervanza , e dalle pene 
contro gl* InolTcrvanti f ioche avanci i fei meli , 
e nel tempo prefente, chi in quello tempo con- 
travvenifle a quanto io. quefle ooftre. Cane é 
flato ftabillco. 

Bologna dal noflro Palano Arcivefc.il. 
di iS. Febbraio 1740.- 

P« Card. Larabertini Arcivefcovo. 

GiAvtbéfiJfa CéngnUg Scar^glU Cant^ Are. . 
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E«*ine»ti/[tmì O" Kfvtrcndifimi Domini Csrdinalis 

PROSPERI DE LAMBERTINIS 

BONONJENSIS ARCHIEPISCOPI ET PRINCIPIS 
TUNG ARCHIEPISCOPI TUEODOSIENSIS. 

Ad CJtrum Ptfmlnmqut AnttiHitmam c»m ftrnm EpJfetfnt rtaunt/siut tfi . 

Ratioiciu redditi quanfo Esc EpiftoU non flaciiu ab idepco Epircapiea data lic. 

Tufe fibi de >Ho gtudcc . Aie fé ejufdeni otuocribui imparem j 
ob idque prccei omnium apud Deum cxpofcic. 

PROSPER eÌe LAMBERTINIS. 

Dei & Ap:>(lalicx Scd\s Graiia Archìepìfeopus > Epifcopui Ancone >'& Humine Come*» 
Pomifìcii Soiii Alftfteoi y Sicre Congregtctoniit Ctniiiuliuni Concili! TriJentioi 
latcrprccuni Se^reiAriui , FiJei Promotore in faprenit Univerftli 
InquiCcione Confulior > & In Tribunali Sacre Pa:altenciatix 
DoQor in-Decretiie 

'DfUnéjJtmo Cltrùy Pjpultìqut fttd faiuttm /ft J)omtft0 fempiternam, 

TV^^*^*** y Venerebiles Tratres yy non dubitaoi i qtJSj BENEDICTtTS XtlT. 

yy Y I DilefliHlnii Filii « quod ego finguiar! yy in terria JcTu Chriftì Vìcarlui > Tponte Tua y 
yy b'i- D> Noftri UENEOrCTl Xlll. benefì» >y nuHoque huniano con!iIio decreverac . Ali* 
» cenóa nobililTime Civitatii teflrc Epircopui y« quoque ruertoc mihi lerandi caufe > Poncifi- 
yy nullo Tane merito renumiacua> non ftatim vos, >y calia fcilicec iflius Sedia fplendor y À toc da- 
yy ut 6efi Tolet y Paflorali cpiftoia hac dereccr- yy rilTìma Pre JecelTorum lumina y cui cuni Purpu* 
yy tiorcs fectrim y (ed ad haoc dieoi omnem ani- yy re dignitatey tum eciam leloy ac vite fancìt* 
yy mi met erga vos ngnificationeoi dillulerim. tace Orbi univerfo preluverunc • Huc etiam 
yy At vero H lempui y in quo idcontigicy & in- >y accedit /inguUris amor, S< ftudiuniy quo nia- 
)y terjeduni Epifcupilit PoircHioois incervallum yy jores vedri profequuti fune ^oannem Mat- 
yy animadverratis y delinetis profedo inirart ; at- yy thaum y & Vincentium e pervetuf^a Lucho- 
yy qiie etiiim iaceilìgctii y me parcioi oeccnitatey yy rum ramlha Rononienfi y Cives me'>i / qui po- 
yy pariim voluntate eiufmodi otficii genut aJ hec >y (lertor iruer Venerabiles Tridentini Concilii 
y, tempora rercrvaife. Cum cnini fatts intelitge- yy Patres rumnia cuni laude fedii y eque majorea 
)y rcniy fufcepri mucerii Icliciiatem ab orationi- yy vefiri io Kpilcopali Ecclella nionumemuni po- 
yy bua veftris effe pocilTimuni aufpicaDdani > nul- yy fuere y perenne erga iKum vi luotacia fux te- 
)y ium quideiu tempus Quadragenmall ad hanc y> nimaninm/ ut nihil loquar Eganuin y ^ Lu- 
yy rem opporiumua elfeputaviy quod 5 i jejuoiiay yy dovicuni Lambercinoa y Ocn;ilea incoi : quorum 
yy Hi fcrveniioribus obfccrationibus veftrii Deo yy Ule « majoribua tenrfs artnr '3114. ad veftra 
)> magia acreptablle fore minime dubito . Hocau- yy Reipubitcx gubirr^ruU vora*ui cancatn libi ab 
yy tem vcl alacriori animo fadutoi elTe confidoy y> univerlis conediavic bene ole. <tiamy utegopu* 
yy fi rompertum babeitia y me animarum vedrà- >y dorè aSìciar hoc loco rderre amplilTìinaf lau- 
y, rum curam ingenti gaudioy fummaque Istitia yy deayquibui illuni Annale» vrllrì aJccdumef- 
yy furcepilfe . Quamobrein nihil Rome amplitu- yy feruot y «Iter vero y cum vkria prò Apullolica 
yy do } AC mafcOai y uhi anr.ot quadraginra per* yy Sede obiilfet Prefulia muncray ad veOramCi- 
yy petuoa vixi y nìbil complurium Ofiìciorum di- yy vttacem a Jmliiillrandam ac (.tiTit anno 15SJ. 
yy gnitas y que io hac Aula omnium principe fu- ,y pfo Cardinali Guadavillano , q li tum Picem 
yy Aioui y elicere poiuetunt > quo mioua ad vos y> legatioie lungebatur . Prxterea gtudium cum 
yy comoiigrare y Civta veller beri y 5 c una cum y> privatumy tum pubMcum y quo Civitat veRra 
yy vobis \|vcre gauderem. Quamquam enim (te- yy Pafturatia digniiatii ad me oelarx ountiuni 
yy Hi« lir mihi Deua ) neoue vellrx > neque al- yy excepity tum etiam pietat y ad quam maxime 
yy teiiui Civitatia Epifcopalcm dignitaiem q^ix- ,y propenfi eOiay nioies veftri ingenu y 6 t linee* 
yy lierim unquaruy vel opiarcrim i nihilominus ad yy ri , cum lìngulari erga PaRore» animarum ve- 
yy voi venire julTuSy Hkìdi parui y Izroqut ani- yy Rraruni obrervamìa con juuéìl y qirriun quantuoi 
y, mo ptxdo fui.* oiunino id volontà tem Dei e(Te » aoimum rocum rccreanty & fuivilhuia volupta- 
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n le ptrfundanti StJ 0 q«im w«t{iOi at Iflh«e 
,, communii Ictiti* brerl verciiur In luQuai i 9C- 
yt qua marorcm ! Video eoim ; video qutm fu- 
ti Mime I quem irduami & vel iplii Angelorum 
Il huBierii formiduduro onni furcepcrim. Video 
Il qluDi mago* I & pecuiliii Dei grilit opas fit; 
ti ut EpircopUli officil parrei eapleam y eum de 
>1 colenda Vìoea Domini i & de Tempi terna ani- 
» marum Talute res lit . Difliniutare tamen non 
ti polTumi EccleCarum regendarum rationem non 
yt eiTc roibi prorfui ignoiam i at^ue obTcu'am. 
e> Nam prctar ea piura EcclefitAica «unert in 
ti quibui Summi Poocìlìcei CLEMENS XI. 
„ INNOCENTIUS XIII. e> SS. O. N. BE- 
ti NEDICTUS XIM. opera nteai qualiTeuniquc 
li illa fit I uri voluetunti accedic quoque ufuit 
t> & exercltatio diuturna in tilt qua ad rem Ee. 
yy clcGafticain pertinenc , quam a decam annia ha. 
ti beo Sacra Congregailonii Concili! Tridentini 
yy Secretariui . Ad bine eniai i nt parpeiuam 
ai ejufdem Tridentini inierpreteni y 2c admini- 
yy flranii ex omnibui Tere Catbolici Orbla parti- 
ai bua Ecclefiaruoi Statua dcTcrunturi & plurima 
ai quotidie conflount ad expedienda EpiTcoporum 
ai negotia . Nec me quidem latetiqua & quanta 
al prò Dei gloriai & aoimirum libi commilTatum 
ai Talute egerint quampiurimi fortiflìmi Prafulea 
ai dofìrintifc Sin.Qitate IHuArea iquippe qui vi- 
li ginti citeiter annoi Fidai P.tomotor in Sacra 
ai l^icuum CongregaOona prs ocutia babuarim 
ai veneranda eorum aSa I admicindaTque virtutea. 
ai At vero quid ifla valenti nlli ut inSrmitatem 
ai meam illuArlorem efficiant i curo prster dlgnl- 
ai tatis Domen I ac poiellatia inCgnia i nihi] me 
al eoruu Groile haberc ignoTcaoii Bc ingenuo pu- 
lì dora conGtear? Quid praclara virtuiu’m exam- 
ai piai qua in illia roiraiua Turni atque TuTpexIi 
ai niG me ipTum prabeam in ooinibui i ut Apo- 
py fielui inoner i axeniplum bonoruu operum ? 


M Cuoi cnim fipITceptia (d tjai vite gannì vora- 
Il lui Gti in quo I ut ab Apoftolo iterum admo. 
Il nerour i providere debet bona i non tantum co- 
li raro Deo i Ted etiaro coram bominibui j proTe- 
II Qo non Tuia elTe Intelligo i ut a Divo joan- 
II ne didiei i Ti cor meum non repreheodaric 
Il me: Tei illud praterea totiiviribua eoitandumi 
Il ut voi omnes ad norniam Divina Legii i 8c 
Il Sacroruffi Canoaum praTrriptionei in via jufli- 
Il liai & veritatia una roecum arobuletia . Qua- 
li mnbremi Dile£ti<Gmii oro vosi atqueobTccro 
Il per vlfcara jeTi Cbrifti , ut afTi^uis oratlonl- 
Il bus vefttis <nibeciltiiati mea robur i & auxi- 
II liom Gratta Dei pofluletis , na taaro oneri 
Il Terendo impar oamino deGciam . Voti Vene- 
I, rablles Sacerdote! i In SacroTanQo MiGa Sa- 
li criGcin niei memoriani agite . Vot cateti cu- 
ti juTque Ordini! { tam Regulareai qoaoi SacaU- 
„ rea i prò me ad Deum Patrem Ooinipoientctn 
„ ex aoimo precea aGìiodites ut inimiiTo calefli 
Il luniine vateam voa io viam Talutis opportune 
II dirigere. Hoc quidem & charitat veGra i de 
Il nieus erga vos amori certe a vobit i ut Tperoi 
Il obtinebunt. Ego enim i ex quo Tum in Epi- 
II Tcopuro Civiratia veGra TuGieaua i jn SacriG- 
I, cilsj Si orationlbu! meis prsTeotet voa habere 
Il ounquaro deAiti . Vos ergo parlter ad Deum 
Il prò me interceGbrca eftote i ut per vot aqui. 
Il tatern i & Tclentiam s & Tortitudinem i cate- 
II raTque virtutet i qua roihi opua Tunt i prò Ta- 
I, Iute anima mea i ac veAra i ut piane conGdoi 
Il conTequi valcam . Interim beoedidio Dei i 
Il quam vobis ex intimo cordit aGcTlu impertiori 
Il & gratin Domini NoGri JcTu ChriGi ini Tem- 
Il per cum oroniboa vobit. Valete. 

Datum extra Portam Flamini am Sexto 

Kaleodaa Marcii 17*7- 
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